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PREFAZIONE. 

■ IIOICIQIOWH»"i 


Con  le  mie  Osservazioni  sulla  Legge , pub- 
blicata nel  727  dal  Re  Liutprando  intorno 
agli  Scribi , potea  dirsi  compiuto  il  lavoro 
Sulla  condizione  de' Romani  vinti  da'  Lon- 
gobardi. Ma  il  Coinento  sugli  Editti  d'Aslolfo 
c di  Rachi  vi  pone  daddovero  Putti  ma  mano. 
Maggior  ordine  di  cose  ora  sorgo  in  questo  Co- 
dice Diplomatico  Longobardo  : od  è il  nuovo 
Dritto  Pubblico  Europeo  del  Medio- Evo  : 
Dritto  procedente  da  quel  Trattato  del  7^4 
tra’ Romani  ed  i Franchi  , al  quale  fin  dal 
principio  si  diè  con  grande  improprietà  il  no- 
me di  Donazione  del  Re  Pipino  alla  Santa 
Sede.  ^ 

Tutto  allora  si  rimutò  : i Franchi,  già  sem- 
plici Leti  e Gentili,  ovvero  ausiliarj,  di  Ro- 
ma , divennero  i suoi  Difensori,  mercé  il  ti- 
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tolo  (li  Patrìzio,  conlerito  dal  Pontefice  Ste- 
fano II.®  e dal  Senato  e Popolo  Romano  al 
Re  Pipino.  Ben  presto  que*  non  più  Leti  e 
Gentili  aspirarono  al  dominio  d’Italia^  della 
quale  i Longobardi  avean  posto  la  chiave  in 
balia  de’  Franchi , cedendo  a costoro  le  Valli 
di  Susa  c d’Aosta  , e però  i principali  passaggi 
dell’Alpi  a\\e  Chiuse  nella  A/ami  di  To- 
rino. Carloinagno  non  venne  di  lungi,  quando 
e’  venne  alle  Chiuse  nel  774;  ma  i confini  del 
vasto  suo  regno  distendeansi  di  qua  da’  Monti 
nella  nostra  Penisola.  Il  regno  Longobardo 
avrebbe  dovuto  restituirsi  da  lui  a Roma , 
l’antica  Signora  delle  genti  e soprattutto  del- 
l’ Occidentale  Imperio  : al  che  lo  stringeva 
la  sua  nuova  qualità  di  Patrizio  de’ Romani, 
affatto  diversa  da  quella  conceduta  in  altro 
tempo  a Clodoveo.  Dallo  studio  della  diver- 
sità de’  due  Patriziati , e dall*  investigar  la 
natura  delle  promesse  fatte  da  Pipino  in 
Francia  , indi  rinnovate  da  Carlomagno  sul 
Corpo  di  San  Pietro  in  Roma  , pende  tutto 
il  concetto  della  Storia  d’  Italia  nell’  ottavo 
secolo  ; sulle  quali  ricerche  un’  insolita  luce 
si  sparse  dal  Frammento  Fantuzziano,  che 
qui  da  me  si  ristampa. 

È officio  della  Storia  , non  del  Codice  Di- 
plomatico Longobardo,  il  venir  narrando  con 
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le  vive  loro  particolarità  si  grandi  eventi  , 
pe^  quali  si  trascolorarono  le  sembianze  di 
Roma  , d' Italia  e di  tutta  l’ Europa  : ma 
come  V uomo  potrebbe  tentar  di  correre  un 
sì  di£Scile  arringo  senza  la  face  del  Codice 
Diplomatico  e soprattutto  del  Frammento 
Farìiuzùanjo  ? 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  GoogLe 


CODICE  DIPLOMATICO  LONGOBARDO. 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  GoogLe 


j r' 

^ t < ' 

\y/_  3 

NUMERO  DXXXV. 

Memoria  d’ un’  tnfiteusi  d’ alcune  terre  del  Bolognese , 
conceduta  dal  Re  Liulprando  a Gregorio , suo  buffone. 

Anno? 

( Da  un  Diploma  di  Carlomagno  del  798  (1)  ]. 

Casolds  gratia  Dei  Rex  Francobdh  et  Langobardo- 
RCH  et  Patricius  Rohanordh. 

Igitur  notum  sit  omninm  fidelium  nosirorum 


magnitudini qualitcr  vir  venerabilis  Anselhus 

abba  ex  Monasterio in  territorio  Motoninsb  loco 


nuDcupante  Nonantdlas ....  Et  specialiter  ce- 

dimus  ad  superscriptum  xMonasterium  prò  animae  nostrae 
salulem  res  iUas  ia  territorio  Bononiensb,  quas  Lidt- 
BRANDDS  quondam  rex  Gregorio  quondam  Greco  jo- 
catori  suo  (2)  et  ejus  filiis  per  suum  confirmavit  prae- 

. ..  — ■ . . A 

(i)  11  Tiraboschi  * trasse  dall’Archivio  di  Nonantola  questo 
rilevantissimo  Documento , che  è Originale  , quantunque  ne 
fosse  stato  divelto  il  sigillo  , ed  il  tempo  avesse  ivi  roso  il  nu- 
mero dell’  Indizione. 

(a)  Gregorio  quondam  Greco  jocatori  suo.  Di  questo  Gre- 
gorio parlai  già  in  altro  luogo  *.  Essendo  Greco,  dunque  Gre- 
gorio vivea  da  Guargango,  e col  Dritto  speciale  degli  stranieri 
nel  Regno  Longobardo.  Non  può  dirsi  d’essere  stato  egli  jUdio 
nè  servo,  poiché  il  Re  gli  concedeva  terre  in  enfiteusi.  Ciò 
accresce  il  pregio  dell’  Osservazione  fatta  dal  Tiraboschi  di  non 
essere  i Re  Longobardi  stati  schivi  d’ aver  nel  loro  Palagio  e 
bufibni  c giullari , a’  quali  non  mancava  1'  onore  del  guidri- 
gildo Longobardo , se  uscissero  tanto  dalia  particolare  tribù 
de’  vincitori  quanto  dalle  moltitudini  de’  vinti  Romani  ; e se 
fossero  anche  stranieri , si  come  fu  Gregorio , il  buffone.  Quanti 

1 Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  li.  31  e 32.  (A.  178S). 

2 Discorso  de'Tinti  Romani,  §.  CXLIX. 
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ceptam  fundo  Caldario  et  Cesarctico  , et  fundo  Casa- 
NOvoiA  sicut  ii»e  Gregohids  per  praeceplum  antedicti 
LiiJTBRAifDi  regia , vel  per  in/Ueustm  ttnv.it  ; et  postea 
jure  Ugitimo  (1)  nostro  devenerunt  dominio  in  integnim  , 
ita  ut  ab  hodiernum  diem  antediclus  Anselhus  abba  sui- 

que  successores per  hanc  noslram  auctoritatem  ha- 

^ant  conce^um , quatenus  melina  eia  delectet  prò  nobis 
vel  prò  atabilitate  regni  nostri  adtentios  domini  miseri- 

cordiam  exorare 

Signum  Caroli  gloriosissimi  regia 
Erembalids  rclegi 

Sigillum  avulsum 

anno  XXVIIll  et  XXV.  Indiclione palatio,...,  fe- 

liciter.  amen. 


per  avventura  non  crederanno , che  il  mestiero  di  buffone  sia 
incognito  presso  i Barbari  ? Eppure  nn  tal  mestiero  non  s’  ac- 
corda con  un  grado  troppo  elevato  d’una  squisita  civiltà.  Già 
s’è  detto  * in  qual  modo  il  potentissimo  Attila  si  dilettasse  d’una 
tal  sorta  di  genti , e soprattutto  del  Moro  Zercone. 

(i)  Iure  legilimo.  Qual  poteva  essere  il  dritto  legittimo  , 
che  pose  nelle  mani  di  Carlo  il  dominio  delle  terre  Bolognesi, 
date  in  enfiteusi  a Gregorio?  Io  credo,  che  queste  appartenes- 
sero al  Patrimonio  d^l’  Imperatori  Bixantini , prima  che  Liut- 
prando  $’  impadronisse  di  Bologna  e d’ altre  Città  dell’  Esar- 
cato. 

1 Stoiia  d'IUlia , Voi.  I.  pag.  1138. 1171. 1172. 
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Iseriziottc  d’un  vaso  marmoreo,  donalo  da’  Re  Uulprando 
ed  Ildebrando  alla  Chiesa  di  Santo  Stefano , detta  di  Ge- 
rusalemme , in  Bologna. 

Arno  741  ? (1). 

( DalSarioli  (2)  e dal  Marini  presso  il  Mai  (3)  ). 


I. 

t UMILIBUS  VOTA  SUSCIPE  DNÉ  DOMNIS  NOSTRJS  {^) 

LIUTPRANTE  ET 

ILPRANTE  REGBUS  ET  DNO  BARBATO  EPISC.  SCE  EC- 

CL.  BONONIENSIS  BIG 

HIERUSALEM  (5)  SUA  PERCEPTA  OBTULERDNT  (6)  ONDE 

UNC  VAS  IMPLEATUR 

IN  CENAM  DNI  SALVATORIS  (7)  ET  SI  QUA  MUNAC  (8)  Ml- 

NUERIT  DEOS  REQDIRET- 


li. 

(Ab)  umQibos  vota  suscipe  domine  nostrìs  Lurr- 
PRANT  et  Ilprart  regibus , et  D.  N.  Barbato 
cpisc.  sanctae  eccl.  Bonnss.  hic  lllL  sua 
praecepta  obtulerunt,  unde  hunc  vas  in- 
pleatur  in  cenam  domini  Salvatoris. 

Et  si  qua  muna  C.  minuerit  DS.  RQ. 


(i)  Seguo  il  Muratori,  che  negli  Annali  collocò  sotto  il  741 
la  presente  Iscrizione;  regnando  Liutprando  ed  Ildebrando,  in 
essa  ricordati  come  padroni  di  Bologna. 

(a)  Savioli,  Annali  Bolognesi,  Tomo  l.°  Parte  1.*  pag.  7S.76. 
( A.  1784  ). 

Ho  preso  dal  Savioli , che  fu  il  penultimo  a ristamparla  , 
questa  Iscrizione , perchè  letta  da  lui  ed  interpetrata  col  soc- 
corso di  Gaetano  Marini , l’ illustre  Autor  de’  Papiri  Diplo- 
matici. Anche  io  cercai  di  leggerla  , e qualche  volta  in  com- 
pagnia del  mio  sempre  rimpianto  Marchetti,  là  dove  il  Vaso 
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vedesi  tuttora  sorgere  in  mezzo  ad  uno  degli  atrj  della  Basilica 
di  Santo  Stefano  ; tenuta  prima  da’  Benedettini  e poi  da’  Ce- 
lestini. À’Celestini  appartenne  Donato  Pullieni  * , che  dettonne 
le  Croniche;  il  primo  a dar  in  luce  l’Iscrizione  del  Vaso.  La 
lezione  riuscinne  assai  erronea  presso  il  Pullieni  ; corretta  di 
mano  in  mano  dall’Alidosio  dall’altro  Celestino  Abate  Casa- 
li dall’  Ughclli  * e dal  Falconi  Fu  ella  poscia  mostrata 
nel  1686  dal  Conte  Valerio  Zani  al  gran  Mabillon  che  ri- 
publicolla  ; indi  lo  stesso  Zani  la  ristampò  , illustrandola  con 
una  sua  Dissertazione , inserita  dal  Conte  Canonico  Malvasia 
ne’  Marmi  Felsinei 

(3)  Ma  il  Marini  fn  quegli  che  più  felicemente  d’ogni  altro 
restituì  all’lscrìzionc  le  native  sembianze  : tanto  i caratteri  sono 
pieni  di  viluppi  ed  impediti  da’  nessi  : lavoro , che  il  Falconi 
credette  degno  degli  Aurunci  e dc’Sicani.  Sembra  nondimeno 
che  il  Marini  avesse  mutato  in  qualche  parte  le  sue  opinioni; 
poiché  la  Copia  da  lui  registrata  nella  sua  Raccolta  , c posta 
in  luce  dal  Cardinal  Mai  differisce  alquanto  dalla  Copia  del 
Savioli:  e però  a me  parve  doverti  ristampar  l'una  e l’altra, 
senza  far  più  sottile  inchiesta  intorno  a tali  varietà. 

Rotondo  è il  Vaso,  c di  bianco  marmo,  che  dal  Savioli  è 
detto  Greco;  alto  un  piede  e mezzo,  ha  tredici  piedi  nel  suo 
giro.  Veggano  i dotti,  s’egli  ò fattura  più  antica  del  secolo  di 
Liutprando , e se  al  tempo  di  quel  Re  non  si  fece  altro  rJic 
incidervi  le  sgraziate  lettere. 

Son  queste  senza  dubbio  Latine  : lo  Zani  credette  perciò 
d’ aver  trovato  la  loro  forma  dell’  ottavo  secolo  , usitata  nel 
Regno  Longobardo.  Ma  se  colui,  che  scolpille,  fosse  nato  in 
Bologna  od  in  altra  città  dcU’Esarcato  di  Ravenna,  s’  avrebbe 

1 Donato  Pullieni  Lupari,  Cronica  di  Santo  Stefano,  etc.  pag.  202.  (A.  1600). 

2 Nicolò  Pasquali  Alidosio,  Vescovi  Bolognesi,  pag.  S.  (A.  1621). 

3 Casali,  Nuova  Gerusalemme,  pag.  2i4.  (A.  1637). 

4 l’gbelli.  Hai.  Sacra,  li.  12.  (A.  1647). 

8 Celso  Falconi,  Memorie  Istoriche  della  Chiesa  Rolognese,pag.78.[A.16t9,. 

6 Mabillon,  iter  Italicum  (Anni  1686),  1, 193.  (A.  1687). 

7 Zani,  Apud  Malvasia,  Marmora  Felsinea,  pag.  182-216.  (A.  1690,. 

8 Mai,  CoUcctio  Nova,  etc.  V.  192.  (A.1831). 
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la  forma  degli  elementi  Latini , solili  ad  adoperarsi  presso  i 
Romani  sudditi  dell’  Imperio  e caduti  e’  non  avea  guari  tempo 
sotto  la  dominazione  Longobarda.  In  tal  caso  , i Barbari  non 
aarebbero  stati  gli  autori  della  corruzione  dell’  arti  Latine  in 
Bologna  : tanto  più  quanto  più  ignorasi  chi  avesse  comanda- 
to di  scolpirai  l’ Iscrizione  : od  i Re , che  donavano  il  Vaso 
alla  Chiesa  di  Gerusalemme  , od  i Rettori  di  quella  , nuovi 
sudditi  de’  donatori  nella  cittii  di  Bologna.  Nell’uno  e nell’  al- 
tro caso , egli  è lecito  il  credere , che  non  fosse  stato  pregato 
di  scolpirla  un  artefice,  privo  affatto  di  qualunque  rinomanza. 

(4)  Domnis  no&tris.  Parole  , che  favoriscono  l’opinione  di 
chi  reputa  scolpita  nel  Vaso  l’Iscrizione  per  comandamento  dei 
Reggitori  della  Basilica  di  Santo  Stefano. 

(5)  Hiermalem.  Cosi  rettamente  il  Marini  presso  il  Savioli. 
Appo  il  Mai  tal  parola  rimane  abbreviata  nel  testo  ; ma  nella 
Nola  e’  legge  Hierusalem.  Lo  Zani  e lo  stesso  Mabillon  giudi- 
carono doversi  ella  interpretare , in  loco  religioso. 

(6)  Pervepla  obtulerunt.  Più  volte  sembrommi  di  vedere  scrit- 
to Praecepla , come  sembrò  allo  Zani  ed  al  Mabillon  ; e però 
m’allontanai  da  quella,  che  poi  risultò  la  lezione  approvata  dal 
Marini.  Ma  qualunque  di  si  dotti  uomini  siasi  meglio  incontrato 
nel  vero , il  senso  è chiaro  , nè  può  dubitarsi  del  dono  fatto 
di  quel  Vaso , mercè  un  Precetto  o Diploma  de’  due  Re  ( ob- 
tulemnl).  Se  l’ignorante  Scultore  scrisse  veramente />erce/>/a  , 
commise  un  errore , volendo  scriver  praecepla. 

(7)  Unde  vas  implealur  in  cenam  Dni  Salvatoris.  Cre- 
dette il  Mabillon  per  queste  parole,  che  nel  Vaso  donato  si  do- 
vesse contenere  il  vino  del  banchetto  , solito  a celebrarsi  altra 
volta  da’ Fedeli  nel  giorno  della  Cena  del  Signore:  ma  parve 
al  Conte  Zani , che  un  gran  Vaso-  collocato  stabilmente  ncl- 
1’  atrio  d’  una  Basilica  non  fosse  altro  se  non  una  Conca  |>er 
l’acqua  lustrale,  da  benedirsi  con  rito  particolare,  secondo 
l’uso  di  que’ tempi , nel  Giovedì  Santo.  Sentimento  , che  mi 
sembra  più  prossimo  al  vero. 

(8)  Munac.  È scritto  chiaramente  così:  c così  lessero  l'Ali- 
dosio  , il  Casale  , 1’  Ughelli , il  Faleoui , lo  Zani  ed  il  Savioli 
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col  Marini  : ma  il  Marini  lasciò  scritte  in  altro  modo  le  sue 
schede.  Forse  non  erari  condotto  egli  ancora  in  Bologna,  quando 
nella  sua  Raccolta  inserito  aveva  già  la  Copia  della  presente  Iscri- 
zione; al  suo  ritorno  chi  sa  per  qual  cagione  dimenticò  di  sosti- 
taire  all’antica  la  nuova  Copia,  da  lui  presa  in  compagnia  del 
Savioli  ? Mabillon  e Muratori  scrissero,  secondo  il  senso,  Mu- 
nera.  Lo  Zani  opportunamente  ricordò  le  parole  di  Dante  nel 
quattordicesimo  col  Paradiso 

Con  tal  melodia , 

Che  ad  ogni  merlo  saria  giusto  Muno, 

NUMERO  DXXXVII. 

iscrizione  funébre  di  Natale ^ Arcivescovo  di  Milano, 
morto  nell’ 

Ahno  741  ? 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

MARMORE  CONCLUSUM  TEGITUR  VENERABILE  CORPUS, 
NATALIS  PRAESUL  QUI  FUIT  ORBE  BONUS. 

GRANDIS  HONOR  PATRUM  FLT5RAT  NAM  PASTOR  ET  AL- 

MUS 

NOBILITATE  {nobilUer)  VIXIT,  REXIT  OVESQUE  PATER. 
CONDIDIT  BANG  AULAM  CHRISTO  PRAESTANTE  JUVAMEN. 

REX  DEDIT  ET  RECTE  PLURIMA  DONA  QUOQUE  (2). 
UNDE  QUEANT  VIGILES  DOMINO  SERVIRE  PER  AEVA 
PROQUE  SUIS  CULPIS  POSSIT  HABERE  PRECES 
ECCLESIÀM  REXIT  BIS  SEPTEM  MENSIBVS  (3)  ANNOS 
SEXIES  ATQUE  DECEM  QUOQUE  [eumque)  DUOBUS  HA- 
- BENS. 


(i)  11  Muratori*  trasse  questa  Iscrizione  da’ Manoscritti  di 
Francesco  Castelli , e pubblicolla  il  primo  : ristampata  dal- 
l’Argelati  *.  Non  m’è  venuto  fatto  di  trovarla  nella  Raccolta 

1 Muratori , K.  M.  A£tì,  1. 76S.  (A.174I). 

— Notus  Thcs.  Inscript.  pag.  MDCCCCXV.  ( A. 1742). 

S Argeiati,  Bibliolh.  Script.  Mediolan.  11.  990.  (A. 1745;. 
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del  Marini,  pubblicata  dal  Cardinal  Mai  ; sebbene  in  questa  sia 
riferita  1’  altra  Iscrizione , posta  in  luce  nella  stessa  pagina  dal 
Muratori  : vo’  dire  l’Iscrizione  d’Ansone.  Vedi  prec.  Num.  480. 

(a)  Rex  dedit  et  recte  plurima  dona  quoque.  Si  parla  della 
Basilica  Milanese  di  San  Giorgio  al  Palazzo  , dove  fu  trovata 
la  presente  Iscrizione  sepolcrale  del  nostro  Natale  : Basilica 
edificata  da  lui,  ancor  Prete;  arricchita  dal  Re  Liutprando. 

(3)  Bis  aeptem  mentibus.  Natale  succedette  a Teodoro  nel 
789  , nò  sedò  se  non  soli  quattordici  mesi.  Mori  nell’ anno  ses- 
sagesimo secondo  dcll’etò  sua  , come  si  ricava  dall’ultirae  parole 
del  suo  Epitafio  ; sebbene  il  Castelli  avesse  creduto  , ma  senza 
buon  fondamento  , che  Natale  avesse  cessato  di  vivere  nel  762. 

Prima  di  salir  sulla  Cattedra  Milanese,  Natale  venuto  era 
in  gran  rinomanza  per  la  sua  erudizione  sacra , c per  la  sua 
perizia  cosi  nel  Greco  e nel  Latino  come  nell’  Ebraico  linguag- 
gio. Gli  antichi  Scrittori  non  cessano  di  celebrar  le  sue  lodi. 

OSSERTJZIONX  SULLA  PREDICAZIONE  ARIANA  DE' OVPl 
d'  ITALIA  nell’  OTTAZO  SECOLO. 

Ma  nulla  raccomandò  meglio  alla  posterità  il  nome  di  Na- 
tale , Arcivescovo  di  Milano , quanto  la  memoria  d'  aver  ci 
composto  un  Libro  contro  gli  Ariani , si  come  attesta  il  bre- 
viario Ambrosiano , ricordalo  dall’ Ughelli  ' e dall’ Argelati  * . 
Non  omise  perciò  il  Tiraboschi  * d’  annoverar  Natale  fra  gli 
Scrittori  Sacri  d’Italia,  quantunque  si  fosse  rimasto  egli  nell’  in- 
certezza intorno  all’anno  della  morte  di  quel  Prelato.  Splendide 
conseguenze , già  il  dissi , ma  fin  qui  non  avvertite  , discen- 
dono dal  fatto  di  questo  Libro , delle  quali  promisi  di  favel- 
lare a mano  a mano  [Vedi  prec.  Num.  401),  quando  io  narrava 
i fatti  di  Senatore,  figliuol  d’Albino,  e quando  l’udimmo  ese- 
crare si  altamente  gli  Ariani,  che  nel  714  negavano  la  San- 
tissima Trinità.  Quell’  anno  era  il  trigesimo  terzo  dell’  età  di 

1 Cghelli , lui.  Sacra,  IV.  06.  (A.1652). 

2 Argelali,  toc.  eit.  II.  900. 

.3  Tiraboichi,  Storia  della  Lelieralura  Italiana  Tom.  111.  Lib.  li.  §.  21. 
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Natale  , divenuto  indi  Arcivescovo  : e forse  fin  d'  allora  egli 
nella  forza  della  vita  dettò  il  suo  Libro , imitando  gli  escmpj 
dati  da  San  Colombano  a’  tempi  del  Re  Agilulfo,  in  Milano.  £ 
non  vale  il  dire  , che  sotto  Aribcrto  l.°  e Bertarido  una  gran 
parte  degli  Ariani  ritratta  si  fosse  dalle  sue  credente  contro  la 
Divinità  di  Gesù  Crùto  , essendovi  rimasto  sempre  un  buon 
numero  di  persone  avvinte  agli  antichi  errori. 

Al  numero  de’  convertiti  apparteneano  quel  Rarisebuto  o Si- 
tebuto  e quell’ Ansone  , lodati  pel  loro  zelo  ne’ lavori  delle 
Chiese  Cattoliche  di  Santa  Mustiola  in  Chiusi  e di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  in  Pavia  ( /^edt  prec.  Num.  485.  486  ).  Nè  solo 
molti  fra’Goti  rimasero  saldi  nell’Ariana  sentenza,  ma  vi  tra- 
scinarono per  avventura  un  qualcuno  fra’ vinti  Romani.  £' non 
fuvvi  giammai  fra’  tanti  morbi  della  mente  umana  uno  che 
fosse  stato  si  vivace  quanto  1’  Ar  ianesimo.  Una  Storia  più  ac- 
curata di  questo  ci  svelerebbe  molti  fatti,  nascosti  Onora  nella 
caligine  più  densa.  Eresia  pervicace , che  altra  volta  minac- 
ciò d’invadere  tutto  l’ Orbe  Romano , e trasformossi  poscia  in 
cento  e cento  sembianze  sotto  i più  diversi  nomi , si  che  an- 
che oggi  ella  vive  in  qualche  parte  d’Europa  e regna  in 
molte  regioni  d’ America  presso  gli  Unilarj.  Ne  io  riparlerò 
( Vedi  la  Seconda  Prefazione  a questo  Codice  Diplomatico  ) 
dell’ Arianesimo  armato,  cioè  del  Maomettismo  , che  informossi 
del  Giudaismo , e , se  credi  al  gran  Mabillon  , anche  del  Ne- 
storianismo. 

Questa  si  grande  alo,  che  l’Arianesimo  distese  nell’Occidente 
d’Europa  dopo  la  venuta  de’ Visigoti  nella  ricca  Tolosa  ed  in 
Ispagna  , vieppiù  si  dilatò  per  l’arrivo  degli  Ostrogoti  ncll’Iia- 
lia.  Lasciò  indelebili  orme  in  Ravenna,  ed  in  molti  altri  luoghi 
della  nostra  Penisola , ove  le  dottrine  d’Ario  tornarono  in  fama 
prima  per  la  predicazione  fattane  in  Pannonia  da’Goti  a’Lon- 
gobardi  , e poi  per  essere  i medesimi  Goti  convertitori  discesi 
con  Alboinu  dall’  Alpi.  Questa  nuova  discesa  concedè  loro  i 
primi  onori  nel  Regno  Longobardo  fino  a che  i Re  di  tal  na- 
zione fiorirono  : Lettere  , Leggi , Religione  divennero  in  gran 
parte  il  retaggio  pressocchè  assoluto  de’  Goti  -,  c quando  i Re 
Longobardi  cessarono  dall’Eresia , una  gran  parte  de’  costumi 


Digitized  by  Google 


11 


Gotici  ed  Ariani  durarono , e divennero  frequente  subbielto 
d’imitazione,  massimamente  in  ciò  che  risguardava  le  disci- 
pline Architettoniche.  Due  concetti  Architettonici  si  divisero 
allora  in  Italia  la  dominazione  delle  imnti  ; e due  modelli  o 
stampe,  che  io  chiamerò  tipi  senza  guardare  se  tal  parola  sia 
nella  Crusca , sursero  in  Italia  , della  diversità  de’  quali  ap- 
parisce chiarissima  la  prova  nelle  Leggi  di  Liutprando  i\^Mae- 
itri  Comacini  , onde  parlerò  nel  prossimo  Nuin."  547. 

NUMERO  DXXXVin. 

Frammento  d’  una  Iscrizione  intorno  a Pemmone , Duca 
del  Friuli , ed  al  suo  figliuolo  Rachis , divenuto  indi  Re 
de’  Longobardi. 

Anso  ? 

(Dal Berteli  [1)  ). 

TERE  FLOROLENTOS  PEMONEM 

RATCHISUM  ATQUE  PROGRES  (Proceret?) 


(1)  Questo  frammento,  trovato  nell’arco  del  Maggior  Tem- 
pio di  Cividale  del  Friuli,  fu  messo  a stampa  dal  Berteli  po- 
scia dal  Muratori  * e dal  Mai  frammento  non  utile  qd  altro 
se  non  a rammentarci  l’Lcrizione,  contenuta  nel  seg.  Num.  53g. 

1 Dertoli,  Antichità  d'Aquileia,  pag.  439.  (A.1730). 

2 Muratori , Nov.  Thes.  Inscript.  pag.  MBCCCCXXU.  7,  IA.174-J). 

3 Mai,  toc.  cU.  V.  340. 
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NUMERO  DXXXIX. 


Iscriziotie  scolpita  in  giro  ad  un  altare  costruito  da  Pem- 
mone , Duca  del  Friuli , e fattavi  porre  dcd  suo  figliuolo 
Rachis. 


Anno  741  ? (1) 

(Dal  Fontanini  (2j). 

1 de  maXIMA  DONA  XTI  AD  CLARIT  SUBBIMI  CONCESSA 

PEMMONI  UBIQUE  DIRUTO 

2 foRMARENTUR  UT  TEMPLA.  NAM  EI  {et)  (3)  INTER 

REUQUAS 

3 solarlUM  BEATI  JOHANNIS  ORNABIT  PENDOLA  + EX 

AURO  PULCHRO  ALT 

4 ARE  DITABIT  MARMORIS  COLORE  RAT.  CHIS  HIDEBO- 

HOHRIT  (4). 


(i)  Io  favellai  di  queat’ Iscrizione  sotto  l’anno  7 15 , promet- 
tendo riparlarne  quando  sarei  giunto  all’anno  741.  {Vedi 
prec.  Num.  4i3  ). 

(3)  Giusto  Fontanini  come  già  narrai , fu  il  primo  a dare  in 
luce  con  un  fac  simile  si  fatta  Iscrizione,  che  si  legge  ne’ quattro 
lati  d’un  Altare  della  Chiesa  di  San  Giovanni  Batista,  or  detta 
di  San  Martino  , di  là  dal  fiume  Natisene , in  Cividale  del 
Friuli  : ristampata  dal  De  Rubeis  dai  Muratori  dal  Can- 
ciani  t c dal  Cardinal  Mai  nella  Raccolta  Mariniana.  11  Fon- 
tanini divise  in  quattro  versi  l’ Iscrizione  , come  io  qui  fo  : e 
supplì  di  suo  con  diversi  caratteri  ( anche  in  ciò  io  gli  obbedi- 
sco ) le  poche  lettere , mancanti  per  l’ ingiuria  del  tempo.  Lo 
stesso  Autore  interpetrolla  nel  modo  che  segue,  dicendo:  » To- 
N ta  inscriptio  Latino-barbara  et  piene  vulgaris  ad  hunc  gram- 
» maticum  scnsum  reducitur.  -|-  De  maximi*  doni*  CkrisU 

1 Fontanini,  Discns  argenteus  voUtus,  etc.  pag.  30.  31.  Romae,  in  4.* 
(A.1727). 

2 De  Rubeis,  Hon.  Eccl.  Aquil.  Col.  319.  (A.1740). 

3 Huralorì,  Inscrìption.  pag.  MDCCCCXXJII.  (A.1742). 

4 Canciani,  Leges  Barbarorum  , 11.  337.  (A.1783). 

5 Mai,  Scrip.  Vct.  Nora  Collectio,  V.  77.  (A.1831). 
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» darò  et  sublimi  concessis  Pemmonx  , ubigue  dirutum  ' 
» formaretur  ut  templum  : rum  ei  inter  reliqua  solarium 
» beati  louANNis  ornavit  penduta  cruce  ex  auro  puìchro;  ai- 
ri tare  ditavit  marmoris  colore  Ratchis  HiDZBOHOBarr  ». 

Mota  il  Cardinal  Mai  ; » Mahikius  in  sua  Collectioue  posuit 
» tabulam  excusam  monumenti  Fobocobneuens»  (?),  qualù 

» ca  extat  apud  Canctanuu  , Leg.  Barb.  Tom.  Ili Scri- 

» pturam  Marinius  non  explicuit.  Ego  vero  Mobatobit,  quem 
» citai  ipse  Mabinius  , lectionem  posui  ».  Ma  il  Muratori  non 
rappresentò  con  fedeltà  la  lezione  del  Fontanini , cosi  per  la 
disposizione  de’  versi , come  pel  concetto  stesso , che  presso  il 
primo  non  è inintelligibile , come  senza  dubbio  è nel  secondo. 
Ed  il  Canciani  ritrasse  ottimamente  una  tal  disposizione  de' versi 
ed  il  concetto , seguendo  l’ orme  del  medesimo  Fontanini. 

Cresce  la  maraviglia  quando  s’  ascolta  il  dottissimo  Marini 
chiamar  Forocorneliense , cioè  pertinente  alla  città  d’ Imola, 
quella  medesima  Tavola  dell’altare  Pemmoniano , drizzato  in 
Foro  Giulio  , cioè  in  Cividale  del  Friuli.  Nè  alcuna  Tavola 
spettante  ad  Imola  si  trova  nel  Terzo  Tomo  del  Canciani , che 
sol  nel  Secondo,  allegato  da  me,  ristampa  l’ Iscrizione  di  Foro 
Giulio,  soggiungendo  a maggior  chiarezza,  che  questo  s’ appellò 
Città  d’Austria;  detta  or  da  noi  Gvidale.  Mè  solo  il  Marini  parlò 
e parlar  volle  d’ Imola,  ma  descrisse  la  Tavola  Forocorneliense, 
come  quella  ove  si  vede  scolpila  la  venula  de’ Re  Magi;  nell’atto 
che  il  Canciani  dichiarò , come  dovea , che  i tre  personaggi 
quivi  effigiati  altri  non  erano  se  non  Rachi  ed  Astolfo  , en- 
trambi poscia  Re  de’  Longobardi , ed  il  loro  fratello  Ratcait  ; 
non  lungi  da’ quali  si  ravvisa  l’immagine  dell’umile  Ratpeiga, 
lor  madre;  di  rustica  faccia,  si,  ma  che  il  marito  Fcmmone, 
Duca  del  Friuli , non  volle  giammai  ripudiate.  Nel  qual  rac- 
conto, eh’  è di  Paolo  Diacono , si  può  scorgere  l’antico  pensie- 
ro , donde  nacque  la  leggenda  si  celebrata  di  Griselda. 

(3)  Et.  Cosi  corregge  il  Marini  presso  il  Mai  l’errore  dell’es 
nella  Barbarica  Iscrizione. 

(4)  Rat,  chis  Hidebohohrit.  Nìuno , credo  , pensò  fin  qui 
d’essersi  nell’Altare  Friulese  trovalo  il  cognome  della  famiglia 
de’  due  Re  Longobardi,  Rachi  ed  Astolfo.  Nè  altro  può  dino- 
tare, da  quel  cognome  in  fuori,  la  parola  Hidebohohrit. 
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Nuore  ossenrjizioNi  svll’jìrcuitettukj  , che  si  rap- 
presenta  neri." altare  di  CiriDALE. 

Nel  favellar  di  tale  Architetlnra  ( yedi  prec.  Num.  413  ) , 
posi  per  fondamento  certissimo  d’esservi  stati  sotto  i Re  Lon- 
gobardi , e prima  di  Carlomagno  , dne  modelli  o tipi  d'ediG- 
care  in  Italia  : il  Romano  antico,  ed  il  Gotico:  della  qual 
diversità  bo  promesso  di  recar  in  mezzo , ed  or  ora  io  recherò, 
la  testimonianza  del  Re  Liutprando.  I quali  tipi  s’erano  com- 
penetrati c corrotti  a vicenda  , si  come  avvenne  in  ogni  tempo 
ed  avverrà.  Corrumpere  et  corrampi.  Nondimeno,  scorgendo 
essere  si  scaduta  l’Arte  nelle  parti  Architettoniche  scolpite  sul- 
l’Altare di  Cividale  del  Friuli,  dubitai,  od  almeno  sperai,  che 
tale  corruzione  appartenesse  non  propriamente  all’ Architettura 
de’ Romani  , ma  si  a quella  de’ Goti.  Non  m’ erano  ancor  ve- 
nuti àllu  mani,  quando  io  ciò  volgea  nella  mente,  gli  ultimi  fogli 
dell’Antichità  Cristiane  di  Brescia,  disegnate  e descritte  dall’O- 
dorici.  £ però  gli  scrissi , pregandolo  d’ ammaestrarmi,  e di  chia- 
rire i miei  dubbjj  ma  tosto  m’avvidi,  ch’egli  avea  trattato  l’ar- 
gomento da  me  propostogli,  ed  illustrata  la  Tavola  del  Can- 
ciani.  Da  un’altra  parte  non  tardò  egli  a togliermi  con  le  sue 
lettere  dall’ incertezza,  rifermaiido  con  nuovi  argomenti  l’opi- 
nione da  lui  tenuta  nell'Antichità  Bresciane , che  le  deformi  fi- 
gure dell’  Altare  di  Cividale  vogliono  riferirsi  all’  arte  trali- 
gnante non  de’ Goti  , ma  si  de’  Romani.  A me  non  resta  che 
accettar  questo  giudizio-,  e l'accetto  con  dolore  , scorgendo  per 
opterà  fin  dove  si  fosse  travolta,  cadendo  in  gih,  l’Arte  Latina. 
Un  qualche  brano  dell’  insigne  Lettera  di  Federico  Odorici 
sarà  da  me  dato  in  luce  nella  Nota  (3a)  al  scg.  Num.  547. 

Pur  io  non  irllascerò  mai  di  pensare , nè  l’Odorici  mi  nega 
di  credere , che  l’una  delle  tante  cause  , per  le  quali  si  cor- 
rompono 1’  arti  presso  i più  civili  ed  addottrinati  popoli  , sia 
l’ imitazione  de’  modi  stranieri  ; e che  perciò  gagliardamente  gli 
Ostrogoti  contribuirono  a mutar  l’operare  Latino,  cd  a cacciarlo 
cotanto  in  fondo  nella  città  Capitale  d’un  insigne  Ducato  Lon- 
gobardo. A tale  adunque  s’erano  ì vinti  Romani  del  Friuli  con- 
dotti nel  741 , che  la  vicinanza  di  San  Vitale  di  Ravenna  e la 
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prossimità  con  Venezia  non  bastassero  più  ad  informare  di  qual- 
che migliori  spiriti  lo  Scultore  dell’  Altare  di  Pemmone  e di 
Bachis?  Non  s’era  mai  quell’ Artefice  , che  pur  non  doveva  es- 
ser degli  ultimi,  perchè  richiesto  da  possente  Signore  della  Lon- 
gobarda stirpe  degl’  Hidcbohohrit , non  s’  era  mai  egli  sospinto 
a vedere  in  Ravenna  San  Vitale  ? A vedere  i molti  Bagni  de’ 
Goti  ed  i molli  lor  Tempj  , non  ancora  distrutti  di  quella 
città  ? Fra’  quali  Tempj  torreggiava  quello  chiamato  Gotico. 
Nè  cadde  questo  prima  dell’anno  1467  nel  quindicesimo  seco- 
lo, questo,  che  al  Marchese  Spreti  pareva  ^to  bello  c pre- 
claro quanto  io  esposi  * nella  Storia  ? 

1  Storia  d' Italia  , Volume  li.  pag.8S5. 

NUMERO  DXL. 

Memoria  delle  cure  di  Callisto , Patriarca  d’ Àquileia , per 
ornare  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista , ora  San  Mar- 
tino , in  Cadale  del  Priuli. 

Anno  ? 

In  una  Iscrizione  del  secolo  XI.°  presso  il  Bettoli  (1)  ). 

QUOS  REGAT  TRINITAS  \TJIA  f EX  AQUA  ET  SPU 
RENATUS  FUERIT  NlSl  TESTj^TE  VITAM  DO  QUIS 
NON  VLDEBIT  AETERNAM.  MYSTI  CUM  (sic)  BAFflSMATE 

SACRARI!  VEMENS  XPS  HOC  IN  lORDANE NITENS 

PIOUUM  PATUIT  REGNUM.  TEGURIUM  CERNITE  (eernites) 
SVIRRANTE  [vibrante)  MARMORUM  SCEMA  QUOD  CALISTl 
BEA  TI  ORNABI[orMbit)lA . IIU.LXUI.REHEDIFICATUM  HOC 
BAITISTERIUM 

(1)  Primo  il  Bertoli  * e tosto  il  De  Rubeis  * pubblicarono 
la  presente  Iscrizione  ; poscia  il  Muratori  ^ , e da  ultimo  il 
Mai  't  fra  le  Mariniane.  Calisto,  Patriarca  d’ Aquilda,  vivea  nel 
734  o 736,  come  si  vide  nella  Lettera  scrittagli  da  Gr^orio  IH." 

1 Bertoli , loe.  ct(.  paa.  440.  (A.  1*39J. 

2 De  Bubeis , Mon.  Ercl.  Aquil.  Col.  322.  (A.  1740). 

3 Muratori.  Inscript.  pag.  MDCCCXUX.  3.  (A.  1742). 

4 Mai,  Scrip.  Yet.  Nova  Collectio,  V.  170.  (A.  1831). 
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nel  prec.  Nuni.  5o6.  Crede  il  De  Rubeis,  che  vivesse  parimente 
nel  7Ì?9 , anche  giudicando  falso  il  Diploma  del  Re  Liutprando 
( P'edi  Num.  5ij  ).  Callisto  adunque  , allora  che  si  scolpiva 
r Altare  di  Rachis , ornava  di  marmi  la  Chiesa  di  S.  Giovan 
Battista  ed  il  Baltisterio  , che  l’era  conUguo , secondo  Tautica 
disciplina. 

Non  vo’  tacere,  che  Francesco  Paolo  Locatello  nel  1674  co- 
piò questa  e l’altre  Iscrizioni  d’Aquileia  qui  riferite,  soggiun- 
gendovi un  Comentario;  Manoscritto  posseduto  dal  Conte  Et- 
tore di  Brazzò , e da  lui  gentilmente  comunicato  al  Berteli.  A 
queste  nome  di  Brazzà  i più  cari  pensieri  di  gentilezza  e di 
virtù  mi  si  vengono  risvegliando  nell’animo.  11  Conte  Ascanio, 
dopo  lunghi  viaggi  nell’Egitto  ed  in  Oriente,  diè  la  ma- 
no a Giacinta  Simonetti , Contessa  di  Brazzà , della  quale  non 
poche  volte  fanno  menzione  queste  mie  Carte.  Duoimi  di  non 
aver  chiesto  il  Comentario  del  Locatello  al  Conte  Ascanio;  ma, 
se  tele  scrittura  sussbte  ancora,  in  breve  l’avrò  e senza  che  io 
la  chiegga. 


NUMERO  DXLl. 


Frammento  d’iscrizione  tra  le  rovine  d’ un  aìrco 
della  Cattedrale  di  Cividal  del  Friuli. 

Anno  ? 

I Dal  Berteli  (1)  ). 

, . . .ALISTUS  {Calistus  (2))  EGREGIUS  AQ. . . 


(i)  Fu  dato  in  luce  dal  Berteli*  , e ristampato  dal  Mai*. 
Questo  frammento  si  riferisce  probabilmente  all’  Iscrizione  del 
prec.  Num.  540. 

(3)  Caiistus.  Cosi  ottimamente  corregge  il  Cardinal  Mai. 

1 Berteli,  Anticb.  d'Aquilcia,  pag.  441. 

2 Alai,  tee.  ctt.  V.  8S4. 
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NUMERO  DXLIl. 

Simil  frammento  nello  stesso  arco  di  Cividale. 

Anso  ? 

(Dal  Bertoli(l)). 

BRAND  FECIT,  NEC  NON  ET  HILPRAND  PRINCIP. . . . 


(i)  Stampato  dal  Bertoli  e poi  dal  Mai  *.  Nuovo  esempio 
d’un  qualsivoglia  Edificio , fallo  costruire  nel  Duomo  di  Civi- 
dale dal  Re  Liutprando.  11  Localello  scrivea  nel  1674 , che 
tale  arco  parevagli  essere  opera  Longobarda. 

1 Bertoli,  Anticb.  d'Aquil.  pa;;.  4tl. 

2 Mai,  Vet  Script.  Colleclio  Nova,  V.  189. 

NUMERO  DXLIII. 

iserisione  posta  sulla  Chiesa  di  Santo  Anastasio,  edificata 
da  Liutprando  Re,  dopo  una  delle  due  gite,  che  fece  sotto 
le  mura  di  Roma. 

Asso  741  ? (A.  729?)  (1). 

( Dal  Grutero  (2)  ). 

QUANDO  LEO  CECIDIT  MISERO  DOCTORE  SUASUS 
SCISMATIS  IN  FOVEAM  RECTO  DE  CULMINE  CAESAR  (3) 
TUNC  EGO  REGALES  STATUÌ  HIS  MIHI  CONDERE  TIJER- 

M.\S  (4) 

MARMORIRUS  PULCIIRIS  LEUDRRANT  REX  ATQUE  CO- 

LUMNIS. 

SED  ROMAM  PROPERANS  (5)  POSTQU.VM  DEYOTUS  AD 

IPSAM 

PERVENI  ATQUE  SACRO  CAPITI  (6)  MEA  BASIA  FIXI, 

SANCTI  ANASTASU  SERVUS  TUUS  ECCE  REPENTE 

PATERNA  DE  SEDE  (7)  MEO  HANC  IN  PECTORE  XPE 
PRAECLARAM  FUNDARE  DOMUM  SUB  CULMINE  (3) 

MONSTRAS. 

TALIBUS  UNDE  MEAS  TENDENS  AD  SIDERA  PALMAS 
VOCIBUSORO,  DEI  FILI , PRO  PLERE  FI  DELI, 

QUI  REGIS  ANGELICOS  COETOS,  QUI  CUNCTA  GUBERNAS, 
FAC  PRECOR  UT  CRESCAT  MECU.M  CaTHOLICUS  ORDO 
ET  TEMPLO  CONCEDE  ISTI  UT  SALOMONI  LOCUTUS. 

IV.  2 
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(i)  Di  tali  date  Vedi  le  seguenti  Note  (3)  (5). 

(a)  Nel  i6oa  il  Grutero  * pubblicò  questa  Iscrizione  dal  fa- 
moso Gnlice  , che  allora  ornava  la  Biblioteca  d’  Hcidelberga , 
ed  ora  splende  nella  Vaticana,  Num.  833  fra’  Palatini.  L’Iscri- 
zione fu  ristampata  da’  Cardinali  Baronie  * e Mai 

(3)  Recto  de  culmine  Caesar.  11  Tempio  fu  edificato  adun- 
que dopo  il  cominciamento  dell’  eresia  degl’  Iconoclasti  , per 
opera  di  Leone  Imperatore^  dopo  che  Liutprando  si  fu,  in  tale 
occasione,  impadronito  di  Ravenna. 

(4)  Regale». . . .thermos.  11  Robolini  * da  queste  due  parole 
deduce , che  Liutprando  saccheggiato  avesse  Ravenna , e por- 
tatone via  marmi  preziosi  c colonne  di  gran  pregio  per  edifi- 
car Terme  in  Pavia , le  quali  fossero  degne  d’un  Re.  Ma  poi, 
mutato  pensiero,  edificò  il  Re  la  Chiesa  di  Santo  Anastasio. 
Questo  saccheggio  potè  , noi  nego , avvenire  : ma  non  risolta 
dalle  parole  de’  presenti  versi , nè  da  niun  altro  storico  Docu- 
mento , che  fosse  a me  noto.  £ nel  prossimo  Numero  644  si 
parla  di  marmi  preziosi  e di  Musaici  e di  colonne  mandate  in 
dono  a Liutprando  non  da  Ravenna , ma  da  Roma. 

(5)  Sed  Romam  properana.  Due  volte  Liutprando  si  sospin- 
se contro  Roma  ; una  sotto  Gregorio  IL”,  morto  nel  73i;  un’al- 
tra nel  739  ( Vedi  prec.  Num.  5ai  ).  In  quale  di  queste  due 
gite  avesse  Liutprando  venerato  il  capo  di  S.  Pietro  , non  si 
discerne  appo  gli  Scrittori  contemporanei:  ma  nulla  imf>edisce, 
che  avesse  cosi  nella  prima  come  nella  seconda  baciato  le  re- 
liquie del  Principe  degli  Apostoli,  e massimamente  dopo  il  gua- 
sto, che  dettero  i Longobardi  alla  Basilica  di  S.  Pietro;  donde 
portarono  via  i luminari,  offertile  da  Carlo  Martello  ( Vedi 
prec.  Num.  5s3  ).  Chi  vieta  di  credere  che , dopo  la  più  cru- 
dele devastazione  di  quella  Basilica  , si  fosse  un  Re  de’ Longo- 
bardi prostrato  innanzi  alle  sacre  spoglie?  Dubbiosa  perciò  ri- 
mane la  data  della  presente  Iscrizione  ; incerto , cioè , se  la 
Chiesa  di  Santo  Anastasio  costruita  si  fosse  dopo  il  739  od  il 

1 Crateri,  InscripUon.  psg.MCLXVIll.  Num.  10.  (Ex  Cod. PsUt.pag.48). 
3 Bsronii , Annales,  XII.  308.  Ex  Grutero,  ma  sotto  l'anno  723. 

3 Mai , Script.  Vel.  Nora  Collectio , V.  110-117,  fra  le  Harinione. 

4 Hobolini , Notizie  di  Paria , 1. 20S. 
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lo  trascelsi  l’ultima  data,  essendosi  dovuto  impiegare 
alcun  tempo  a fabbricar  tal  Cliiesa,  e poi  a porvi  la  leggenda. 

(6)  Sacro  capiti.  Anastasio  Bibliotecario  parla  della  divozio- 
ne di  Liutprando  nel  venerarla 

(7)  Patema  de  domo.  La  Chiesa  dunque  s’innalzò  in  una 
casa  lasciata  dal  padre  a Liutprando.  Ma  dov’era  tal  casa? 
In  Pavia , od  in  Corte  d’  Olona  ? Il  Muratori  * ed  il  Roboli- 
ni  * credono  in  Olona , dove  Paolo  Diacono  3 racconta , che 
il  Re  fabbricò  il  Tempio  mirabile  di  Santo  Anastasio  ( miro 
opere  ). 

(8)  Praeclaram  /andare  domum  sub  culmine.  Da’ fonda- 
motti  al  tetto. 

1 Muratorì , A.  M.  AEri,  U.  35S.  363. 

2 Kobolini,  Notizie  di  ParU,  I.  203-204. 

3 Paoli  Diaconi , De  Gest.  Langob.  Lib.  VI.  Gap.  88. 

NUMERO  DXLIV. 

* Altra  ItcrizioM  sullo  stesso  argomento. 

Anno  741? 

(Dal  Cardinal  Mai  (1)). 

ECCE  DOMUS  DOMINI  PERPULaiRO  CONDITA  TEXTU 
EMIC^,  ET  rARlO  FU  LG  ET  DISTI  NOTA  ME- 
TALLO: 

MARMORA  CUI  PRETIOSA  MUSEUMQV E GO- 

LUMNAS 

ROxMA  CAPUT  FIDEI  (2),  ILLUSTRANT  QUAM  LUMINA 

MUNDI. 

EUGE  AUCTOR  SACRI  PRINCEPS  LEUTBRANDO  LA- 

BORIS. 

TE  TUA  FELICEM  CLAMABUNT  ACTA  PER  AEVUM  : 
QUI  PROPRIAE  GENTIS  CUPIENS  ORNARE  TRI- 

UMPHQS  {5) 

IllS  TITULIS  PATRIAM  SIGNASTI  DENIQUE  TOTUM 

(to/am) 
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(1)  11  Grutero  non  mancò  di  pubblicar  tale  Ucrizione  (pag. 
MCLXVllI , Kum.  8 ) ; ma  volli  antiporte  quella  stampata  dal 
Girdinal  Mai  che  la  risconuò  nel  G)dice  Palatino  , p.  48. 

(2)  Marmora  cui  preliosa  dedii  museuftigue  columnas  Ho~ 
ma  caput  fidei.  Chi  non  direbbe , che  o Gregorio  Il.°  o Gre- 
gorio ni.°  od  entrambi  non  avessero  , dopo  la  cessazione  delle 
ostilità,  vuoi  del  729  vuoi  del  75o,  mandato  in  dono  a Liut- 
•prando  e marmi  preziosi  e musaici  e colonne  per  le  Terme  del 
Re?  1 quali  doni  furono  volli  di  poi  alla  costruzione  di  San- 
to Anastasio.  Nuova  ragione  per  creder  drizzata  la  fabbrica  sa- 
cra nel  741  , dopo  un  lungo  dubitare  del  Re. 

(3)  Qui  proprie  genti»  cupiens  ornare  triumphos.  Molti  e 
e molli  popoli  di  razze  diverse  formavano  1’  unica  gente  pro- 
pria del  Re , quantunque  non  Longobardo. 

1 Mai,  Script.  Vet.  Nova  ColIecUo,  V.  117.  (A. 1831). 

NUMERO  DXLV. 

Memoria  delle  grandi  fabbriche  del  Re  Liulprando . 

Anno  ? 

( Da  Paolo  Diacopo,  secondo  l’Edizione  dei  Muratori  (1)  ]. 

Hic  gloriosissimus  Rex  Mdltas  in  Cnnisn  honore,  pér 
sìngola  loca  ubi  degere  solebat,  Basilicas  construxit. 
Hic  Monastcrium  beati  Petbi,  quod  foras  muros  Ticines- 
SI8  civitatis  situili  est , et  Coelum  aureum  appcllatur  (2)  , 
iustituil.  In  somma  quoque  Bardo.ms  Alpe  Monasterium 


(1)  Pauli  DiacoTii,  De  Gestii  Langobardorum,  Lib.Vl.  Cap.58. 
Non  ho  veduto  ancora  l’Edizione,  che  di  Paolo  Diacono  pre- 
para o già  pose  alla  luce  il  Bethman,  Cooperatore  del  Perù. 
Ma  in  questo  Capo  58.  non  vi  sarà  nulla  forse  di  nuovo. 

(2)  Coelum  aureum.  Di  questo  famoso  Monastero  Fedi  i 
prec.  Num.  399  402. 
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quod  Bbrcbtch  dicitur  (1),  aedifìcavit  In  Olonra  nihilo- 
minus  suo  prohastio  (2) , Miro  Opere  in  honorem  Sancii 
Asastasii  Martyris^  Curisto  domicilium  statuii:  in  quo  et 
Slonaslerium  fecit.  Pari  ctiam  modo  uclta,  per  loca  sin* 
guJa , DIVINA  TEUPLA  iostituit.  Intra  suum  quoque  Pala- 
lium  (3),  Oraculum  Domini  Salvatoris  aedifìcavit,  et  quod 
nulli  alii  roges  habueranl,  Sacerdotes,  et  Clericos  instituit , 
qui  ci  quolidie  divina  officia  decantarent. 


(i)  Bercelum  dicitur.  Liutprando  non  fu  il  fondatore  di  tal 
Monastero  suil’Alpe  di  Monte  Bardoue  del  Parmigiano.  Ben  ivi 
era  un  Mcaiastero  : ma  LiulprauJu  articcbillo  di  molli  fondi. 
Fedi  seg.  Num.  646. 

(a)  Suo  pro/iastio.  Cioè  in  un  luogo  suburbana  di  sua  pro- 
prietà , secondo  la  retta  intcrpclrazionc  data  da  Lindebrogio 
nelle  Note  al  presente  Capo. 

(3)  Intra  suum  quoque  PaJaliiim.  Lascio  agl>  Scrittori  Pa- 
vesi , cbe  s'accordino  sulla  situazione  di  questo  Begio  Palazzo. 
11  Capsqni  * lo^credeva  posto  nelle  vicinanze  di  San  Piero  in 
Gel  d’Oro  , dalla  quale  opinione  si  discosto  il  Robolipi 

1 Capsoni,  Memorie  di  Paria,  Tom.  111.  g.  26.  [A. 1788). 

3 Robolini,  Memorie  di  Paria,  I.  232-234.  «I  passim  (.à.lSSift. 
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NUMERO  DXLVI. 


Memoria  d’ un  Diploma  concedalo  dal  Re  Uutprando 
al  Monattero  di  Bercelo  neWAlpe  di  Monte  Bardane. 

Anno? 

( Da  nodoardo  (1)  ). 

Modbrahncs  , Episcopus  Redonensis  in  Aruorica  nobiK 

oriundus  prosapia Roma»  ad  limina  beatorum  Apo- 

stolonim dura  pcrmcat  Itauau  , io  Moste-Bardo- 

NDM  quadam  nocte  substitit  . . . . Missà  io  Monasterìo  , 

quod  ibidem  extabat,  Berceto  Domioe,  celebratà Hoc 

audito , Lidtpbandds  Rex  Monasterium  Bercbtdh  , quod 
in  honorem  Sancii  Abcndii  Abbalis  martyris  extructum 
erat,  cnm  omnibus  possessionibus  suis,  idest  mansb  octin- 

genlis  Moderahno  Iradidit,  dato  Diplomale Mode- 

RAHMJS  autem  Roma  remeans ad  sedem  suam 

reversus,  successorem  sibi  ordinari  curavit,  et Ber- 

CKTCU  repetit ubi  reliquum  vitae,  ul  $ervus  Dei  re- 
ligiose peregit Obiit  Bercbti  xi.  Kalendas  Novem- 

bris  sub  annum  septingentesimum  trìcesimum. 


(i)  Flodoardua , Lib.  I.  Gap.  ao. 

1 lunghi  racconti  di  Flodoardo  furono  compendiati  dal  Ma- 
btllon  e di  questi  ho  volato  dare  un  semplice  sunto  per  me- 
moria del  Diploma  Liutpranden  , il  quale  potò  spedirsi  prima 
del  j3o , quando  Moderamno,  Vescovo  di  Renncs  e poi  Mo- 
naco di  Berceto,  mori.  Ma  , ignorandosi  la  vera  data  del  Di- 
ploma, ho  creduto  più  conveniente  parlar  d’un  tal  fatto  nel 
luogo  presente.  Moderamno,  Vescovo  delle  Gallie,  non  visse 
fino  all'  ultimo  in  Berceto , se  non  in  qualità  di  Guargango. 

1 Mabillon , Annalei  Ordinis  S.  Benedicti,  Lib.  XX.  Cap.  24. 
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NUMERO  DXLVII. 

Nuove  Leggi  di  Liutprando  sulle  mercedi  de*  Maestri 
Comacioi. 

Anno  741  ? Marzo  1. 

( Dal  testo  Carcnse  (1)  e dal  Vesmiaoo  (!)  ). 

( Il  testo  Vesmiano  ha  la  seguente  intitolazione , che  manca 
nel  Cavense,  cioè; 

Ite»  Mehoratoriu 

DE  MERCEDES  COMMACINORUM  ). 

Il  Cavense  dopo  le  parole  già  riferite  a suo  luogo  : Exru 
Lbges  qoas  do»  Liuprandus  rbx  iNSTiTcrr  : soggiunge  ; 

ISTA  CAT  POSTEA  (3)  SUNT  ADJUNCTA. 

( Gap.  I.  di  Vesme,  De  Sala  ). 

De  mercedcs  magisiri  coHUACtTfORD» , idest , si  sala 
fecerit  reputet  tegulas  in  solido  uno  , numero  sexcenli , 
si  in  solario  tegulas  quadringenti  io  soHdum  unum  qui 
vestitur  quindecim  tegulas,  viginti  pedes  lebant{i)-,' 

(i)  Il  primo  a scorgere  nel  testo  del  Cavense  queste  Leggi  dei 
Comacini  (sulle  quali  molto  s’ è (inora  scritto,  ed  assai  piii 
si  scriverà  ) fu  Pietro  Giannone  che  ne  pubblicò  solamente 
l'Indice  de’ (Capitoli.  Questo  medesimo  Indice,  come  non  ha 
guari  tempo  appresi  dai  Cav.  Vesme  ristampossi  neX^ Archi- 
vio del  Fertz  un  secolo  ed  un  anno  dopo  il  Giannone.  La 
quale  Opera  del  Pertz  non  mi  venne  mai  fra  le  mani  ; ed  in- 
darno ella  mi  verrebbe , colpa  la  mia  ignoranza  del  Tedesco. 

1 Giannone , Storia  Ovile  del  Regno  di  Napoli,  lib.  Y.  I<  in  principio, 
1.3tl.  (A.  1723). 

2 Vesme,  Lettera  sull'Edizione  delle la^gi Longobarde, pag,28.(A.18i7). 

3 Pertz , Archiv.  der  GuetlKkaft,  6d.  1. 259.  (A.  1824). 

- Vedi  anche  PerU,  toc.  cit.  >T1.  766-787. 
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Non  so  se  altri  prima  di  me  copiato  avesse  il  testo  delle 
Leggi  sìi’Comacini-,  ciò  che  io  feci  nel  Codice  della  Cava  fia 
dal  i835  insieme  col  testo  intero  degli  Editti  de’ Re  Longo- 
bardi più  antichi  di  Carloinagno. 

(2)  In  Roma  nel  i83g  udii  dal  Cav.  Amedeo  Peyron  gli  studj 
della  Regia  Deputazione  Torinese  intorno  a’Monumenti  del  Me- 
dio-Evo ; e fui  ben  lieto  d’offerirle  il  mio  lavoro.  Nel  1846  , 
il  Cav.  Vesme  ' stampò  in  nome  di  quella  Regia  Deputazione 
le  Leggi  sa  Comacini,  date  da  Liulprando  ; come 

in  appresso  e’ dichiarò*,  su' soli  Codici  delta  Cava,  di  Ma- 
drid, di  Parigi  (Num.46i3)  e dt  Ivrea.  Indi  gli  veniier  ve- 
dute le  lezioni  del  Codice  di  Wolfenbultcl  ; ma  gli  tornarono 
per  allora  inutili  , perchè  già  s’erano  impressi  gli  Editti  Lon- 
gobardi. Videle  nondimeno  il  Hrofessor  Carlo  Promis , e di  esse 
potè  fare  il  suo  prò  nel  dottissimo  Commentario,  eh’ e’ sog- 
giunse a si  fatte  Leggi  sa’Comacirii. 

11  Professor  McrLel  ^ pubbli  eolie  in  Italia,  ed  il  Cav.  Alfredo 
di  Reumont  * in  Germania.  Da  ultimo  lo  stesso  Cav.  Vesme  ® 
le  diè  per  la  seconda  volta  in  luce  con  alcune  Correzioni  ed 
Osservazioni,  tnittc  da  un  Codice  di  Wolfenbiittel.  Non  tralascerò 
di  notar  brevemente  una  parte  di  queste;  ma  con  dichiarazione, 
che  io  non  entrerò  punto  nelle  regioni  dell’Arte;  oflìcio,  che  non 
è mio,  e che  bisogna  lasciar  intero  a’ Promis,  agli  Odorici,  ai 
Ricci  ed  a chi  loro  somiglia.  In  quanto  al  testo,  non  ho  bisogno 
di  ripetere,  che  non  mi  allontanerò  dal  Cavense.  Il  mio  propo- 
nimento non  fu  e non  è di  voler  dare  un’Edizione  Critica  del 
testo  degli  Editti  Longobardi,  ma  sì  fermai  nell’  animo  di  met- 
tere in  mostra  un  Monumento  della  mia  patria  , il  quale  si 
contiene  in  uno  de’Codici  più  preziosi  per  la  Storia  del  Regno 
Longobardo.  Era  quanti  1’  ebbero  tra  le  mani , Camillo  Pelle- 
grini sopra  tutti  gli  altri  ne  comprese  l’importanza,  c cavon- 
ue  i sci  celebratissimi  Opuscoli,  da  lui  pubblicati. 

1 Tesme,  Edicla  Regnm  Langobardorum,  pag.  151.  (A.1846). 

2 Idem,  Lettera  suH’Edizione  di  tali  Editti  aIMcrkel,  pag.28.(A.  1847). 

3 Merkel , Lettera  sull'  Edizione  dogli  Editti  Longob.ardi  nell'  Appendice 
all' Archivio  Storico  di  Firenze,  Tomo  111.°  pag.  707-708.  Firenze  (A.1846Ì. 

4 Reumont,  Kunstblatt,  Stutgard  e Tiibinga  , Auni.°  30.  (A.1847).  j 

8 Vesme,  Lettera  citata  in  risposta  al  Merkel , pag.  29-30.  l'orino. 
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(3)  Itta  Capitala  postea.  11  Codice  d’Ivrea  , scrive  il  Vet- 
mc  *,  attribuisce  il  JUemoratorio  su’  Comacini  al  Re  Grimoalr 
do;  e quello  di  .Wolfeubùttel  due  volle  lo  trascrive  ; ^ 1’ una 
dopo  l’Editto  di  Grimoaldo  , l’altra  dopo  quello  di  Liulpran- 
do.  Ma  il  Postea  , parola  omessa  dal  Vcsme  nell’Edizione  del 
1846  e nella  Lettera  del  1847  , il  postea , che  ascoltasi  nel 
Codice  di  Cava  , pone  la  data  del  Menforatorio  fra  l’ anno 
736  cd  il  744  ; nel  mezzo  tempo  , cioè , fra  la  pubblicazione 
del  15.”  Volume  delle  Leggi  di  Liutprandoc  la  morte  di  quel  Re. 

La  particolarità  viva  di  questa  notizia  parmi  debba  sommergere 
i dubbj  nascenti  dal  Codice  di  Wolfenbutlcl incerto  sull’ Autor 
del  Memoratorio , e vincer  l’ affcrmazioiii  del  Codice  unico 
d’ Ivrea  in  favor  di  Grimoaldo  Re:  contraddette  altresi  da’Codici 


di  Madrid  e di  Parigi.  E però  io  riferisco  le  Leggi  Comacinesc/te 
ad  UDO  degli  ultimi  nove  anni  di  Liutprando,  collocandole  ap^ 
prossiinaiivamcnte  nel  741  , quantunque  io  molto ^idesideniasi 
d’attribuirle  a Grimoaldo,  perchè  parecchie  conseguenze  potrei 
da  ciò  dedurre,  favorevoli  alle  mie  opinioni  sull’Architettura  dei 
Goti  Ariani , che  regnavano  moralmente  nell’  Italia  Longobar- 
da ne’  primi  anni  dello  stesso  Grimoaldo , sebbene  fosse  dive- 
nuto egli  Cattolico  negli  ultimi.  La  conversione  del  Re  Agi^ 
lulfo  non  tolse  a que’Goti  Ariani  di  conservare  una  gran  parte 
della  loro  possanza  , che  dopo  la  Cattolica  Teodolinda  si  rin- 
frescò sotto  Arioaldo  e Rotati come  bo  pih  volte  detto  e dirò 
meglio  nella  Storia.  ' ■ inc  rui 

(4)  Figinti  pedes  lehant.  ll'Promis*  traduce  W'iebant^pet 
libent  o lubent;  al  che  s’oppone  il  Mcrkel  dicendo,, «he 
nulla  si  spiega  con  si  fatta  spiegazione  ; che  il  iebant 
luogo  di  levant , ovvero  .di  cip  chc^^dicesi  levare  daglMialiani 
d' oggidì.  Quindici  prescrisse. ,jl  Lcgùlatore  Longobartlo,! 

iXBÀNT  , cioè  I.EVANT,  ossìa,  riempìofiq  ed  occupano  lo  s/>az(p, 
di  venti  piedi,  A confortar  questa  seconda  ìnlcrpctrazione  \del 
lehant,  giova^ ricordare  le  parole  di  Liuipraodo  uella  Legge. 


. . . ■ 1 ,/  . .1  \ iilIK»'*!  I 

1 Vesrae , Ixt.  cil.  pag.  28.  . <'i  , , .1  , ,,.u  i- 

2 Promis,  Comment.  ad  Le;;.  (Xyil.  .Liulpraudi , Apud  Vpsntp»  Ivdiftla 

Begum  Langobardoium,  Col.  2i2.|  . ,,  (..j, 

3 .Mcrkel,  Leti.  cit. , pag.  709.  . ; , , ..  . 
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XXXIV.  del  Cavense  ( lÀb.  V.  Leg.  5.  MunUorì)  : Nec  fiUa 
quae  de  aacre  fonte  lebavit, 

Iletn  de  muro  ( C*p.  II.  di  Vesnae,  Db  Mitro  ). 

Si  quis  murum  fecerìt,  quisque  ad  pedem  unum  (5)  sit 
grossus , dupplicentur  mercedes  et  usqne  ad  quinque 
pcdes  subqainetur , et  de  ipso  muro  vadant , per  soli- 
dtim  unum  pedes  ducenti  viginti  quinque*,*  Si  vero 
macinam  (6)  mutaverit,  det  pedes  centum  octoginta  in  soli 
unum , usque  ad  pedes  quinque  sursum , in  longitudinem 
vero  ter  quinos , per  tremissem.  Si  quis  murum  dealba- 
verit  seicenti  pedes  vadant  per  solidum  unum  , et  si  cum 
ftxes(7)  dauserit  (8),  et  opera  cum  gallica  (9)  fecerìt  (10) 
quingenti  pedes  in  solidum  ee$(t<um(il)  badant*,*  et  « ar- 
cum  volserinl  (12), pedes  duodecim  vadant  in  solidum  unum*,* 
Si  vero  materias  cappelaverint , majores,  minores  (13)  ca- 
pita viginti  per  tremisse  vadant,  Cum  armatura  (14)  vero, 
et  brachtolo  (15)  quinque  ponantur  prò  uno  malerio  (16)*, * 

De  annona  (Gap.  III.  di  Vesme,  De  annonau  Comacinorith). 

Tollant  magislri  annonam  per  tremisse  unum  fecale 
(segale)  (17)  modios  tres,  lardu  libras  decem*,*  Vinum 
ornam  unam , Legumen  sextaria  quatuor , saie  sextarium 
unum  r et  in  mercede  sua  deputet*,* 

(5)  ^d  pedem  unum.  Qual  piede  ? Si  vegga  la  seguente  Os- 
aervaùone  XX.*  sul  piede  di  Liutprando  e su  quel  di  Munichis. 

(6)  Si  vero  macinam  mutaverit.  1 Signori  Fromis  * e Mer- 
kel  * accordansi  col  Vesme  * nel  credere , che  macina  signifi- 
chi la  machina  , sulla  quale  i fabbricatori  lavorano  j cioè  il 
ponte  da  muratore,  che  nella  città  di  Napoli  chiamasi  anche 
andito.  Allegano  intorno  a ciò  1’  autorità  di  Santo  Isidoro  * , 

1 Promis,  loe.  cit.  Col.  24S.  (A.  1846]. 

3 Merkel,  Lettera  cit.  pag.  709-710. 

3 Veiuie , Lettera  eit.  al  Prof.  Merkel , pag.  32. 

4 S.  Isidori,  Originum  Lib.  XIX.  8.  » Macbionbs  dicli  a Machinit,  quibua 
» iiuistunt  propter  aUiludincoi  iwrielum  ». 
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la  Glossa  pubblicaUi  dal  Mai  * e fa  Givense  *,  alTerinando  con 
tutta  la  ragione  , die  i muratori  furono  detti  anche  Machio- 
ne» \ > quia  Machinis  insistebant  ».  La  qual  parola  vive  tutto- 
ra nel  francese  linguaggio  a’di  nostri;  quella,  cioè,  di  Mafon. 

(7)  j4xet.  Erano  essi  tnlti  di  legno  questi  assi  o travicellit 
No , v’  erano  anche  assi  di  marmo  e d’ assai  maggior  dimen- 
sione, sì  come  si  dice  nel  seguente  Capo  Vlll.°,  dove  il  Pro- 
fessor Prorois  ^ inierpetra  Y axes  marmorea»  per  lastroni  o ta- 
vole di  marmo.  Con  si  fatti  lastroni  si  coprivano  i muri  ester- 
ni degl’interi  edificj.  » Nel  1346,  scrive  Giovanni  Villani  si 
» cominciò  a ri  movere  e rinovare  la  coperta  del  marmo  del 
» Duomo  di  San  Giovanni  (s/t  Firenze  ) ».  Ciò  che  facessi  nel 
1346,  perché  non  potea  farsi  del  Re  Liutprando  nel  741  in 
Sant’Anastasio  d’  Olona  , dov’  erano  venuti  si  be’  marmi  e si 
nobili  colonne  da  Roma  ? {Fedi  prec.  Num.  647). 

(8)  Axes  clauserit.  Che  vuol  dire  chiudere  gli  assi!  11  Pro- 
fessor Promis  nulla  dichiara  propriamente  intorno  a queste  due 
parole  del  Memoraiorio,  ma  la  sua  opinione  si  contiene  in 
quella  piu  generale  intorno  al  significato  dell’0/>us  Gallicum, 

(9)  Opera  cum  Gallica.  Questo  secondo  cum  sembra  sover- 
chio nel  Cavense  ; nè  v’era  bisogno  di  ripeterlo.  Non  si  ripete 
ne' Codici  veduti  o consultati  dal  Vesme. 

(10)  Opera  Gallica  fècerit.  Che  cosa  è VOpus  Gallicum! 
11  Professor  Promis  con  la  sua  usata  modestia  non  decide  : ma 
dice  pareteli  (its</e/ur), essere  stala  questa  la  denominazione  delle 
mura  di  legno,  costruite  alla  foggia  de’Galli.»  VroETua  mihi  fuisse 

■ illa  astate  denoroinatio  tabulatorum  , sive  parietum  ex  asse- 
» ribu»  aedes  sepientium  vel  cella»  dividentium;  ilio  enim  tem- 
» pore  plurimae  struebantur  ligneac  aedes , uti  apud  Gallo» 
» ( et  bodie  quoque  generatim  extra  Italiam')  mos  adhuc  vi- 

■ get,  qui  extructis  extcrioribns  muri»  vel  laierìbus  vel  saxis^ 
> iutus  dividunt  per  tabulata  in  oppidis.  In  pagis  vero  et  rute 
» saepissime  omnia  lignea  sunt  ». 

1 Mai,  Oassicorum  Auctorum  e Vaticanis  Codicibus,  VII. 667.  (A.1836J. 
a Macbio.vbs  , coostruclores  parietum  ». 

3 Glossarìum  Cavense  : » Macina,  itksl  Ponlouem».  .1  ; 

3 Promis , Coment,  citai.  Col.  263.  , ,.\  t 

4 Gio.  Villani,  Lib.  XII.  Cap.  46. 
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SI  : ma  se  assi  ohiamansi  nel  presente  Memoratorìo  cosi 
gli  esili  assi  di  legno  come  i lastroni  e le  tavole  di  marmo  e 
però  i lastroni  e le  tavole  di  qualunque  pietra , il  nudo  ma- 
teriale da  impiegarsi  nelle  costruzioni  esser  non  può  la  qualità 
unica  e distintiva  AcW’Opus  Gallicum.  Nè  VOpus  Gallicum 
ristringevasi  all’cdiGcazioije  soltanto  de’  tugurj  ne’  villaggi , ma 
a'  adoprava  in  qualunque  più  splendido  Edificio  nelle  Città  , 
vuoi  delle  Giiese  e Basiliche,  vuoi  de’ Palagi  del  Re  Liutpran- 
do , che  fu  sì  grande  edificatore , come  s’ è veduto  nel  prec. 
Num.  545.  Ed  in  realtà  Io  stesso  Prof.  Proiiiis  * nel  seg.  Capo 
1V.°  del  Mernoratorio  afferma , che  VOpus  Gallicum  fosse  stato 
il  tavolato  anche  dc’tetti  superiori,  ovvero  del  coverebio  d’un 
edificio.  » Gallicum  opus  , egli  scrive  , vidimus  esse  ligneum 
» opus  , seu  tabuLitum  ( anche  nc’  muri  cellas  dividentibus  ). 
» Tabulatura  vero  tectis  struendis  aptum  constat  ex  asseribtis 
u exilibus, àicAs  scindulis  vel  soa/u/u/zsu.  La  mia  ignoranza  nelle 
pratiche  dell’  Architettura  non  mi  fa  disceruere  in  queste  pa- 
role, se  l’insigne  uomo  creda,  che  il  tetto  degli  alti  Palàgi  di 
Liutprando  c della  nobile  sua  Chiesa  di  Santo  Anastasio  in 
Borgo  d’ Olona,  senza  parlar  dell’ altre,  composto  si  fosse  disole 
scindale,  non  mai  di  travi  uè  coperto  Alassi  marmorei  a d’altre 
pietre.  Certo,  VOpus  Gallicum  del  Mernoratorio  s’adoperava  cosi 
pe’ più  vili  tugurj  come  pe’ più  magnifici  Templi  e Ealagì.  Ma 
dell’Op/zs  Gallicum  riparlerò  nella  Nota  (i5)  e nelle  Osser- 
vazioni , che  seguono.  11  Promis  avea  dubitato  dianzi , non 
VOpus  Gallicum’ lasse  stata  V Opera  formacea,  os  veto  il 
pisé  de’  Francesi  c forse  il  pigiato  degl’  Italiani  d’  oggidì  : ma 
in  fine  conchiude  » Gallicum  opus  fiusse  ligneum,  ex  asse- 
ti riòus  vel  magnis  vel  parvis  ». 

iDoe 'significazioni  avea  la  voce  Opus  Gallicum’,  l’una  gene- 
ralissima d’ogni  costruzione  Architettonica , purché  diversa  dalla 
Romana;  l’alua  speciale  in  ogni  caso  particolare  di  ciascuna  fra 
quelle  costruzioni,  che  non  imitavano  l’arte  de’ Romani.  Laonde 
1’  Opus  Gallicum  del  Mernoratorio  , ne’  significati  speciali  , 

ì Promis,  loe.  cit.  Col.  247. 

2 Idem,  Ibidem,  Col. 247.  ' 

3 Idem,  Ibid.  Col.  243.  24C.  ' 
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vuol  riferirsi  a’due  singolari  casi  della  copertura  ossia  del  tet- 
to degli  edillcj  c della  divisione  delle  lor  cella  o camere;  che 
sono  i due  casi  notati  dal  Promis.  £d  e’  mi  giova  il  ripetere , 
che  non  il  solo  materiale,  o di  pietra  o di  legno , differenzia- 
vano r Opus  Gallicum  dall’0/7us  liomanorum  ; ma  si  prin- 
cipalmente l’ idea , il  concetto  e la  linea  intellettuale.  Avve- 
niva lo  stesso  nel  duodecimo  secolo  , allorché  San  Bernardo 
parlava  dell’  Opus  Scoticum , ma  notando  la  diffinizione  di 
tal  voce  usata  da  lui , c dicendo  , essere  1’  Opus  Scoticum 
un  Oratorio  intero  di  legno  : difliuizione  , che  non  si  trova 
nel  Memoratorio  del  741,  ed  anzi  è rigettata  da  esso.  Un 
Oratorio  intero,  sebbene  di  legno  , avea  le  sue  particolari 
condizioni  Architettoniche  a’ giorni  di  San  Bernardo  in  Iscozia 
ed  in  Irlanda:  uè  solo,  percliè  di  legno,  sarebbesi  egli  chia- 
mato Opus  Scoticum.  Or  chi  fu  l’autore  di  quel  concetto  e di 
quelle  condizioni  Architettoniche  in  Iscozia?  Ben  presto  troveremo 
(/%(/(  la  seg  Osservazione  X\ .")  chi  pretende  attribuirle  a’Drui- 
di  ed  a’Celti  : ma  gl’luti  o Goti,  che  d scesero  in  Inghilterra 
con  Ilengist  ed  florsa  nel  449  * , poterono  similmente  recarvi 
alcuna  memoria  od  alcun  ammaestramento  delle  costruzioni 
Gotiche,  usate  nelle  regioni  Oltredanubiane  ( Vedi  la  stessa  Os- 
servazione  XV.*  ). 

(il)  In  solidum.  Che  vuol  dir  questo  soldo  vestitol  11  Ca- 
valier  Vesme  che  promette  un  Trattato  sulle  monete  dc’Lon- 
gobardi  , confessava  ingenuamente  nel  1847  di  non  aver  tro- 
vata menzione  del  soldo  vestito  , dal  Memoratorio  in  fuori. 

(la)  jdrcnm  volserint.  Quale  specie  d’arco?  Tutte  le  specie, 
ninna  eccettuata , poiché  niuna  se  ne  descrive  in  particolare , 
ninna  se  n’eccettua  dal  Memoratorio  : e però  volserint  arcum 
comprende  cosi  Vacato  come  il  rotondo  e l’altro  a ferro  di  ca- 
vallo. Per  ora  è inutile  di  vedere  se  l’arco  acuto  era  predo- 
minante fra’Goti  Ariani  si  d’Italia  e si  della  Gallia  e di  Spa- 
gna , e se  fin  dall’  ottavo  secolo  appariva  un  tal  predominio. 
Ma  non  è mai  soverchio  il  ripetere  , che  Varco  acuto  nacque 
coll’  uomo , e s’  adoperò  in  ogni  età  ed  in  tutl’  i paesi  della 

1 Vedi  Storia  d'IUlia,  Voi.  I.  pag.  1147. 1148. 114». 

2 Vesme,  Lettera  al  Uerkel,  pag. 31. 
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Terra  : die  nel  1837  l’Rosking  Irovollo  nell’Oasi  di  Libia  sulla 
Forta  del  Tempio  di  &argeh  , fabbricato  da  Dario , %liuol 
d’islaspe.  L’arco  acuto  s’è  trovato  nelle  fabbriche  contigue  al 
Ramusteum  di  Tebe  in  Egitto,  dell’epoca  Faraonica-,  s’è  tro- 
vato nel  i838  dal  Fcllow  nelle  Necropoli  di  Licia  j s’é  trovato 
fÌDalmente  nel  i85i  dal  Sauicf  in  ftlazada  sul  Mare  Morto  in 
Palestina.  Dove  mai  un  tale  arco  non  si  trova  e non  si  troverà? 
Recentissimamente  apparve  anche  negli  Scavi  diNinive;  ado- 
perato insieme  coll’arco  rotondo,  molti  e molti  secoli  prima  che 
il  rotondo  passato  fosse  neU’Occidente,  ove  s’ebbe  la  denonii- 
nacione  di  Greco  e di  Romano.  Mé  Plinio  nè  Vitruvio  descrivono 
Varco  acuto  ; ma  con  qual  regola  di  buona  critica  si  può  egli 
asserire,  che  un  Romano  vincitore  dell’Asia,  un  Pompeo,  un 
Lucullo,  un  Ginsole  qualunque  non  avesse  ne’  suoi  Palagi  di 
Roma  latto  comparir  1’  arco  acuto  , quasi  testimonio  del  suo 
trionfo?  Che  non  si  fosse  mai  costruito  un  arco  acuto  su’sette 
Colli  o per  imitatione  , o per  vaghezza  delle  forme  straniere  , 
o per  ignoranza,  o per  sazietà,  o per  cattivo  c capriccioso  gu- 
sto? Che  i cittadini  di  Licia,  di  Tebe  d’Egitto  e di  Mazada  co- 
struito non  avessero , se  fosser  venuti  ad  abitare  in  Roma , le 
loro  case  coll’arro  acutoì  Questo  allora  non  si  chiamava  Go- 
tico, si  come  chiamossi^  bene  o male,  ne’ secoli  seguenti  ; alla 
stessa  guisa  che  ho  detto  non  essersi  chiamato  Romano  Varco 
rotondo  in  Ninive:  ma  chi  vieta  di  credere,  che  qualche  Ostro- 
goto servito  non  se  ne  fosse  in  Italia  prima  dell’ottavo  secolo, 
ed  innanzi  che  nascesse  l’Architettura  da  noi  chiarata  Gotica  ? 
£ pelò  i Maestri  Comacini  del  Memoralorio,  nel  voltar  l’arco 
prima  di  tal  nascimento  , poteano  ben  voltarlo  e rotondo  ed 
acuto  ed  a ferro  di  cavallo. 

(i3)  Si  vero  materias  cappelaverint  , nuyores  , minores, 
etc.  Dottamente  il  Promis  ed  il  Vesme  spiegano  la  parola  cop- 
pellare o capellare , che  credono  entrambi  d’origine  Latina  e 
non  Germanica  -,  intorno  al  qual  punto  mi  rimetto  a’  diversi 
Glossar]  , citati  or  dall’uno  ed  ora  dall’  altro, 

u Hoc  loco,  scrive  il  primo',  coppellare  perspicue  signi- 
M ficat  operam  caedendi  tigillum,  majora  et_  minora , quorum 

1 Promis , (oc.  ci(.  Col.  246. 
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n viginta  Capita  { venti  Capi  di  legname,  ut  nos  ) solvantur 
» altera  prò  altcrù  ad  trcmiuetn  » : cd  il  secondo  * afibrma 
in  generale , che  capelare  stia  per  tagliare.  ■ 

(14)  ArmcUura,  Manca  un  tal  vocabolo  nell’ultima  Edizio* 
ne  del  Ducange  : manca,  dico,  nel  suo  significato  Architetto- 
nico, non  nel  Militare,  che  ivi  si  divide  in  sette  Numeri. 

Ottimamente  il  Promis  pensa  , che  qui  l’ Armatura  valga 
Armamentum.  Egli  ricorda  il  vinearum  armamenta  , voce 
usata  da  Plinio  (XVII.  35)  a dinotare  i pali , su  cui  s’appog- 
giano le  vili. 

(15)  Brachiolo.  Egli  è per  sentenza  dello  stesso  Promis,  il 
cavriolo  ; detto  parimente  saettane  o ratto.  Il  Ducange  ne  par- 
la sotto  la  voce  Bbachioj.ae,  dicendo,  che  queste  sono  chiamate 
Braccioli  dagl’  Italiani. 

(16)  Materia.  Si  desidera  tal  voce  nel  Ducange.  11  Promis 
la  dichiara  con  quella  di  translrum , che,  secondo  Festo,  va- 
le : » Tigna  , quae  ex  pariete  in  parietem  porriguntur  ». 

(*7)  ^fgule.  Osserva  il  Vesme  *,  che  la  segala  non  si  trova 
Dominata  in  Italia  se  non  da  Plinio  \ 

1 Vesme , Zeu.  eit.  al  Merkel , pag.  33. 

2 Id.  Ibtd.  pag.  34. 

3 punii,  H.  N.  Lib.  XVIII, XVI.  40. 

De  opera  (18)  ( Gap.  IV.  di  Vesme  ). 

Similiter  romanekses  (19)  si  fecerìt  sic  reputet  , sicut 
GALLICA  OPERA  (20) , mille  quingenti  pedes  in  sol  unum , 
et  scias  ubi  una  tegula  (21)  ponitur , viginti  et  quinque 
seindulas  lebant-,’  quia  tegulas  mille  quingenta  , et  sex 
milia  quingenta  seindulas  lebant,  et  si  tnaxas  funderit  (22) 
seicenti  pedes  in  solidum  unum. 

(18)  De  Opera.  Tal’ è senz’altra  Giunta  la  rubrica  del  Ca- 
po IV.*  ne’ Codici  della  Cava,  ed  in  tutt’i  Vesmiani:  lezione 
Schietta  perciò  ed  immune  da  qualunque  dubbiezza.  L’  Opera 
dunque,  la  quale  tosto  si  divide  in  Gallica  ed  in  Romanese, 
qui  si  pone  dalla  rubrica  nel  più  ampio  significato  di  qualunque 
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possibile  costruuonc.  Ho  detto  nondimeno,  che  il  Promis  (rec/s 
la  prec.  Nota  (io)  in  fine  ) ristringea  l’Opus  Galìicum  al  solo 
Utvoìalo  de’ muri,  da’ quali  si  dividono  le  stanze.  Qui  poi  nel 
CapolV.”  lo  allarga  eziandio  al  bisogno  de’tetli,  ritenendo  sem- 
pre i er  vero,  che  ì'Optis  Galìicum  è il  Tabulatum  si  àf^mtiri 
e isi  de’/ei/i.  La  sua  opinione  sembra  rafforzata  dal  considera- 
re, che  non  si  parla  defletti  nel  Memoratorio  , il  quale  non 
dimenticò  le  minori  costruzioni  de'forni  e di  simili  occorrenze. 

Per  l’opposito,  la  recente  scoperta  del  Capo  Vili.”  s\x'  Alarmo- 
ra/y, fatta  dal  Vesme,  dee  far  temere,  non  fosse  perita  per  avven- 
tura una  qualche  altra  Legge  Cornac  inesca-,  Udì  le  quali  avesse 
potuto  perdersi  quella,  che  trattava  de’telli.  Ma  neppur,  nello 
stalo  presente  de’ Codici  (In  qui  conosciuti,  si  parla  deile/ò/st/a- 
nif’tta  d’un  edi6zio:  materia,  che  non  sembra  essersi  dovuta 
dimenticare  daLiutprando.  Non  isfuggì  questa  considerazione  alla 
dottrina  ed  all’acume  del  Promis  ; e però  egli  non  dubita  d’aver 
Liutprando  accennato  alla  costruzione  delle  fondamenta  quando 
il  Re  toccò  nel  line  di  questo  medesirooCapo  IV.,  delle  masse  da 
fondarsi.  E però  saggiamente  osserva  * ; u Ad  probandum  Legem 
1)  istani  ( Quarta  del  Memoratorio  ) ad  fundamenta  spedare, 
H unum  tantum  animadvertam  , nempe  cum  Leges  ipsae  omni- 
» bus  aedium  partibus  consuluerint , buie  uni  usque  adeo  ne- 
» que  postea  respexissent  u.  Da  si  fatta  verità , io  parto  per 
andare  innanzi , c ne  traggo  ; che  una  qualche  porzione  del 
Memoratorio  andò  smarrita,  la  quale  forse  in  avvenire  si  sco- 
prirò ; e che  , secondo  le  presenti  apparenze  del  Capo  IV." , 
due  o più  Leggi  riduconsi  malamente  in  una  sola  , dove  con 
soverchia  ed  importuna  brevità  si  fa  oscuro  cenno  a cose  le 
più  diverse  fra  loro;  come  sono  le  fondamenta  ed  il  tetto. 

Dovrò  io  astenermi  al  tutto  dall’alniaoaccare?  Dovrò  io  ta- 
cere, che  in  tre  mi  sembra  essere  stato  diviso  neW  Originai 
testo  del  Memoratorio  il  Capo  IV.°?  Nel  IV.’,  si  sarebbe 
trattato  in  generale  dedVOpus  Galìicum  e del  Romaneme 
nella  loro  significazione  più  larga,  per  uguagliare  con  prin- 
cipio universalissimo  il  prezzo  d’  ogni  costruzione  qualunque  , 
sì  dell’ una  e si  dell'altra  sorta.  Ne)  V.’,  si  sarebbe  toc- 

1 Promis , he.  eii.  Col.  248. 
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calo  dc’te/ft';  e nel  VI,”  delle  fondamenta.  Cerio,  il  Codice 
Caverne  non  distingue  per  numeri  le  Leggi  su’  Comacini  : ed 
il  Cav.  Vesroe  non  dichiara  s’egli  aggiunse  di  suo,  per  age- 
volare gli  studj,  o se  trovò  ne’ Codici  que’ numeri  di  ciascu- 
na Legge.  Il  Cavense  , in  cui  s’  omette  ogni  numerazione , 
somministra  valevoli  sospetti  a pensare , che  più  ampiamente 
furono  da  Liutprando  svolte  le  particolarità,  spettanti  a' Coma- 
cini. Bastava  e’  dunque  nominar  solo  i tetU  e le  fondamenta  per 
credere  d’essersi  non  dirò  trattala,  ma  proposta  soltanto  dal  Re 
una  si  vasta  materia? 

Tornando  AÌl'Opus  Gallicum,  non  s’ ofTcnde  la  verità,  di- 
cendo, che  se  i muri  ed  i tetti  si  costruivano  a quell’uso,  anche 
le  fondamenta  degli  cdiGcj  poteano  piantarsi  alla  Ca//<ca  ma- 
niera , cioè  ad  una  maniera  diversa  dalla  Romanese  o Roman- 
ia ; e che  però  le  due  restrizioni  , bene  avvertite  dal  Promis, 
non  tolgono  alla  voce  Opus  Gallicum  la  sua  generalità.  1 mate- 
riali altresì , cioè  la  pietra  ed  il  legno  d’ogni  più  varia  sorta, 
saranno  stali  di  volta  in  volta  diversamente  adoperati,  secondo 
i Magisteri  dell’una  e deU’altra  ; ma  la  diversità,  giova 

ripeterlo , consistea  principalmente  nello  stile  o nel  tipo  d’  e- 
diGcare  i muri  ed  i letti  e le  fondamenta.  Certo  ; in  queste 
costruzioni  si  comprendono  tre  de’  non  ultimi  rami  dcll’archi- 
tettare.  Laonde  , che  altro  c’  mancava  per  segregar  1'  architet- 
tar GaUico  dal  Romanese  , quantunque  Liutprando  stabilito 
avesse  uguali  prezzi  per  l’una  e per  l’altra  costruzione?  Pur  non 
posso  vincere  un  mio  sospetto,  nè  tralasciare  d’ esporlo  al  Prof. 
Promis  : ed  è , se  quel  si  maxas  funderit  del  testo  Cavense  o 
quel  ai  massa  fundederit  de’ Vesmiani  Codici  non  s’  apparte- 
nessero a qualche  massa  di  piombi  o d’altri  metalli,  usali  per 
coprire  i tetti!  Dsgoberto  l.°,  morto  nel  638,  diè  Libbre  ot- 
tomila di  piombo  per  la  covertura  di  San  Dionigi. 

Se  le  masse  del  Memoratorio  fossero  state  veramente  di  piom- 
bo e d’altro  metallo,  il  che  io  non  dico , ed  ogni  mio  dire  in- 
torno a ciò  sottometto  al  giudizio  del  Promis  , le  Leggi  sui 
Comacini  taciuto  avrebbero  delle  fondamenta  degli  EdiGcj, 
come  tacquero  di  tante  altre  cose  rilevantissime,  o perchè  ninno 
peosovvi  , o piuttosto  perchè  il  Memoratorio  non  ci  pervenne 
intero.  Le  Leggi  su’  prezzi , scodo  per  lor  natura  passeggiare , 
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sogliono  agevolmenle  andare  in  dimenticanza.  Il  Memoratorio, 
da’  lastroni  di  marmo  e dalle  colonnine  in  fuori , non  parla 
delle  decorazioni  Architettoniche;  nè  di  fiato  delle  pubbliche 
Terme,  simili  a quelle  che  in  Regai  foggia  volea  per  se  co- 
struire Liutprando  ( F'edi  pree.  Num.  641  )ì  non  tocca  nè  delle 
Cloache  , nè  de’  Ponti,  nè  delle  Vie  nè  delle  Torri. 

Un’ultima , c non  inutile  , avvertenza  saìVOpus  GaUicum. 

Non  furono  forse  lodate,  per  Vammimbile  grandezza  loro  , 
le  moli  sulle  quali  fondessi  la  Chiesa  de’  Dodici  Apostoli  da 
Santa  Clotilde,  Vedova  di  Clodoveo,  in  Roano?  Gii  io  raccon- 
tai *,  essersi  questo  Tempio  della  Regina  dagl  immortali  Au- 
tori della  Nuova  Gallia  Cristiana  tenuto  per  non  diverso  dal 
costruito  nel  533,  secondo  i comandamenti  del  Re  Clotario, 
suo  figliuolo;  per  non  diverso,  cioè,  dalla  Basilica  di  San  Pietro, 
e poi  di  Sant’Oveno  Rotomagense.  Or  questa  Basilica,  edificata 
Manu  Gothica  nelle  Calme,  non  fu  di  legno  ; ma  le  sue  mu- 
ra si  composero  di  pietre  riquadrate  : Miao  Opere  , quadbts 
LAPIDIBOS.  Cosi  scrisse  il  Monaco  da  me  ricordato  * , di  San- 
t’Oveno. E però  l’Opus  Gcdlicum  differiva  qualche  volu  , e 
forse  anche  sovente,  dal  Romanese  o Romanzo  pc  materiali, 
or  di  pietra  ed  ora  di  legno;  ma  differiva  sempre,  in  generale, 
per  l’idea  e per  le  forme  costitutive. 

Figliuolo  di  Clotario  l.“  fu  il  Re  Gontrano,  del  quale  il  Pro- 
fessor Promis,  per  consiglio  della  sua  cortese  natura,  nti  dà  nuo- 
vi ragguagli,  ricavati  dagli  antichi  Manoscritti  della  Cattedrale 
d’Aosta  in  Piemonte.  Gontrano,  si  dice  in  questi,  ristaurò  la  t hiesa 
Cabilonese,  ossia  di  Cavaillon,  c l’altra  di  Santa  Maria  d’Aosta, 
ch’egli  venne  ampliando  con  nuovi  Edificj.  Avrà  q.iel  Re  vo- 
luto conformarsi  a’paterni  giudizj,  chiamando  in  Cavaillon  ed 
in  Aosta  i Visigotici  Artefici  ad  operare  una  qualche  Mirabile 
Opera  con  la  lor  Mano  Gotica  e con  Pietre  Quadrate  ? Noi 
so:  ma  la  celebrità  di  quella  Gotica  Mano  il  farebbe  credere; 
di  quella  Mano  , che  vedremo  essere  stata  felicissima  nel  617 
in  Ravenna,  e che  operato  avrcblie  anche  in  Aosta  ed  in  Susa, 
le  quali  città  dopo  i Duchi  Longobardi  non  fecero  più  parte  del- 

1 Storia  d'Italia,  Voi.  11.  pag.  821. 

2 ftid. , Voi.  U.  pag.  821-822. 
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ritilia,  ma  stettero  unite  alle  GalUe  fino  a Carlomagno.  Nuo- 
va solvente  di  stndj  per  sapere  se  YOpus  GaUicum  del  Re  Liut- 
prando  non  comprendesse  anco  gli  usi  di  Susa  e d’Aosta;  usi 
venuti  dalla  G alila  Gotica  de’ Visigoti  c à*’ Goto~Borgognonì 
del  Regno  Burgundico , il  quale  anche  si  distendeva  nelle  più 
nobili  Provincie  delle  Gallie.  Non  una  sola  volta  ho  detto 
seguitando  anche  1’  aflierroazioni  di  Procopio  e d’Agatia  che 
i Borgognoni  erano  popolo  Germanico  , usciti  dalle  vicinanze 
del  Baltico  in  origine , ma  divenuti  Goti,  perchè  le  reliquie 
loro  dopo  la  Gotica  vittoria  furono  incorporate  Ira’Goti.  E che 
in  tal  qualità  d’ incorporati , lasciarono  il  ^/<{<//-^i7cb  Germa- 
nico , acquistando  l’Architettura  , la  Letteratura , la  Lingua  e 
tutta  la  civiltà  de’  lor  vincitori. 

(ig)  Similiter  Romanenxs.  Cioè  l’opera  cosi  delta  lioma- 
nerise  , la  quale  al  Prof.  Proniis  non  sembra  potersi  riferire  in 
questo  luogo  clic  al  tetto  superiore  degli  edificj.  Ciò  non  toglie, 
che  VOpus  lìomanense , oltre  questo  speciale  significato,  rite- 
nesse il  suo  generalissimo,  col  quale  si  dinotava  nel  linguaggio 
comune  qualunqne  costruzione  Romana  , ovvero  qualunque 
maniera  d’ edificare  secoudo  il  tipo  Romano  , o Rornanese. 

(ao)  Gallica  ojjem.  Qui  altresì  1’  egregio  uomo  vuole,  die 
l’Opus  GaUicum,  simile  al  Rornanese , dovesse  inteudersi  del 
tetto  superiore  d'ugni  edificio.  Ma  si  vide  nella  precedente  Nola 
(io),  ch’egli  pone  l’Opus  GaUicum  anche  nella  custiuzione  dei 
muri.  E però  vie  meglio  apparisce  , che  ì due  significati  spe- 
ciali del  Muro  c del  Tetto,  da  lui  attribuiti  a si  fatta  parola, 
non  ne  risiriugcvuiio  punto  il  significalo  generalissimo.  Delle 
prove  di  questa  verità  è ricca  la  Storia  ; ed  io  u’  esporrò  una 
parte  nelle  seguenti  Osservazioni. 

(:ii)  Tabula.  Cosi  è scritto  nel  Codice  di  Cava;  e cosi  do- 
vea  scriversi.  Ma  il  Cav.  Vcsuie,  scrisse  arcala  nella  sua  Edi- 
zione del  Memoratorio  nel  : parola , che  diè  molti  tra- 
vagli al  Promis  per  cavarne  alcun  senso  buono , fino  a che  lo 
stesso  Cav.  Vesme  nella  sua  seconda  Edizione  del  1847  non 


\ Storia  d'IUlia , Voi.  I.  pag.  483.  6C7,  793. 1009. 1232. 1300. 

— Voi.  II.  021.  931.033.  passim:  iiu  Vedi  i Fasti  riETici  o Gotici. 
2 Ibid.  Voi.  I.  pag.  793.  013. 914.  1293. 
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tolse  via  r importuno  vocabolo  | sostituendo  il  vero  di  iegula. 
Sospetta  e’  nondimeno  *,  che  la  voce  arcala  , da  Ini  trovata  in 
due  Codici , significasse  alcune  tegole  curve , tuttora  in  uso 
nell’  Italia  Superiore, 

(22)  Si  maxaa  funderit.  I Benedettini  soggiunsero  al  Ducan- 
ge  la  parola  maxa,  dichiarandola  per  mezzo  di  Massa  e di  Mo* 
!.£$  : cioè  della  Masse  de’ Francesi.  Fra’molti  significati  delle 
voci  Masso  , Massus  e simili  presso  il  medesimo  Ducange  ed 
i suoi  Gonlinuatorì  non  se  ne  scorge  alcuno  , che  giovi  a di- 
chiarar la  maxa  di  Liulprando,  secondo  il  testo  Caveusc.  Ma 
il  Vesme  ed  il  Promis  leggono  : Si  massas  fundederil  ; e però 
il  secondo  3 non  dubita  , come  già  ho  detto  nella  prec.  No- 
ta (18),  di  riferir  questi  due  vocaboli  alle  fondamenta  •.  » est 
M enim  bisce  in  Legibus  ratio  illius  structurae,  quae  apud  Grae- 
u cos  et  Romanos  to'  emplecton  nomcn  obtinuit  , quaeque  in 
» cava  terra  caementitie  fundebatur  , atque  confi-rtiin  , dum 
u omniinodae  aliae  structurae  fiebant  ad  normam  et  libellam». 

1 Vesme , Lettera  al  Merkel , pag.  31. 

2 Promis , loe.  eit.  Col.  248. 


De  Caminata  (23)  ( Cap.  V.  di  Vesme  ). 

Si  quis  magìstri  caminatam  feceriot  tollanl  per  unam 
Iremmissem  unum.  Elsi  habitarìj  (24)  cancellas  fecerit,  per 
solidum  vadant  pcde.s  duodecim , Et  si  vero  peumas  (23) 
fecerit,  quanlos  pedes  habent  tanlas  silicas  lebant  (26)-, • 
Et  si  carolas  fecerit  cum  gypso  (27) , det  per  (remissem 
carolas  quattuor,  annones  ei  non  reputetur-,- 

(23)  Caminatam.  Cioè  il  caminus.  Cosi  dimostrò  il  Promis 
nelle  sue  Annotazioni  al  Libro  11.  3.  dell’  Architettura  di  Fr. 
Giorgio  Martini.  Ed  io  qnelle  su’Comacinì  scrive  ‘ : » In  illit 
>1  Adnotatìonibus  caminatarum  hisloriam  a saeculo  IX  ipse  in> 
» cipiente  habui , iiixus  aucloriiate  Anastasii  Bibliolecarii,  nec 
» non  et  Codicis  Diplomatici  Sancii  A.MBnosil  ». 

1 Promis , Ibid.  Col.  248. 
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(a4)  HabitariJ.  Il  Prorois  * legge  abietarii  nelle  due  trascri* 
zioni  Atl  Memoraiorio , proposte  dal  Codice  di  Wolfenbiiltelj 
e gli  sembra  un’ottima  lezione,  parlandosi  qui  Ac' cancelli 
d'abete  , secondo  alcuni  costumi  tuttora  vivi  nel  Piemonte, 
da  lui  maestrevolmente  descritti. 

(a5)  Peumas.  u Pedma  ^ mihi  idem  est  quod  pegma  ( a 
* Graece  vìiyfut  } ; lignea  machina , multis  declarata  veterum 

a Scrìptorum  locis  apud  Forcelliuium  et  Ducange apud 

» italos  palco,  impalcatura:  si  ve  tabulatio , etc.  ». 

(26)  Tantas  silicaa  lebanl.  La  siliqua , ossia  la  vigesinaa 
quarta  parte  del  soldo. 

(37)  Carolas  fecerit  cum  gypso.  Il  Promis  » Carola  est 
» ipsa  septorum  sive  canceliorum  altera  species , de  qua  vide 

u Ducangium  et  Carpentier : Credemlum  est  Artiisces 

M nostros  {Comacinos)  eliam  Carolas  fìnxissc  ex  argilla,  eas- 
» que  gypso  induxisse  ». 

1 Promb  , ìbid.  Col.  239. 

2 !d.  Ibid.  Col.  2*9. 

3 U.  Ibid.  Col.  249. 

De  furnum  ( Gap.  VI.  di  Vesiue  ). 

Si  quis  vero  furnum  inpUile  (28]  cum  caccabos  fecerit  , 
et  post  tres  , aud  qualtuor  habuerit , et  cum  pineam  suam 
letaverit  (29)  caccabos  ducenti  quinquaginta  (30) , ita  ut  pi- 
nea  ipsa  habeat  caccabos  vigiotiquinque  , et  inde  tollant 
tremmisscm  unum , et  si  quingenti  caccabos  babuerint , 
habeant  duus  tremmissem , et  si  milles  fucrint  caccabos  , 
tollant  exinde  mercedes  tresmissi  (sic)  quattuor',* 

(28)  Furnum  inpisile.  11  Vesme  ' avca  furnum  in  pensale 
Dell’Edizione  del  18.^6.  Or  nella  sua  Lettera  del  1847  correg- 
ge se  stesso  , e pone  furnum  in  pìsile  ( cosi  per  l’appunto  il 
lesto  Cavensc  ) o pisele  , come  hanno  i Codici  di  Vercelli  e 
d’ Ivrea.  11  Promis  *,  ed  il  Merkel  * rimangono  fedeli  al  pen- 

1 Vesme  , Lettera  citata  al  Merkel , pag.  30, 38. 

2 Promis , toc.  cit.  Col.  249-280. 

3 Merkel , Let.  cit.  pag.  708. 710-711 
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sete,  ma  non  «eoza  un  qualche  dubbio:  il  primo  per  dire,  che 
qui  si  tratta  d’un  forno  pensile  o pendente,  cioè  sollevalo  dal 
suolo,  uu  tre  o quattro  piedi , ciò  che  al  secondo  non  sembra 
esser  dimostrato.  Soggiunge  il  Vesrae,  che,  sia  qualunque  l’or- 
tografìa del  pisile,  qui  non  si  tratta  se  non  del  Piselum  o Pi- 
silis , ossia  d’una  stufa-,  signifìcaio  nuovamente  aggiunto  nel- 
l’Edizione Parigina  del  Ducange  , secondo  la  mente  del  Guc- 
rard.  » Pisalis,  dice  il  Gucraid  *,  Conclave  est  txipontrium  vcl 
u fornaculo  calefactum  : unde  Gallice  po'élea.  Al  che  s’appiglia 
il  Reumonl , citato  dal  Vesmc:  il  Merkel  sospetta  per  altro, 
non  avesse  il  Re  Liutprando  favellalo  del  pUé  o pigiato , cioè 
àeWOpus  Gallicum.  Anche  nella  costruzione  d’un  forno  com- 
parirebbe r Opus  Gallicum  , se  non  s’ inganna  il  Merkel , a 
dinotar  alcune  speciali  forme , diverse  dalle  più  comuni  ed 
usitate  in  Italia. 

(29)  Pineani  suam  levaveri  t.  È il  fastigio,  secondo  il  Pro- 
mis  * j che  ricorda  il  pignon  Francese,  ovvero  la  soiumiiù  dei 
tetto,  il  Pinnaculum  Latino  ed  il  Pinnacolo  Italiano. 

(30)  Caccabos  ducenti  quinquaginta.  11  Caccabo , vase  da 
cucina  e di  creta  in  principio,  s’allargò  a dinotar  qualunque 
vaso  figulino;  e,  s’ egli  era  di  lame  o d’altro  metallo,  biso- 
gnava dirlo.  Bellissime  sono  le  relazioni  del  Fromis  3 degli  scavi 
fatti,  essendo  egli  presente,  dimoiti  caccabi  nel  1839  in  Aosta: 
dicliiarando  il  lutto  con  appositi  disegni.  Àgli  esempj  da  lui  re- 
cati, aggiunge  il  Rcuiuont  ^ le  memorie  del  sepolcro  d’Lleiia, 
pieno  di  caccaòi  e però  detto  volgarmente  Tot  Pignatara. 

1 Guérard,  Glossaire  au  PolypUquo  de  l'Abbò  Irmiuon,  U.483.  (A.18M). 

S Proitfìs , toc.  cU.  Col.  2S0. 

3 idem,  Ibid.  Col.251-2S3. 

4 Reumont,  Apud  Yesme,  Lettera  citata,  pag.  35. 

De  Puleum  ( Gap.  VII.  di  Vesme  ). 

Si  quis  puteum  fecerit  ad  pedes  cenlum , tollat  exinde 
solidos  XX.  annonas  ei  non  reputetur  , puteus  autein  de 
ped  XXX.  quinque  soli  qualtuor.  Puleus  vero  de  ped  vi- 
ginti  sex  sol  Ires , puteus  aulem  de  ped  diiodeciin  solj 
unum  , annona  ei  non  reputetur. 
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Expu  Lbges,  odas  Dom.  Ljutprandds  institdit. 

( Segue-  una  Legge  due  voile  trascritta  , e trovata  dal  Cav. 
Vesme  in  un  Codice  di  Wolfenhiiltel,  la  quale  manca 
nel  Cavense  ). 

( Vili.  De  harhobarios;  Apud  Vesme  (A odo 1847)  ). 

Si  quis  axes  marmoreas  feceril  (31),  del  per  solidos  uno 
pcdcs  XV.  (.Y.YE?)  Et  si  columnas  fecerit  de  pedes  qua- 
lernos  aul  quinos  (32) , det  per  tremisse  columnas  tres 
(quatluor?)  : annouas  ei  non  rcpotetur. 

Avveitenza. 

Gli  otto  Capi  su’JUaesln  Comacìni  sono  dal  Cavalier  Vesme 
annoverati  come  le  Leggi  CL VII.  CLVm.CLVIIII.CLX.  CLXl. 
CLXII.  CLXIII.  CLXIV.  del  Re  Liutprando. 

(3i)  y4 xes  marmoreas  fecerit.  Qui  d i ce /òcere  non  claudtre 
gli  assi  : cioè  spianarle  e polirle  , come  nota  il  Promis  * : 
» Iluic  enim  operi  prò  nihilo  est  crassitudo  qualiscamque  sit, 
u superGciei  enim  explanandae  et  expoliendae  tantum  conferì 
» artifcx  ». 

(3a)  Et  si  columnas  fecerit  de  pedes  quatemos  aut  quinos. 
Ecco  le  colonnine  , contro  le  quali  si  scagliava  tanto  il  Vasari: 
colonnine  di  quattro  o cinque  piedi  soltanto  d’altezza  ; e però 
poste  ad  ornamento  , non  a sostegno.  Veggano  gl’intelletti  d’uu 
Promis,  d’un  Odorici,  d’un  Amico  Ricci  quale  officio,  grande 
o piccolo  , si  fatte  colonnine  sostennero  nell’  Architettura  da 
noi  detta  Gotica  del  ia.°  secolo.  Questa  si  vuole  aver  avuto 
il  nome  dal  Vasari,  e sol  dal  Vasari  e non  prima  del  Vasari; 
falso  essere  stato  il  nome  di  Gotica,  nè  aver  la  Pseudo-Gotica 
tratto  l’origini  sue  da  niun’Arcliitettura  , che  potesse  chiamarsi 
vera  Gotica-,  volersi  tenere  la  Pseudo-Gotica  del  la."  secolo, 
per  nata  dagli  Arabi,  amatori  antichi  dcH’arneo  acuto.  Di  costoro 
parlerò  nelle  prossime  Osservaxioni  ; qui  loruo  alle  colonnine, 

1 Promis,  loc.cit.  Col. 253. 
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c veggo  non  aver  queste,  onde  toccava  il  Re  Liutprando  ne)  741, 
dovuto  riuscir  piii  alte  di  quattro  o cinque  piedi,  nè  molto  di- 
verse da  quelle , che  veggiamo  regnar  da  per  ogni  dove  negli 
Edifici  Sacri  e profani,  costruiti  dopo  il  ia.°  secolo,  l fatti  per- 
ciò tanto  del  Mtmoralorio  quanto  dell’Àliare  Pemmoniano  di- 
mostrano d’aver  cotale  Architettura  del  ia.°  secolo  pigliato  le 
mosse  dall’Architettura  à^Matslri  Comacini  del  741 , almeno 
iu  quanto  alle  colonnine , cosi  avverse  alle  colonne  Romane  , 
che  nella  Storia  esposi  * aver  Gissiotloro  lodate  per  la  loro  al- 
tetza  e sottigliezza.  luncea  proceritas  columnarum. 

Non  tutte  le  colonne  Cassiodoriane,  a guisa  di  giunchi,  cna 
perite  nel  741  : ma  nemico  a tal  modo  d’  architettarle  già  in- 
nanzi al  741  s’ergeva  in  contrario  il  tipo  delle  culonnc  pigmee, 
che  tanto  m’ oflescro  nella  Tavola  del  Canciaui,  ove  si  rappresenta 
quell’Altare  del  Friuli-,  tipo,  che  io  credetti  essere  stato  proprio 
de’Goti.  No  : mi  rispose  l’Odorici,  con  sua  umanissima  e dot- 
tissima lettera  del  6.  Settembre  i853.-m  No;  Romana  è (nell’Al- 
» tare  diPemmone,  Duca  del  Friuli,  ediRaclùs),  Romana 
n l’esilità  delle  colonnine,  quali  vediamo  ne’Sarcofagi  Cristiani 
» dal  1V.°  al  Vl.°  secolo,  riprodotti  dagli  autori  molliplici  della 
B Roma  Sotterranea-,  esilità  per  altro  tanto  in  voga  fino  dai 
» bellissimi  tempi  dell’  Imperio  di  Roma  nelle  dipinte  decora- 
si zioni,  e piu  in  quelle  d’Ercolano  e di  Pompei , che  appunto 
n pel  capriccioso  loro  carattere  sono  ricordate  da  Plinio  c da 
B Vitruvio.  Nè  con  ciò  voglio  dite  , che  un  impiego , un  uso 
B se  ne  facesse  negli  opific]  della  loro  età;  osserverei  soltanto 
B che  non  erano  sconosciute  ». 

Or  chi  potrà  mai  contraddire  ad  una  cosi  vera  e giudiziosa 
considerazione?  Ma,  poich’  ella  è vera  e giudiziosa  , come  si 
vorrà  e’  più  fondare  la  Storia  dell’.\rchiteitura,  narrando,  co- 
me oggi  si  fa  , che  gli  Arabi  furono  i primi  autori  di^li  ordi- 
namenti delle  colonnine  e dell’  arco  acuto  , che  ottennero  il 
predominio  negli  Edificj  del  12.“  secolo  , cioè  negli  Pseudo- 
Gotici  Ae\y-Ai-Mi,xuùco  SMlote  d’uu  tale  ardimento  di  vocabolo? 

E mi  sia  lecito  di  qui  soggiungere  ciò  che  1’  Odorici , cou 
soverchia  temperanza  forse,  cliiama  un  suo  sospetto  nella  stessa 

t Storia  d'Italia,  Vul.U.  (lag.SlO. 
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lettera  del  6.  Settembre i853  : » Io  ho  un  qualche  sospetto,  che 
u il  tipo  Getico-Orientale  , diverso  affatto  dal  Romano,  fosse 
» penetrato  qualche  po’ di  tempo  prima  della  venuta  de’Goti  ad 
» improntare  di  se  l’arte  Romana;  e,  se  mal  non  m’appongo, 
1)  ne  troverei  già  le  tracce  in  quelle  immense  rovine  del  Pa- 
» lazzo  di  Diocleziano  in  Spalatro,  che  l’Àdams  con  isplendide 
• Tavole  ha  posto  in  luce.  Anche  le  Terme,  che  voglionsi  di 
B Diocleziano,  di  quell’uomo  novatore  (forse  anche  innocen- 
» tissimo)  dell’arte,  sembrano  accusare  il  nuovo  stile",  ond’ è 
n che  per  due  vie  sarei  quasi  tentato  a credere  penetrata  la 
» Getica  Architettura  fra  noi , e per  te  Romane  conquiste , e 
a per  quelle  alla  lor  volta  de’ Ceti  su’ Romani  u. 

L’Odorici  è il  primo,  che  dopo  l’età  di  Scipione  Maffei  avesse 
coufessato  nel  i853  d’esscrvi  stata  un’Arcliitettura,  {,$7io/a  quanto 
più  si  voglia  , fra’Geti  o Goti  di  là  dal  Danubio  : ma  tutto  è suo 
il  felice  pensiero  d’ esser  penetrata  in  Italia  prima  di  Teodo- 
rico degli  Amali  l’Architettura  Orientale  di  que’Gcti  o Goti,  e 
tutta  sua  l’applicazione  di  tal  pensiero  alle  mine  del  Palazzo 
di  Diocleziano.  Ben  quell’  Imperatore  , già  dianzi  militando  , 
uvea  potuto  vedere  le  Daciche  regioni  de’Geti  oGoti;  vo’dire 
da’ Daci  liberi,  ossia  non  conquistati  da  Traiano;  e veder  le 
loro  Gttà  e le  loro  fortezze,  senza  parlar  di  Sarmizagetusa  , 
stata  la  Reggia  di  Decebalo,  e poi  divenuta  Ulpia  Troiana.  In 
questa  seconda  e meno  estesa  Dacia  di  Traiano  appariron  dopo 
lui  le  forme  iRo/raaue  d’ogni  costruzione , congiunte  con  le  G’e- 
tiche  o Gotiche , secondo  i bisogni  del  clima  ed  i naturali  ac- 
cidenti de’ fiumi  o del  suolo,  non  che  della  qualità  delle  pietre 
o de’ legni.  £ però  ben  dovè  Diocleziano  desiderare,  che  alcune 
di  tali  appsuenze  rendessero  singolare  il  suo  Palazzo  di  Spala- 
Uo,  come  sospetta  l’ Odorici  ; o , piuttosto , com'  egli  scopri. 
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OSSERVAZIONI  GENERALI  SULL’OPCAS  GALLTCUM. 

L*  Pelle  Chiese  di  tre  diverse  Religioni  fabbricate  dai 

ViaiGOTt  DI  LÀ  DVL  Danubio,  e del  muro  ivi  da  essi  co- 
struito CONTRO  OLI  Unni  Attilani. 

Chi  può  tenere  a vile  i delti  di  Giuseppe  Ebreo  • sulle  slnii- 
glianzc  degli  Esseni  di  Giudea  e dc’Daci  Ptisiì  o Polisti,  spet- 
tanti all’odierna  Ressa  i abia  ? Chi  non  ricorda  l’ opinioni  del 
Filosofo  Celso*  intorno  all’aulirbilà  rd  alla  sapienza  dc’Gcii? 
O gli  attestati  d'Origene  ^ sulle  conformiiii  d’alquanti  costumi 
de'Gcti  o Goti  del  terzo  secolo  con  alcune  usanze  degli  Ebrei? 
Più  notabili  riescono  i racconti  d’  Origene  , quando  egli  cotn- 
batle  contro  Celso-,  e s’  accorda  nondimeno  con  lui  nel  fatto 
notissimo  a tutto  l’ Orlic  Romano,  die  i Geli  onoravano  Zm- 
molxi  col  rizzargli  e Templi  e Statue  (»«ò>  xal  àyàXjxar-x 
Narra  Santo  Epifanio  ® ( morto  nel  410  ) , che  una  pbrte  dei 
Goti,  divenuta  Cattolica  ne’prìncipj  del  quarto  secolo,  costruì 
Monasteri  di  Vergini.  £ tosto  i Goti  Cattolici  caddero  nell'A- 
riancsimo  insieme  con  Ulfìla.  Santo  Isidoro  di  Siviglia  compen- 
diò in  modo  insigne  si  fatti  eventi  **,  occorsi  di  là  dal  Danubio: 

u Gotiii  elTccti  Ariani Tunc  Gulphilas  eorum  Episcopus 

>1  Gotuicas  literas  inveuit Gotiii  autein  statim  ut  Ulema 

» et  logem  babere  coepcrunt,  construxerunt  siùi  Ecclesias  sui 
» duomatis  ».  Chiese,  cioè,  diverse  da'Tcmpj  prima  Zamolxiani 
e poscia  divenuti  Cattolici.  Queste  cose  intorno  alle  tre  diverse 
Religioni  Gotiche  io  narrai  partitamente  nella  Storia  ; indi  le 
venni  ricapitolando  in  tutto  il  corso  del  Libro  XXXIX. 

L’ antiche  città  de’ Galli  eran  cinte  di  mura,  che  costruivansi 

1 Flaviì  losephi,  Antiqq.  Lib.  XVIIl.  Cap.  I.  (Edit.  UaTercampi). 

2 Colsus , Apud  Origenem  , Centra  Celsum , Lib.  I.  Cap.  16  : Lib.  U.  Cap. 
65  : Lib.  111.  Cap.  54.  ( Edit.  La  Hue  ). 

» rirxt  ìrrn  ^ xdu  àpxwcia  ». 

3 Orig.  Conira  Celsum , Lib.  1.  Cap.  16. 

4 Idem  , Ibidem , Lib.  111.  Cap.  34. 

5 Sancii  Epiphanii , Adversus  Haereses,  Lib.  III. 

6 S.  Isidor.  Uispal.  Cbronic.  Gutboniiu  ( tra  quadringeniesima  quinta- 
decima). 
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c:on  travi  distese  in  sul  suolo,  e dislanU  due  piedi  fra  esse:  {jl'in- 
tervalli  colmavaiid  con  calcina  c con  altri  materiali  di  pietra. 
Cesare,  cinquanta  tre  anni  prima  di  Gesù  Cristo,  trovò  si 
fatte  mura  in  Avarico  de’  Biturigi , ove  ristretto  s’cra  Vcrcingc- 
toriiige,  il  Gallo.  Non  credo  simile  a coleste,  che  Cesare  ' chia- 
ma Gailic/ie  mura,  fosse  il  Lungo  Muro,  di  cui  favellai  *;  edi- 
ficalo di  là  dal  Danubio  per  mano  de’Visigoti  contro  gli  Unni  , 
verso  l’anno  .?7()  dell’Era  Cristiana;  ovvero  quattrocento  venti 
anni  dopo  Vercingetoringc.  Aiiiiniano  Marcellino  ^lodò  Vusùergo 
di  quel  Visigotico  AJuro.  Doveaiio  essers  i e torri  e propugnacoli 
e difese  a schermirsi  da’lìeri  nemici,  che  già  ridotto  aveano  sotto 
la  loro  potestà  le  tribù  possenti  degli  Ostrogoti  , soggette  alla 
làmiglia  degli  Amali.  Ma  gli  Unni  piombarono  per  un  altro  lato 
su’Visigoli;  questi  perciò  tragiltaronsi  con  Ulfila  di  qua  dal  Da- 
nubio c si  sparsero  per  l’Imperio  Romano,  donde  più  non  usci- 
rono. Sacchi^giaruno  Roma  nel  410,  e furono  dall’ imperatore 
Onorio  collocali  ncU’Aquitania  e nella  Sctlimania  della  Gallia 
Meridionale  , che  per  essi  fin  dai  principio  prese  il  nome  di 
Gotica  : poscia  il  nome  di  Gallia  Gotica  o di  Gozia  Gallica 
si  ristrìnse  particolarmente  alla  Settimania  , ov’ era  Nurbona. 
Impossibile  adunque  il  presupporre  , che  i Visigoti  nelle  Gal- 
lic , donde  passarono  iii  Ispagna  , disimparato  avessero  l’ arte 
loro  Danubiana  d’ edificar  le  mura  di  guerra.  Quanto  antica 
ella  fosse  fra’Geti  o Goti,  lo  scurgiamo  tuttora  nella  Tavola  7U 
della  Colonna  Traiana,  disegnata  da  Sante  Rartuli,  ove  si  rap- 
presentano le  legioni  di  Traiano  in  allo  d’  espugnare  un  Ca- 
stello de’ Daci , munito  di  triplice  cinta  eoa  pietre  quadrate. 

^clle  frerjucnli  guerre,  che  dopo  la  morte  deU’lmpcratorc  Ono- 
rio combatterono  i Visigoti  contro  le  Romane  Provincie,  rimaste 
in  balia  dell’Imperio  nelle  Gallie  , non  solo  ebber  bisogno  eli 
rammentar  le  native  lor  discipline  del  costruir  belliche  mura,  ma 
d’avvantaggiarsi  altresi  d’unu  qualche  imilaziuiic  delle  muraglie 
Romane,  senza  dismetter  la  patria  usanza  Oltrcdanubiana.  To- 
losa fu  per  multa  età  il  seggio  principalissimo  del  Gotico  Imperio, 

1 Caesar , De  Bello  Uallico  , Lib.  VII.  Cap.  23. 

2 Storia  d'Italia,  Voi.  I.  pag.  837. 

3 Aiiimiano  Marcellino , Lih.  XXXI.  Cap.  3.  a Muios  ALTits  erigel^t . . . 
> loricam , . . . . efficax  opus. . . ». 
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della  Hogaa  Ulfilana  e della  Gotica  Liturgfa  ivi  si  pubÙi- 
carono  le  pib  auliche  Leggi  consentite  fra’ Visigoti , dopo  il 
lor  pa  saggio  nelle  Gallie.  In  Tolosa  nacque  il  marito  d’Ama- 
lasunta.  Regina  d’ Italia  ; Eutarieo  degli  Amali,  sebbene  useito 
di  sangue  Ostrogotico.  Con  lui  dalla  Gallia  Gotica  vennero  in 
Italia  gli  Archiletli  ed  opera]  Visigotici,  quando  egli  Ariano,  ed 
ardente  pcrsccutor  de’  Cattolici , fabbricò  Ariane  Chiese  in  gran 
numero,  diverse  dalle  Romane  o Caltoliche  per  l’Arcliiiettura. 
Fabbriconne  soprattutto  nel  617  in  Ravenna  *:  Conslruxit  sibi 
Eccubsias  sui  oooMvrts.  Non  cran  di  legno , come  YOpus  Sco- 
ticum  {P^edi  la  prec.  Nota  (10)  al  Memoratorio  ) , ma  di  pie- 
tra ; e per  molti  e molti  secoli  durarono  salde.  11  Re  Cloiario, 
Rgliuolo  di  Clodoveo , a que’  medeaimi  giorni  , era  divenuto 
Signor  di  Tolosa  , donde  si  può  ben  credere  , eh’  e*  chiamalo 
avesse  nel  533  gli  ArleEci  Goti  , edificatori  del  Tempio  di 
S.  Pietro  , poi  S.  Oveno  di  Roano  ( P^edi  la  precedente  Nota 
(18)  al  Memoratorio  ) : Mibum  Opus  MANU  GOTHICA  et 
Qvadris  LAriDiBus*.  Pochi  anni  appresso,  verso  il  670,  il  Du- 
ca Lauuebode,  Goto  passalo  a’ servigj  de’ Re  Franchi,  edificò 
in  Tolosa  i cuimini  della  Basilica  di  Sau  Saturnino , glorian- 
dosi, che  niun  Romano  posto  avesse  ivi  le  mani: 

Quon  NULLus  VENILNS  ROMANA  E GENTE  fabbivit! 

Cosi  Venanzio  Fortunato,  uomo  Romano,  dicea  scrivendo  a quel 
Duca  Launebode:  cosi  un  tal  fatto  si  riferiva  da  me  nella  Storia 

11.*  DeI.1.0  stilb  GÀLLICO  DBLL’ARCaiXrTTURA  £ DEL  Ro- 
hànese  fuobi  d’  Italia  verso  il  570. 

Due  dunque  furono  , chi  noi  vede  ? , gli  siili  , due  i tipi 
dell’  Architettura  verso  la  metà  del  sesto  secolo  in  tutte  le 
Provincie,  distaccate  dall’Imperio  d’Occidenie,  per  opera  dei 
Visigoti  e de' Franchi  di  Clodoveo  ; 

1.”  Lo  siile  Romano  da  per  ogni  dove  prevaleva  col  suo 

1 Storia  d’ Italia,  Voi.  II.  pag.79U-791.  el  passim. 

2 Ibidem  , pag.  822-823  et  pauim. 

S Ibidem,  p»g.  827.  Vedi  Venanlii  Foilunati,  Opp.  Lib.U.  Cap.Xll. 
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nome  di  Romano  in  Roma  ed  entro  a’  confini  dell’  Imperio  -, 
ma  fuori  di  quetti  già  chiamavasi  Romanese,  come  chiamollo 
il  Re  Liutprando  nel  Memoratorio  del  741.  Di  Ronianete , 
dopo  il  741  , formossi  tosto  nelle  Gallie  il  vocabolo  Roman, 
che  vive  tuttora  tra’Francesi  d’oggidì,  e dinota  non  l’Architettura 
Romana  propriamente  di  Roma  , di  Napoli,  di  Ravenna  e di 
Venezia;  ma  si  la  Romana,  uscita  da’cancelli  d’Italia,  e però 
in  molte  guise  alterata,  sebbene  senza  perdere  i suoi  nativi  sem- 
bianti. Dalla  parola  Roman  venne  dopo  alcuni  altri  secoli  l’al- 
tra di  Ronninzo  nella  nostra  Penisola  ; e si  rendette  comune 
cosi  alla  Letteratura  cd  alla  Lingua  come  airArcliitettura.  Molto 
si  disputò  per  conoscere  l’origini  primiere  della  voce  Romanzo-, 
ma  niuno,  credo  , sperò  d’udirla  nel  Mernoralorio  Comacinese 
in  bocca  del  Re  Liutprando.  E tal  chiosa  intorno  al  Romanese 
o Romano  e Romanza  si  vuol  soggiungere  al  Ducangc. 

2.°  Lo  stile  Gallico  insieme  col  Romano  dominava  nella 
Gallia  Gotica.  Passò  nella  ^custria,  in  San  Pietro,  poi  Sant’Ove- 
no  di  Roano,  e passovvi  col  suo  nome  principale  di  Gotico-,  nome 
spettante  cosi  al  Gotico  magistero  dcìrArchitettura  , come  alla 
razza  ed  al  sangue  degli  Anelici  e degli  opera]  ; ma  si  fatto  stile 
potea  e dovea  chiamarsi  eziandio  Gallico  in  quanto  alla  Gallica 
terra,  ove  nati  erano  quegli  Anelici  Co/<.  Sopravvisse  alla  fortu- 
na della  Visigotica  geme  in  Tolosa,  quando  egli  videsi  adoperato 
dal  Duca  Launebode  in  S n Saturnino.  Lo  stile  Gallico  adunque 
altro  non  era  verso  il  670  nelle  Gallie  se  non  lo  stile  Gotico, 
cioè  Visigotico,  d’arcbitcìiare;  diverso  dal  Romanese,  non  es- 
sendovi, a mia  notizia,  niuno  si  avventato  o credulo  Scrittore, 
che  ardito  avesse  parlar  dello  stile  brancico.  Nè  Franchi  nè 
Longobardi  nè  altri  ]V)poli  di  simil  fatta  recato  avevano  dalle 
patrie  selve  alcun  loro  proprio  artifizio  di  rizzare  se  non  i 
tugur]  e le  capanne  descritte  da  Tacito  in  Germania.  £’  sarebbe 
gran  semplicità  il  darsi  a credere,  che  nel  soggiorno  della  Gallia 
Gotica  i costruttori  antichi  del  muro  contro  gli  Unni  e delle 
Chiese  dell’ Ariano  dogma  di  là  dal  Danubio,  si  fossero  nel  670 
fatti  a dispregiar  la  patria  scienza  , contenti  di  vagheggiare  le 
mura  d’Avarico  e di  Vercingetoringe,  sei  secoli  dopo  la  morte 
dì  costui  c dopo  la  dominazione  Romana  in  tutte  le  Gallie.  An- 
che nel  caso  , che  Cesare  od  i suoi  successori  avessero  imparato 
da  Vercingetoringe  come  si  costruiscono  \emura,  tale  arte,  a 
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di  scicrnto  anni , sarebbesi  clilnmatn  non  più  Gallica,  ma 
/iomanà  o Jìomanese.  Or  dunque  i Druidi  furono  gli  ammae- 
stra tori  di  Cesare  ? Dunque  le  mura  di  Nismes,  d’Arles,  di  Mar- 
siglia , di  Narbona  e di  Carcassona  s’ hanno  a tenere  per  un’im- 
magine della  Druidica  maniera?  S’egli  è cosi  , m’apparecchio  ad 
udire,  che  le  mura  di  Roma , erette  dall’ lm|>Cratore  Aurei  ano, 
vog'ionsi  riputar  un’imitazione  delle  discipline  di  Vercìngetoringe! 

So,  che  1’ Achaintre  , recentissimo  Comentatore  di  Cesare*, 
pretese  di  mostrare  contro  l’opinioiie  di  Tiirpin  de  Crissé che 
solidissime  si  delibano  da  noi  estimar  le  Galliche  mura  d’Avarieo 
(tali  altresì  le  mura  di  Gergovia  , di  Vellaunoduiio , d’AlesIa  e 
di  Bibracte),  perchè  Apollinare  Sidonio,  verso  la  fine  del  quinto 
secolo,  vedevano  tuttora  le  reliquie,  sebbene  in  parte  bruciate.  Ma 
Sidonio  parlava  delle  sole  città  Rotnane  degli  Alvcnii  delle  Gal- 
lio, città  spesso  assediate  ed  arse  da  Lurico,  Ile  dc’Visigoti;  nè  di- 
cca,  che  si  fatte  nutra  fossero  in  parte  di  legno;  e la  guerra  ben 
ptiò  dantieggiar  col  fuoco  le  muta  della  pietra  più  dura.  Sidonio, 
chiuso  in  Clermotuc  per  la  minaccia  d’un  nnovo  assedio  dc’Vi- 
sigoti, deplorava,  che  le  mura  della  sua  patria,  già  guaste  dal 
fuoco,  regger  non  potessero  ad  un’alt<a  prova  paure,  che  sem- 
pre più  crebbero  in  lui*.  Or  come  inai  paive  all’Achaintrc  di 
leggere  appo  tjuello  Scrittore  , che  le  mura  di  Clcrmonte  fos- 
sero le  reliquie  delle  Galliche  mura  di  Vcrcingctoringe , de- 
scritte da  Cesare  ? 

Gallico  e Gotico  dopo  il  410,  c prima  d’ Apollinare  Sidonio, 
furon  parole  d'uii  significalo  medesimo;  spesso  clic  si  congiunge- 
vaito  entrambe  da  chi  volca  parlar  con  più  chiarezza,  o si  pren- 
devatio  l’una  per  raltra  , setiza  timor  d’errare,  nelle  Gallic. 

1 Achaintre,  Nola  (13)  Ad  Cacsaicni,  De  Itello  r,aIlico,  tih.  VII,  Cap.  23. 
Neir  Edizione  de' Classici  , delta  di  l.c  Maire  , 1.  313.  (A. 1819). 

2 Turpin  do  Crissé , Les  Commentaires  de  Cesar  avcc.  des  Notes  hislori- 
quei , Liv.  VII-23.  (A.1785). 

3 Rumor  est  Gotuos  in  UoMANCM  soLCM  Castra  ittovcre.  liete  snarKH  la- 

RCPTtOM  MISERI  AnvERNijanua  sumtts (quos)  jatii  prideiii  hinacis  regni 

imjiortiina  devoravit  imprcssio Non  nos  ani  ambustam  murorum  facietn 

. . . . aut  propugnacula  vigilum  confidimus  opilulatura 

Sidanii , Lib.  VII.  JSpùt.  I. 

i ElcgoisUc  inler  Semii  st.45  muri  fragilis  angvstias  belli  litnoro 

contigui. . . . 

Idem  , Lib.  VII.  Epist.  XI- 
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in.'  Dbi.1,0  stile  gallico  in  Ravenna  ed  in  Itai.ta 

DAL  SESTO  all’ottavo  SECOLO. 

Che  dico?  Lo  siile  Gotico  dovca  chiamarsi  Gallico  parimente 
in  Ravenna  , poiché  dalle  Gallie  vennero  ivi  gli  Architetti  Vi- 
sigoti con  Eutarico  a fondarvi  quel  grande  apparato  di  Templi 
Ariani,  costruiti  nel  Regno  degli  Ostrogoti  ; di  pietra  e non  di 
legno.  Altrove  dissi  c qui  tomo  a dire , che  rozze  a petlo  ai 
Visigoti  riputavansi  le  tribù  degli  O.slrogoti , cadute  per  lunga 
stagione  in  balia  degli  Unni  ; c che  solo  i Visigoti  portarono  , 
passando  le  rive  del  Danubio,  il  deposito  dell’arli  loro  c della 
Letteratura  d’Ulfila,  non  che  della  Go//r«  Liturgia.  Gotico  si 
chiamava  il  maggior  Tempio  di  Ravenna,  edific.ato  per  la  Vo- 
lontà di  Tcodorico  rOstrog.oto:  ma  Eutarico,  giova  ripeterlo, 
nacque  Visigoto,  e venne  dalle  Galtic.  Il  tempio  Ariano  appel- 
lavasi  or  Gotico  ed  or  Gallico,  ed  or  l’uno  c l’altro  indistinta- 
mente. 

IV.'  LiuTrEANDo  Re  in  Ravenna. 

Liutprando , che  verso  il  741  promulgava  le  Leggi  del  Me- 
morilorio  su'  Comacini  , cil  olfeiiva  il  Vaso  alla  Chiesa  di 
Santo  Stefano  della  sua  città  ili  Uologna  {^f'edi  prcc.  Niim.  536  ), 
era  stalo  pochi  anni  prima  .Signore  altresì  di  Ravenna.  Quanti  e 
quali  Edificj  c Templi  c’  non  vi  trovò  ? Tticcio  di  San  Vitale 
e di  Santo  Apollinare;  ma  le  più  antiche  Chiese  Imperiali, 
opera  di  Galla  IMacidia,  con  qual  altro  nome  acldilavansi  dai 
M-iccanici  c àix’ Comacini  del  741  se  non  di  Orus  Romanum  ? 
A fianco  d’nn  si  gran  mucchio  di  costruzioni  àcW Opus  Roma- 
mim,  sorgeano  sul  suolo  lìavcAinate  i Ragni  detti  de'Goli,  Non 
so  se  alcuni  di  questi  si  fossero  ediliciili  da  Teodorico  secondo 
il  magistero  , cioè,  secondo  VOpus  Romanum-,  ma  certamente 
alcuni  se  ne  fabbricarono  da’ Sacerdoti  e dagli  Ottimati  Ostro- 
goti secondo  VOpus  Gotliicum,  il  quale  vieppiù  rifulse  nelle 
Chiese  di  quella  città  , mercè  gli  Arlcfici  Visigoti  delle  Gallie. 
» Constriixerunl  sibi  Jicclesias  sui  doomatis  ».  E però  Liutpran- 
do  Re  vide  in  Ravenna  e nell’Esaroato  non  pochi  Templi,  che 

1 Storia  d'Italia,  Voi.  U.  pag.  7b»-7#l>. 
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ritenevano  la  sembianza  Gotica  degli  Ariani,  sebbene  ribene- 
detti  e riconciliati  sotto  Ginstiniano  al  culto  Cattolico.  Ma  non 
tutti  erano  ribenedetti  nell’ottavo  secolo , e molti  perirono  dopo 
Liuiprando  , senza  che  ninno  avesse  mai  pensato  a ribenedirli 
giammai.  Fra’ quali  udimmo  nella  Storia  essersi  annoverato  il 
Tempio  de’ Goti  ^ protetto  dallo  Statuto  Ravennate  del  laSo 
e magnificamente  lodato  dallo  Storico  di  quella  città,  Deside- 
rio Spreti  , che  il  vide  in  pochi  di  cadere  nel  1467  , per  co- 
mandamento  de’  Veneziani , divenuti  Signori  della  sua  patria. 

Dopo  avere  lo  Spreti  ( morì  nel  1474  ) ammirati  gli  Edi- 
fici àcW'Opus  Romanum , favellò  del  Tempio  Gotico  tuttora 
in  piedi  a’ suoi  di.  Ho  già  riferito  altrove  le  sue  parole:  ma 
siaiAi  permesso  di  rinfrescarne  la  memoria  in  questo  luogo,  dov’ 
ella  più  giova:  » Auest  et  GOTTHICUM  TEMPLUM,  quod 
u Gottui  licet  Auia.nze  urnzsis  latte  infecti  subSancti  Axdreak 
» nomine  SUMMOPERE  COMP  lUàl,  ET  SUIS  TUNC  AE- 
» DlB'lCilS  ADMIRABILE  cotmruxcre.  Sed  id  nuper  solo  ae- 
» quatum  et  funditus  deletum  vidimus;  PRiECLARUM  AU- 
11  TEM  OPUS  et  multerum  annorum  labores  anc  raunitissima, 
A quae  modo  tanta  Venetouum  imi>cnsa  erigilur^  paucis  nu- 
» per  (Rebus  absumpsit  » Or  die  altro  era  il  Tempio  Co- 
rteo ed  Ariano,  cosi  ornata  ed  ammirabile  opera,  se  non  VOpus 
GaUicum  , cioè  Visigotico  ? 

Ecco  perciò  incontro  l’ uno  all’  altro  , nella  sola  Ravenna  , 
i due  tipi  d’Atchitetiura  ; ecco  sorger  San  Vitale  da  un  lato, 
e dall’altro  ecco  il  Tempio  d'Eutarico  levar,  dal  617  fino  alla 
sua  caduta  nel  1467,  la  sua  Gotica  faccia  per  ottocentoquaran- 
t’anni.  Erano  tipi  centrar]  per  la  diversità  di  razza  ;eran  con- 
trari per  odio  di  Religione.  Laonde  il  tipo  Gotico,  recato  da’Vi- 
sigoti  nelle  GuUie,  m soli  cinquanta  tre  anni  dì  quel  medesimo 
secolo,  che  fu  il  sesto  di  nostia  salute  , da  una  parte  si  dilatò 
nel  617  fino  a Ravenna,  c dall’altra  nel  533  sino  a Rotomago: 
indi  si  vide  rialzare  altero  il  capo  in  Tolosa,  quantunque  per- 
duta da’  Visigoti , e vantarsi  nel  570  d’aver  Launebode  allon- 
tanato qualsivoglia  industria  di  Romani  dal  suo  San  Saturnino. 

1 Storia  d'Italia  , Voi.  II.  pag.  854-S5S. 

2 Uesiderii  Spreti , Do  Urbis  Raveniue  amplitudine , eie.  Lib.  I. 
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V.*  Chi  COSA  FOSSE  l’OPUS  (lALLICUM  ìt^u  Memormtorio 
DEI.  7.*!.  Ariuvo  deoi.i  Auabi. 

Dovrò  io  dunque  più  travagliarmi  a dimostrare,  che  VOpui 
Callicum  del  Memoralono  pubblicato  nel  741  da  Liutprando 
non  era  se  non  \Opus  P'isigolhicn'n  o semplicemente  il  Go- 
ticol  £ die  il  Gallicum,  descrittoci  dal  Re  come  diverso  dal 
Romanense  , non  procedeva  n^  da  Yercingetoringe , nè  dai 
Druidi  ? 

Dov’erano  gli  Arabi  nel  670,  in  quanto  all’Architettura  delle 
lutzioni  aventi  una  fissa  dimora  ? Gli  Arabi , figliuoli  d’Àbramo 
e d’ Ismaele,  spingevano  la  vagabonda  lor  corsa  nel  deserto , c 
vivendo  sotto  le  tende  aveano  il  nome  di  Scenili  , qualunque 
fosse  rantichità  della  razza  loro,  qualunque  l’eccellenza  della 
lor  Poesia.  Concedendo  anche  a quel  popolo,  che  i sette  Poemi 
denominati  Moallak,  e soprattutto  il  si  celebrato  jéntar,  fossero 
più  antichi  del  quinto  secolo,  non , per  cantarli , avrebbe  l’Ara- 
bo dismesso  1’  uso  della  sua  tenda  , nè  la  felicità  d’errar  nelle 
sue  vaste  solitudini , per  imprigionarsi  tra  le  mura  delle  case  0 
de’  Palagi.  Le  città  dell’Arabia  su’  lidi  Orientali  del  Mur  Rosso 
abitavansi  principalmente  da  Greci,  da  Giudei,  da  Egiziani  e da 
Etiopi.  Raccontai  ' le  conquiste  fatte  durante  il  sesto  secolo  du’Rc 
d’Abissinia  in  Arabia,  ed  esposi  cosi  le  Leggi  Cattoliche  date 
da  Gregenzio  di  Milano  come  gli  eventi  della  predicazione  À- 
riana  di  Teoiilo  agli  Arabi  Omeriti  dell’Eritreo 

Nel  670  , Maometto  non  era  nato  par  anco  : c quando  egli 
fiori,  non  ebbero  agio  i suoi  Arabi  d’edificare,  ma  sol  di  cre- 
dere in  lui  e di  combattere  , imponendo  a’  popoli  soggiogati 
d’ergere  in  seivìgio  de’ vincitori  gl’islamitici  Tempj  e le  Mo- 
schee. La  Moschea  d’Amru,  della  quale  altrove  toccai  dicesi 
fondata  nel  Vecchio  Cairo  l’anno  31.°  dell’Egira , ossia  nel  643 
di  Gesù  Cristo,  quando  Rotar!  promulgava  le  Leggi  de’ Lon- 
gobardi: Moschea,  nella  quale  regna  l’arco  a ferro  di  cavallo^ 
e nel  Myrhab , ossia  ntW abside  , vi  si  vede  anche  un’  ogiva 
od  arco  acuto.  .Ma  Egizj  e Greci  c Giudei  cd  Etiopi,  premuti 

1 Storia,  Voi.  III.  pag.  293-301. 

2 Ibid. , Voi.  III.  pag.  291. 299. 

3 Ibid.  , Voi.  II.  pag.  SU. 
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dal  ferro  d’Amru  , furono  gli  Archilelli , furono  i Càmacini  di 
quella  Moschea  ; ed  il  Viaggiatore  Orlebar  visitolla  (i)  e’  non 
ha  guari,  giudicandola  un  lavoro  affatto  simile  ad  un  gran  Chio- 
stro Cristiano , su’  lati  del  quale  sorgono  molte  file  di  colonne. 

Dall’Egitto  e dal  rimanente  dell’Affrica  doma  gli  Arabi  , 
nel  fervore  della  lor  conquista  e della  lor  fede,  passarono  in 
Ispagna,  e goderono  d’abitare,  non  più  Sceniti,  nelle  sue  cit- 
tà. Ivi  l’kmaelita  dovè  ammirare,  ma  non  prima  del  711  , le 
splendide  Qiicse  dc’Visigoli,  stati  Ariani;  d’indi  egli  con  fre- 
quenti correrie  proruppe  nella  Gallia  Gotica,  c giunse  nel 
739  al  Rodano,  dove  cavalcò  il  ReLiutprando  in  aiuto  di  Car- 
lo Martello.  Non  credo,  e niuno,  che  io  sappia,  pretese  fin  qui, 
aver  gli  Arabi,  si  esecrati  col  nome  di  Saraciui  da’ Cristiani  , 
costruito  alcuna  Moschea  dal  711  fino  al  73g:  quella  di  Cor- 
dova, che  i Viaggiatori  dicono  rassomigliare  all’Egiziana  d’Amru 
nel  Vecchio  Cairo,  fu  costruita  più  tardi,  e dalle  mani  Cristia- 
ne o de’ Romani  di  Spagna,  o de’Visigoti,  che  non  fuggirono 
daU’abborrilo  giogo  dell’  inimico , c si  chiamarono  Mutarabi. 

VL*  Astefici  Gotici  , chk  o si  aiFOooiRoNo  in  Italia  dalle 
Gallie,  o vi  fuhonu  invitati  dal  Re  Liutfeanoo. 

Tralignanti  dal  Gotico  valore  degli  avi,  edificatori  del  Muìx» 
contro  gli  Unni,  degli  avi  trionfatori  di  Valente  Augusto  e sac- 
cheggiatori di  Roma,  si  rìpuiarono  in  Ispagna  e nella  Gallia 
Gotica  sì  fatti  Visigoti  Mutarabi , perchè  non  morirono  com- 
battendo per  la  Croce  di  Gesù  Cìiisto.  Solo  coloro,  i quali  si 
ridussero  nelle  montagne  dell’Asturie  a pugnare  con  D.  Pela- 
gio, ebbero  merito  e fama  di  veri  Goti  ; ed  i loro  discendenti, 
quando  riconquistato  ebber  Toledo  , s’  appellarono  Hidalgo  ; 
cioè  figliuoli  de’ Goti  per  eccellenea  ( Fedi  prec.  Num.  289  ). 
È questo  un  titolo  d’  onore,  che  vive  tuttora  e risplende  nel 
secol  nostro. 

In  mezzo  alle  molte  fughe  de’ Visigoti  dalla  Gallia  Gotica, 
vi  furono  alcuni , che  ripararono  in  Italia  presso  Liutprando , 

(t)  L'Orlebar  vi  si  condusse  da  Bombay.  Vedi  il  suo  Viaggio  nel  Gior- 
noia  della  Secielà  Aeiatica  , Gennaio  1845.  pag.  133. 
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cd  alconi  eh’  egli  stesso  vi  condusse  , incorporati  con  Ja  di- 
visa di  Guarganffi  nell’esercito  Longobardo  , il  quale  tornava 
dalle  rive  del  Rodano.  Queste  furono  spettatrici  della  sconfìtta 
degli  Arabi  nel  739.  Intanto  Carlo  Martello,  il  Principe  Franco 
collegato  cu’ Longobardi,  osteggiava  non  solo  i Saracini,  ma 
«iandio  i Visigoti  Cattolici , abitatori  della  Gallia  Gotica.  Ma- 
galona,  città  posta  in  una  Penisola  del  Mar  di  Provenga,  era 
caduta  con  altre  in  mano  degli  Arabi,  che  infestavano  d’indi  la 
spiaggia  Spagnuola,  tenuta  da’ Goti  , e l’Italia.  Carlo  Martello 
scacciò  da  Magalona  i Saracini  , che  nondimeno  lasciarono  il 
loro  nome  di  jPort  Sarrasin  su  quella  sponda.  Ma  il  Franco 
non  contento  della  sua  vittoria  sugl'  Ismaeliti , devastò  ed  arse 
la  maggior  parte  delle  Visigotiche  città  , e soprattutto  Magalona, 
che  cumandò  si  distruggesse  dalle  fondamenta. 

Fuggiva  il  Vescovo , fuggiva  il  Capitolo  di  Magaluna , rico- 
verandosi ne’ vicini  luoghi  di  Melguìeli  o Substanzione.  Fuggiva 
eziandio  il  Conte  di  Magalona , die  nella  Storia  udimmo  < es- 
sere stato  chiamato  Gela  o Goto  , cioè  Visigoto  , da  Smarag- 
do  , Scrittore  contemporaneo.  Di  questo  Conte  nacque  il  fa- 
moso Vitizza,  che  illustrossi  poscia  per  le  sue  virtù  e prl  suo 
ardore  in  edificar  Templi  e Monasteri.  £’  si  chiamò  San  Rene- 
detto  d’  Aniana  ; luogo  prossimo  a Magalona.  Le  crudeltà  di 
Carlo  Martello  nell’ abbattere  o nel  deformare  le  Città  della 
Gallia  Gotica  (tali  Réziers,  Agde,  ed  anche  INismes,  ove  bruciò 
barbaricamente  l’antico  Anfiteatro  de’ Romani)  fu  la  seconda 
nè  la  minor  cagione  delle  fughe  di  molli  Visigoti,  e del  ripa- 
rare che  fecero  per  la  via  dì  mare  in  Italia , dal  736  al  739. 
Lo  Storico  illustre  dì  Linguadocca  non  dissimula  d’essere  stata 
la  Gallia  Gotica  guastata  più  da’Franchi  Cristiani,  che  non  da- 
gl’Infedeli  *:  ed  allora,  credo,  l’ oltracotanze  de’Franchi  det- 
tero il  tìtolo  ingiorioso  di  Cagot , cioè  di  Cane  Goto  ( Canta 
Gothu»  ),  al  Visigoto. 

Fra  tanti,  che  fuggirono  in  Italia  dalla  Gallia  Gotica,  (avvi 
per  avventura  un  qualche  Architetto  ed  un  qualche  Artefice 

t Storia  <T  Itali],  Voi.  Il.pag.  SAI. 

2 » La  UoTfiiE , int'orlunec  Provinre , qui  se  vii  alors  fA.737)  plus  mal- 
» IraHee  par  tes  Chrétiens  quo  par  Ics  luiiileles  ». 

Itrrni  Vainilte,  MUat.  ita  Langunìoe , /.  toi. 
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Visigoto.  ceco  , non  dirò  introdotto,  ma  rinfrescalo  in  [talìa 
l’Opus  Gallicum.  A farlo  credere,  basta  la  menzione,  che  se 
ne  fa  nel  Memoratorio  Comacinesco  del  741  ; ma  la  necessiti 
dell  umane  cose  il  dimostra.  Non  ascoltiamo  noi  forse  tult’i  Li- 
bri c tutte  le  Storie  dell’  Architettura  e della  Pittura  venirci 
ripetendo  a gara,  che  la  persecuzione  degl’  Iconoclasti  Bizan- 
tini cacciò  da  tutta  l’Asia  nella  nostra  Penisola  un  numero  gran- 
dissimo d’Àrchiletti  , di  Pittori  c d’altri  Artefici?  Quel  che  oc- 
corse a’ più  lontani  , dovè  occorrere  altresì  a’ più  vicini.  Ma 
tulli  parlano  della  sola  venuta  degli  Artefici  Orientali  , come 
se  non  vi  fossero  stali  a que’  di  gli  Occidentali , di  cui  si  ri- 
cordavano i lavori  da  Liutpiando.  £,  dando  nell’ esagerazioni, 
scrivono , che  sol  dagli  Orientali  Artefici  furono  mostrate  le 
Arti  dell’  Architettura  c del  disegno  all’  Italia  dell’  ottavo  se- 
colo ; quasi  fra  noi  fosse  cessata  ( e comprendo  nel  mio  dire 
anche  i paesi  Longobardi  ) qualunque  memoria  , qualunque 
operazione  dell’  arte  Latina  ; e fosse  cessata  nel  modo  stesso  , 
in  cui  nel  Regno  Longobardo  cessò  vtrameule  la  citladinansa 
Romana. 

VII.*  Ne’colcboi  Maestri  Com acini  s’ acckttarono  in 
qualità’  m Gu ARGANOi  OLI  Artefici  cosi  Occidentali 
DELLA  Gai. 1.1  A Gotica  , come  oli  Ohientali,  detti  Bi- 
zantini. 

Ma  no  , se  questa  cessò  presso  i Longobardi , non  cessò  nel 
rimanente  dell’Italia,  rimasta  libera  da'Barbari;  e cosi  pressoi 
Barbari  come  presso  i Romani  giammai  non  vennero  meno  Parti 
Latine.  Or  poiché  il  Memoratorio  del  741  ne  accerta  , che 
nel  Regno  Longobardo  gli  operatori  AelVOpus  Gallicum  era- 
no i Maestri  Comacini  , sarebbe  impossibile  il  negare  o che 
tale  Opus  non  fosse  stalo  loro  mostrato  dagli  Artefici  della  Gal- 
lia  Gotica,  o che  alcuno  Ae’ Comacini  andato  non  fosse  dal- 
l’ Italia  nella  Gallia  Gotica.  Lo  stesso  avvenne  agli  Artefici, 
volgarmente  chiamali  Bizantini  , che  si  ricovrarono  presso  i 
Longobardi.  Si  falli  rifuggili  Orientali  sono  compresi  necessaria- 
mente fra  gli  > peratori  d«lPO/v/s  Jiomanense  deTomocr/iLTulti 
gli  Artefici  nati  fuori  del  Regno,  in  Asia  od  in  Europa,  dovettero, 
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per  diventar  Cornaci  ni , mere  aggregati  nella  cittadinanea  Lon- 
gobarda, e sottopom  a veder  apprezzata  la  loro  leata  col  variabi- 
le guidrigildo , vivendo  secondo  il  Drillo  speciale  Ak  Guargangi. 

Vili.*  Cenni  solls  storia  deli.’  Architettura  GALLO- 
GOTICA  i.N  Narbona,  Maoalona  e Monpeli.ieri  dal  741 

AL  1096.  La  legge  gotica  or.\.  FUERO-JUCZO. 

lo  non  cerco  di  sapere  in  questo  luogo  per  opera  di  chi 
rollivi  od  arco  acuto  comparve  per  la  prima  volla  nell’Eu- 
ropa: qui  ripeto  soltanto,  nè  il  ripeterò  mai  tanto  quanto  basti, 
che  VOpua  GaUicum  del  Alemoratorio  è un  nuovo  e non  aspet- 
tato Documento  di  esservi  stata  un’Architettura  de’Go/i  nelle 
Gallie  ; un’  Architettura  qualunque  de’Go/t  diversa  da  quella 
de’  Romani , cosi  per  la  dilTerenza  delle  razze  come  o della 
Rel'gioue  o della  Sacra  Liturgia  de’  due  popoli.  Dico  altresì,  che 
quando  i Visigoti  delle  Gallie  abbracciarono  la  fede  Cattolica, 
diminuironsi,  ma  non  vennero  meno  le  diversità  fra  le  due  Ar- 
chitetture. Dico  finalmente,  che  1’ Architettura  Gotica,  prima 
dello  Spreti  e del  Vasari , ebbe  sempre  il  nome  di  Gelica  o Go- 
tica iu  Enropa  , tanto  se  i Visigoti  abitassero  di  là  dal  Danubio 
quanto  se  venuti  fossero  nella  Gallia  Meridionale. 

Caduta  che  fu  Tolosa  in  mano  de’  figliuoli  di  Clodoveo , la 
splendida  Marbona  diventò  città  Capitale  della  Settimania;  ovve- 
ro d’una  Provincia,  che  cbiamossi  Gozia  nel  secolo  sesto.  La  Go- 
zia  sono  i nuovi  Re  Franchi  ebbe  per  lunga  età  il  titolo  di  Re- 
gno-, e fin  verso  il  Mille,  Carlo  il  Semplice  in  un  Precetto  a San 
Pietro  di  Rodi  presso  il  Baluzio  *,dicca  ; aConcedimus  etiam  libi 
u in  loto  Regno  Gotiae  vel  Septimaniae  ».  Divenne  Marca  o 
Marchesato  di  Gozia  e di  Settimania  quando  gli  stessi  Re  Fran- 
chi la  concedettero  tutta  od  in  parte  alla  possente  famiglia  de’ Du- 
chi e Conti  di  Tolosa.  Ma  non  perdette  la  sua  denominazione  pri- 
miera di  Gallia  Gotica  *;  e della  Gallia  Gotica  per  l’appunto 
si  chiamarono  Vescovi  quelli,  che  radunaronsi  nel  Settimo  Con- 
cilio Tolosiuo  , del  quale  or  ora  favellerò  , i Vescovi  , cioè, 

1 Baiiitii , Capilular.  II.  lltS. 

2 Dom  Vaiiselle,  ilisloire  du  Laiiguedoc,  I,  £i71-573.  (A.  1730j. 
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di  Kai  bona  , di  Béziers , di  Magaloaa , di  Nismes,  di  Carcasso- 
na  , di  Lodève , d’  Albi  e d'  Agde  : tutte  antiche  Gttà  , state 
de’Roinani  prima  che  vi  dominassero  i Goii. 

Di  Magalona  , vicina  di  Monpellierl  e d’Aniana  , era  Conte 
nel  737  il  Colo  ( se  n’ignora  il  nome  ) padre  di  Viiizza  , ossia 
di  quel  Sau  Beuedetto  Aoiaiiese  , il  quale  mori  assai  vecchio 
nell’tiai,  dopo  aver  fabbricato  un  suo  Monastero  inAniana  e tanti 
altri  cosi  nella  Gallìa  Gotica  o nella  Gotia  Gallica  come  nel- 
la Germania  di  là  dal  Reno,  È egli  possibile,  che  non  si  fosse 
nel  736  chiamata  Gallica,  o Gotica  e Gallo  Gotica,  l’Architet- 
tura posta  iu  atto  di  un  Visigoto  in  un  qualunque  angolo  d’  essa 
Gallia  Goticaì  Dovea  chiamarsi  cosi , anche  se  potesse  dimo- 
strarsi , cheS.  Benedetto  Vitizza  (in  tal  guisa  egli  è additato  in 
una  Cronica  d’Aniana'),  nella  sua  qualità  di  Monaco,  avesse 
voluto  edificare  secondo  lo  stile  Romanese.  Ma  il  Conte  Goto 
suo  padre  doveva  egli  edificare  alla  Romaneso'l  Gli  altri  Conti 
Goti  della  Settimania  doveano  forse  dimenticare  qualunque  me- 
moria delle  patrie  discipline  Architettoniche,  nè  più  trovarsi  al- 
cuno il  quale,  con  sentimento  si  naturale  nell’uomo,  si  gloriasse 
di  aver  imitato  i nobili  esempj  dati  dui  Duca  Lauiiebode  iu  San 
Saturnino  , 

Qood  ndllus  VEKIENS  ROMANA  E GENTE  fsbritit  ? 

No  j certo  : e Gotico  , cioè  Gallo-Gotico,  era  Io  stile  dei 
Palagi,  che  caddero  in  Magalona  sotto  i colpi  di  Carlo  Martello 
nel  737;  i Palagi,  donde  fuggiva  il  padre  del  Goto  San  Bene- 
detto Vitizza.  Della  Cattedrale,  che  fu  travolta  nello  stesso  anno 
in  una  medesima  sciagura  , può  dubitarsi,  non  cLa  fosse  di  stile 
Romanese  : al  qual  proposito  ricorderò  le  parole  memorabili 
dell’Odorici  nella  sua  lettera  dianzi  accennata  (f'ecH  prec.  Num. 
539),  là  dove  dice,  illustrando  la  Tavola  dell’Altare  di  Pemmone 
Frinlese  presso  il  Canciani:  u Figure  in  aria,  benché  tutt’altro  che 
» Celesti  , sono  ancora  in  parecchi  mosaici  e dipinti  de*  secoli 
u anteriori  alla  calata  de’  Goti.  11  Cielo  stellato  , la  mistica 
it  mano,  la  gemmata  Croce,  gli  Angeli  sorreggenti  una  grande 

1 Doto  Vaissetle,  Preuves  du  Tome  I. , Col.  30. 
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p corona  con  entrovi  seduto  il  Redentore,  richiamano  monu- 
p menti  o sculti  o tessulari  di  Roma  e di  Ravenna  anteriori 
» a’iempi  d’Odoacre  , ed  han  comunanza  di  miti  , di  forme, 
» di  simboli  , di  concetti  tradizionali  espressi  ad  un  modo  , 
» fatta  per  altro  nota  dalla  minore  o maggiore  abilità  dell'ar- 
» te&ce.  £ questi  avvinto  a quc’ simboli,  ch’erano  parte  ìera- 
» tica  della  sorgente  Religione  , non  iscosiavasi  mai  che  a ri- 
» lento  e colla  paura,  se  mi  sia  lecito  il  dirlo,  di  violare  , 
» corrompere  il  tipo  Sacro  tradizionale  dell’arte  Cristiana;  la 
p quale , nata  in  Roma  , emerse  dalle  Catacombe  con  forme 
» poco  meno  che  prescritte,  alle  quali  anche  il  Goto  artefice 
» dovea  pure  accoalarsi  per  seguire  il  concetto  Sacerdotale, 
p prescritto  e. 

Sla  bene  : ma  i Goti,  finché  Ariani,  ebbero  in  disdegno  una 
tal  sorta  di  precetti  e riti  Cattolici;  e quando  e’  vennero  alla 
nostra  fede,  rimasero  invincìbilmente  uniti  alla  lor  <7o/<ca  Li- 
turgia, si  come  ho  raccontato  alla  distesa  nella  Storia).  Or 
chi  non  sa  quanta  parte  nell’Architettura  de’ Templi  e de’ Sacri 
Edificj  abbia  1’  Ecclesiastica  Liturgia  ? Questa  , ben  disse  il 
Gue’renger  *,  possiede  sola  ilsecreto  delta  costruzione  de'Tem- 
pj.  Restarono  in  oltre  invincibilmente  uniti  nell’osservanza  e 
nell’amore  delle  lor  Visigotiche  Leggi  del  Fuero-Iuczo  , di- 
struggitrici  d’  ogni  Legge  Romana  ; del  Fuero-Iuczo  , tenuto 
sempre  in  onore  presto  i Visigoti  della  Spagna  non  Mazara- 
bica,  e presso  i Visigoti  della  Settimania  o Gallia  Gotica,  sog- 
getti a’  Franchi,  Carlo  Magno,  stato  sì  largo  nel  conceder  l’uso 
delle  Leggi  personali  all’Italia  ed  a tutte  le  nazioni  sue  sud- 
dite , donò  il  Fuero  luczo  a’ Visigoti  rimasti  nelle  Gallie. 

1 Visigoti  della  Settimania  viveano  dunque  a Legge  Gotica; 
e non  solamente  i Laici  ma  sovra  ogni  altro  gli  Ecclesiastici. 
Dovunque  si  stendea  la  razza  Visigotica,  regnava  il  Fuero- 
Iuczo;  del  che  vi  sono  esemp)  nobilissimi,  e,  fra  gli  altri  , 
quello  da  me  ricordato’  d’ una  lite  sostenuta  nell’853  da’Bc- 


1 Storia  d' Italia , Voi.  II.  879.  Et  passim. 

3 Guérenger,  Abbé  de  Solcsmes,  InstituUons  Lìturgiques,  1. 14. (A. 1840). 
3 Storia  d'Italia,  U.  840. 
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nedettini  di  S.  Pietro  in  Giuna  , del  territorio  di  Narbona 
contro  il  Goto  Conte  Odilone. 

Adelaide,  Viscontessa  di  Narbona,  con  un  suo  testamento  del 
977  lasciò  al  Monastero  di  San  Pirro  in  Canna  un  Allodio,  de- 
nominato Teloniano.  Non  era  questa  la  Badia  vivente  a Legge 
Gotica  nell’ 853  ? Lasciò  cinquanta  snidi  all’altra  d’ Aniana. 
Non  era  ella  questa  la  Badia  costruita  dal  Goto  Vitizra  ? Ma 
chi  potrebbe  numerar  tutte  le  Chiese,  che  si  vennero  edificando 
in  Narbona  ed  in  Aniana  ed  in  altri  luoghi  della  GoUia  Goti- 
ca , od  i Monasteri  , viventi  a Legge  Gotica  , dal  736  fino 
al  109G? 

Un  insigne  Placito  abbiamo  del  ioo9  nel  <7uale  si  presen- 
tò Gausfrido,  Abate  di  Santo  llarin  di  Carcassnna  , esponendo 
*d  allegando  in  favore  della  sua  Badia  le  parole  d’  una  Legge 
non  so  se  di  Becaredo  o di  Recesvindo  f è la  prima  contenuta 
nel  Libro  V.°  delle  Visigotiche,  ossia  del  Fuero  luczo) , per 
ottenere  la  restituzione  d’  alcuni  fondi  usurpati  al  Monastero  da 
Arnaldo',  Visconte  di  Carcassona.  Si  giudicò  in  favore  de’ Mo- 
naci di  Santo  llario,  per  virtù  di  tal  Legge  ®;  donde  rettamente 
concluse  lo  .Storico  di  Linguadocca  , d’avere  il  Visconte  Arnal- 
do vivuto  anch’  egli  a Legge  Gotica.  E s’ intcndea  per  Legge 
Gotica  quella,  per  cui  crasi  abolito  il  Romano  Dritto  fra’ Vi- 
sigoti ; ciò  che  ho  tante  volte  narrato  *.  Cindaavindo  , ninno  può 
dimenticarlo,  disse  nel  643  o 6'|3,  che  un  tal  Dritto  spettava 
oramai  ad  una  gente  straniera  (e’  parlava  di  Roma  );  ch'era 
elegante  per  la  favella  , ma  p’eno  ed  irto  di  gravi  difficoltà. 
Da  ciò  ai  può  comprendere  se  VOpus  Romnnense  dell’Ar- 
chitettura piacer  dovesse  a’ Visigoti  più  del  patrio  lor  Got/ii- 
cum  o Gallicum-,  o se  costoro  aspirassero  a tenere  il  Fuero- 
luczo  in  minor  pregio  del  riprovato  Codice  Teodosiano  ! 

» ALIENAE  GENTIS  LEGIBIIS ad  negotiorum  di- 

u scussionem iinbui  PROHIBEMUS Nolumus  sive 

1 Dom  Vaissette,  Histoire  dulanguedoc.  II.  11.1.  (A.1732).  — Preuves  du 
2.  Tome  de  l'Hisloire  duLanguedoc,  Col.  131-131. 

S Id.  Ibid.  Preiivcs  du  2. Tome,  Col.  1S8-1S9. 

3 /detn,  Uist.  du  Languedoc.  II.  138. 

4 Discorso  de' Tinti  Romani,  g.  I.XWI. 

~ Codice  Diplomatico  Longobardo  Mota  (116)  alPEdillo  diRotari. 
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» ROMANIS  legibus,  sive  alieni^  institulionibus  aniplius  COr<- 
i>  VEXARl  ‘ ». 

IX.*  MaUALONA  BIEDirrCATA;  MoNPELUEllt  CI.VTA  DI 
E DI  FOSSO,  INNANZI  AI.  IO96. 

La  CalledraJe  della  èìsfatlu  M.agalona  era  ella  di  *lile  fio- 
manese  o di  Callo-Gotico  nel  ySb  ? Niuno  il  sa,  pnieli’ ella 
cadde,  nè  il  Ve-covo  tornovvi  se  non  dopo  ire  secoli  *.  Forse 
in  quella  conlr^da  era  siluato  l’ignoto  luogo  della  Settiniania, 
dello  Moìs  Gothorum,  dove  Ludovico,  figliuolo  di  Carlomagno, 
tenne  un  Farlamenlo  nel  79(1.  Ludovico  di  poi  ebbe  l’Imperio, 
c professò  la  più  alla  venerazione  per  San  Benedetto  Vitizza  , 
ovvero  Aniancsc.  In  (juell’ottuvo  secolo,  Monpellieri,  la  quale 
indi  si  levò  si  famosa  pe'  suoi  siudj  , e iiiassiniamente  delle 
Romane  Leggi,  richiamate  a vita  novella,  era  un  rscuro  non 
so  se  podere  o villaggio  , posseduto  da  due  nobilissime  donne, 
sorelle  di  San  Fulcrado,  Vescovo  di  Lodève  nella  Gallici  Go- 
tica. Se  uscissero  dal  sangue  de’  Visigoti  , è incerto  ; ma  elle  , 
verso  il  975,  donarono  Monpellieri  a Ricuino  Vescovo  di  Ma- 
galona,  il  quale  sedea  in  Melguieli  o Substanzione.  Ricuino  diè 
Monpellieri  in  feu'^o  a Guido  o piuttosto  a Guglielmo,  che  fu 
il  Primo  degli  olio  Guglielmi  , più  antichi  Signori  di  quel 
luogo  , per  la  liberalità  del  Vescovo. 

Non  guari  stelle  , che  Arnaldo  , Vescovo  di  Magalona  e di' 
Monpellieri,  tornò  in  Magalona,  e rislorolla  nel  io37  *,  fabbri- 
candovi d’intorno  una  nuova  cillà.  Intanto  e'  vi  si  pose  a riparar 
le  rovine  della  Cattedrale  antica , rovesciala  da  Carlo  Martello; 
e qi  esta  , si , era  stala  de’  Visigoti  , e si  chiamava  Gotica  pri- 
ma che  nascessero  lo  Spreti  ed  il  Vasari. 

Verso  quel  medesimo  tempo  la  Chiesa  di  Santa  Maria  e- 
diGcossi  da’  Vescovi  Magalonensi  colà  in  Monpellieri  : si  fatto 
feudo  perciò  crebbe  d'assai , ed  ebbe  il  suo  numeroso  Clero  Ma- 
riano e cominciò  a meritare  un  grado  fra  le  Cillà  della  Gallia 

1 Lez  Wisigolhorum,  Lib.  II.  Tit.  I.  Leg.O. 

2 Doni  Vaisselle  , llist.  dii  Languedoc,  I.  404. 

3 td.  Ibid.  II.  103. 

4 Id.  Ibid.  11.  171. 
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Gotica  : fu  circondato  ancora  d’ un  Muro  e d’  un  Foaao.  Ma 
Guglielmo  1V.°  , dimentico  d’aver  Guido  o Guglielmo  I.°,  suo 
avo,  ricevuto  da  Bicuino,  Vescovo  Magalonese,  il  feudo  , usur- 
pò i dritti  Vescovili  sulla  Chiesa  di  Santa  Maria  : e però  Gof- 
fredo , altro  Vescovo  della  risorta  Magalona  , propose  le  sue 
querele  contro  l’ usurpatore  al  Settimo  Concilio,  che  si  celebrò 
in  Toldka  nella  Primavera  del  logo.  Ivi  fra  gli  altri  sedevano 
il  Metropolitano  Dalmaxio  di  Narbona  , Maifredo  di  Béziers  , 
lo  stesso  Goffredo  di  Magalona  , Pietro  di  Nismes  , Pietro  di 
Carcassona , Bernardo  di  Lodève,  Guglielmo  d’Albi  e Berengario 
d’Agde  : i quali  tutti,  a distinguersi  da’  rimanenti , dichiara- 
rono esser  Vescovi  della  Gallia  Gotica  *.  Si  fermò  nel  Concilio, 
che  dovesse  la  lite  giudicarsi  dagli  Arbitri  : e costoro  uel  ao. 
Decenibre  ioq3  sentenziarono  contro  Guglielmo. Poscia  venne  lor 
fatto  di  ridurre  le  parti  ad  amichevoli  accordi,  si  che  Guglielmo 
rilasciò  al  Vescovo  la  Chiesa  di  Santa  Maria , ritenendo  alcuni 
fondi  posti  dentro  le  Mura  ed  il  Fosso  di  Monpellieri  r.  Ciò 
fatto,  nel  logS  parti  per  la  Prima  Crociata;  che  fu  quella  del 
pio  Goffredo  , cantata  dal  Tasso. 

Or  io  da  capo  domando  , se  mentre  nel  1090  Goffredo  di 
Magalona  e gli  altri  Padri  del  Settimo  Concilio  Tolosano  diceaiio 
d’esser  Vescovi  della  Gallia  Cob'ca,  potuto  avesse  l’Architettura 
Sacra  e Civile  delle  loro  Città  cessare  di  chiamarsi  Gotica  o 
Gallo-  Gotica  ? Di  sangue  Visigotico  eran  sovente  i Vescovi  , 
, che  dal  7ÌI7  al  logu  sedettero  nelle  Città  della  Gallia  Gotica', 
e sovente  i Re  Franchi  , dopo  la  morte  di  Carlo  Martello,  cer- 
carono d’aileitarli  alla  lor  parte  ; studiaronsi  di  non  increscere 
a’Conti  Visigoti  della  Settimania , risparmiando  loro  il  nome  di 
Casali  e lasciandoli  nel  governo  delle  loro  Città , o chiamandoli 
ad  alti  onori  nel  Regio  Palazzo.  Cosi  avvenne  fin  dal  principio 
al  padre  di  San  Benedetto  Vitizza  ; cioè  al  Conte  Goto  di  Ma- 
galona , il  quale  si  vide  avuto  in  gran  pregio  dal  Re  Pipiuo. 
Lo  stesso  Vitizza  militò  in  Italia  sotto  Cariomagno  contro  Desi- 
derio , ultimo  Re  de’  Longobardi. 

1 Marlènc,  Novus  Thesaurus  Anecdot.  lY.  130.  (A.1717).  Troppo  inoacbe 
ed  imperfette  intorno  al  Concilio  di  Tolosa  sarebbero  senza  gli  studj  del 
Martèno  riuscite  le  Raccolte  antiche  de'Concilj. 

2 1)001  Vaisscttc , i’reuyes  du  2.  Tome  Col.  327-328. 
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X.*  Delle  MURA  e de’FOSSI  di  Muspeluehi 

FEIMA  DEL  logG. 

Mi  5Ì  dica  or  dunque  senxa  più,  se  Santa  Maria  Hi  Monpel- 
lieri  fu  costruita  verso  il  1037  secondo  il  ti/x>  Romanese  , o 
Kcondo  il  Ga/fo- Colico?  lo  l'ignoro,  nè  posso  guari  saperlo, 
se  nou  inierrogaiidone  gli  Arch  letti  di  M >Dpellieri.  Due  di  co- 
storo mi  vengono  innanzi , ma  senza  darmi  un  gran  lume  ; il 
Renouvier  ed  il  Ricard  *.  I quali  per  altro  non  mi  fan  credere, 
die  il  tipo  Gallo-Gotico  dell’Arcliitettura  fosse  nato  dopo  il  1037 
in  Monpell  eri;  dappoiché  non  cessano  di  rliiamar  sempre  Go- 
tica l'Architettura  d’una  ciité,  sorta  per  l’appiiuto  verso  la  metà 
deU’undecimo  secolo;  ed  attribuiscono  il  nome  di  Gotiche  alle 
Mura,  che  la  cinsero  e la  difesero.  Ma  perchè  chiamarle  0[)cra 
Gotica?  Eran  forse  fabbricate  intorno  intorno  con  archi  acuti 
come  le  non  poche  tombe  della  Necropoli  antichissima  di  Licia? 
Noi  so:  ma  le  Carte  di  quell’ Archivio  Comunale  contengono 
la  descrizione  ( cosi  aOermuno  i due  Autori  dianzi  ricordali  * ) 
delle  Torri  e delle  Torricelle , delle  Porle  e àd Fosti  d'  una 
Camicia  ( iucamiciaiura  ) CoA'ca.  Qui  molli  avrebbero  il  drit- 
to di  rimproverare  al  Renouvier  ed  al  Ricard  d’aver  superato* 
l’improntitudine  del  Vasari,  appellando  Gotiche  le  Mura  , che 
non  poterono  esser  costruite  dalla  pretesa  ignoranza  de’ Goti.  Ma 
ii  Lungo  Muro  contro  gli  Unni  fu  ben  ediheato  da'  Visigoti  nel 
376;  e però  qual  maraviglia,  che  la  scienza  di  costruirne  dei 
simili  a lor  modo  fosse  durata  sempre  nella  Gallia  Gotica  lino 
al  74>  e Gno  al  1037  ed  al  1096?  Certo:  il  Lungo  Muro  del 
374  dovè  avere  le  sue  Torri  e Torricelle,  dotate  o no  dell’arco 
acuto , ma  del  tutto  aliene  dalla  foggia  Romana  : Torri  e 'Tor- 
ricelle, c\ieOe»are  uoD  racconta  esservi  state  nelle  mura  d’Avarìco 
e di  Veiringetorioge.  Che  che  sia  di  ciò,  il  Renouvier  ed  il 
Ricard  nel  dire  che  le  Mura  del  io37  o del  1096  furono  Go- 
tiche , afferuiano  di  non  essersi  elle  costruite  alla  foggia  Ro- 
rna/iese, 

1 Renouvier  et  Ricard  , Des  Maitres  de  picrrc  et  aulres  Artisles  Go- 
TBiQi'ES  (le  .Montpellier.  In  4.°  Montpellier  (A.I8Ì4). 

2 lidem,  toc,  cil,  pag.  11.  « Ce*  pièces  coiiliciiiienl  des  dctails  précis 
> et  intercssans  sur  Ics  fours  et  Ics  luuretlet.  Ics  porlaiit  et  Ics  fussrs  d une 
a CUEMISE  Goibiqie». 
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Altro  « il  negare,  si  come  faceasi  ne’tempi  del  Mafie!  e del 
Muratori,  che  i Goti  avessero  una  qualunque  Architettura,  seb- 
bene ignota  del  tutto  a noi,  e che  questa  si  fosse  chiamata  Go- 
tica nel  sesto  secolo;  altro  il  cercar  se  rArchileltura  del  sesto 
secolo,  scoperta  dopo  la  morte  de’ due  si  celebrati  Scrittori, 
somigliasse  o no  ?l\'acutangola  del  duodecimo.  Essendovi  stata 
certamente,  come  que’grandi  uomini  del  Mafici  e del  Muratori 
oggi  confesserebbero  volentieri , un’  Architettura  Gotica  nella 
Gallia  Gotica  dal  quinto  e sesto  secolo  fino  al  G>ncilio  di  Tolosa 
del  loqo  presso  le  genti,  che  viveauo  a Legge  Gotica,  ben  sarebbe 
da  maravigliare,  che  l’Architettura  Gotica  primiera  fosse  perita 
sema  lasciar  traccia  o memoria  di  sei  Periisset  aine  ruinisl  Che 
un’Architettura  si  possa  e debba  nel  corso  de’ secoli  mutare,  mo- 
dificare, corrompere,  uiuno  il  pone  in  dubbio:  ma  che  si  fossero 
succedute  fra’  brevi  confini  della  stessa  Gallia  Gotica  due  Archi- 
tetture; una  prima,  la  quale  meritava  ed  aveva  , perchè  diversa 
dalla  Romanese , il  nome  di  Gotica  ; ed  una  seconda  , che  uè 
meritato  avesse  nè  mai  ottenuto  un  tal  nome  se  non  dal  Vasari; 
ciò  è trop|)o  assurdo  ed  incredibile  : nè  sarebbe  verisimile  punto, 
ancorché  fosse  stato  vero.  Quel  che  ho  detto  fin  qui  della  sola 
Settimania  o Gallia  Gotica  , dico  parimente  della  Spagna  , 
del  rimanente  delle  Gallie,  non  che  dell’Italia  e di  tutte  le 
regioni  , ove  abitarono  Visigoti  ed  Ostrogoti. 

XI.*  COMU^il  CHIUSURE  IN  MoNr£i.i.iuu  fino  al  iigfi. 

11  Renouvier  ed  il  Ricard  parlano  molto  della  Comune  Chiù- 
aura-,  e non  solo  delle  Mura,  come  s’udi,  ma  toccano  eziandio 
della /br/i/?cnz/or>e  Gotica  di  Montpellier:  cose,  che  ben  potreb- 
bero credersi  essere  state  le  stesse;  additanti,  cioè,  la  cinta  e la 
difesa  di  quella  recente  città.  No;  la  Comune  Chiusura  dino- 
tava colà  solo  una  Compagnia  e Consorteria  d’operaj,  avente 
le  sue  particolari  possessioni  c fornita  di  speciali  Statuti  e !*ri- 
vilegj  ; tratti  ora  in  luce  dagli  Arebivj  del  Comune  di  Moupel- 
lieri  , per  opera  del  Renouvier  e del  Ricard.  Furono  tali  Statuti 
riiiliescati  nel  ìMIì  ma  già  Giigljcluio  Vili”,  Signore  di  Mun- 

1 Renouvier , toc.  cil.  pag.  108. 
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pellieri  , avea  promesso  con  su»  Carla  del  1196  * ^ d’  aiutar  e 
proteggere  la  Comune  Chiumra  degli  Artisti.  A costoro  il  Re- 
noorier  ed  il  Ricard  danno  risolutamente  il  nome  di  Gotici-. 
ed  erano  d’  ogni  qualità  : gli  Architetti  ed  i Muratori  , detti 
Maestri  di  pietra  ( maistres  de  peyra  , o peyriers  ) ; Pittori 
ed  Intagliatori  d’ imagini  , cioè  Scultori  ( Ymagiers)-,  Vetrai; 
Argentieri  ; Orologiai  ed  Organisti.  V’  erano  anche  i Fustai  , 
cioè  i Falegnami  ed  i Carpentieri.  Se  a tal  modo  si  componea 
la  Comune  Chiusura  in  Monpellieri  nel  1384  e però  nel  1196, 
ella  v’era  dunque  già  surta  nel  secolo  precedente  ; surta  prima 
del  1093,  quando  Guglielmo  IV.°  accordavasi  col  Vescovo  Ma- 
galonense , affermando  , che  Monpellieri  vedessi  circondata  di 
Mura  e di  Fosso  ( Fèdi  prec.  Osservazione  1X.“). 

Si  fatti  Collegi  di  haici  v’  erano  parimente  nel  1093  in 
Melgttieri  ed  in  Subsianzione , dove  conduceano  la  lor  vita  i 
Vesct'Vi  diMagalona  ; v’erano  in  Aniana,  se  pur  la  Badia  quivi 
fondata  da  Vilizza  lasciavano  sentire  il  bisogno  nell’età,  in  cui 
tutte  si  raccoglievano  1’ Arti  ne’ Monasteri.  Lo  stesso  avveniva 
nelle  Badie  di  Santo  Ilario  di  Carcassona  , e di  San  Pietro  di 
Cauna,  viventi  nel  looa  e nell’853  a Gotica.  Ma  Nar- 

bona,  Carcassona,  Beziers,  Albi,  Agde,  Nismes  e Lodeve,  oltre 
questi  Monacali  Collegi  dell’Arti,  aveano  ciascuna  un  Collegio 
degli  Artisti  ixw'ci  Visigoti  cosi  nel  logS  come  nel  looa  e nel- 
1’  853  , i quali  si  legano  co’  Collegi  Maestri  Comacini  di 
Lintprando  Re  nel  Memoratorio  del  741  : Collegi  operatori 
tanto  àeW'Opus  Romanerue , quanto  del  Gallicum  , cioè  del 
Fisigotico.  Ed  i Comacini  si  legano  cogli  antichi  Collegi  d’Arti 
e mestieri  presso  i Romani  , che  il  Momsen  * scrisse  non  ha 
guari  aver  voluto,  coll’ unirsi , giovar  all’ arti  loro  e prov- 
vedere altresì  alle  spese  de’ funerali,  di  ciascuno  tra  coloro  , i 
quali  v’erano  ascritti.  Ciò  dura  in  Italia,  e massimamente  a’ di 
nostri  nel  Reame  di  Napoli  , coi  nome  di  Congregazioni  del- 
\' .drti.  . i>  I I 

E però  que’Collegj  Lmìcì  degli  Artisti  Visigoti,  a'quali  darò 
da  indi  io  qua  il  nome  di  Comuni  Chiusure  , vi  furono  sem- 

1 Kenouvier,  Ibid.  pag.  105. 

3 Momsen,  De  Collegiis  et  Sodaliliis Romsoorum, in  8.*  Kiliae,  (A.1853). 
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pre  nella  Gallia  Gotica \ c ad  uno  d’essi  ebbe  certamente  ri- 
corso il  Duca  Launebode  , die  nel  òfo , volendo  allontanar 
tuli’  i Romani  dalla  costruzione  di  San  Saturnino  , dovè  cbia- 
mar  Ardiitetli  e Muratori  e Vetrai  Visigoti , e Visigoti  Pittori 
ed  Imagieri  , non  che  Falegnami  c Carpentieri  Visigoti.  Or 
tornano  alla  memoria  i servi  Carpentarj  , onde  si  parla  del 
Diploma  di  Liutprando  Re  del  yiS  ( P'edi  prec.  Num.  3gg  ) , 
donati  a San  Piero  in  Ciel  d’  Oro  di  Pavia  : i quali  , se  fos- 
sero stati  manomessi  , poteano  entrar  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda e nel  Collegio  de’  Maestri  Comacini.  Tornano  pari- 
mente alla  memoria  gli  Opera]  vemuli  o servi  nati  nella  casa 
del  Visigoto  Gudila  in  Acci  , ovvero  in  Cadice  j con  la  fatica 
de'quali  raccontai  ‘ d’essersi  colui  fatto  a costruir  la  Chiesa  di 
S.  Giovanni  Batista  nel  607. 

Xll."  Dello  STILE  GOTICO  i.v  Monpelliert,  e se  l’aeco 

ACUTO  VEN.NE  QUIVI  DAOLI  AhABI. 

Ma  egli  è tempo  di  rammentarsi  degli  Arabi.  Che  cosa  facean 
costoro  nel  O07,  quando  Gudila  radunava  nella  propria  famiglia 
tutt’i  mestieri  necessari  alla  costruzione  della  sua  Chiesa?  Mao- 
metto era  nato;  pur  gli  Arabi  non  oveano  nulla  costruito  con 
proprio  loro  5/f/e  nel  ÌÌ07  in  niun  luogo  della  Terra;  e se  nel 
643  surse  in  Egitto  per  comandsmento  d'Amru  una  Moschea  con 
una  sola  ogiva  ( potè  aggiugersi  assai  più  tardi),  non  ebbero  cer- 
tamente a vantarsi  gl'ismaeliti,  clic  niun  Romano,  suddito  del- 
l’Orientale Imperio,  speso  avesse  quivi  la  sua  opera.  Già,  quando 
gli  Arabi  veleggiarono  verso  la  Spagna  nel  7 il,  ad  un'ampia  edi- 
ficazione di  Chiese  Gotiche  degli  Ariani  era  succeduta  nel  Regno 
di  B rgngna  una  vasta  ruìna  di  quelle  per  effetto  del  Cxmcilio 
Epaonese  * , il  quale  vietò  nei  617  riconciliarle  alla  Cattolica 
Liturgia:  ma  un  tal  Canone,  disdplinare  del  paese  Burgundico, 
e non  dogmatico  per  tutto  l’Orbe  Cattolico,  rimase  di  leggieri 
senza  effetto  in  Ispagna  e nella  Gallia  Gotica,  dove  i Vesco- 
vi si  mostrarono  più  indulgenti  c più  proclivi  a ribenedir 

1 Sfuria  d'Italia,  Voi.  II.  pag.  831. 

2 Mirf.  Vol.ll.  pag.  913. 
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le  Qiiesc  Gotiche  degli  Ariani,  come  avea  fatto  lar  Giustinia- 
no in  Ravenna.  £ però  gli  Arabi  videro  in  Ispagna  il  Gotico 
stile,  qualunque  si  fosse  cotesto  ; poscia  il  videro,  ma  per  breve 
ora, nella  GalHa  Gotica  , ed  appresero  ad  un  tempo  la  diver- 
siti dell’Architettura  Sacra  degli  Ariani  , e della  Romaneae  x 
gii  Arabi  spettatori  e non  autori , discepoli  e non  Maestri  del- 
l’ano e dell’altro  etile.  Allorché  poi  le  lor  vittorie  sulla  gente 
Cristiana  Miizambica  introdussero  in  Ispagna  un  terzo  stile  , 
di  cui  qui  non  cerco  l’origini  e che  si  disse  Moresco,  erta 
cessate  le  loro  passeggiere  correrie  nella  Settimania,  ovvero  nella 
Gallia  Gotica,  dove  il  nome  solo  dei  Saracini  e delI’Arcbitet- 
tura  Saradnesca  mettea  lo  spasimo  nelle  menti  , più  che  non 
la  Gotica  degli  Ariani  faceva  rabbrividire  i cuori  de’  Vescovi 
nel  Concilio  d’  Epaona. 

BASiLicas  Habrsticorum  , QUAS  TANTA  EXECRATIONE 
EXOSAS  UABEMUS,  ut  pollutionem  earum  piirgabilem  non 
putemus  , SAMCTis  nsiBVs  ArPLiCAtui  orspicimos.  Sane  quas 
vtouiNTiAM  NosTRTs  ABSTUI.ERANT  , possiimiis  revocare 

Poiché  invano  io  chieggo  al  Renouvier  ed  al  Ricard  d’addi- 
tarmi  che  cosa  intendono  essi  per  lo  stile  Gotico  di  MonpeUieri, 
dunque  ritengo,  che  intendono  lo  stile  dell’a/ro  acuto,  intorno 
al  quale  il  solo  Renouvier  avea  scritta  precedentemente  nel 
i835  un’Opera,  da  me  non  ancora  veduta.  Gò  presupposto, 
dicano  essi  donde  venne  in  MonpeUieri,  e se  dagli  Arabi,  l’Ar- 
chitettura àeìì’ogiva  ? Qual’è  in  questa  città  l’edificio  più  antico 
deUo  stile  acutangolo!  Rispondono*,  che  il  Medio-eoo  non 
v' ha  lasciato  quasi  nulla  in  piedi.  £ Magalona?  Essendo  stata 
ella  nei  736  distrutta  da  Carlo  Martello , non  sappiamo  se  acii- 
tangola  o no  fu  TArchitettura , con  la  quale  rinacque  nel  1037; 
e s’  ella  rifabbricossi  con  le  sue  antiche  forme  del  736.  Chi 
può  indagarlo?  Magalona  cadde  per  la  seconda  volta,  né  mai 
più  rialzossi  : appena  una  piccola  ('.hiesa  di  campagna  mostrava 
nel  decim*  ottavo  secolo  il  luogo , dov’  ella  giace  sotto  le  sue 
rovine.  Se  1’  arco  acuto  facea  mostra  di  se  in  Magalona  in- 
nanzi al  736,  o s’egli  v’apparve  nel  1037  per  la  prima  volta, 
cosi  nell’  una  come  nell’  altra  stagione  Pietro  1’  Eremita  non 

1 Canon.  XXXIII.  Concilii  Epaoneasis. 

2 RenouTÌer,  toc.  HI.  pag.  9. 
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ancora  tospinlo  aveva  i popoli  d'Occidenle  alla  Prima  Crociata: 
nè  gli  Arabi  rimasti  nell’Asia  poterono  inviar  Varco  acuto  in  Eu- 
ropa,  se  non  per  mezzo  di  questa  Prima , dopo  il  1096.  Da  indi 
in  qua  diventò  possibile,  che  le  lor  fabbriche  d'Egitto, 

di  Siria  , della  Persia  e dell’  India  si  prendessero  ad  imitare 
di  mano  in  mano  e di  paese  in  paese  dagli  abitami  di  Narbona, 
di  Mngalona  e delle  rimanenti  Città  della  Gallia  Gotica  ; e che 
si  fatte  Città,  discostandosi  dalla  lor  Visigotica  natura , mutata 
l’avessero  in  Moresca,  senz' esser  elle  divenute  Aluzarabiche. 

Gli  antichi  navigatori  Veneti  da  prima  , poscia  i Primi  Cro- 
ciati, altri  replica,  videro  in  Oriente  V ogiva  (ra  gli  Arabi,  ed 
e'  rimitarono  al  lor  ritorno.  Sto  a vedere,  che  Guglielmo  1V.°, 
il  Crocialo  Signore  del  1096,  recolla  seco  dalla  Siria  in  Mon- 
pellieri,  dopo  essersi  fabbricato  il  muro  Gotico  della  sua  città  ! 
Ma  Spagna,  o Siria,  Egitto  e Persia,  che  imporla?  L’essersi  o 
da’ Veneti  o da’Crociati  veduta  Vagiva  in  alcuna  delle  contra- 
de soggette  agli  Arabi , non  muta  i concetti  ; gli  Arabi  sareb- 
bero stati  sempre  gli  autori  dell'o^'va  presso  i Cristiani. 

L’  uomo  intero , suol  d:rsi  , vive  nel  suo  stile  \ con  ugual 
senno  altri  dirà,  che  tutto  l'essere  d'ogni  qualsivoglia  nazione 
riesce  sempre  alla  sua  nazionale  Architettura  ; comprendente  in 
se  tutte  l’Arti  d’un  popolo.  Non  da  Ninivc,  ma  si  dalla  Licia, 
dalla  Palestina  e dal  Ramutseo  di  Tebe  d’Egitto  potè  a’  Goti, 
eruditi  di  là  dal  Danub.n  negli  Orientali  usi  d’Egitto  e d’Oricnte 
per  le  cure  di  Zamolxi  e di  Dcceiieo  * , venir  la  cognizione  del- 
Vogiva^f'edi  la  prec.  Osservatone  1.*).  Poterono  poscia  i Visigoti 
recar  Vagiva  nella  Gozia  Gallica,  in  Ispagna  ed  in  Ravenna,  e 
vie  più  adoperarla  per  distinguersi  nella  loro  qualità  d’Ar  ani  dai 
Cattolici.  Potè  da  ultimo  Vagiva  piactre  a’Bomaui  Cattolici  di 
Spagna  e dulia  Gallia  Gotica,  quando  i Visigoti  si  converti- 
rono alla  nostra  fede.  A me  non  imporla  t’iuvestigaic , se  veri  o 
falsi  furono  questi  varj  passaggi  lieWogivai  ma  nulla  s’oppone 
alla  loro  probabilità.  Per  lo  contrario , 1'  ogiva  mostrala  dagli 
Arabi  alla  Spagna,  i quali  non  comparvero  ivi  prima  del  711, 
è un  fatto,  al  quale  contraddice  tutta  la  Storia.  U Saracino  dun- 
que, quel  si  fiero  avversario  del  nome  Cristiano , avrebbe  per- 

1 radsSIoridd'IUlia,  Voi.  I.  pag.  122.123.1t3.i61.33«.343.3iig.36i.36e. 
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suaso  i Visigoti  di  Don  Pelagio,  di  Don  Ramiro  e d’Àlfonso  il 
Casto  ad  invaghirsi  dell'Araba  ogiva  ed  a pigliar  l'Architettura 
de’ nemici  a prestanza,  propagandone  il  modello  presso  i Cri- 
stiani, così  Goti  come  Romani,  della  Gallia  Gotica  ? £ tanto 
le  Comuni  Chiusure  de’  Laici  (|uanto  i Collegi  Monastici  del- 
l’Arti  avrebbero  fatto  a gara  nell’ap^rcnderla  e nel  glorificarla? 
Dagli  Arabi  di  Spagna,  non  da’ Visigoti  della  Gallia  Gotica, 
sarebbesi  l'ogiva  trasfeiita  nelle  Callie  Settentrionali  ed  in  Ger- 
mania , dond’ella  balenò  trionfante  da  un  lato  in  Inghilterra  , 
dall’altro  nel  Duomo  di  Milano  e nelle  Chiese  più  famose  d’Ita- 
lia ? No  , chi  narra  le  cose  a questo  modo , non  ama  esser 
creduto.  Altra  è , non  Arabica  , la  radice  della  fortuna  e del 
vasto  predominio,  che  ottenne  l’o^Va  in  Europa,  tra  il  deci- 
mo c duodecimo  fino  al  sedicesimo  secolo. 

Ma  sia  stato  pur  cosi,  come  pretendesi,  che  il  Cristiano  si  gittas- 
sc  aU’imitazione  de’nemici  ; questa  non  toglie  a’Visigoti  l’antico 
possesso  d’un’Architettura  lor  propria,  ed  Oltredanubiana,  sebbe- 
ne allatto  priva  del)’a/vo  acuto.  Nè  questa  toglie,  che  tale  Archi- 
tettura si  chiamasse  Gotica  da’viventi  a Gotica  Legge.  Un’Archi- 
tettura ignota,  se  così  giova  credere j/)^/io/a,  si,  ma  diversa  dalla 
Romana  presso  genti,  che  in  quanto  alla  costruzione  delle  Chiese 
voleano  segregarsi  da’Romani,  prima  neUa  qualità  d’Ariani  c poi 
di  popoli,  che  professarono  una  particolar  Liturgia  Ecclesiastica. 

Chi  saprà  mai  con  ogni  sicurezza  decidere , se  l’Architellura 
ignota  de’Goti  ammettesse  o no  l’ogiva  nel  quinto  e nel  sesto 
secolo?  Pur,  nell'  iucertezza  del  vero  , come  ti  può  egli  mai  sen- 
tenziare , che  i Goti,  edificatori  di  Città  e di  Castella  , ricevuto 
avesser  più  tardi  l' ogiva  dagli  Arabi,  stati  fino  al  settimo  secolo 
5<ce/«?<7  Perchè  nell'ottavo  gli  Arabi  non  doverono  trovar  l'ogiva 
presso  i Goti?  La  prcsuozionc  sta  in  favor  de’ vetusti  possessori  di 
un’Architettura  qualunque,  sebbene  ignota.  So , che  dopo  l’ottavo 
secolo  brillarono  gli  Arabi  d’una  gran  luce  in  ogni  disciplina  filo- 
sofica e naturale  nell’ Asia  , e verso  il  decimo  nella  Spagna,  sot- 
to il  Califo  Achem  11.°  Gli  Arabi  salirono  in  rinomanza  d’avere 
volto  l’ingegno  alla  scienza  de’Greci,  donde  procedettero  l’Ara- 
biche  Traduzioni,  lavorate  la  più  gran  parte  sulle  Siriache,  non 
su’Testi  Originali.  Or  chi  non  sorriderebbe  se  alcuno  protendesse, 
che  innanzi  al  Mille  tanto  i Visigoti  quanto  i Romani  attinto  a- 
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vesserò  solo  (lugli  Aralji  la  nolizia  de’ Testi  Greci,  e massiniamen* 
(e  d'Ai'islotilc?  Quantunque  una  grande  ignoranza  offendesse  le 
Calile  , al  pari  dell’  Italia,  nel  decimo  secolo,  pur  tutlavolta 
sussistevano  allora  molli  Libri  deirAnticbità  Greca,  i quali  si 
perdettero  dopo  il  Mille;  né  fu  lieve  fatica  il  ritrovarli  poscia 
e rimetterli  alla  luce.  Ma  non  so  , che  alcun  Greco  lavoro  ci 
fosse  pervenuto  sol  dall’Arabiche  Versioni,  allo  stesso  modo  in 
cui  d’un  Libro  intero  d’Eusebio  noi  non  abbiamo  altro  sentore 
se  non  dalla  Traduzione  , che  tic  fecero  gli  Armeni. 

Non  dagli  Axabi  giudicò  lo  Storico  Mariana,  che  il  Visigoto 
Re  Atanagildo  , padre  dell'  editìcatricc  Urunechildc  , appreso 
avesse  a costruir  edificj  nel  Portogallo  con  Architettura  diver- 
sa dalla  Romana  , per  la  qualità  delle  Muta  e delle  Fonda- 
menta * : nè  Recesvindo  ad  ergere  una  Chiesa  in  Valladolid 
uè  Vamba  Re  a fabbricar  i borghi  cd  altre  Chiese  di  Toledo 
per  dilatar  la  gloria  de’  Goti  Le  reliquie  di  tali  Edificj 
le  vide  il  Mariana  in  Ispagna  ; e’  chiaroolle  di  Gotica  struttura 
ed  affatto  aliene  dalla  Romana  eleganza.  Or  ecco  per  l’appnn- 
to,  rispondesi;  tutto  ciò  che  è brutto  e deforme  chiamossi  Gotico 
da  noi;  e fra  1’ altre  cose  TArchitettura  dcll’a/vo  acuto  ebbe 
per  dispregio  la  denominazione  di  Gotica. 

XIll."  Se  per  LA  PRIMA  VOLTA  GIORGIO  V ASARI  DIB  IL 

NOME  DI  GOTICO  all’arco  ACUTO?  E s’e’  lo  vide 

IN  Ravenna  ? 

11  Ramce  * , uno  degli  ultimi  Scrittori  d’  Architettura  , re  - 
spinge con  tutte  le  forze  dell’animo  le  due  opinioni;  sì  quella, 
che  deduce  dagli  Arabi  l’origini  dpH’o.^'/t'n  , e si  l’altra  , che 
tiene  i Goti  per  possessori  d’un’Archiletiiira  qualunque;  buona 
o cattiva,  ogivale  o no.  Egli  appone  al  V’asari  d’essere  stato 

1 Storia  d' Italia  , Voi.  II.  pag.  82S.  » Parietiiiae  ckhm'NTI'R  et  aedipeio- 
» rum  funtlamenla , Gotiiic.ve  faobicae  ». 

Slariana  , Lib.  V,  Cap.  9. 

2 Ibid.  pag.  833.  » E,\TAT  vETtsii  opkris  , otjue  adeo  Gottiiicae  .strc- 
» CTiRAE  xmagimm  repracsenlans  ». 

Mariana,  I.ih.  17.  Cap.  \l. 

3 II, ili.  pag.  S34.  » Wambs  , sr.vE  i.onge  photemikns  gentis  iio.norem! 

é Daniel  lt.iinee,  itiaiuiel  de  l'Histoire  Generale  de  1 Arehilectnrc,  II.  17- 

19,  2.  Tom.  in  8,“  Paris.  (A.1843). 


D^ilized  by  Google 


67- 

l’autore  del  falso  nome  di  Gotica,  il  «juale  fe’  credere  d’esser- 
vene  stata  pur  una;  ed  in  tal  guisa  guastò  e corruppe  gl’in- 
tendimenti degli  uomini.  Allo  stesso  modo  pcnsavasi,  ed  oggi 
tutti  pensano  in  Italia  , scguiianJo  il  Muratori  ed  il  Mafifei  : 
ma  quei  lumi  eccelsi  della  nostra  patria  parlarono  sol  degli 
Ostrogoti  , senza  mai  volgere  il  pensiero  a’  Visigoti  ; nè  posero 
mente  alle  parole  dianzi  recate  di  Desiderio  Spreti. 

Che  i Visigoti  avessero  conosciuto  {'ogiva,  e ch’ella  si  fosse 
tramutata  nel  51/  con  Eutarico  nel  Tempio  Gotico  , si  caro 
allo  Spreti,  si  fa  manifesto  per  la  testimonianta  d’ un  coniem~ 
poruneo.  Tal  era  Giorgio  Vasari.  Nato  ne’ primi  anni  del  sedi- 
cesimo secolo,  visse  lungamente  in  Ravenna,  ov’egli  vide  l’ar- 
co acuto  negli  EdiGcj  costruiti  dalla  Gotica  ed  Ariana  gente  , 
i quali  caddero  dopo  la  morte  d’esso  Vasari  ; vide,  per  cagion 
d’esempio,  i Bagni  Gotici,  e gli  arrivarono  certamente  in  mano 
le  6gure  dei  Tempio  abbattuto  àe'Goti,  dì  magnifica  e d’acerba 
rimembranza  fra’Ravenoati.  Senza  ciò,  non  avreboe  detto  nè  po- 
tuto mai  dire,  che  i Goti  aveano  mostr.ito  Varco  acuto  ad  altri 
popoli.  Cosi  scrivendo,  Giorgio  Vasari  confessava  , che  i Goti 
possedeano  un'  Architettura  qualunque  ; malvagia,  si,  per  suo 
giudizio  ; e fra  Tallre  brutture  , fornita  eziandio  dell’o^iVa.  Ei 
credè  i Goti  anzi  colpevoli  d’  aver  tratto  a\V ogivali  sozzure  la 
stirpe  Tedesca,  nel  mezzo  della  quale,  a’ suoi  di,  già  da  lun- 
ga stagione  s’  ergeano  le  Cattedrali  di  Colonia  e di  Strasburgo, 
Queste  cose  non  le  avrebbe  potuto  rinvergare  per  sua  pro- 
pria indole  il  Vasari , salvo  s’  e’  non  avesse  latto  molti  stndj 
sulla  Storia  dell’Architettura  Oltredaiiubiaua  de’Geti  o Goti  , 
c su  quella  da  essi  recata  nella  Spagna  e nella  Gallia  Gotica. 
Ma  no:  il  Vasari  ascoltò!  vecchi;  ascoltò  i nipoti  dello  Spreti, 
quando  ancor  le  pietre  duravano,  e sussisteano  le  volte  d’Edi- 
ficj  oggi  distrutti  là  in  Ravenna,  che  rinipisngea  tuttora  i recenti 
danni  delle  sue  perdute  Gotiche  ./dnticiglie.  Memorie  invano 
difese  dallo  Statuto  del  ia5o!  E però  il  Vasari,  parlando  lai- 
camente a suo  modo,  seppe  intorno  all’ Arti  primiere  de’ Goti 
assai  più  che  dopo  lui  non  seppero  i più  dotti.  La  nuda  verità 
e la  sola  immagine  deiro^tW  Ravennate  , non  le  contempla- 
zioni letterarie,  istruirono  uno  Scrittore,  che  non  pensava  punto 

,illa  .Storia,  e che  ad  altro  non  attendea  se  non  a biasimare  gli 
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Architetti  Tedeschi,  scasandoli  solo  pel  motivo  d’aver  essi  avuta 
la  maledizione  deU'o^'va  Ai’Goti-,  ossia  dagli  Ostrogoti,  quan- 
do signoreggiavano  in  Italia.  La  rinomanza  e le  geste  de’ Visigoti 
nelle  Gallie  Meridionali  appena  erano  giunte  all’  orecchio  di 
Giorgio  Vasari:  cd  egli  non  soipeliò,  che  costoro  avcsser  potuto 
in  altra  età  costruire  un  Opus  GulUcum,  peculiare  della  Gallia 
Gotica.  Laonde,  nel  caso  presente,  un’onesta  ignoranza  produce 
gli  stessi  cfictti  della  scienza  più  accurata  ; e cosi  dall’una  co- 
me daU’allra  ( grande  riprova  di  verità  ) «i  perviene  alla  cer- 
tezza d’essersi  vista  Xogiva  nel  617  presso  gli  Ostrogoti  ; d’es- 
sersi  perciò  ella  vista  dianzi  presso  i Visigoti.  E perchè  avrebbe 
dovuto  ro^iW  ignorarsi  nel  617  da  Eutarico  ? Perchè  dal  Goto 
Vitizza,  ovvero  da  S.  Benedetto  .\nianensc?  Non  si  conobbe  for- 
se ne’più  diversi  climi  l’o^iW,  c da  tutt’i  popoli  antichi?  Non 
vedesi  ella  forse  tuttora  fra  le  muraglie  antichissime  d’Arpino, 
di  Palestrina  e del  Tuscolo?  EUt  nacque  insieme  coll'  Archi- 
lettura  , dice  ottimamente  nella  sua  insigne  Scrittura  su  Nostra 
Dama  di  Nojon  il  Signor  Vitct  *,  del  quale  or  ora  toccherò. 

Bene  i Romani  d’Italia,  quante  volte  non  l’ho  io  detto - 
nella  Storia?,  chiamarono  Gotico,  cioè  Ostrogotico,  tutto  quel, 
che  pareva  lor  brutto  : ma  gli  Edifirj  de’Visigoti  Ariani  di  Spa- 
gna e della  Gallia  Gotica  se  da  principio  increbbero  a’  Romani 
Cattolici  di  quelle  regioni  , piacquero  a costoro  di  poi  ; piac- 
quero a Laici,  C piacquero  massimamente,  cessato  l’Arianesi- 
mo,  a’Monaci,  a lutti  gli  Ecclesiastici  cd  alle  Comuni  Chiusu- 
re. L'Architettura  deH’areo  acuto  piacque  a molte  e molte  ge- 
nerazioni mortali  ; ed  ora  piace  da  capo  a mollissime , le  quali 
ridonsì  de’giudizj  del  Vasari,  ma  senza  dismettere  il  nome  di 
Gotica  da  lui  per  necessità  dato  all’o,?’jVa.  Se  l’arco  acuto  sia 
bello,  o brutto,  che  rnonta?  Certo,  fuvvi  un’Architettura  Visi- 
gotica; foronvi  nel  741  e v’ cran  dianzi  nnOpus  Gallicum  ed 
wxiOpua  Romanense,  in  Ravenna  e nella  Gallia  Gotica',  tale 
Architettura  Visigotica  dilungavasi  dalla  Romana,  eA  aveva  il 
suo  pariicohir  nomedi  Cotica.  Cerchino  gli  scienziati,  cerchino 
gli  Architetti  d’ indagarne  la  qualità  e la  natura;  cerchino  di 
fermare  qual  sia  in  Europa  ( si  dimentichi  per  poco  il  Ravennate 

1 Vitct,  Nolrc  Dame  de  Noyon  Nella  Hcvue  des  deuj:  JUondes , Tom  IV. 
pag  651-655,  deir.inno  1X44. 

2 .Storia  d'  Italia,  Voi.  II.  |iag.  881.  et  passim. 
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del  517),  l’Edificio  coll’arco  acuto  più  antico:  ma  fino  a che  ciò 
non  si  farà,  perchè  intanto  s’armeggia,  dicendo,  che  Vomiva  non 
ai  conobbe  in  alcun  tempo  da'Go/(  , c che  pelò  l’Architettura 
ogivale  dal  to.°  al  la.’  secolo  non  meritò  c non  ottenne  il  nome 
di  Gotica,  se  non  per  comandamento  e sopruso  del  Vasari  ? 

Ove  si  presti  al  Vasari  la  fede,  che  mi  sembrano  meritare  i suoi 
detti,  l’intera  Storia  dell’Architettura  dal  sesto  al  duodecimo 
secolo  s’illustra;  ed  egli  diventa  senza  saperlo  e senza  volerlo 
il  miglior  Coincniaiore  dell’6|o»s  GaVicum  di  Re  Liutprando. 
L’Architettura  ogivale  del  duodecimo  si  lega,  credendo  al  Va- 
sari, con  l’Architettura  ignota,  si,  ma  certa,  de’ Visigoti  della 
Gallia  Gotica  del  sesto  , tuttoché  indi  ella  nel  corso  d’  altri 
sci  cento  anni  si  fosse  variamente  svolta  ed  in  molte  guise  mu- 
tata: ma  il  concetto  principalissimo  della  Visigotica  fu  l’altezza 
e la  sublimità  de’Tempj,  al  quale  grandi  aiuti  e favori  gìudi- 
cavasi  allora  dovesser  venire  dall’arro  acuto.  Chi  non  crede  al 
Vasari  è costretto  .1  far  le  più  nuove,  le  più  ardite  supposizioni 
per  provare,  che  l’Architettura  o^rVa/e  del  duodecimo  non  eb- 
be un  innanzi,  e non  pose  il  capo  nelle  precedenti  età.  Prolem 
sine  maire  c reala m ! 

XIV.*  Se  l.’  arco  acuto  avesse  thioxpato  , per  opera 
TJE’nEMICI  della  CtITESA  RoMANA  IN  EuROPA. 

I 

La  rinomanza  d’aver  mostrato  Varco  acuto  all’Europa  in- 
consapevole, tolta  dal  Ramée  ' cosi  a’ Goti  come  agli  Arabi, 
era  già  stata  loro  contesa  dianzi  da  uno  degli  Scrittori  viventi, 
che  più  posseggono  il  pregio  e spirano  l'alito  del  buon  secolo. 
Parlo  di  M.  L.  Vitet  *,  il  quale , prima  di  scrivere  intorno  a 
Nostra  Donna  di  Noyon,  affermava:  u Non  nacque  in  Oriente 
u r Architettura  ogivale,  impropriamente  chiamata  Gotica  •. 
m ella  n.icquc  , crebbe,  tramontò  nell'Occidente*  ».  Soggiun- 
gea  » Un  si  fatto  stile  pvesedette  allo  sveglio  del  Medio- 

1 Ramée . he.  eit.  il.  17-18.  445- 

2 Vitet , Rapport  à .U.  Io  HUnistre  de  l'Intérieur  sur  Ics  Monumcns  et  Ics 
Bibliolhèqucs,  ctc.  pag.  12-13.  Paris  (A. 1831). 

3 Le  style  i ogive,  itiiproprciiicnt  dii  Gul/iii/ue,  n'est  rien  moins  qu'O- 
> riental  ; au  contraire  il  est  es.scnliellcinent  indigene  , et  n'a  cu  d'antro 
» patrie  que  Ics  contrécs  qui  l oiit  tu  fluiirir  ».  Vitet , lue.  eit. 

4 o L't^iee  prèside  au  révcii  du  Moyen-ige,  comuic  rArchitccturo  à plein 
» cintre  assiste  à son  tummeil  ».  /d.  Jbid, 
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» Evo,  come  il  Romano  dcll’a/ro  rotondo  assistè  al  suo  son- 
n nacchiarc  ».  Il  principio  deW’ogiva  è quello,  concluse  *,  delle 
» Compagnie  o Consorterie  presso  i Laici  ed  i Jiorgiiesi;  dal 
» contrario  principio  generossi  1’  arco  rotondo  , Sacerdotale  o 
» ieratico  di  sua  natura.  1 Monaci  e gli  Ecclesiastici  furono  i 
» soli  Architetti  del  Romano  stile  nel  Medio-Evo  ». 

Or  che  diremo  dell’  Opus  Gallicum  ? 1 Maestri  Cnmacini 
dovevan  con  doppia  industria  recarlo,  del  pari  che  il  Roma- 
nenae  , ad  effetto.  Erano  forse  Preti  o Monaci  c\\\e  Comacinil 
E non  formavano  eglino  un  Collegio  d'Artcfici  e d’operaj  ? Non 
ho  negato,  che  nel  seno  de’  Monasteri  albergassero  tutte  l’Arti 
e tutte  le  Scienze.  Ma  error  troppo  grande  sarebbe  il  negare  d’es- 
sere stati  Laici  ([\xc'  Comneini , od  il  dire,  che  in  ogni  etò  solo 
i Sacerdoti  voltarono  Varco  rotondo. 

Se  il  Memoratorio  del  741  fosse  pervenuto  al  Sig.  Vitct,  ben 
altri  rivi  della  luce  di  quel  vigoroso  intelletto  avrebbero  vivi- 
ficato la  Storia  deIJ’Architetlura,  Pur  non  poca  parte  di  vero  si 
nasconde  nella  sua  opinione.  Quanto  più  egli  s’ingrgiia  di  pro- 
vare, nè  alcuno  in  ciò  gli  vorrà  contraddire,  che  l’.\rtc  ogivale 
si  svolse  a mano  a roano,  seguitando  il  corso  vario  delle  Leggi, 
AeW Istituzioni  e delle  Lingue  d’Europa,  tanto  più  il  Sig.  V’itel 
cade,  a suo  malgrado,  in  mano  de’Visigoti,  recatori  di  nuove 
Leggi,  di  nuova  Lingue,  di  nuove  Istituzioni  all’Occidente 
d’Europa;  tanto  più  egli  dee  convincersi,  che  l’ogiva  riusci  presso 
i Visigoti  da  prima  un  valido  istromento  degli  Arianeschi  odj 
contro  la  Chiesa  Romana,  e poi  un  gagliardo  presidio  a serbare 
intatta  per  lungo  tratto  la  Sacra  ed  Ecclesiastica  lor  Liturgia. 

Tutte  le  condizioni  qui  poste  dal  Signor  Vitct  ebbero  il  pie- 
no loro  effetto  nel  quinto  c nel  sesto  setolo;  c tutte  ci  ricondu- 
cono a quell’età,  in  cui  nè  favoloso  nè  incerto  era  l'odio  degli 
Ariani  contro  il  Pontificato  di  Roma  , c si  grande  surgea  fra 
essi  la  necessità  di  fabbricare  le  loro  Chiese  in  modi  quanto  più 
si  potea  diversi  da’  Romani.  Allora  per  1’  appunto  cominciava 
quella  si  lunga  e lenta  trasformazione  dell’antico  Mondo  Bo- 

1 » Le  principe  de  l'o^tus  est  dans  l'émancipation,  dans  l'csprit  d'associa- 
u tion  et  de  Cbmmune,  dans  les  scntimenls  toiit  indigènes  et  toiit  nationauv. 
» Elle  EST  BorRCEOisE....  L'aiilre  I la  Homtiine)  est  ej-olique '.en  France) 

» el  Sacerdotale Aussi  les  Arcbitectcs  qni  sont-ils?  lei  des  mnincs,  rien 

» que  des  moincs  et  des  gens  d'Eglisc;  Iti  des  laiques. ...  ».  Vite! , Ibid. 
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mano,  alla  quale  ila  noi  si  dà  il  nome  di  Medio-Evo:  allora 
i Visigoti,  mentre  gli  Ostrogoti  di  Teodorico  il  Grande  stavano 
curvi  sotto  il  giogo  degli  Unni,  aveano  aperta  la  loro  sì  temu- 
ta Reggia  di  Tolosa.  Ho  riferito  ' qual  turba  de’ popoli,  visti  da 
Sidonio  in  Bordò,  vivessero  allora  intenti  agli  ossequj  e lieti 
d’ottenere  un  sorriso  d’ Enrico,  Re  de’Visigoti.  La  lingua  Ullì- 
lana,  il  commercio  c l’arti  fiorivano  tra’vincitori^  nò  tardò  Euiico 
ad  impadronirsi  d’Arles  e di  Marsiglia,  stendendo  il  forte  suo 
braccio  dall’uno  all’altro  mare.  Alarico,  suo  figliuolo,  diè  il  Bre- 
viario delle  Leggi  a’sudditi,  Goti  e Romani  ma  quando  egli  fu 
vinto  da  Clodoveo,  sarebbe  svanita  la  memoria  di  tante  grandez- 
ze, se  la  fortuna  Visigotica  non  fosse  rifiorita  in  Ispagna  c nella 
Gallia  Gotica.  Le  rimembranze  della  loro  Letteratura  sarebbero 
al  tutto  perite  nella  notte  deH’obblivionc  , se  il  Papiro  di  Na- 
poli e gl’immortali  studj  d’un  Mai  e d’un  Castiglioni  non  aves- 
sero condotto  a nuova  gloria  l’ idioma  de’  Visigoti  , ovvero  la 
Lingua  Ulfilana,  della  eoX  ricchezza  vantavasi  cotanto,  al  dire 
di  Cassiodoro,  Àmalasunta,  Regina  d’Italia.  Senza  rinverdir  pri- 
ma la  Lingua,  che  credeasi  spenta,  dc’Goti,  come  rintracciar  la 
loro  civiltà  e però  l’Architettura?  Ma  trovatosi  l’idioma  d’Eu- 
rico,  d’Eutarico  e d’Amalasunta  , era  facile  anche  ad  un  fan- 
ciullo di  vedere  intorno  a’ fatti  de’Goti  quel  che  rimase  nascosto 
fino  a’Muratori  ed  a’MalTeì.  Qual  danno,  che  si  grandi  uomini 
avessero  dovuto  mancare  prima  di  farsi  così  magnifiche  scoper- 
te ! Uopo  essersi  ricostruita  , per  cosi  dire , il  linguaggio  , si 
potè  o si  potrà  più  agevolmente  investigare  , senza  starsene  al 
solo  Vasari , se  1’  Architettura  de’  Visigoti  fu  priva  o no  dcl- 
l’o^'oa  in  Tolosa  e nella  Gallia  Gotica  , prima  della  nascita 
di  Maometto  in  Arabia  , prima  degli  splendori  acquistati  nella 
Spagna  e poi  nella  Sicilia  dagli  Arabi. 

XV-‘  Se  1,’ arco  acuto  avesse  trionfato  massimamente 
TER  OFERA  DE’ CULDEl.  SaN  CoLoMBANO  IN  BobBIO. 

Un  errore  , che  può  chiamarsi  felice  del  Ramée  ( tanto  la 
linea  , per  cui  l’errore  si  separa  dal  vero  , è sottile  ) , apre  il 
varco  a molte  considerazioni  sull’Architettura  primitiva  dcl- 

1 Storia  <r  Italia,  Voi.  I.  pag.  1307.  130«  130» 

■ì  Ibid.  Voi.  II.  pag.  802-803. 
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l’antico  Monastero  di  Bobbio  11  Raméc  non  ignorando,  che 
San  Colombano  era  Scozzese  od  Irlandese,  credette  aver  questi 
recato  l’Arte  Druidìca  o Celtica  del  suo  nativo  paese  in  Ita- 
lia. Nè  solo  Celtici  c Druidici  e’  giudica  in  particolare  gli  ele- 
menti dcH’Architettura , ma  di  tal  qualità  gli  sembrano  essere 
in  generale  gli  elementi  della  Chiesa  d’inghdterra  ne’primi  se- 
coli del  Cristianesimo.  Qui  sta  l’errore,  se  io  non  m’ingauno;  pur 
niuno  può  negare , che  alti  personaggi  , oltre  San  Colombano, 
uscirono  di  Scozia  e d’ Irlanda  in  que’ tempi,  e che  fondarono 
da  per  ogni  dove  illustri  Scuole,  famosi  Monasteri  ed  insigni  Bi- 
blioteche in  Europa.  L’apparizione  improvvisa  ò.è Manibogion ^ 
ossia  de’racconli  Celtici  del  Paese  di  Galles,  pubblicati  or  ora  da 
Lady  Carlotta  Guest,  c delle  Canzoni  Armoricane  de’Bardi  Bret- 
toni del  sesto  secolo,  poste  in  luce  dal  Signor  di  La  Villcmar- 
qué,  accresce  oggidì  gli  stimoli  allo  studio  delle  razze  Celtiche 
di  Scozia  e d’ Irlanda.  Sono  questi  lavori,  che  m’apriranno  am- 
pio argomento  di  Storie  Italiane:  per  ora,  limitando  il  discorso 
alaselo  San  Colombano  ed  a Bobbio,  scorgo,  non  essere  stato 
ignoto  al  Ramde,  che  un  tal  celebre  fondatore  di  Badie,  co- 
struì ancor  quella  rinomatissima  di  Luxeu  o di  Lussovio  nel  Re^ 
gno  di  Borgogna , caduto  in  mano  a’Francbi. 

Or  due  avvertenze  voglionsi  qui  fare.  La  prima,  che  dagl’ luti 
o Goti  poteron  all’  Irl.anda  ed  alla  Scozia  mostrarsi  di  lungi 
alcuni  tratti  dell’  Architettura  Gotica  , vi  fosse  o no  l’  ogiva 
( f'edi  prcc.  Nota  (io)  al  Memomtorio  ) ; 1’  altra  , che  San 
Colombano  trascelsc  per  avventura  1’  Opus  Gallicum  , non  il 
Romanense  per  l’edificazione  de’ suoi  Monasteri  di  Lussovio 
e di  Bobbio.  E già  ho  detto  , che  i Borgognoni  eran  popolo 
Gotico  eri  Ariano  ( Fedi  prec.  Nola  (i8)  al  Memoratorio  e 
Y Osservazione  Xll.‘)  ; vago  perciò  necessariamente  dcirO/ji/s 
Gallicum  juii  che  non  del  Romanense.  Ma  ciò  che  meglio  con- 
giunge la  Storia  di  S.  Colombano  e di  Bobbio  con  la  Storia  del- 
l’Architettura  Gallica  , si  Jìurgiindica  e sì  propriamente  Fisi- 
gotica  , è la  voce  d’essere  stato  quel  Solitario  un  acre  soste- 
nitore d’ alcune  opinioni  della  Biitannica  Chiesa,  non  rispoij- 

1 Ramee , /oc.  cit.  II.  277.  u Sons  sojoiis  ilonc  dan.s  la  priuiifive  Eglìse 
» d’.ÌMiLiiii£nBF,  dcs  élemeiis  t'tLTiQiEs  et  Oarioigics  ». 
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denti  alle  dottrine  del  Pontificato  Romano  intorno  alla  Pasqua 
e ad  altri  riti  Liturgici.  Delle  quali  diflerenze  lio  già  parlato  in 
una  particolare  Dissertazione;  ma  parlcronne  più  ampiamente  in 
altra  occorrenza  -,  persuaso  nondimeno,  che  San  Colombano  ins* 
plorò  in  realtà  gli  aiuti  di  San  Gregorio  il  Grande,  ponendo  il 
nuovo  suo  Monastero  di  Bobbio  sotto  la  protezione  di  luì  ( P'edt 
prec.  N uni.  349).  Dopo  una  si  giusta  e lodevole  sottomissione, 
non  del  tutto  San  Colombauo  si  dispogliò  d’alcuiiì  spiriti,  trop- 
po veementi,  verso  la  Romana  Chiesa  ; de’quali  egli  fe’ pompa 
scrivendo  a Bonifazio  1V.°,  con  animo  non  avverso  allo  Scisma 
de*  Tre  Capitoli,  ovvero  d’  Àquileia  ( Vedi  prec.  Mum.  384  ). 

Bastarono  simili  dispareri  del  Santo  a farlo  annoverare  ( ciò 
che  non  sussiste  ) tra’  nemici  del  Pontificato  Romano  , e tener 
quasi  per  un  precursore  de’  Caldei,  onde  toccai  nella  Storia 
i quali,  nè  so  il  perchè,  da’ più  recenti  Scrittori  , s’hanno 
per  nemici  della  Sede  Romana  in  Iscozia,  dal  decimo  al  duo- 
decimo secolo,  ed  oltre  : inventori  perciò  dell’o^Va  , che  dal 
Ramce  * si  reputa  essere  stato  il  segno  dell’  opposizione  ban- 
dita dall’ arti  contro  Jioma.  Or , sìa  con  Dio  : ma  quale  op- 
posizione ? La  vera  ed  attuale  degli  Ariani  del  quinto  e del 
sesto  secolo,  o l’incerta  e fantastica  àd Caldei  del  duodecimo? 
In  mezzo  agii  Ariani  cd  d Caldei  sta  Suu  Colombano;  ed  egli 
foise,  tutto  chò  devoto  a San  (jregorio  il  Grande,  amò,  se  la 
conobbe  , 1’  ogioa  , secondo  1’  esposte  dottrine  del  Raiuée.  Le 
questioni  sulla  Liturgia  uella  Chiesa  di  Scozia  essendo  cessate 
molti  anni  dopo  la  morte  di  San  Colombano  ; egli  potè,  men- 
tre duravano,  accostarsi  volentieri  alle  discipline  de' Visigoti 
della  Gallia  Gotica,  trasmesse  da  costoro  a’  lìargundo-Goti. 
Breve  cammino  divideva  Lussovio  da  Bobbio. 

Singolari  luron  le  sorti  di  quesl’ultima  Badia.  Grimmediati 
successori  di  San  Colombano,  stranieri  tutti,  vissero  col  Dritto 
AeGuargangi,  e ci  vennero  sempre  quasi  dalle  Gallie.  Giona, 
Scrittore  della  Vita  di  San  Colombano  , nacque  in  Susa,  ov- 

1 Storia  d'Italia,  Voi.  II.  pai;.  799.  Basta  veder  intorno  dì  Culliti  (ili 
Autori,  citati  nel  Glossario  dello  Speinianiio.  Il  Ducange  trasportò  nel  suo, 
ma  senza  nulla  soggiungervi,  le  parole  di  quel  suo  predecessore. 

'1  Rainee,  loc.  eit.  II.  267.  » L'o^tt’c...  est  le  signe  de  l'opposition  daus 
a Ics  arts  contre  l'Kglise,  le  Sjiubole  d'un  fai!  rcligicux  ». 
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Vero  in  un  paese  aggiunto  alle  Gallie,  nel  quale  non  compariva 
nuovo  e non  s’odiava  ì'OpuaGallicum{^f^edi  la  pree.Nota(jo)  al 
Memoraloria  e la  prcc.  Osservazione  XII."  ).  Bobbio  fu  spesso 
abitata  da  Scozzesi  ed  Irlandesi,  e tra  questi  da  San  Cumiano, 
al  quale  il  Re  Liulprando  Ree  coprir  (/''et/t  prec.  Num.  5o8) 
la  tomba  con  preziosi  marmi,  per  mano  di  Giovanni  Maestro  ; 
cioè  Maestro  Comacino,  Rimane  a vedere  se  Giovanni  operò  se- 
condo VOpus  GalUcum,  od  il  Romanensel  Altri  Scozzesi  ed  Ir- 
landesi arricchirono  la  Biòliolecu  Bobbiese,  alla  quale  soltanto  va 
debitrice  l’Europa  cosi  del  Codice  et yfrgento  à'H’psdX  come  di 
qualunque  altra  Scrittura  Ullilana  , pubblicata  dal  Alai  e dal 
Castiglioni  ' ; ossia  della  Scrittura  e della  Lingua,  spettanti  cosi 
agli  Ariani  Re  Goti  d’Italia,  Ttodorico  ed  Amalasuiita,  come 
altresì  a’ Goti  convertiti  dall’aura  Cattolica,  i quali  si  ripara- 
rono in  quel  Monastero  {/'et/t  la  Dissertazione  su’ primi  cin- 
que Diplomi  di  Bobbio  *).  Nè  vi  mancò  un  qualche  Monaco  Vi- 
sigoto , arrivato  dalla  Gallia  Gotica.  Qual  maraviglia  perciò, 
che  l’Architettura  primitiva  di  Bobbio  avesse  dello  straniero  e 
del  Guargan^o'i  Niuno  più  del  l’romis  potrebbe  ravvisare  gli 
antichi  lineamenti  della  Chiesa , che  oggi  è sotterranea , di  S. 
Colombano;  l.’i  per  l’appunto  dove  dal  He  Liutprando  si  fe’  ador- 
nar il  sepolcro  di  San  Cumiano.  Anche  in  Bcrceto  del  Parmi- 
giano passò  ad  abitare  un  simile  straniero  o Cuar^n^o  ; San 
Moderainuo,  Vescovo  di  Rennes  ( p'edi  prec.  Num.  540). 

XVI.*  Sb  l’arco  acuto  Tnio.Ni'ò  per  opeua 
nEt>i.[  Ecclesiastici  e ue'  AIu.vaci. 

Un’altra  opinione  ascrive  non  più  .agli  Ariani  e non  z' Cut- 
dei , ma  sì  agli  amici  della  Chiesa  Romana  il  trionfo  dell’  ot'iva 
in  Europa  verso  il  duodecimo  secolo.  £ certamente  le  più  anti- 
che Cinese  ogivali  da  noi  conosciute,  massimamente  in  Norman- 
dia , furono  edificate  u ricostruite  dai  Vescovi  c da’  Monaci  Cat- 
tolici. Ilo  ricordato  nella  Storia  le  Cattedrali  di  Coutances  ^ c 

1 ledi  Storia  d' Italia  , Voi.  II.  |>ag.  838.  830  8G0 

2 Cod.  Dipi.  Longobardo,  II.  24-23. 

3 Storia  d Italia,  Voi.  11.  pag.  832. 
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la  grandiosa  Badia  di  San  Michele  in  periculo  maria  ' ; e però 
r ogiva,  che  prima  ed  in  mano  agli  Ariani  stava  come  segno 
inimico  alla  Romana  Chiesa  , diventolle  amica  dappoi  «[uando 
i Visigoti  si  convertirono  di  buon  grado  alla  fede  Cattolica } ciò 
che  non  avvenne  a’Saracini.  La  conversione  di  que’  tra  costoro, 
i quali  furono  vinti  da’He  Visigoti,  ritornando  Toledo  in  mano 
de’  Successori  di  Don  Pelagio  , sì  reputò  sempre  incerta  ed  in- 
fida iiePa  Penisola  Ibeiica  , nè  dissimile  a quella  de’Giudei. 

La  Cliiesa  di  Roma  ottenne  in  ogni  etò  questa  lode,,  che  aves- 
se amato  benedire  e santificare,  non  distruggere  , i Teiiipj  del 
Paganesimo,  salvando  in  tal  guisa  i più  nobili  monumenti  del- 
l’Arti.  Ninna  maraviglia  perciò,  che  anche  \' ogiva  fosse  stata 
rìbenedetta,  e riputata  più  o meno  alta , secondo  il  variare  dei 
secoli,  a rappresentare  una  Cattolica  idea.  Dal  decimo  al  duo- 
decimo secolo  l’orco  acuto  s’ebbe  caro  più  del  rotondo  da  molte 
genti  Cristiane:  iW'uculo  anzi  si  tributarono  sovente  gli  encomi 
d’ esser  egli  più  acconcio  a dinotar  l’altezza  del  pensiero  Cri- 
stiano, ed  a rendere  più  sensibile  o più  propizio  alle  menti  dei 
Fedeli,  mi  sì  permettano  queste  parole,  il  concetto  dell’infinito. 
Parve,  che  r altezza  e sublimità  de’ Tempj  e la  sveltezza  del- 
Vogiva  innalzar  dovessero  l’  uomo  , fragile  creatura  , verso  il 
Creatore;  si  che  sos  ente  si  disse  da  qualcuno  fra  gl’ingegni  più 
fervidi  essere  Vogiva  stata  l’ctfetlo  inevitabile  degl’iiicroinenti 
conseguili  dalla  predicazione  Romana  e deli’  essere  giunto  al 
più  allo  grado  la  apiriltM/i/à  e V asce/iamo  de’ Cittolici. 

Chi  fu  qu.  gli  adunque,  il  quale  fe’  prevaler  Varco  acuto  nel 
duodecimo  secolo?  Furono  i Cuh/eil  Furono  i Monaci  ed  i Ve- 
scovi Cattolici  ? Credo  i Cattolici  senza  fall  i;  non  come  itiven- 
tori,  ina  come  continuatori  del  passalo,  < he  mcttea  le  radici  negli 
Ariani  Ostrogoti,  c massimamente  ne’Visigoii,  non  che  ne’ Bor- 
gognoni. Presso  i Visigoti  videro  Varco  acuto  gli  Arabi  venuti 
nella  Spagna;  come  i rimanenti  Arabi,  che  si  tennero  sempre  lon- 
tani dall’Europa,  lo  videro,  dopo  Maometto,  in  un  qualche 
più  antico  esempio,  quando  eglino  cominciarono  a spargersi  per 
l’Affrica  e per  tutto  l’Oriente.  Quello  che  si  cliiarriò  il  trionfo 
dell’azt'o  acuto  nel  duodecimo  secolo  è un  vano  ludibrio  di  parole; 

1 Storia  d' Italia , pa;;.  818. 880. 
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nè  mai  presso  i popoli,  diversi  da’ Romani,  mancò  rArchitetto- 
ra  così  dell’arco  acuto  , come  del  rotondo,  nè  venncr  mai  meno 
i due  stili  dell’  Opus  GaWcum  o Gotfàcum  e del  Roma- 
nense  Goo  al  sedicesimo  secolo:  ma  gli  EdiGcj  ogivali  , più 
anliclii  del  duodecimo  , perirono  in  gran  parte. 

Questo  solo  può  e deve  dirsi  , che  nella  Germania  di  Ta- 
cilo non  i'uvvi  Architettura  d’  alcuna  sorta  , uè  Gallica  n Go- 
tica nè  Romanese,  prima  della  predicazione  Cattolica  di  San 
Bonifazio,  a’  giorni  per  1’  appunto  del  Re  Liutprando,  nell’  ot- 
tavo secolo;  e che  Gno  al  settimo  non  se  ne  vide  alcuna  presso 
gli  Arabi  , perchè  Sceniti  ed  abborrenti  dall’  incatenarsi  nel- 
1’  abitazione  d’  una  città.  I Goti  frattanto  aveano  compiuto  fin 
dal  sesto  un  gran  tratto  della  loro  fortuna:  e la  loro  Archi- 
tettura Ollre-Dauiibiaua  s’era  diffusa,  o migliorandosi  o cor- 
rompendosi , nella  Gallia  , in  Ispagiia  ed  in  Italia. 

XVll.'  Sk  I COMACllSI  ADoi'ERASssiio  i.’ARCO  ACUTO 
IN  Italia.  Nuovi  romori  deoli  Ariani  del  Reono  Lon- 

COBtHDO  VERSO  IL  74I. 

L’  Opera  composta  da  San  Colombano  contro  gli  Ariani  del 
Già  fu  nota  senza  fallo  a Natale,  che  nel  741  mori  Arcive- 
scovo di  Milano,  e scritto  aveva  un  altro  Libro  contro  quel- 
l’Eresia  : donde  io  trassi,  che  dunque  ( f'edi  \' Osservaeione  al 
prec.  Nuro.  53!)  ) gli  Ariani  di  sangue  Ostrogotico  tornarono  a 
romorrggiare  in  Italia  sotto  il  Re  Liutprando.  £d  ora  soggiun- 
go, che  il  Ramée  potrà  di  leggieri  concedere  a costoro,  si  co- 
me a nemici  del  Pontefice,  l’uso  dell’q^Va,  quando  si  pubbli- 
cava il  Alemaialorio  sa’  Co/iìii  ci  ni  del  741  , ed  essi  rinfocola- 
vansi  contro  Roma.  Non  sapendoti , che  il  Re  Liutprando  li 
perseguitasse  , o che  si  chiudessero  le  lor  Chiese  per  autorità 
pubblica  ( ciò  non  apparisce  d' essersi  fatto  da  niun  delle  molte 
sue  Leggi  ) , non  posso  dire  se  tali  Chiese  del  Regno  Longo- 
I bardo  nel  741  aveano  l’aspetto  di  Gotiche,  secondo  le  vetuste 
tradizioni  , e se  vi  si  scorgesse  anco  \ogiva.  Intanto,  chi  vietò 
a quegli  Ostrogoti  Ariani  del  741  di  mettere  non  sempre,  ma  una 
qualche  volta.  Vagiva  nelle  private  loro  abitazioni  ? E perchè 
que’  medesimi  Ostrogoti  , anche  divenuti  Cattolici , dovettero 
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schivar  sempre  VOpus  Gallìcuni  nelle  lor  case  privale,  pogna- 
mo  che  avessero  ignorato  ctiandio  l’uso  dell’o^W?  lo  credo, 
che  gli  Ostrogoti  Cattolici  d’ Italia  non  avessero  intermesso 
giammai  ne’ lor  Palagi  e nelle  lor  case  d'adoperare  lo  siila 
nazionale  d’ Architettura,  diverso  dal  Romano;  lo  stile,  che 
dalla  più  colta  ed  illustre  delle  loro  Ulfilane  tribù  denominossi 
Opus  Gothicum  in  prima  , e poi  GuUicitm , come  or  faceva 
Liutpraiido.  Ecco  la  ragione  dell'  essersi  nel  Memoratorio  ag- 
guagliai’ i prezzi  del  Gullicum  e del  Romanense  ; usandosi 
frequentemente  e comunemente  l’uno  e l’altro  s/rVe  d’ architet- 
tare dagli  uomini  di  razza  Ostrogotica  nel  Regno  Longobardo. 
Ecco  anche  perchè  la  stessa  Consorteria,  il  medesimo  Collegio 
dt'Comacini  edificava  indistintamente  secondo  VOpus  Gullicum 
e secondo  il  Romanense-,  Artefici  richiesti,  or  dell’uno  ed  or 
deirallro  lavoro,  dalle  genti  cosi  del  sangue  Longobardo  come  del 
sangue  de 'vinti  Romani  l jongobardiezali,e<ì  ancor  ùa'  Guargangi, 
o stranieri  d’ogni  sona. Or,  poiché  volgeasi  i’ydrco  da.’ Cornacini, 
si  come  parlava  Liutpiando.  egli  è assai  chiaro  ( R'edi  la  prec. 
Mola  (i3)  al  Alemoratorio  ),  che  poteano  i Comacini  voltarlo 
di  qualunque  forma  ; rotondo  , acuto  ed  a fèrro  di  cavallo. 
Ma  niuno  di  noi  potrà  sapere  giammai  se  lo  volsero  acuto  una 
volta  sola , o poche  volte,  o per  semplice  accidente  ; se  il  vol- 
sero più  spesso  con  inienziune  Ariana  sotto  Liutprando  , come 
aveanu  potuto  ed  anzi  dovuto  fare  sotto  Rotari. 

Per  condurre  quesl’operc  , per  usare  o non  usare  1’  ogiva  o 
nelle  private  case,  o ne’Tempj  e ne’pubblici  Edificj,  non  v’era 
bisogno,  che  i Comacini  domandassero  la  permissione  ad  alcuno. 
Alcuni  de  Comacini,  pochi  o molti,  seguaci  dell’Arianesimo  nel 
741  , non  erano  teneri  del  Pontefice  Romano;  e però  non  ai 
comprende  perchè  non  prima  del  duodecimo  secolo  avesser  do- 
vuto i Caldei  cominciare  ad  introdurre  timidamente  Vogitra  per 
mostrar  la  loro  avversione  alla  Chiesa  di  Roma.  E'  non  faceva 
mestieri,  che  s’armassero  allocai  Caldei  per  la  prima  volta  di 
circoli  e di  triangoli  simbolici  : e che  in  Inghilterra  soprattutto  si 
congregassero  gli  Architetti  con  particolari  Statuti,  compilati  nel 
926,  astringendosi  alla  Legge  d’un  silenzio  inespugnabile  intorno 
a’  precetti  geometrici  dell’arte  loro  , con  divieto  d’ insegnarli  ad 
altrui.  Sì  fatti  silenzj,  giudicati  altra  volta  necessari  al  monopolio 
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Ji  ciascuna  e qualsivoglia  professione  centro  gli  emuli,  dura- 
no liitl’oggi  ; e non  liavvi  Ollicina  , dove  si  lavorino  e vini  c 
zolfi  e ferri,  che  non  cerchi  d’ascondere  gl'insegnamenti  privati 
e le  prutichc  sue  particolari.  £ però  egli  è inutile  , in  quanto 
all’Architettura,  il  riferir  ad  esse  Consorterie  le  Storie  de’coperti 
c bui  andamenti,  qnasi  l’ureo  acuto  non  fosse  stato  se  non  l’in- 
venzione di  misteriosi  Collegjj  o <{iiasi  nè  Monasteri  nè  Chiese  di 
C-attolici , dal  duodecimo  al  sedicesimo  secolo,  adoperato  giam- 
mai non  lo  avessero  ; inutile  il  venir  narrando  le  paurose  av- 
venture del  giovine  Plebcr  , al  quale  il  Vescovo  d’Utrcct,  per 
nome  Corrado,  rubò  nel  1099  le  maniere  arcane  di  giltar  le 
fondamenta  d’iinaChicsa  (arcanitm  AJu^^isterium),  c funne  pu- 
nito di  morte  dui  padre  del  giovine.  Grandi  maraviglie  di  tal 
natura  si  raccontano  ancora  intorno  al  celebrato  Eravin  di  Stein- 
bach  , autore  d’una  parte  della  Torre  di  Strasburgo  nel  decimo 
terzo  secrlo:  maraviglie,  che  somigliano  un  poco  a quelle  dei 
Misterj  (T  Udolfo  presso  Anna  RadclilTe  , i quali  tosto  svani- 
scono, risolvendosi  ne’ modi  più  semplici  e naturali.  Una  nuova 
sorgente  di  mister)  c d’  incantagioni  siam  oggi  condannati  ad 
udire  in  ogni  parola  di  Dante  Alighieri  , ninna  delle  quali  si 
giudica  prufl'erita  in  senso  piano  cd  aperto  dui  Poeta,  ma  tutte 
si  spacciano  si  come  pregne  d’occulti  significati,  eccetto  il  vero 
cd  il  necessario  ; alla  foggia  de’  Catari  e de’  Paterini. 

XVIII."  Se  II,  Re  Liutpeanuo  ne’suoi  sacri  e civili  edifici 

COMANDÒ  a’Comacini  u’auofkiiake  l’ARCO  ACUTO?  Cenno 

sull’  Akciiitettuiia  Lombarda. 

Quanto  più  si  die  riputar  possibile,  che  gli  Ai iani  Ostri  goti 
dell’ottavo  secolo  avessero  voluto  , almeno  una  qualthc  fiuta, 
porre  Vomiva  iie’Sacri  o ne’privati  loro  edititj,  tanto  più  mi  si  ren- 
de inverisimile,  che  il  Cattolico  Re  Liulprando  amasse  d’andar 
a’versi  degli  Eretici,  e facesse  disporre  ad  arco  acuto  i Tempj  cd 
i Palagi  da  lui  presi  ad  edificare.  Sembra  da  un  altro  luto,  che 
il  Re  si  mostrasse  inchinevole  a seguitar  gli  esempj  del  Re  Teo- 
dorico il  Grande,  tenendo  in  pregio  più  delle  Cotiche  le  Romane 
Opere.  Ma  qui  s’apre  un  vastissimo  campo,  donde  io  mi  vo’  per 
ora  con  ogni  diligenza  ritrarre  ; quello,  cioè,  del  cercare  con 
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quali  mutue  offese  in  Italia  si  fossero  corrotte  a vicenda  l’Ar- 
chiicllura  Gotica  c la  Romana  \ e quanto  a ciascuna  rimasto 
fosse  del  suo  proprio  nel  74 1 per  distinguersi  l’una  dall’altra. 
Assai  poco  di  Romano  hanno  le  Chiese  di  Liutpraiido  , ritratte 
dal  d'Agincourt,  quantunque  prive  affatto  dell’o^itra:  ed  a co- 
loro, i quali  negano  di  concedere  a tale  Architettura  il  titolo 
di  Romana  o di  Romanese  o Romanza,  non  rimase  altro  (in 
qui  se  non  il  darle  quello  di  Lombarda. 

Ma  i Longobardi  puri,  nel  643,  non  aveano  lettere  punto; 
Ilotari  <;  che  lo  dice  nel  Prologo  dell’ Editto  : e però  non  eb- 
bero Architettura,  buona  o cattiva  d’alcuna  sorta,  cosi  nel  G43 
come  nel  741.  Gotica,  non  ne  dubito,  anclic  per  ira  c jser 
dispetto  de’ vinti  Romani,  si  chiamava  negli  usi  comuni  della 
vita  in  Italia  , non  Lombarda , ogni  Architettura  , la  quale 
meritasse  di  non  appellarsi  Romana  ; Gotica  sempre  , o che 
procedesse  dagli  Ostrogoti  , sudditi  de’ Longobardi  , o da’ Vi- 
sigoti della  Galtia  Gotica,  o da’ Borgognoni  confinanti  con  le 
parti  Occidentali  d’ Italia  , verso  .Aosta  e Susa  : Gotica  o Gal- 
lica  , fosse  o non  fosse  ogivale-.  Gotica  in  ogni  caso,  ancorchi 
l'ogiva  fosse  comparsa  una  volta  sola  , e senza  niun  proponi- 
mento ieratico  nel  Regno  di  Liutprando.  Sol  qualche  secolo 
dopo  cessata  la  dominazione  de’ Re  Longobardi  e succeduta  l’al- 
tra de’ Franchi  diCailomagno  in  Italia  , l’ Architettura  diversa 
dalla  Romana  potè  chiamarsi  Longobarda  ; non  perchè  sco- 
perta in  principio  da  ({ualcbc  Longobardo,  ma  perchè  usata  per 
lunghi  secoli  e da  varj  popoli  nella  Lombardi  t-,  nella  regione  , 
alla  quale  fu  da  essi  lasciato  indelebile  il  nome  lino  a’  di  nostri , 
sebbene  si  fossero  mutate  più  e più  volle  le  Siguoiic.  Il  j4r- 
chiletlnra  Lombarda,  circoscritta  in  (juesto  significato,  regnò 
<lal  nono  al  duodec  ino  secolo  ed  anche  più  in  Italia;  nacque, 
se  io  non  m’ ing>nno  , dalla  doppia  curiuzione  de’ due  ti/d 
antichi  dell’  Opu»  Romanum  o Romanense  e dell’  Opus  Go- 
thicum  o Gallicum. 

^on  appartengono  al  secolo  di  Liutprando  si  fatte  investi» 
gazioni  ; e però  torno  volentieri  al  mio  prinuipalissiino  argo- 
mento <lc’  Comacini. 
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XIX.*  G)t.i.Foto  D«’CoMAaNf.  Ettmolooia  di  questo  koms. 

Senza  misterj  e senz’arroganza  vivcano  i Matstrì  Comacini 
del  741  , si  come  faccsno  a’  tempi  del  Re  Rotar!  , e prima. 
Ignoto  quasi  è tuttora  il  lor  nome  in  Europa  , non  essendo 
il  Memoratorio  venuto  in  luce  prima  dei  1846;  nè  a questo 
Collegio  d’ Architetti  e d’ opera]  posero  mente  coloro  i quali 
scrissero  intorno  a sìniiglianli  Consorterie  , si  che  al  Ramèe  ' 
sembrò  d’avere  scoperto  nel  Pleber  , testé  nominato  del  1099, 
il  primo  esempio  d’uno  degli  Artefici  Laici,  dal  cui  ascoso 
pensiero  non  Clericale  dice  d’  essere  proceduta  in  quella  sta- 
gione X'ogìua,  Qui  non  ripeterò  intorno  Maestri  Comacini  ed 
a’ior  Colleganti , come  Rotar!  scrivea,  ciò  che  dissi  delle  lor 
qualità  nelle  Note  (77)  (78)  all'Editto  di  quel  Re,  dove  ac- 
cettai senza  contrasto  l’Etimologia  del  lor  nome  , tratta  dal 
Lago  di  Como  e dall’Isola  Coin 'cina. 

Ma  forse  più  oggi  mi  piace,  il  confesso,  quella  che  non  ha 
guari  , studiando  insieme  il  Memoratorio  del  74 1 , balenò  in 
mente  a Scipione  Volpicclla  , uomo  assai  chiaro  pe’auoi  studj 
c per  la  sua  lealtà.  Gli  parve , che  tal  nome  venisse  da  Ma- 
cina o Machina  , della  quale  toccai  nella  Nota  (6)  al  Me- 
moratorio ; e che  la  parola  Comacini  perciò  fosse  un  com- 
pendio delle  due  voci  Colle gae-Macinae.  Al  che  tosto  m’arresi; 
tornandomi  al  pensiero  i Co-magistrì  della  Latinità , ed  i Co- 
liberti  di  Rotar!,  come  già  esposi  nelle  Note  (?45)  (346)  all’Edit- 
to ( Vedi  anche  Documento  Num.  481  ).  A ciò  il  Trevisani 
soggiunse  , che  , secondo  il  Niebhur  * , la  voce  Consul  presso 
i Romani  ebbe  un  simile  significato  ; quasi  dinotar  volessero 
un  Collega. 


1 Bamt^e,  /oc.  cit.  II.  160,28t. 

2 Niebhur,  Histoire  Romaine,  I.  493.  (Trad.Franr.  parGoIbcrry)  (A. 1830). 
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XX.*  Del  piede  di  Liuipeando  e dell’  altho  w Mumciirs. 

De’  GROMATict. 

Nel  Gillogio  ài^Cotnacini  si  comprendoano  senza  dubbio  gli 
Artefici  di  luti'i  mestieri,  Dccessarj  airArchitctiura.  G>si  di  poi 
si  videro  ìe  Comuni  CAtusM/e,  simili  a quella  di  Moopcllieri, 
albergar  nel  lor  seno  gli  operaj  d’  ogni  maniera  ( Fedi  prec. 
Osservazione  XI.*).  K però  anche  i Gromatici  , e gli  Agri- 
mensori appartennero  probabilmente  Comacini.  Tali  narrai  ' 
essersi  appo  i Romani  poste  in  uno  stesso  novero  trenta  cin- 
que professioni  da  una  Legge  del  Codice  Teodosiano;  Archi- 
tetti , Scultori , Pittori,  lavoratori  di  marmo , ed  anche  i fol- 
loni. De’  Gromatici  promisi  ^ dir  qualche  cosa  ; ma  sarà  bre- 
vissima , c mi  limiterò  al  piede  di  L,iulpranJo;  misura,  della 
quale  si  valevano  gli  abitatori  del  Regno  Longobardo,  c de- 
scritta da  Paolo  Diacono.  Multi  trattarono  P oscuro  argo- 
mento del  ridurre  il  piede  di  Liutprando  a qualcuna  delle 
presenti  nostre  misure  : ma  niuno  il  fece  meglio  del  Promis  , 
eJie  nel  suo  Comentario  dimostrar  volle  di  non  essere  stato 
diverso  dal  Romano  antico  sotto  grimpcratori,  ed  anche  sotto 
gli  Eruli  e gli  Ostrogoti,  quel  piede  Liulprandeo.  A ciò  sembra 
non  aver  pienamente  consentito  il  Merkcl  lo  non  so  dir  nulla 
dì  mio  ; c mi  contento  di  ciò  che  insegna  il  Promis. 

Propongo  nondimeno  alla  sua  considerazione,  che  un’altra  mi- 
sura lineare  usavasi  nel  secolo  di  Liutprando,  ed  eia  il  piede  di 
J/«nic///s,  ricoi  dato  nel  Documento  Aniialino  del  ’]Z'i\f'edi  prec. 
Num.  5i/|.  ).  Biuneili*  dice  d’ ignorarne  la  natura,  e di  non 
averne  trovato  in  alita  Carta  il  nome,  se  non  in  una  falsa  (^ec/t 
scg.  Num.  55u  ).  Era  il  piè  di  Munichis  la  stessa  cosa  clic  il 
piede  lÀutpnindeo , comune  a tutta  P Italia  Longobarda  ? O 
si  ristringeva  il  piè  di  Munichis  al  solo  Territorio  di  Chiusi  c 
di  Monte  Amiata?  £ finalmente  il  piè  Liulprandeo  aveva  egli 
un’  altra  denominazione  più  generale  di  piede  pubblico  ? Di- 
stinto con  questo  vocabolo  di  pubblico  s'ascultcìù  essere  stalo  il 

1 Storia  d'Italia,  Voi.  II.  p.'ig.  814-815. 

2 Codice  Diplomatico  Longobardo,  11.371. 

3 Merkel , Lettera  citata , pag.  709. 

4 Brunetti , Cod.  Diploin.  Toscano , I.  350. 

jy.  c 
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piede  in  tre  Documenti  del  /Sg,  del  7G5  e del  774.  Su  questi 
punti  mi  giova  r attendere  ciò  che  vorrà  dime  il  Prorois. 

XXI.'  CoNCtUSIOire.  MiKf  VOTI  S MTE  PRBCmElll. 

Qui  giova  concludere  col  ripetere  ; da  un  lato , che  io  nè 
voglio  nè  so  tessere  la  Storia  dell’arco  acuto  ; dall’altro  , che 
niuno  può  dimostrarmi , essersi  questo  rimasto  sempre  ignoto 
nell’  Architettura  de’ Visigoti  di  Tolosa,  di  Spagna  e della  Gai- 
Zia  Gotica  , quando  egli  era  noto  a tanti  e tanti  popoli  del- 
l’Antichità. Mei  quinto  e nel  sesto  secolo  non  lo‘  avran  sempre 
i Goti  adoperato,  ina  sì  una  qualche  volta.  Sarà  stato  anco  per 
effetto  d’ un  caso  fortuito,  non  d’ un’ imitazione  continua  degli 
esempi  Licia,  di  Palestina,  di  Libia,  d’Egitto,  d’Arpino, 
di  Palestrina  e del  Tuscolo.  Perchè  dalla  GalUa  Gotica  non 
dovettero  gli  ArteGci  Goti  del  533  adoperarlo  in  S.  Pietro,  or 
Sant’Oveno , di  Roano  ? Per  qual  ragione  si  dee  presupporre, 
che  fu  rotondo  e Romanese  l’arco  voltato  nel  533  in  quella  città 
da  que’Co/s,  e che  nelle  due  consecutive  ristorazioni  del  Tem- 
pio, il  quale  a’ di  nostri  ostenta  la  sua  orgogliosa  fronte  ogivale, 
avesse  dovuto  Varco  rotondo  sparire  per  dar  loogo  a\V acuto  ? 
Non  è anzi  a credere,  die  i ristoratori  di  Sant'Oveno  Rotoma- 
gense  avessero  voluto  conservargli  la  sua  nativa,  e però  la  sua 
pih  cara  e venerabil  sembianza?  S’e’  non  fecer  così,  appariranno 
senza  dubbio  in  Roano  i segni  od  i sospetti  Architettonici  del 
gran  mutamento  avvenuto;  ciò  che  potranno  esaminare  i dotti 
e gli  Architetti  Francesi:  e chi  più  acconcio  del  Vitet,  chi  più 
del  Ramc'e  a rimuginar  que’ segni  e ad  interrogare  que’ sassi? 
Quanto  a me,  io  volli,  non  {«tendo  altro  , pregarne  un  uo- 
mo , che  porta  nobilmente  il  {teso  d’  una  gran  fortuna  e d’  un 
gran  nome.  La  mia  patria  gli  è grata  innanzi  ogni  cosa  per 
averne  descritto  egli  l’ Antichità  e {uibblicatine  i Documenti. 
Con  lo  stesso  animo  illustrò  le  Città  della  Magna^  Grecia  , e 
pose  in  veduta  gli  Edificj  de’ Normanni  , che  furono  un  po- 
polo Gotico,  spargendo  nel  suo  cammino  un’amica  luce  in  gran 
copia.  Pregai  perciò  Alberto,  Duca  di  Luynes,che  gli  piacesse 
fare  intorno  a Sant’Oveno,  ed  all’ Architettura  della  Gallia  Goti- 
ca una  qualche  indagine  , degna  di  quelle  da  lui  con  si  ra- 
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ro  esempio  condotte  in  benefìcio  del  Reame  di  Napoli.  Ed  egli 
umanamente  il  promise;  indi  mi  scrisse,  cbe  ne  avrebbe  par- 
lato al  Signor  di  Giumoni,  solenne  illustratore  de’ Monumenti 
di  Francia.  Che  cosa  non  i lecito  sperare  da  tali  Osservatori? 
Ma  io  li  prego,  e prego  eziandio  il  Signor  Vitct  di  por  mente 
all'Opus  Gal/icum-,  familiare  non  meno  del  Romamse  a’Go- 
macini  del  741  in  Italia. 

Le  stesse  preghiere  io  poi^o  ad  uno  di  quelli , onde  oggi 
molto  s’onorano  le  Siciliane  Lettere.  Vo’  dir  Vincenzo  Mortil- 
laro,  Marchese  di  Villarcna,  che  alle  sue  svariate  cognizioni 
rongiungc  la  scienza  dell’  Araba  Lingua.  Cigli  segue  tuttora  le 
discipline  del  Muratori  e del  Malfei  , credendo  , che  i Goti 
avessero  lutto  distrutto  e nulla  edificato  in  Sicilia*:  ma  gli 
uomini  dotti  al  pari  di  lui  non  possono,  certo,  resistere  a’ fatti 
dianzi  esposti  del  consenso  di  Celso  e d’Origene  sulle  discipline 
de’  Geli  o Goti  ; alle  conformiiìi  notate  da  Origene  fra’  Giudei 
ed  i Geti,  prima  cbe  costoro  divenissero  Cattolici  ; alla  costru- 
zione de’  Monasteri  di  Veleni  , descritti  da  Santo  Epifanio  ; 
all’ edificarsi  delle  Chiese  Ariane,  onde  parla  Santo  Isidoro, 
quando  una  parte  de’Goti  Cattolici  cadde  .nell’ Eresia  , mentre 
viveano  ancora  dì  là  dal  Danubio.  Teodorico  degli  Amali  ed 
Amalasunta  non  vollero  certamente  rimanersi  dal  rizzar  Chiese 
Ariane  in  Sicilia , e chi  piò  del  Villarena  ridestarne  potrebbe 
le  rimembranze?  Gli  Arabi  ne  videro  ivi  una  qualche  traccia; 
come  vista  l’ avrebbero  in  Ravenna , se  vi«  fossero  andati.  Gite 
nel  Tempio  Gotico  Ravennate  del  617  vi  renasse  l’arco  acu- 
to , non  me  ne  fanno  dubitare  le  parole  rivelatrici  d’ un’  intera 
Storia  dell'  Architettura  Gallo- f'isigotìca  presso  il  Vasari.  Ma 
i più  non  vorranno  credergli , accusandolo  di  stoltezza.  E però 
io  mi  riduco  al  silenzio  ; senza  dismettere  per  altro  le  mie  persua- 
siooi  a prò  dei  Vasari,  dalle  quali  almeno  si  trarrà  questo  frutto, 
che  qualcuno  voglia  far  nuove  ricerche.  Ad  ogni  qualsivoglia  ve- 
rità in  tutte  le  scienze  avvenne  talvolta,  che  molti  ne  fossero  per- 
suasi prima  che  se  ne  trovasse  la  dimostrazione.  Ma  senza  i pri- 
mi persuasi,  chi  attenderebbe  a cercar  con  ostinata  fatica , ed  a 
rintracciare  le  pruove  di  quella  verità? 

I.iasciando  in  disparte  le  varie  preoccupazioni  dell’animo , ci 

1 Villarcna,  Opere,  IV.  33'  Palermo  (A1846)' 
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può  sperarsi  di  rinvenire  in  qualche  antico  Manoscritto,  in 
qualche  Codice  logoro  i disegni  primitivi  del  Tempio  Gotico 
di  Ravenna,  di  Sant’Oveno  di  Roano  e di  San  Saturnino  di 
Tolosa.  Oli  sa  che  in  Casa  Spreti  non  vi  sia  un  qualcuno  di 
si  fatti  disegni?  O negli  Archivj  di  Venezia,  dalla  quale  si 
comandò  la  distruzione  del  Tempio  Gotico!  Agli  studj  dell’Ar- 
chitettura  Gotica  si  congiungono  gli  altri  non  meno  rilevanti 
suirOrigini  della  Lingua  Italiana  , che  dicono  esser  proceduta 
io  parte  dalla  Provenzale.  Ma  quali  sono  l’Origini  della  Pro- 
venzale? A me  sembra,  che  Iropjx)  nel  contemplarle  siasi  fin 
qui  trascurato  1’ elemento  Ulfilano-,  quello  , cioè,  del  si  ricco 
linguaggio  d’ Amalasunta  , il  quale  parlossi  per  molta  etè  nelle 
Gallie  Meridionali  e più  lungamcnic  ancora  nella  Gnliia  Go- 
tica e nella  Provenza  ; <!’  un  linguaggio  , i monumenti  del 
quale  fino  .a’ di  d’oggi  non  si  trovarono  scritti  fuori  d'Italia, 
c soprattutto  fuori  di  Bobbio  e di  INapoli. 

Aneli’ essa  regnò  Amalasunta  sopra  una  gran  parte  della  Pro- 
venza 0 della  Gallia  Gotica  : c però  non  vuol  dimenticarsi  la 
Regina  d’ Italia  nell’  investigar  l’ origini  multiplici  c perplesse 
della  Cavalleria.  Fu  questa  il  più  alto  concetto  dell’uomo  in- 
torno alla  dignità,  conrcdiita  dal  Cristianesimo  alla  donna  : be- 
neficio immenso  della  Religione  di  Gesù  Cbisto  , c cosa  oh  ! 
quanto  diversa  dalla  Romanzesca  Letteratura  delle  favole  trop- 
po fortunate  altra  volta  d’  Arturo  , di  Ginevra  , di  Lancillotto 
del  Lago  , di  Tristano , d’ Isotta  e del  San  Graalo  ! Dopo  es- 
sersi attribuito  l' Architettura  ogivale  agli  Arabi  , attribuir  ezian- 
dio le  prime  scintille  della  Cavalleria  e del  rispetto  verso  le 
donne  a costoro,  che  comandarono  la  poligamia  o la  permi- 
sero, egli  è questo  non  so  se  uno  de* più  deplorabili  o do’ più 
ridicoli  errori  dell’intelletto  umano,  e non  minore  dell' altro, 
fin  qui  da  me  combattuto  nelle  ]>rescnti  Osservazioni  ; d’ esser 
perita  , cioè , senza  lasciar  orma  di  sè  la  particolare  Architet- 
tura, diversa  dalla  Romana,  venuta  co’ Visigoti  dal  Danubio, 
c chiamata  .senzii  il  Vasari  Gotica  in  Tolosa  , in  Ispagna  c nel- 
la Gallia  Gotica,  per  aprire  il  varco  ad  un'altra  , la  quale 
solo  dal  Vasari  chiamossi  Gotica.  L’  una  periil  sine  ntinis  ; 
l’altra  comparve  nello  stesso  suolo,  e non  ebbe  madre  : proles 
sine  maire  creala  ! ( T'edi  seg.  Num.  5G5). 
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Giudicalo  di  Godescalco,  Duca  di  Benevenlo,  in  favore 
di  Deusdedit , Abate  di  San  Giovanni  d’  Alife. 

Arno  742.  Febbraio. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  SoQa  presso  l'Ughelli  [<j  ) 

CcM  coniunximus  nos  vir  gloriosissimus  Dominus  Go- 
DELSCIIAC  SUmiDUS  Dux  gCDtis  LoNGOB.VHDORUM  in  VvALDO 
Noceto  , loco  (^ui  nominatur  Valcbuh  (2) , lune  venerunl 
Ringo  cum  parlionarijs  suis,  et  Reparatos  cuin  germanis 
suis  qui  fucrunt  de  quodam  Vvaddlpuo  (3) , et  Rode  , 


(1)  Uglielli,  lial.  Sacra,  VIH.  640-C41.  (A.iGtia).  ( Ex  Par- 
ie 111.*  Nuni.  3i.  fol.  io3.  a tergo  del  Codice  Valicano  4<j3ij  ). 
/'eiJi  Asscmjiii  '. 

(2)  favolilo  Noceto,  loco  qui  nominatur  f'alveum.  Non 
dubito  parlarsi  i|ui  di  Valva  , prossima  dcLTanlichissima  Cor- 
Guio,  nella  regione  oggi  detta  d’Abruzzo.  Mei  territorio  di  Val- 
va era  il  (Jiuitdo  o Bosco  di  Moceto  , dove  i ricorrenti  si  pic- 
sentarouo  innanzi  a Godescalco,  Duca  di  Benevento,  il  ([naie 
cercava  di  ralTiirzarsi  a quella  volta  contro  gl’ini|ieli  di  Lint- 
prando.  Re  dc’Longobardi.  Dopo  alquante  dilazioni  concerlule 
a'btiganli  (l'orse  negli  ultimi  giurili  del  741  e ne’priini  del  74'Z  ), 
dal  Duca  Godescalco  si  diè  nel  Palazzo  Beneventano  , in  Feb- 
braio 74'a,  il  presente  Giudicato:  c tosto  e’ fuggi  per  timore  di 
Liutprando.  Mè  tardò  a perder  la  vita. 

(3)  Qui  fuerunt  de  quodam  Fouduìfo.  I ricorrenti  Riiigo 
e Rcparalo  non  furono  fìgliuoli  ma  servi  di  Wandullo,  clic  fu 
Nolaro,  come  or  si  vedràj  servi  luauomcssi  da  lui,  o,  dopo  la  sua 
niorlc,  da’Ducbi  di  Benevenlo.  La  sua  eredità  venne  in  potestà 
del  Duca  Romualdo  II.'*,  die  ne  donò  una  patte  ai  .Monastero 


1 Assemani , Script.  Hai.  Uist.  II.  972.  in  Mula.  (A. 1792  . 
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cum  suis  qui  fucruot  de  quodani  Rodecaoso  (I),  ad  al- 
tercandum  aduersua  venerabilem  Abbatem  Sancti  Ioanjiis 
Mouasterij  (2). 

Asserebat  pars  noniinatorum  Rinconis  , Reparatì  , 
Lsoms^et  Rodonis,  dicenles:  eo  quod  casales  ibi  rcsi- 
dere  videntur , ìd  est  , in  Sophon  loco  qui  nominatur 
MoKCHEirrcH  (3)  ; seu  et  prò  nobis  à nominato  Vvadul- 
PHO  Domino  nostro , et  à Domino  Rohcaldo  dati  sunt , 
et  cum  ipsis  Gasalibns  liberi  dimissi  sumus  tum  in  Foro 
novo  et  in  ordinata  cum  superius  nominatis  Casalibus  (4), 


di  Santa  Sofia  in  Ponticello  ( P'edi  i Documcnii  ne’  prec.  Num. 
378.381.  384,  e nelscg.  578);  un'altra  cadde  nella  controversia 
del  presente  litigio. 

(1)  Qui  fuerunl  de Rodecauso.  Gli  altri  ricorrenti  Ro- 

de o Rodone  ed  i suoi  (rateili  u consorti  erano  stati  servi,  e poi 
si  videro  aifrancati  da  questo  Rodecauso. 

(n)  AbbaUm  Sancii  Ioanni  Monoilerij.  Questi  è Dominus- 
Dbdit  , ossia  Deusdedit  , Abate  di  San  Giovanni  d’Alife,  del 
quale  favellossi  lungamente  nel  prec.  Num.  4'jo,  sotto  l’anno 
718  in  Ottobre,  c se  ne  riparlerà  nel  745. 

(3)  In  Sophon  loco , qui  nominatur  Moniimentam.  Il  Ca- 
sale Sophon  è creduto  dal  Di  Meo  ' , nè  io  mi  fu  a contrad- 
dirgli , non  diverso  da  Safione  o SttHuno  in  Abb/uzzo  , verso 
il  fiume  Teba  0 Bocca  di  Tcba  ; descritto  come  un  confine  della 
Diocesi  di  Mania  in  una  Carta  del  1114.  Vedile,  seguente  Nota 

(4)  Tum  in  Foro  Novo  et  in  Ordinata  cum  superius  no- 
minatis  Casalibus.  Niun  dubbio , per  queste  parole , che  qui 
si  tratta  di  due  Casali , detti  Foro  Novo  ed  Ordinata  ; nomi  oc- 
correnti spesso  in  altre  contrade  presso  i Geografi:  ma  qui  egli 
è inutile  d’andar  altrove  rintracciando  i due  Casali  , se  non 
in  vicinanza  degli  altri  due  di  SafEano  e di  Monumento. 

Nè  lontani  erano  da  qui,  e però  da  Valva  e da  Bocca  di  Tc- 
ba, gli  altri  luoghi  nominati  nel  presente  giudizio,  cioè  il  Ca- 
sale di  Perno  ed  i rivi , detti  Volutabro  c Vibcnlc.  Ne’ cinque 

1 Di  Meo , Annali  del  Regno  di  Napoli , II.  346  (A.  1796; 
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et  firmata  habemus  exinde  praecepta  tam  noslrae  liberta- 
tis , vel  eoruni  concessionis , et  per  legem  securi  possi- 
dere  debcmus  tam  liberlatem  Domini  Romualdi  , quam 
et  concessiones. 

Ad  baec  respondebat  pars  Dominos-Dedit  Abbati  di- 
cens  : Nonne  ita  quando  vobis  Vvalddlphds  superius  di- 
ctus  casalem  in  Sapione  idem  nomiuatum  et  perennum 
dedisse,  sed  anlcquam  Notarius  Vvadulphos  ad  manumpo- 
leslatis  ipsam  substautiam  suam  dedissct  (1),  se  pieni  greges 
sui  integrum  cum  pasturibus  de  omni  peculio  in  ipsa  lu- 
ca pascuum  abire  visi  fuerunt , tam  ipse  quam  ctiam  et 
Tinoo  germani , qui  et  dum  aduenisset  ad  manum  no- 
mina tae  polestatis , Dominus  bonac  memoriae  Romoal- 
DDS  sic  exinde  firmauit  suum  praeceptum  de  iategra  por- 
lione  nominati  Vvaodlphi  in  praediclis  casalibus , sed  tan- 
tummodu  et  exinde  reseruauit  ad  suam  poteslatem  clau- 
sariam  (2),  vt  factum  est;  nam  rcliqua  omnia  nubis  con- 
cessit  ; vnde  et  acriler  talem  illicilam  aitercationem  mecum 


(basali  ( SoJJìano,  Monumento , Foro  Nuovo,  Ordinata  e Per- 
no ) v’  erano  le  possessioni  di  Waudulfo  e di  Rodecauso. 

Furono  essi  per  avventura  stranieri  o Ouargangi  ; e però  i 
retaggi  loro  passarono,  nultu'ando  i lor  legittimi  figliuoli,  nelle 
mani  del  Duca  Romoaldo  II.":  se  pur 'Wanduli'o  non  gli  ven- 
dette le  sue  sostanze,  come  con  ugual  probabilità  può  credersi 
per  le  seguenti  parole 

(i)  jéntequam  Notarius  Fvadu/p/uis  ad  manum  potestatis 
ipsam  substautiam  suam  dedisset.  Parole  convenienti  così  ad 
un  contratto,  come  ad  un  atto  d’ultima  volontà,  nel  caso  che 
il  Guargango  fosse  privilegiato  di  liberamente  disporre  delle 
sue  facoltà  ; del  che  si  vide  un  esempio  nel  prec.  Munì.  409. 

(3)  Jieservavit  ad  suam  potestatem  clausariam.  11  Oucaiige 
dichiara  la  cUtusaria  con  queste  parole;  » Modus  agri  sepibus 
u septus  , clausus  ; Andegavensibus  Closerie  n.  JNcl  Regno  di 
Mapuli  si  fatti  spazj  chiusi  cbiamaroiisi  Difese. 
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habuislis,  srd  iluiii  ad  aurc.s  aducnisscl,  tuiM-  i|>sius  po(e- 
stas  dcmisit  ad  iam  fatas  casaics  Uopertcsi  filium  Kadol- 
PHi  (1)  qui  vos  exinde  foras  exjmlil,  vos  quidem  vcnistis 
cum  pracceplìs  vestris,  et  mecum  iudicium  habuislis,  lune 
ille  cognoscens  per  (estimoniuin  iterum  mihi  exinde  /!r- 
mauit  suum  iudicalum  , quod,  et  praesens  oslendo  et  le- 
gibus  possiderc  debeo  secundum  qiiod  praecepluni  , et 
iudicalum  iam  fata  (erriloria. 

Ideo  nostra  , quae  sopra  gloriosa  potestas , dum  bace 
talis  allercalio  ad  nostra  pia  vestigia  examinata  fuisset  , 
lune  fccimus  rcicgi  praecrptum,  et  iudictum  (sic)  Domini 
Romoaldi,  quod  Dominus-Dedit  lìrmalum  habebat,  similiter 
et  praecepla  et  rbartulas  libertatis  de  nominatis  causidi- 
cis  (2),  vei  de  territorijs , et  iuste  praeuidimus  iiiter  eos 
et  decreuinius , vt  praecipua  Iria , id  est  , Roncoxis  et 
Rotoli  , seu  Impobtdm  , qui  residerunt  in  Perno  , vt  sibi 
babeant  medietatem  de  ipso  casale  Perno,  id  est,  vsque 
riuum  qui  vocatur  Volutabrom  , et  riuum  qui  dicitur 
ViBENTE , et  usq;  ad  mllonem  de  falsa  qui  iacet , et  de- 
scendit  Vibente  , qualiter  signa  posila  sunt,  nam  amplius 
nullam  licentiam  babeant  quacrcndi  ipse  Kinco  cum  par- 
tionarijs  suis  ; vnde  et  iterum  prò  ampliori  agnosceuda  et 


(i)  Ropertum  fiUum  Radotphi. 'Ecco  un  primo  giudizio  so- 
stenuto daU’Abale  Dcusdcclit  contro  coloro  , i <|uali  poi  ricor- 
sero di  nuovo  nei  Bosco  di  Noceto  al  Duca  Godescnlru:  giudi- 
zio, che  coiuiuciò  dagli  atti  di  esecuzione,  ovvero  dalla  caci  ia- 
ta  d’essi  ricorrenti.  Non  giunsero  fino  a noi  gli  atti  di  (presta  li- 
te, giudicala  da  floperlo  ; e però  non  c’è  permesso  conoscerne 
la  forma  ed  il  rito. 

(a)  C/uirtulas  libertatis  de  nominatis  causidicis.  Cioè  le 
scritture,  con  cui  si  manomettevano  i rieoireiili  Causidici:  pci- 
cliè  lUcebanl  atiam  causam;  non  l’altrui,  uclla  ipiulitk  d’Av- 
Vocali.  La  loro  c.ausa  era  contro  il  Riscn  Ducale. 
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certa  Tcrìlatc  direxìmns  in  eundem  locuin  Grissuh  Ga- 
slaldum  et  Portiokiìm  Vtstararium  (1),  qui  per  genles 
io  oodem  loco  cognoucruut  quod  iosin  fuit  nostra  deCniliu 
de  rasale  Perno. 

Db  Rodone  auteni  et  Repaiuto  et  Leone  cura  fralribus 
suis,  praecepimus  vt  si  habercnt  ciiarlulas  in  corum  prae- 
scnliam  adducercnl , sin  minus  , essent  furis  de  rasale  no- 
minalo ; illi  vero  neque  charlulas  Vvaldclpiu  , neque 
praecepta  ostendere  potuerunt , sed  ctiam  quac  nobis  in 
Noceto  cstensa  sunt , falsa  apparuerunt , qui  reuersi  nun- 
ciauerunt  nobis  nominati  ludiccs  (2) , quod  taliter  agno- 
uissenl,  et  nulla  ostendere  volucrunt,  et  per  singulos  dics 
dantes  spatium  nequaquam  ostenderunt  ; Placuil  autein 
nobis  vt  essent  de  nominalo  casale  ; proplerea  hoc  no- 
strum iudìcalum  fieri  iussimus , vt  nullo  quoque  tempore 
ncque  Rodo  rum  fratribus  suis,  neque  Reparatus  rum 
fralribus  suis , neque  Leo  rum  fratribus  suis , neque 
Tueoaldds,  ncque  quaelibet  persona  vnqiiam  habeal  ali- 
queni  vigoreni  quacrcndiim  de  iani  diclis  casatibus  , et 
praecepto  superius  aflìxinius,  sed  ex  hodicrno  die,  et  in 
perpetuis  temporibus  tam  libi  Domings-Dbdit  Abbas  , 
quam  eliam  et  posteris  (uis  qui  in  praedicto  sanctissinio 
loco  deseruierint , securiler  ac  firmiter  per  hoc  nostrum 
firmissìmum  ludicatum  ipsa  territoria  in  integrum  babere, 
atque  possidere  valeatis  (3). 


(l)  Grisaum  ‘Gaslaldum  et  Porlionem  ynsUtrarium.  Lcco 
un  Gasuldo  ( noti  si  dice  di  qual  luogo)  cd  un  Pealarario 
del  Palazzo  Uencvoiilauo  , spediti  dal  Duca  Godcsculco. 

(a)  Nonùnati  jwUces.  Ossia  Glisso  GuslaJdo  c Porzione 
Featarario.  Questi  furono  che  .-ilzarono  il  Tribunale. 

(3)  Possidere  valeatis.  Due  UHlziali  del  Palazzo  Ueueveu- 
l.ino,  cioè  un  Peslarurio  ed  un  Gastuldo , che  non  era  cer- 
lauiculc  del  Comune  Pon^oluudu , ma  Castaldo  paiiicolaic  del 
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Quod  vero  ludicaluin  dcfioilionis  ex  iussiooe  noniina- 
(ae  potestalis  scripsi  ego  Pbasinds  Notarius. 

Actdh  Bsnedbnti  in  Palalio,  mense  Febr.  Ind.  10. 
(X)  felieiter. 

Duca,  furono  da  lui  mandati  per  giudicar  la  causa  intorno  al  Ca- 
sale Perno.  Ed  or  si  vegga  se  in  lutto  il  corso  di  queste  cause  vi 
sia  nulla  che  possa  ranimcniare  il  Dritto  Romano  Giustinianeo 
sull'ordine  de'giudizj,  od  alcun  sospetto  di  giurisdizione  la- 
Kiata  in  mano  de’  vinti  Romani.  Fedi  seg.  Nuni.  669. 

NUMERO  DXLIX. 

Dutiazione  di  Teoperto  dì  Briscono  allo  Bollica 
di  Santo  Ambrogio  di  Milano. 

Amo  7i2.  Alaggio  8. 

{ Dal  Fumagalli  (1)) 

Regnante  domno  nostro  vero  cxcell  Liutpbando  rege 
anno  trieesìmo  et  domno  Ilprando  anno  seplimo  sub  die 
octavo  idus  majas  indictione  terlia  decima  (2).  Domno 

(i)  Questa  Carla  ricordala  non  senza  errori  dal  Puricelli 
fu  posta  in  esame  dal  Muratori  *.  Prima  d’ ogni  altro , per 
quanto  io  sappia  , la  pubMieò  il  Fumagalli  *. 

(3)  fndictione  terlia  decima.  Questa  Indizione  , al  dire  del 
Fumagalli,  è scritta  per  disteso  con  lettere  dell’ Alfabeto  nella 
Carta  , non  già  con  cifre  Romane  , come  presso  il  Muratori. 
E però  non  può  dubitarsi  d’essere  stata  la  Carla  , che  non  è 
Originale , scritta  dal  Copista  in  tal  guisa  : ma  si  fatta  data 
è viziosa,  come  confessarono  il  Puricelli  ed  il  Muratori  , non 
polendo  stare  l’Indizione  decima  terza  coll’anno  trigc;simo  di 
Liulprando,  e col  sclliiuo  d’ Ildebrando.  11  Puricelli  ed  il  .Mura- 

1 Puricelli,  Uonuiuent.  Ambrosian  g.  VU.  (A.164II}. 

2 Muratori,  A.  M.  iEvi,  1 760.  (A.1738). 

3 Fumagalli, Codice RiplooiaticoSaolajiibrosiauo.pag  io.  KumV  (A, 1805.’. 
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sanclo  et  aogelorum  mentis  coequaodo  basilice  SsiDCli  Ah- 
BROSu  confessorìs  Domini  nostri  Jeshd  Xpi  in  qua  uubil 
Aoneiiundcs  diacunus  custos  esse  videtur(l).  Thbopebtds 
bum  tilios  (2)  quondam  IUaduoni  de  Briscoro  (3)  presens 
presentibus  dixit  De  epe  eterne  uile  saluti  anime  remedium 
eogitat  (4)  qui  in  sancfis  lods  de  suis  rebus  cmfert  terrena 


tori  auegnarono  alla  Carla  preaento  chi  l’una  e chi  l'allra  da- 
ta , sperando  sanar  l’errure  commesso  dal  Copista  : delle  quali 
date  non  parlerò  percliè  la  vera  medicina  fu  proposta  dal  Fuma- 
galli, con  cui  pienamente  m’accordo  ; ed  è,  che  da  quel  Copi- 
sta si  corruppe  l’Originale  con  la  parola  terlia,  postavi  del  suo. 
Tolta  si  fatta  parola  di  messo  , rimane  la  decima  Indisione  , 
ricorsa  per  l’ appunto  in  Maggio  742 , quando  si  numeravano  il 
trigesimo  anno  di  Liutprando  ed  il  acttimo  d' Ildebrando.  Già  nei 
prec.Kum.5oa  si  parlò  dè’cominciamenti  del  regno  d’Ildebraodo 
prima  del  Dcccmbre  735  : e ben  presto  nel  seg.  Num.  555  si 
vedrà,  che- in  Ottobre  di  queU’anno  era  egli  salito  sul  trono. 

fi)  yfuncmundus  Diaconiie  custoa  esse  videUir,  De’ custodi 
delle  Chiese  FediW  prec.  Niim.  487 , dove  si  riferiscono  l’Os- 
servationi  del  Marchese  Maffei  nel  Libro  Xl.”  delia  Verona  Il- 
lustrata intorno  a costoro.  Solevano  deputarsi  a tale  Ollicio  i 
Diaconi  : ed  Autperto  , Arcivescovo  di  Milano  , essendo  stato 
dianzi  Custode  della  Chiesa  Pievana  di  Galliano  , si  fece  di- 
pingere nel  Goto  di  questa  in  abito  non  di  Prelato , ma  sì  di 
Diacono,  verso  l’anno  1007. 

(a)  flum  filius.  Non  errò  il  Fumagalli  dicendo  nelle  sue 
Note,  che  il  Copista  in  questo  luogo  dimenticò  la  parola  Cfe- 
ricus,  a cui  si  dovesse  riferire  \'/tumilis,  la  quale  non  istà  bene 
con  l’atra  di  filius.  Dee  leggersi  adunque  : » TuEorrarus  hu- 
» milis  Clcricus  , filius  quondam  Msuroni  u, 

(3)  Mauroni  de  Briscono,  È questo  il  luogo,  detto  oggidì 
Briscò  nel  Milanese. 

(4)  De  spe  eterne  vile  seduti  anime  ivmedium  co_i(ilat.  È 
questa  una  delle  più  semplici  luruiole  , che  iiiconlriiisi  nelle 
Carte  antiche  per  dinotare  il  motivo  d’una  donazione  qualun- 
que a’ Monasteri  ed  alle  Chiese.  1 costumi  nell' ottavo  secolo 
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ut  a Xpo  recipkit  eterna  celestia  et  ut  volis  meis  explea- 
tur  dileclio  (1)  . ■ . .tionem  mcam  muncra  oQero.  Non  quan- 
tum  (Icbeo  set  quantum  valeo  per  Tianc  munirentiam  pa- 
ginain  largilatis  mee  a presenti  die  dono  cedo  trad..  . . 

cipo  jurc  dìrecto  transcribo  spontanee  uoluntatis 

mee  omnes  facultates  meas  quantas  nunc  ad  manus  meas 
habere  uideor.  aut  in  antea  aquirere  potuero  in  supra- 
dicla  basilica  sancii  AuBnosii  vel  cuslodibus  ejusdem  tana 
presenti  quamque  prò  tempore  fucrit  maneat  poteslate 
mea  ubi  babilare  videor  in  fundu  et  vico  Bai- 
scoNNO  una  cum  area  curie  ortoleo  et  credaJea  (2)  in  ipso 
fundo  Baisco>NO  porlionc  in  integrum  tam  cam- 

pìs  pralis  pascuis  vincis  silvis  amenedollaribus  (3)  vectualia 
aquaria  aquarumque  usibus  culto  vel  inculto  mobile  aut 
ìnmobile  seseque  mouentibus  ut  dixi  portionem  meain  in 
integrum  aut  quantum  michi  ex  parentum  successione 
noscitur  advenire.  omnia  in  predicta  basilica  uel  custo- 
dibus  ejusdem  maneat  potcstale.  intredicendi  tenendi  pos- 
sedendi  fruendì  vel  canùnicc  judicandi  (4)  sic  lamen  ut  dum 

prceoirevauo  alle  Leggi  nel  desiderio  di  moltiplicar  le  dona- 
zioni di  simil  natura , c di  liberarle  da  qualunque  ostacolo  si 
potesse  opporre  alle  medesime  j cosi  dalle  volontà  de’  privati , 
come  da  quali  Ite  provvedimento  cittadinesco. 

(i)  X)ilectio.  &m  ogni  ragione  sospetta  il  Fumagalli,  non 
avesse  dovuto  dal  Collista  scriversi  devollo. 

(a)  Orloleo  el  crcdalco.  Per  ortolea  s' intende  l'acilnienlu  un 
orticello  ; più  oscura  d’assai  è la  parola  credateo,  che  io  credo 
insieme  col  Fumagalli  aver  potuto  essere  un  Luschctlo  ceduo. 

(3)  jémonedollaribus.  E m'  unisco  eziandio  al  Fumagalli  nel 
sospettare,  che  (pii  si  tratta  degli  adminicoUtribus  o adiniiii- 
culis  delle  viti,  onde  si  parla  nella  Legge  297  di  Rotali. 

(4)  Canoriicc  Judicandi.  Tcolperto  dona  con  la  facoltà  di 
potersi  anche  alienare  le  cose  da  lui  donate  , puicLè  ciò  si 
faipcsse  con  le  regole  prescritte  da’  Canoni. 
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ego  qui  supra  TnEOPERTUS  donalor  in  hoc  seculi  vixero 
in  cellula  prcdiclc  basilice  sancii  Ahbrosii  vivere  debeam. 
ut  me  nudrirc  debens  tam  presenti  ciisludibus  quam  qui 
prò  tempore  fuerìnt  dum  ego  advixero  ut  absque  ne- 
cessitate et  nuditatc  vivere  possim.  salva  utilitate  mea. 
Quam  vero  donalionis  raec  carlulam  Protasiuu  nolarium 
scribcrc  rogavi  et  subler  propria  manu  confirnio  testi- 
busque  a me  rogatis  obtuli  roborandum. 

Actou  Mediolani  sub  die  et  regno  et  indictione  su- 
pradicla  Tcliciler. 

-J-  Theopertus  in  bac  donalione  a me  facta  subscripsi . 

■f  Signum  manuum  Foritoi  ud  filius  Todoni  de  Ceci- 
IMNO  teslis. 

Signum  manuum  Maurici  uh  filius  quondam  Mani- 
cnis  tcstis. 

Arigauso  ud  in  hanc  donalionem  rogatus  a Theo- 
PERTO  donatore  lestis  subscripsi. 

Signnm  *]*  manus  Florentioni  rogatus  a Teopert  lestis 
subscripsi. 

Ego  Protasius  (1)  qui  supra  scriptor  hujus  cartule  do- 
nalionis post  traditam  compievi  et  dedi. 

(i)  Protasius.  Chi  non  direbbe,  se  il  nome  non  appartenesse 
ad  un  Santo  assai  venerato  nel  Milanese  , che  questo  Notare 
Protasio  non  fosse  della  stirpe  de’  vinti  Romani?  Con  più  ra- 
gione ciò  si  dee  credere  del  Notaio  Dardano  del  724.  ( P'edi 
prcc.  Num.  446  V Nello  scrivere  queste  parole,  ascolto  che  il  ' 
Tedesco  Signor  Flcger  , in  una  recentissima  c brevissima  sua 
Storia  de’  Longobardi , parli  mollo  de’  Notari  c degli  Scrittori 
delle  Carte  , credendoli  tutti  di  sangue  Romano.  Di  sangue 
Romano  , si , la  maggior  parte  : ma  divenuti  cittadini  Lon- 
gobardi pel  guidrigildo,  c pro’alenti  nei  Comune  Longobar- 
do pel  loro  inielldto  Latino,  Questo  Protasio  Notaio  non  re- 
gistrò certamente  la  presente  donazione  presso  le  Ceste  Muni- 
paìi  di  Milano,  come  avreblie  dovuto,  se  vi  fossero  state. 
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NUMERO  DL. 

Falso  Diploma  di  Rachis  in  favor  di  Monte  Amiata. 

Anso  742.  Maggio  15. 

Si  darà  ncITAppendice.  Vi  si  parla  del  piede  di  Munic/iis. 

NUMERO  DLL 

Gisulfo  //.“  Duca  di  Benevento , dona  un  territorio  ad  Er- 
manno, Abate  del  Monastero  di  San  Martino  nella  Strada 
Pontina. 

Anno  742  (1)?  Giugno. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l' ligbclli  1,2)  )■ 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesc  Christi 
Dominique  aetemi , atque  indiuiduae  Trinitatis , conce- 

(i)  È afialto  ignoto  l’anno  di  questa  donazione,  perchè  l’In- 
dizione decimoUava , segnala  in  fine  del  Diploma  , non  sus- 
siste. La  negligenza  del  Copista  privollo  perciò  della  data  : c 
se  io  lo  pongo , dubitando , sotto  il  743 , ciò  avviene  sol  per 
imitazione  di  quel  che  fece  il  Di  Meo 
(3)  L’  UghcUi  * pubblicò  il  presente  Diploma  fra  le  Carte 
Aggiunte  alla  Cronica  di  Santa  Sofia.  L’Asscmani  ^ dubitò  della 
sua  sincerità,  per  non  averlo  trovato  propriamente  nella  Croni- 
ca : nè  io  mi  sovvenni  di  tal  difficoltà , quando  studiava  il  Co- 
dice Vaticano  4g3g,  per  notarne  il  luogo  e la  facciata.  Ma  vana 
è la  risposta  del  Di  Meo  contro  l’Assemani  ; di  non  doversi  , 
cioè,  il  Diploma  cercar  fra  le  Carle  di  Santa  Sofia,  trattan- 
dosi del  Monastero  di  S.  Martino  in  Strada  Pontina  ; poiché 
neirUgbclli,  che  noi  finse  certamente  di  suo , il  Diploma  ben 
dovea  inserirsi  dopo  la  Cronica  di  Santa  Sofia  ; Monastero  , a 
cui  era  soggetto  1’  altro  di  San  Martino.  Questo  avrà  finito 

1 Di  Ueo , Annali , If  347. 

2 UgbeUi,  Italia  Sacra,  Tin.727.  {A.m2) 

3 Assemaqi , Ital.  Hisl.  Scrip.  II.  533. 
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dimns  nos  Domious  tir  gloriosissimus  Gisotracs  sutn- 
mus  Cbmfs(l)  genlis  Longobahdomiii  per  rogum  gloriosi»- 
siiBoe  coniugis  nostrae,  libi  Hbrhahno  Abbati  iw»lro  de 
Monasterio  sancii  Martini  Episcopi  quod  fuodatuin  dicitur 
in  STRADA  Pontina  (2),  terrilorium  illud,  nempe  Sylvas , 
vineas.  peata,  terriloria,  culta  et  incuita , mobilia  atque 
immobilia  , quae  moderno  tempore  GastiUdius  noster  (3) 
tenere  ac  possidere  videtur;  quatenus  amodo  et  in  perpe- 
luis  temporibus  habeas  , necnon  in  tuo  seruitio  semper 
prò  tuo  libero  arbitrio  habeas  ac  in  tuo  seruitio  detineas 
lam  tu  supranominate  Hermanne  « et  quideunque  de  eis 
Tacere  alque  parare  volueris  in  tua  sìnt  omnia  potestate, 
et  nullus  ex  nostris  haeredibus,  id  est , amicis,  cognatis 
atque  parentibus,  nec  quisquam  homo  contea  nostram 
potestatem  atque  firmatum  propositum  ire  alque  quicquam 


con  esserle  per  avventura  incorporalo;  e però  »e  ne  perdette, 
dalla  presente  in  fuori,  ogni  altra  memoria,  /'erfs  il  seg.  Num. 
553.  Ciò  basta  per  dileguar  gli  arbitrarj  sospetti  dell’ Asse- 
mani. 

(i)  Comes.  Error  materiale  commesso  evidentemente  nel  co- 
piare il  Diploma.  Chi  poteva  . se  non  per  distrazione,  dintenti- 
caie  che  Gisulfo  11."  era  Duca  e non  Conte  di  Benevento  ? Un 
errore  si  grosso,  lungi  dal  menomare,  dimostrala  sincerità  del 
Diploma , e ne  rafforza  1’  autorità.  Gli  errori  nelle  Copie  non 
nuocciono  agli  Originali, 

(a)  Strada  Pontina.  Ignoro  dove  fosse  una  tal  via  , od  un 
tal  luogo  ; e l’ignorano  tanto  il  Di  Meo  quanto  il  suo  Anno- 
tatore. Ma  non  doveva  esser  lontano  dalla  città  di  Benevento 

e dal  Monastero  di  Ponticello. 

(3)  Gastaldius  noster.  È dimenticato  il  nome  di  tal  Castal- 
do , come  già  s’ era  omesso  dallo  Scriltor  della  Cronica  il  no- 
me  della  Duchessa  di  Benevento , moglie  del  donatore  Gisul- 
fo 11  - Allo  stesso  modo,  si  tace  il  nome  del  territorio  donato. 
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attentare  praesnmat  , al  nostra  concessio  nane  omnìque 
in  tempore  firma  ac  roborata  permaneat. 

Qcod  autem  praeceptum  conecssionis  ex  iussu  et  di- 
ctalu  nominati  gloriosissimi  Ek>mini  Gisolpoi  scripsi  ego 
Lauoertds  Not. 

Datoh  ex  iussione  in  hoc  nostro  sacratiss.  Beneden- 
TANo  Palatio,  mense  lun.  per  Ind.  18.  (!!)  feliciter  admodum. 

NUMERO.  DUI. 

Manìgmda,  lìeìigiosa,  fonda  il  Monastero  di  Santa  Maria 
in  Cairate. 

Anno  742  (1)?  Luglio. 

( Dal  Mabilion  {2;  ). 

In  Jesd  CnniSTi  nomine,  regnante  domno  nostro  Lict- 
PRANDO , et  Heldeprando  nostris  excellenlissimis  regibus 


(i)  Di  r[uc>la  (lata  del  Vedi  la  Nola  seguenlc. 

(?)  Il  Mabilion  ebbe  in  Milano  dal  Signor  della  Posteria 
un’  antica  membrana  , c pubblicolla  * , senza  dire  da  quale 
Archivio  si  Tosse  tratta.  Non  era  1’  Originale  \ ma  una  Copia  , 
che  ne  leccro  tre  Giudici  ed  un  Notare,  qui  sottoscritti.  Non  dis- 
sero, secondo  una  lor  pessima  usanza , in  (]ual  giorno  si  fosse 
compiuto  da  essi  un  si  fatto  lavoro.  Il  Robolinì  ^ allcrma,  nè  so 
perchè,  d’aver  i quattro  cavata  la  lor  Copia , regnando  l’ lin- 
peralorc  Corrado  il  Salico.  Molli  errori  corsero  in  quella,  dei 
quali  non  posso  fare  le  maraviglie:  ma  ben  debbo  farle  nello 
scorgere , che  il  maggiore  non  si  notò  dal  gran  Mabilion  ^ ; Jo 
sbaglio,  cioè,  commesso  nella  data  del  regno;  ossia  nel  vigeaimo 
terzo  anno,  attribuito  a'due  fte  Liutprando  ed  lldebnando.  11  se- 
condo non  cominciò  a regnare  prima  Aei'jZbi^Vedi  Note  a’pr.Num. 

1 Maliillon  , Annales  Bcncilictini  Ap|>cnd  Tomi  II  Niim.  24.  (A, 1705) 

2 Robolini,  Notizie  di  Pavia,  T 91. 

3 Mabilion , Annales  Benedielini , Lib  XXI  72. 
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anno  eonm  viges{mo-tertio[ì),  mense  Julii,  ìndiclione  quin- 
ta feliciter. 

Ego  Hanigckda  , per  Dei  misericordiam  Dei  ancilla , 
et  mie  monialium  induta  sum , qme  visa  sum  vtvens  lege 
Lakgobardordm  (2) , praesentibus  dixi  : Dominas  omni- 

5o3.  549.  ed  al  seg.  555  ) ; e’ cessò  nel  744  senza  mai  esser  giunto 
al  vigesimo  terzo.  Ignorasi  perciò  il  vero  anno  della  fondazione 
di  Cairate  ; avvenuta , quando  regnava  Ildebrando , fra  il  ySS 
ed  il  744.  Io  non  volli  allontanarmi  dal  Mabillon  , che  la 
pose  nel  742,  nel  quale  per  altro  non  correva  la  quinta  In- 
dizione, ma  la  decima. 

(1)  Anno  eorum  vigesimo  lerLio.  Così  è scritto  con  lettere 
dell'  alfabeto  , non  in  cifre  Romane  ; acciocché  si  renda  certo 
l’errore  de’ quattro  Copiatori,  nell’ attribuire  anche  ad  Ilde- 
brando ventitré  anni  di  regno. 

(a')  Quae  visa  sum  Lege  vivens  Langobardorum.  Già  toc- 
cai * di  questa  Professione  di  Legge,  mercè  la  quale  il  Mura- 
tori * diè  la  presente  Carta  per  assai  sospetta  di  falsità,  non  es- 
sendovi prima  di  Carlomagno  esempj  del  professar  la  propria 
sua  Legge  nel  Regno  Longobardo. 

Ciò  è vero  ; ma  io  risposi  ® e rispondo,  che  i Guargangi  do- 
veano  servirsi  di  tal  formala  nel  742  per  dinotare  di  non  esser 
nati  punto  in  Italia.  Tal  era  senza  dubbio  Manigunda  , che  il 
Mabillon  * riferisce  di  trovarsi  appellata  col  titolo  di  Regina  in 
un’  antica  Nota  scritta  sulla  Carta  pecora  del  Signor  di  Po- 
steria. Poteva  essere  una  delle  tante  Guarganghe  d’Inghilter- 
ra, che  seguirono  Ermelinda  in  Italia,  cioè  la  moglie  di  Cuni- 
berto, Re  dc’Longobardi.  Manigunda  nacque  per  avventura  da 
una  delle  famiglie  possenti  d’Inghilterra  o d’  Irlanda,  che  ot- 
teneano  sissai  di  leggieri  la  denominazione  di  Re  in  qucirisolc. 
Regina  o non  Regina , la  fondatrice , perchè  Guarganga , do- 
vea  vivere  a Legge  Longobarda , si  com’  espasi  nella  Nota 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , g.  CL.IV. 

2 Muratori,  A.M.ìGtì,  II.  239.  (A.1739). 

3 Discorso , eil.  §.  CLTV.  ■ 

4 Mabillon  , Annal,  Benedici.  Lib.  XXI.  Cap.  72. 
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potcns  ac  rcdemplor  noslcr  animas  , qaas  coodidlt  , ad 
sludium  salutis  sempcr  iavilat. 


(iG5)  all’ Editto  di  Rotari,  e sotto  la  protezione  speciale  del  Re. 
Grave  indizio  di  falsitli  sarebbe  stato,  se  alcuno  avesse  dicliiarato 
d’  exsere  LongtAardo  e di  vivere  a Tuegge  Longobarda  prima 
di  Carlomagno,  quando  non  ancora  in  Italia  s’  erano  introdotte 
le  Leggi  personali  di  varj  popoli.  E però  dal  Tirabosclii  • tac- 
ciossi  di  falso  un’ Istromcnto  Nonantolano,  dove  alcuno 
nel  75/|  di  vivere  Lege  Langobardonim  EX  NATIONE  MEA. 
Manigunda  non  disse  cosi  nel  742,  essendo  ella  nata  fuori  del 
Regno  Longobardo , ma  vivendo,  per  questa  cagione  appunto, 
a Legge  Longobarda. 

Or  s’alTaccia  una  dilficoltà,  che  sembra  inespugnabile,  sulla 
sincerità  della  donazione  di  Manigunda.  Poiché  le  Guarganghe 
doveano  vivere  a Legge  Longobarda,  elle  perciò  arcano  bisogno 
dell’autorità  A' wa  Mundualdo  per  donar  validamente. 

Rispondo  in  generale,  ripetendo  quel  che  ho  detto  nelle  Note 
al  prec.  Nom.  549  : che  i costumi,  cioè,  precorrevano  alle  Leg- 
gi nell’ esentar  da  qualunque  formalità,  e nello  sciogliere  da 
qualsivoglia  impedimento  le  donazioni  a’Monastcri  cd  alle  Qiiese. 
La  causa  religiosa  e dell’ opere  pie  cominciò  sotto  Liutprando 
a render  le  donne  Longobarde  superiori  a qualunque  autorità 
della  famiglia.  £ poi  Manigunda  era  già  Religiosa  , quando 
ella  donò  i suoi  avori  al  Monastero  di  Santa  Maria  di  Cairate; 
senza  esservi  bisogno  neppur  del  Launec/nldo,  secondo  la  Legge 
pubblicata  da  Liutprando  * nel  726. 

Ma  la  risposta  vera  e viva  e particolare  nel  presente  caso 
è , eh’  egli  non  lacca  mestieri  d’ interporre  l’ autorità  del 
Mundualdo  nella  Carla  stessa  , con  cui  le  donne  donavano  o 
vendevano  i loro  beni  : ciò  potoa  farsi  benissimo  con  separali 
Alti  ; simili  a quelli  , co’  quali  solevano  i Duebi  di  Beneven- 
to confermare  le  donazioni  fatte  da’  privati  al  Monastero  di 
Santa  Sofìa  in  Ponticello.  E certamente  per  la  fondazione  di 
Cairate  fuvvi  un  Diploma  , che  non  pervenne  fino  a noi  , di 

1 Timbosebi , Istoria  di  Nonantola , II. 

2 Liutprando,  Lib.  VI.  Lcg.  19.  | (esio  ilfuratortano). 
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Et  ideo  ego  quae  sopra  Mamgunda  volo  et  jiidico  prò 
amore  Domiai  mei  Jesd-Ciiristi  , et  ejus  genitricis  vir- 
giois  Mari  AB,  Tacere  monastcrium  in  suis  proprìetalìbus, 
in  loco  Cariadab  , juxta  flumen  Olona  , comitato  Sb- 
PRiENSB  ; et  ibi  ab  ipso  monasterio  volo  Tacere  prò  amore 
Domini  mei  Jbsd-Christi  , et  ejusdem  virginia  Mariab  , 
et  animae  meae , alque  gerùloris  et  gentlricis  tneae , aiqw 
aliorum  parenlum  meorum  rmedium  ab  ipso  monasterio, 
casis  , curtis , sediminas , et  omnibus  rebus , tcrritoriis  et 
Tamiliis  juris  mei , quibus  habere  visa  sum  in  codem  vico 
et  Tundo  Cariadab  et  in  ejus  lerritoreas , aut  ubi  per  alias 
locis  infra  ipsum  Regnuh  Italicch  ( 1 ) habere  visa  sum. 

Et  iterum  volo  et  judico  illas  monachas , quae  in  ipso 
monasterio  pracordinatas  csscnt , habeant  de  praediclis  ca- 
sis et  territoriis  vìctum  et  vestilum  , quicquid  annue  Do- 


Liulpnindu  : essendo  i Re  Longobardi , al  pari  de’  Duchi  di 
Bencrento  e di  Spoleto,  ì Alwulualdi  e proteitori  naturali 
«Ielle  Guarganghe.  Gisi  nel  mese  di  Maggio  747  vedremo  Gi- 
sulfo  ll.°,  Duca  di  Benevento,  collocar  in  Santa  Maria  di  Gn- 
gla  del  territorio  d’Alife  le  tre  Guarganghe  Gausani,  Paiicri- 
luda  e Gariperga  : » <{uac  venislis  peregrinare,  son  parole  del 
Il  Duca  , in  terra  nostra  B£N£V£ntana  ». 

Manigunda  non  accenna  d’aver  avuto  parenti  d’ alcuna  sorta: 
nuova  ragione  di  credere  , che  il  Re  fosse  stato  il  suo  unico 
Mundualdo. 

(1)  Injra  regnum  ItaUcum.Yìx  «[uesta  locuzione  si  veggano 
i prec.  Aum.  65.  387.  434.  Con  tali  esempj  cade  la  dilTicolU 
del  Muratori  contro  la  Carta  di  Manigunda  , per  la  menzione 
ivi  fatta  del  Regno  Italico  ; esempj , de’  quali  non  fu  noto  se 
non  il  primo  ( l’Iscrizione,  cioè,  della  Corona  del  Re  Agilul- 
fo ) al  Favre  * , ma  pur  gli  bastò  per  credere  alla  sinceriti  del- 
l’Atto  di  Manigunda  e per  difenderlo  dall’  imputazioni  del 
grande  Annalista  d’ Italia.  Fedi  il  seg.  Num.  56a. 

1 Farre,  Memorie  Apologetiche  del  Marmo  di  Viterbo,  il.  216.(A.1779). 
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minus  dederil , perpetuis  temporibus  ad  suornm  usum  et 
benedictioQcm  quod  volnenint,  prò  animae  tneae  el  pareti- 
torum  tneorum  rmedio. 

Et  volo  etjudico,  seu  prò  nunc  meum  judicatum  con- 
(ìrmo , ut  ipso  monastcrio  sit  in  tali  vero  ordine  in  po- 
testate  et  consecratione  ànnextasii  episcopi  sanctae  Tici- 
NGNSEeccIesiae(l)  et  ipsius  venerabilis  lucis,  et  ejus  succes- 
soribus , ut  prò  omni  anno  per  ferias  de  Domini  nativitate 
debeant  dare  illa  abbatissa , qui  prò  tempore  in  ipso  mo- 
nasterio  praeordinata  erat , perpetuis  temporibus  usque  in 
perpetuum  candelas  duns  , valente  denarios  quatuor , ca- 
mdas  duas  de  vinum  : seu  et  oblatas  duas  de ad 

(i)  ^nnestasii  episcopi  Sanclae  Ticinense  ecclesie.  Qui  sor- 
ge il  Robolini  • ad  accusare  per  assai  sospetta  di  falsità  la 
presente  donazione^  perchè  a Pietro,  Vescovo  di  Pavia  ( l''edi 
prec.  Num.  609  ) succedette  immediatamente  S.  Teodoro  , il 
quale  visse  fino  a’  giorni  di  Re  Desiderio. 

Sia  pure  ; il  fallo  sarebbe  imperdonabile  se  avessimo  1’  Ori- 
ginale di  Manigunda  ; ma  nella  Copia  de' giorni  dell’Impe- 
ratore Corrado  il  Salico  , qual  maraviglia  , che  costoro  a- 
vesscro  malamente  letto  il  nome  del  Vescovo  di  Pavia  , no- 
minato dalla  fondatrice  ? Del  rimanente  , non  nega  il  Ro- 
Lolini , che  il  Monastero  di  Santa  Maria  di  Cairate  non  si 
fosse  fondato  fin  da’  tempi  Longobardi  , c prima  di  Carloma- 
gno.  Per  sua  confessione  , fioriva  un  tal  Monastero  nel  nono 
secolo  ; c però  ebbe  un  autore.  Kon  si  vede  perchè  da  un  fal- 
sario s’avesse  dovuto  mentire  il  nome  di  costai  ; o perchè  il 
nome  d’ ignota  persona  privata  debba  incrrscere  a noi  più  d’ ogni 
altro  nome  qualunque.  Manigunda  o non  Manigunda , non  era 
qui  che  un  falsario  avesse  dovuto  armarsi  della  sua  frode. 

Farmi  d’essersi  ornai  chiariti  a bastanza  i dubbj  proposti  con- 
tro la  Copia  d’un  Originale,  scritto  un  quattro  o cinque  se- 
coli prima  , e massimamente  i due  obbietti  del  Muratori  sul 
/legno  italico  c sulla  professione  della  I.^gge. 

1 Robolini,  Notizie  di  Pavia  , i.  91. 
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ipsuu  episcopum  sancUe  Ticinensis  ecclesiae  , in  domo 
ipsius  sanctae  Ticinensis  ecclesiae  : ut  de  illis  episcopis» 
qui  prò  tempore  in  ipsum  venerabile  loco  praeordinati 
eranl,  alia  super  imposita  fecerint  plusquam  sicut  judi- 
cavit  : tunc  volo  ego  quae  supra  Manigonda  , ut  ipso 
monastcrio  habeal  commendationem  et  consccrationem  in 
polestatcm  sanctae  Mediolanbnsis  ecclesiae  : et  si  datum  in 
ipsae  sanctae  Mediolanensis  ecclesiae , sicut  supra  judica- 
vit,  quod  dare  debet  dopar  (1)  sanctae  Ticinensis  ecclesiae, 
et  debet  et  lacere  dare  et  consignare  abbatissa , quae  prò 
tempore  praeordinata  erat,  ad  domum  ipsius  sanctae  Ms- 
diolanensis  ecclesiae  antistitìs,  per  ante  dictas  ferias  de 
Domini  nativitate. 

Et  si  dopar  ipsius  sanctae  Mediolanensis  ecclesiae  an- 
tistitis  alia  superimposila  facta  fuerit.quam  supra  judi- 
cavit  : tunc  volo  et  judico , ut  habeat  potestateni  com- 
mendatioDcm  et  consecrationcm  in  qualem  episcopum  ivi 
ipsa  abbatissa  , quae  prò  tempore  praeordinata  erat , cuni 
ipsa  munera , qnaliter  superius  judicavit , alia  superim- 
posita  eis  da  nulla  par  non  Gat. 

Et  si  quis  alios  homo  aut  pontifex , aut  episcopus  , 
archicpiscopus , aut  qualibct  potcstag  eis  fecerint , Domi- 
num  Patreui  omnipoleutcm  habeat  retributioncm , et  cum 
JcDAM  traditoreiu  ante  tribunal  Cubisti  habeat  rationem 
ante  ejus  majestatem  ad  omnia , sicut  supra  judicavit  , 

(i)  Dopar.  Nelle  Giunte  al  Ducange  i Maurini  strivono  : 
» Datar  : Procuratìo  seu  Convivium  , vel  certa  pracstaiìo  lo- 
» co  convivi!  ».  £ citano  la  presente  Carta,  che  non  cessa  di 
sembrar  sospetta  nello  stesso  luogo  airilcnschrl.  ludi  questi 
soggiunge,  che  Dopar  siguifìclii  Da  par,  ossia  de  parta:  av- 
vertenza, la  quale  nulla  chiarisce.  La  parola  munera,  che  se- 
gue, spieg.a  quella  di  dopar.  Non  bisogna  perciò  discoslarsi  dai 
.Maurini.  Questi  poi  hanno  per  vera  la  donuzioiic  di  Maiiiguud.i  • 
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omni  tempore  fìruiis  et  sUibilis  periuaneat , quìa  sic  de— 
crevit  mea  bona  voluntas  firmum  stare  judicalucn  in  sn- 
pradicto  loco  Cariadae. 

Ego  Manigckda  , Deo  dicala , veste  monialis  induta 
sum,  in  hoc  judicato  a me  facto  subscripsi. 

Signum  manibus  V'allerami  de  àbbutb,  et  Heldb- 
PRANDI  de  Vbnbgono. 

Isti  testes  Riuegasus  in  hoc  judicato  rogatus  subs. 

Ubscs  judices  de  domo  regie  rogatus  subs. 

Signum  manibus  Gondefrbdi  de  Kico  Cariauae  , et 
Agnelu  de  ipso  T tco  testes. 

Signum  manibus  BbunekgonI  , et  Mambritu  de  Fico 
Seprio,  testes. 

Ego  Dohimcos  presbyler  et  notarius  liunc  judicato  ad 
jam  dieta  MamgCiNDa  rogatus  scripsi,  post  tradita  com- 
pievi et  dedi. 


Tubupra.vuus  judex  retuli  exempia  ex  autentico  edita 
subscripsi,  et  autentico  hujus  excinpla  vidi,  et  legì  : sic 
tenet  io  ipso  autheniico  , sicut  in  ista  legilur  exempla 
extra  litteras  plus  minus. 

Arnaldos  , qui  et  Bezu  , judex  sacri  palalii , io  hoc 
exemplo  ex  autentico  subs.  et  autentico  hujus  exempli 
vidi,  et  sie  tenet  in  ipso  autentico,  sicut  in  ista  legitur 
exempla  extra  litteras  plus  minus. 

Nazarios  , qui  et  Ahizo  , judex , autentico  hujus  exem- 
pla vidi  et  legi , et  sicut  ibi  continebatur  , sic  in  ista 
legitur  exempla  extra  litteras  plus  minus. 

Ego  Adam,  qui  et  IIosbertus  notarius,  liacc  exempla 
ex  autentico  exemplavi , et  autentico  hujus  exempla  vidi, 
et  legi;  et  sicut  ibi  continebatur,  extra  litteras  plus  minus. 
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NUMERO  DLlll. 

■jà 

Gisulfo  ll.“  conferma  le  possessioni  del  ilonaslero 
di  Sanlo  Egidio  a Zaccaria,  Abaie. 

Anno  742.  SeUcmbre. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofla  presso  l' llchelli  (I)  ). 

In  nomine  Domini  Omnipotentis  Domìni  nostri  Iesc 
Christi  , diuina  Scruatoris  nostri  inspirante  clemcutia 
Reuerendissimus  Dominus  alq;  Comes  (2)  firmauìmus,  atq; 
concedere  praeuidimus  nos  Dominus  vir  gloriosissimus 
Dux  gentis  Longobahdoboh  illa  quae  tn  inilio  Ducalus 
nostri  (3)  per  nostrum  mandatum  vobis  excellentisdmo 
Zachariae  Abbati  (4)  conGrmauìmus  ac  conccssimus  nos 
Dominus  vir  eximìus,  qualiter  bonae  piacque  memoriac, 


(i)  L’Ujjhclli*,  fra  le  Carle  ..Aggiunte  alla  Cronica  di  San- 
ta Sofìa,  stampò  ed  ancor  questa  , che  invano  l'Assemani  ^ ri- 
cusa di  creder  vera , pcuhè  dice  di  non  trovarsi  ella  pro- 
priamcnic  nulla  Cronica.  prec.  Num.  55i.  Ma  le  Carte 

.Agrume  alla  Cronica  dal  suo  Compilatore  antico  non  sono 
false  per  questa  cagione  ; se  non  ve  tic  La  qualciic  altra  , la 
quale  (pii  manca.  Mon  nego  per  laniu  , che  la  Copia  del  pre- 
sente Diploma  ottenuta  dall’  (Jgliclli  sia  più  scorretta  forse  di 
quella  del  prcc.  Nuui.  65 1. 

(■j)  Reverendiasimus  Dominus  att/uc  Comes.  Si  fatte  parole, 
che  in  questo  luogo  non  bau  significato , vi  furono  intruse  per 
distrazione  del  Copista. 

(3)  Inilio  Ducalus  noslri.  Duiiijuo  fuvvi  un  precedcnle  Di- 
ploma dato  da  Gisulfo  ll.°  ali’  Abate  Zaccaria  . Diploma  non 
registrato  nella  Cronica  , ed  omesso  nelle  Carte  At;giunle. 

(4)  E-'cccllenlissinio  Zac/ntriac  Abbati.  Il  Copista  volta 
scrivcie  lieverendiòsirno. 

1 Ugbelli,  Hai.  Sarra.  Vili  7iS5.  (A.1062) 

ì Asscmaui,  lui.  Uist.  Sirìpt.  II.  J«0.  (A.WciI 
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ac  recordationis  Dominus  geoitor  meus  vobis  eandem 
coDcessionem  donauil  ; hoc  est , Monasterium  sancii  ÀE> 
GtDiJ , tam  domos  et  aediCcia  , quam  curtes , et  omnes 
res  adpertinentes , vel  omnem  censum  , qaem  in  eodem 
loco  maiores  nostri  praedccessoresq;  transmiserunt  , et 
qnodcunque  in  eodem  sacratissimo  loco  spedare  videtur  ; 
vt  omnia  atque  in  omnibus  in  tua  sint  potestate  ac  li- 
cenlia  , vt  quem  tu  in  vita  tua  quamdiu  libi  vita  superstes 
fuerit  elegeris  Priorem,  ac  Praepositum,  post  tuum  di- 
scessum  idem  Prior , ac  Praepositus  esse  inucniatur , et 
Duliis  aliquando  Episcopis  morem  gerere  cogatur , verun- 
tamen  in  sua  permaneat  liberiate  ac  arbitrio,  et  ad  sa- 
cram  nostram  obedientiam  solummodo  pcrlineat. 

Illdd  ipsum  quoque  vobis  firmare  praeuidimus , vt  nc- 
que filij  et  posteri  nostri , nec  vllus  Senalorum  ciuilaiis 
nostrae  (1)  vnquam  habeat  liccntiam  vobis , aut  cuiuis 
vestrum  qucmlibet  Lomiiicm  in  scruilium  dare  vcl  etiam 


(i)  Senalorum  Civitalis  nostrae.  Qui  sulle  prime  sembra 
volersi  mutare  la  parola  Senalorum  in  quella  di  Successorum. 
Ma  de’ Successori  suoi  ha  già  parlato  Gisullb  11":  e poi  che 
vorrebbe  dire  i Successori  della  Cillà  noslra  ? Sta  bene  dun- 
que la  parola  di  Senatori  , presa  dalla  Latinità  in  generale 
per  dinotar  non  un  Senato  Komano , che  non  v’  era  in  Bene- 
vento  , ina  si  gli  Ottimati  Longobardi  , a’  quali  si  vieta  di 
porre  i lor  clienti  e servitori  ad  abitar  nelle  terre  possedute  dal- 
1’  Abbate  Zaccaria,  senza  il  consentimento  di  lui  o degli  Abati 
suoi  successori.  Non  di  rado  le  Leggi  Barbariche  de’  Re  Ina , 
Etelredo  c Canuto  parlano  , ovvero  de’ più  potenti 

fra  gli  Anglo-Sassoni.  Qui  Gisulib  II."  favella  propriamente  dei 
Giudici  ed  Oihciali  del  Palazzo  Beneventano,  come  fa  nel  suo 
prossimo  Diploma,  yedi  scg.  Num.  554.  Ed  egli  amava,  che 
i suoi  Notari , o Cancellieri  dessero  il  titolo  pomposo  di  Sa- 
cratissimo al  Ducale  Palazzo  Beneventano,  l'ra  gU  altri 
esempj  yedi  i scg.  Nuin.  568.  669. 
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ad  habitaudum  acccptare , nisi  quem  nominatus  Prior  , 
aut  posteri  illius , aut  qui  ibidem  praefuerìnt , permise- 
rit;  sed  hanc  nostram  cencessionem  vniuersis  ab  homi- 
nibus  stabilcm  et  fìrmam  volumus  permanere. 

Qood  autem  praeceptum  retmuxiionis  ex  iussu  aique 
mandato  supranominatae  potestatis  ac  licentia  dictaui  ego 
IoANNES  Referendarìus  libi  Gebhardo  Notano  nostro  scri- 
bendum. 

Actth  Bbneobkti  in  Palatio  mense  Septembri , per  Ind. 
11.  (XI)  feliciter. 

NUMERO  DLIV. 

Gìsuìfo  II. ° conferma  dìo  stesso  Abate  Zaccaria  la  pos- 
sessione dell’  Ospedde  nel  Monastero  di  San  Benedetto  , 
e de’  fondi  a quello  appartenenti. 

Anno  742.  Settembre  ( o Novembre?  (I)  ). 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofla  presso  l'Ughelli  (2?  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Ciiristi. 
Ddh  diuina  Omnipotenlis  Domini  Dei  nostri  gratia  de- 
saper inspirante  misericordia , nostri  pìjssimi  Domini  Re- 
ges  nos  in  nostro  solio  reuocare  dignati  sunt  (3)  ; Crmamus, 


(i)  L’Assemani  • è quegli  , che  Jegge  Settembre  qui,  dove 
l’Ughelli  avea  scritto  Novembre.  A me  sembra  in  ciò  più 
credibile  il  primo  , seguitato  anche  dal  Di  Meo 

(a)  Ughclli,  hai.  Sac.  Vili.  689.  (A.iCGa).  Ex  Parte  I * Num. 
32.  pag.  4g.  Cod.  Vatic.  /rgSg. 

(3)  In  nostro  solio  revocare  dignati  sunt.  Qui  la  parola  so- 
Ho  va  d’ accordo  col  fasto  delle  ]tarolc  Senatori  c Sacratissi- 
mo Palazzo  per  additar  la  Signuiia  owero  il  dominio  di 

1 Assemani , Ital.  Ilist.  Script,  11.  ÒSO. 

2 Di  Meo , Annali , 11.  317. 
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atque  concedere  pruuidimus  nos  Duminus  vìr  gloriusissì'* 
mus  GisoLPuns  sunimus  Dux  gemis  Longobabdobch  , ea 
quae  tn  primordio  Ducali  nomi  per  nostrum  praece- 
ptum  (1)  vobis  Zachabiab  Beuercndissimo  Abbati  6rma- 
mus , secundum  qualiter  a bona  recordatione  Dominus 
Rohdaldds  gcnitor  noster  vobis  ipsum  praeceptum  con- 
cedere visus  est , hoc  est , Xcnodochidh  (2) , vbi  Mo- 
nasterium  sancti  Bbnedicti  Domino  auxiliante  tenere  vide- 
ris , lam  domorum  aediCcia  cuni  come  [curie?),  et  omnibus 
adpertinentibus  , vel  omnem  censum  quem  ibidem  prae- 
decessores  parcntcs  nostri  conccsserunt  , et  quidquid 
in  codem  venerabili  loco  adpertinerc  videtur  ; vt  omnia 
et  io  omnibus  in  tua  sit  potestatc  ; et  quem  tu  ipse  in 
vita  decreueris  Abbatem  post  tuum  discessum , ipse  Abbus 
esse  ioueniatur  ; et  nuilius  Episcoporam  aliquando  sub- 
iacebit  ditioui , sed  in  suo  pcrmanebit  libero  arbitrio , et 


Benevento.  Scrìve  il  Di  Meo  * : n Dice  nostro  il  soglio  perchè 
» ereditario  di  suo  padre  ».  Ma  rjuesta  era  per  l’ appunto  la 
contesa  Ira  i Re  Longobardi  ed  i Duchi;  se,  cioè,  i Ducati  fos- 
sero erer/rta//: ^contesa,  che  il  più  delle  volte  si  difSniva  col- 
r armi. 

(i)  In  primordio  Ducalus  nostri  per  nostrum  praeceptum. 
Ecco  un  altro  Diploma,  precedente  a questo,  il  quale  noa  re- 
gislrossi  nella  Cronica  di  Santa  Sofia,  f^edi  il  prcc.  Nuin.  663. 

(a)  Hoc  est  Xenodoc/iium.  Non  può  dubitarsi , che  l'Ospe- 
dale fosse  nel  Monastero  di  San  Benedetto.  A ciò  sembra  con- 
traddire rAsseinani  ^ allorché  parla  dì  San  lìenudcUo  ali'  O- 
spedale  ; quasi  non  si  trattasse  che  d’un  Monastero , prossimo 
all’Ospedale.  L’Asscmani  seguitò  l’erronea  rubrica  di  questo  Di- 
ploma presso  r Ughclli  : » Gisoli’Uus  de  Sancto  Bcunaiuki 
(Bcnedicto)  ad  Xenodoc/iium  ». 


1 Di  Meo , Annali , II  347. 

2 .Vssemani , toc.  cil.  U.  380. 
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sub  priuilegij  roborea  firmilale  Icncndus  ad  tacram  no- 
slram  audientìam  veniat. 

Et  hoc  vobis  firniaré  pracuiJiiuus  : vi  aeque  fìlij , aut 
posteri  nostri,  ncque  Index  vllus  Palcuij  nostri  (1)  vnquam 
habeant  liccntiam  vobis , aut  posteris  veslris  quemlibet 
hominum  iu  Xenodociiio  , nisi  qneni  tu  nominatus  Za- 
CHARIAS,  aut  posteri  tui  Abbates  qui  ibi  praefuerint,  et 
Monachi , ad  habitandum  spontanea  voluntatc  susceperilis  ; 
sed  securitcr  per  hoc  nostrum  firraissimum  renoualionis 
pracceptum  in  nominata  prisca  concessione  stabiliter  de- 
bcat  permanere. 

Qnon  vero  praeceptura  renoualionis  ex  iussionc  nomi- 
natae  potestatis  dictaui  Euerids  (2)  libi  Gratiano  Noiario 
scribendum. 

Actoh  Bbnkuenti  in  Palalio  mense  Nouembri  pur  lu- 
dici. 11.  (XI)  (3)  feliciler. 


(i)  Neque  itilus  Index  Palatii  nostri.  Ecco  ciò  che  volca 
intender  Gisulfo  11.”  con  la  parola  Senalorum,  adoperata  nel- 
l’ altro  *ao  Diploma.  F'edi  prec.  ^ìiim.  353. 

(a)  Emerius.  L’  Assemani  scrive  Ermemarns,  Bisogna  pre- 
star fede  a lui , ch’ebbe  tra  le  mani  e studiò  il  Codice  Valic. 
4939  ; ciò  che  non  potè  aver  latto  1’  Ughelli , a cui  fu  in- 
viata una  semplice  Copia  della  Cronica  di  .Santa  Soha. 

(3)  Indici.  11.  Pessimo  vezzo  di  chi  mandogli  tal  Copia  , 
di  notare  le  date  eoo  cifre  Arabe  , che  certamente  iiou  erano 
conosciute  dall’  Autore  della  Cronica  , nè  da’  Copisti  antichi. 
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NUMERO  DLV. 


Mauro , uomo  Traspadano , vende  al  Negoziante  Cri  tpinulo 
una  vigna  ed  un  servo  in  Pescia,  per  irentacinque  soldi. 

Amo  742.  Ottobre. 

( Dtl  Barsoechini  (t)  ). 

nomine. 

Regnante  dn.  nostri  Lictpband  et  IIelprand  regibus^ 
anno  regni  eorum  trigensimo  primo  et  boctavo,  in  mense 
hoctubrio  (2),  per  inditione  undecima  felìciter. 

CoNSTAT  me  Mauro  transpadanus  (3)  avitator  in  civitate 

(i)  Il  Barsoechini*  trasse  questa  Carta  Originale  dall’ Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  ( * A.  70  ). 

(a)  In  mense  hoctubrio.  Questa  Carta  mette  in  miglior  lu- 
me la  Cronologia  del  Re  Ildebrando,  Nelle  Note  al  prec.  Nunv. 
5oa  accettai  l’opinioni  del  Brunetti  e del  Di  Meo,  che  quel 
Re  salito  fosse  in  sul  trono  prima  del  Decembre  735.  Ora  coi 
soccorso  della  Lucchese  può  dirsi  , che  ciò  avvenuto  era  già 
nel  mese  d’ Ottobre  di  quell’  anno  735. 

(3)  Mauro  transpadanus.  De’  Traspadani , onde  si  trova 
un  esempio  fìn  dal  665  , già  favellai  Solevano  esser  liberi 
livellarj , si  come  Fotone®  del  715  { Fedi  prec  Num-  40(1  ), 
i quali  dalle  regioni  Longobarde  poste  di  là  dal  Po  venivano 
in  Toscana  ed  in  altre  Provincie  più  Meridionali  del  Regno 
a Coltivar  la  terra,  od  a farla  coltivare.  Or  ecco  il  nostro  Mau- 
ro, arrivato  dall’Oltrcjiò  in  Pistoia,  esservi  divenuto  possessore 
d’una  vigna  e d’ un  servo  in  Pescia,  c godere  della  sua  cit- 
tadinanza Longobarda  piena  ed  intera.  1 liberi  livellarj  erano 
cittadini  Longobardi , e però  l’ anzidetto  Fotone  potè  far 
testimonianza  nella  lite  fra’ Vescovi  d’ Arezzo  c di  Siena  : ma 
le  Leggi  di  Liutprando  * c la  natura  de’  loro  contratti  col  jw- 

1 Barsoechini,  Mcm.  Lucchesi,  Tom.  V,  Part.  11.  |>ag.  20. 

2 Discorso  de' vinti  Romani,  §. CIV. 

3 ('od.  Diplom.  Longobardo , 111.  206. 

4 Liutp.  Lib.  VI.  Leg.  80.  ((salo  lUaraloriano]. 
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PiSTOBiBNSE  genero  Fclicissinoi  de  Piscia,  hac  die  vende- 
disse  et  vendedi  libi  Crispinom  negxtdianli  (4)  parte  mca  de 

terra  et  vinea,  quem  avire  visus  sum  in  Piscia e 

qui  mihi  evinci  per  donationcm  da  Starmclo,  qui  est. . . 
ta  ad  latum  de  vineas  tua  ipsius  Grispìne  : et  vineas  est 
sita  similiter  ad  latum  de  vineas  tua  ipsius  ad  Sorbdlo, 
quod  est  parte  mea  de  prato , hoc  est  quarta  parte  iu 
integrum. 

Similiter  et  de  vinea , qui  mihi  cuntingcnl  , quarta 
parte  in  integra  sorte  mea  libi  sepe  nominati  Crispino  do 
et  trado,  et  una  cum  serbo  nomine  Dulculo,  libi  omnia 
Irado. 

' Et  haccipi  ego. ...  ad  te  Crispine  prò  suprascriptas 
vineas  et  terra  et  serbus  prctium  placìtum  in  definito  et 
liveralo  capitalo  auri  solidos  bonos  cxpendivile  nomero 
trigenta  et  quinque  tantum. 

Modo  viro  (vero)  posteaquam  ipsum  pretium  suscepit,  ut 
ab  hodierna  die  de  meo  qui  supra  Madri  exivct  dominio, 
et  in  tua  Crispini  trado  esse  potestatem  possedendi,  ju- 

dicanJi  quidquid  ex  ea  terra mea  et  serbus  Tacere 

et  judicare  volueris  in  tua  Gbispini,  et  de  posteros  tuos 
sit  potestatem  donandi  facicndi,  quod  volueris. 

(Inde  spundeo  ego  Mauro  una  cum  meus  heridis  libi 
Crispine,  vel  ad  tuos  heridis,  si  quandoque  tempore  cun- 
tra  hanc  cariala  venditionis  mee  ire  tentare  presumseri- 
mus , et  in  alico  molestari  presumserimus , et  defensari 


drone  de’  fondi  presi  a coltivare  non  lasciavano  a tal  sona  di 
persone  il  poterne  a lor  talento  disporre. 

(4)  Crispinuli  negudianli.  Anche  Negudiantt  si  chiamò  Nan- 
dulo  nel  730  i^Vedi  prec.  Niim.  4a5  ).  11  nostro  Crispinulo, 
Negoziante , il  vedremo  acquistar  altri  fondi  nel  ySa  : prova 
non  dubbia  degli  agi  ed  anche  delle  ricchezze,  che  procaccia- 
va il  commercio  a’ giorni  di  Liutprando. 
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non  poluerimus  da  qualivct  liomini , et  per  qaalivet  ar- 
gumcnli  ingenii;  qui  libi  ipsa  rcs  intcntum  ficero.cam- 
puna  ego  Mauro  una  cum  meus  heridis  tibi  Crispine  , 
vcl  ad  tuos  heridis,  de  quod  supcrius  legitur  in  dup/u 
bona  vendicionem  inmelioratam  (erra  et  vineam  et  serbus , 
linde  hic  agitur  sum  slimalionem  quales  tunc  fuere  : et 
banc  niea  vendilio  in  suo  permaneat  rovere. 

Et  prò  confirmationem  Tedtpert  v.  d.  scrivere  rogavi . 
Actoh  Luca  regnum,  inditione,  mense  suprascripta  fe- 
liciter. 

Signum  ras.  Mauri  v.  h.  vendituri  et  serbcUuri 

-f-  ras.  Petti  v.  d.  Clio  Autuelhi  testis 

-{*  ras.  Tocuipert  v.d.  germano  Aualongo  testis 

-{-  ras.  Bonichis  Caldarario  (1)  da  porta  S. 

Tetri  testis 


(i)  Bonichii  Calderario.  Poiché  Bonichis  fu  chiamato  per 
testimonio  d’una  vendila  , egli  era  dunque  un  cittadino  Lon* 
gobardo  o Longobardiizulo.  Ma  non  era  egli  un  Gildcraio? 
Certo,  ai:  nè  tal  parola  significò  mai  altro  che  ciò,  come  presso 
il  Ducange  deirullima  Edizione  Parigina,  e presso  il  Guérard  nel 
Glossario  d’ li  minone.  Lo  stesso  Re  Liutprando  t non  parlò  forse 
della  Caldaria  o Caldaia  in  una  sua  Legge  del  722?  Or  veg- 
gasi  quali  e quante  conseguenze  discendano  dalla  menzione  di 
questo  Bonichis  intorno  alla  qualità  della  cittadinanza  nel  Re- 
gno Longobardo;  cosi  de’ Longobardi  puri,  come  de’ vinti  Ro- 
mani ed  anche  dc’Goti  Longtdtardizzati.  L’  esercizio  d’un’arte  si 
vile  come  quella  de’ facitori  di  Caldaie  non  allontanava  i sud- 
diti ovvero  gli  abitanti  del  Regno  dal  dritto  di  città  e però  dal 
guidrigildo.  Anche  un  Orefice , anche  un  Benvenuto  Cellini 
sarebbe  stato  servo  per  la  Legge  de’  Borgognoni  ; senza  parlar 
della  Romana,  che  metteva  sovente  in  tal  novero  anche  i Pit- 
tori e gli  Architetli.  Mi  duole  in  vero  il  dover  muovere  que- 

1 Liutp,  Lib.  y.  Leg.  21.  (tetto  Uuratoriang), 
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Et  postradita  ego  Tedtpert  cumplivi  et  dedi 
-f  Ego  Alpert  v.  d.  in  banc  cartula  suprascripta  testis 


sii  lamenti  contro  la  Romana  . ma  egli  è facile  di  consolarsi , 
pensando  , che 

Excudent  aìU  spiraniìa  moìlius  aera  ! 

Tu  regere  imperio  popidos , Romane , momento  ! 

E V intelletto  iMtino  fu  quel  che  vinse  fin  dal  principio  la 
barbarie  Longobarda  , sommergitricc  della  cittadinanza  Ro- 
mana dopo  le  stragi  de’  Duchi  e la  promulgazione  dell’Editto 
di  hotari.  Per  la  vittoria  di  quell’ </i/e//c//o,  alla  quale  con- 
tribuirono principalmente  i Romani  Pontefici  de’  secoli  di 
mezzo,  il  Longobardo  lasciò  in  Italia  gli  in\  ùc\  guidrigildo, 
e si  fece  Romano  alla  sua  volta.  £ chi  vorrebbe  negar  il  ti- 
tolo di  Romano  a colui,  che  diventò  una  delle  glorie  maggioii 
dell’umanità;  vo’ dire  a San  Tommaso  d’ Aquino  , il  quale 
nacque  di  stirpe  Longobarda  ? 

Si  vegga  in  oltre  quanto  la  condizione  degli  antichi  schiavi 
Romani  si  fosse  migliorata , quando  eglino  divennero  servi  se- 
condo la  servitù  Germanica  , recjita  da’  Longobardi  ; merci  il 
quale  ordinamento  gli  Artefici  d’ ogni  più  vile  mestiere  goder 
poteano  della  cittadinanza  , senza  essere  obbligati  a dismetterlo. 
J’ur  gravi  oltraggi  rècaronsi  da  Rotali  * alle  donne  ingenue,  le 
quali  sposassero  un  servo  , dannandole  in  tal  caso  a morte  , o 
chiamandole  alla  servitù  Germanica:  ciò  che  prima  prcscrì- 
veasi  dal  Senatuconsullo  Claudiano  ; ma  Giustiniano;  guidato 
dalla  miglior  luce  Cristiana , lo  abolì.  Di  ciò  parlai  nella 
Storia  ».  Fedi  seg.  Num.  5(>3. 

1 Editum  Rotbaris , Lex  222.  ( Mio  Iffuraluriano }, 

3 Storia  d'Italia,  Voi.  HI.  pag.  130-121. 
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NUMERO  DLVI. 


I.iutprando  Re  dona  un  molino  vicino  a Rieli  a Piccone , 
e gli  conferma  il  Casale  Ponziano. 

Amo  742.  Novembre  12. 

( Dal  Falteichi  (1)  ). 

Flavids  Lidtpbandds  vir  excell.  rex  Picconi  fideli  no- 
stro (2). 

SicDT  a nobis  tua  speravi!  sincera  fidelilas  per  Gcn- 
DOALDDM  tnedicum  et  fideliss.  nostrum  (3)  donamus  atque 

(i)  Il  Fatieschi  * pubblicò  per  intero  questo  Diploma  dal 
Num.  176  del  Registro  Farfense  : al  qual  Diploma  già  l’Assc- 
tnani  * avea  fatto  un  cenno.  Egli  è un  gran  danno,  che  Gre- 
gorio Calinesc  in  quel  suo  immenso  lavoro  non  avesse  preso  a 
seguitar  con  molta  diligenza  l’ordine  Cronologico  ,c  che  sotto 
il  Munì.  175  si  debba  trovare  un  Diploma  del  743.  Alcuni  al- 
tri egli  omise  di  ngistrare  , perchè  non  venutigli  alle  mani  : 
ciò  che  poi  fece  il  Monaco  Todino , suo  Continuatore.  Qui  non 
parlo  deìV  intestazioni  degli  Atti  del  Gran  Registro  di  Farfa, 
trasmesse  al  Muratori,  fino  all’817.  Altro  egli  non  potè  ottenere. 
Nè  tardò  a pubblicarle  3,  mostrando  in  qual  pregio  tenesse  cosi 
fatte  notizie  : ma  è troppo  grande  la  quantità  degli  errori  com- 
messi da  chi  s’  affaticò  in  servigio  di  quel  grande  Uomo. 

(a)  Picconi  fideli  nostro.  È egli  lo  stesso  Piccone,  che  nel 
Deccmbre  del  75g  era  Gastaldo  in  Rieli  sotto  il  Duca  Spole- 
tino  llderico  ? ( P^edi  prec.  Num.  5a5  ).  11  Fatteschi  * lo  crede  : 
nè  a me  sembra  improbabile,  perchè  Piccone  avea  seguitato 
la  fortuna  dell’ucciso  Duca  llderico,  amico  del  Re  Liutprando. 

(3)  Gundoaldum  medicum ....  nostrum.  Ecco  il  ricco  Me- 
dico Gundoaldo,  del  quale  si  parla  sotto  l’anno  716  ( P'edi 
prec.  Num.  4i5  ),  e se  ne  riparlerà  nel  766. 

1 Fatteschi,  Memorie  de'Dnchi  di  Spoleto,  pag. 260.  (A.1801). 

2 Assemani,  Ilal.  Uist.  Script.  Ul.  407.  (A.  1752). 

3 Muratori,  A.  M.  AEtI,  V.  687-701.'.(A.1741). 

4 Fatteschi,  Memorie  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  31. 


Digilized  by  Googl 


113 

redimus  libi  MoUmm  unum  in  fluvio  q percurrit  prope 
muros  CiviUlis  nrae  Reatine.  Suplus  molinum  de  domo, 

Nec  non  et  conbrmamus  libi  medielatem  Casalis  in 
loco  q dicilur  Pontunus  unde  facta  sunl  foca  duo  recta 
per  Ldcciolc»  et  Ravbnnonem  et  germanos  suos  : quae 
libi  jam  antea  concessimus  et  minime  nostrum  emissimus 
praeceptum  sicut  libi  ipsum  Molinum  ef  medielatem  Ca- 
salis Lupo  actionarius  noster  tradere  visus  est.  et  tu  modo 
possidere  videris. 

Qcatencs  ab  hac  die  nostrae  habeas  {habens)  donationis 
et  Grmitatis  praeceptum  securius  valeas  posidere  {sic)  cura 
omnib.  adjaccntijs  et  pertinentijs  suis. 

Et  nullus  dux  Comes  gastaldius  vel  Actionarius  no- 
ster conira  hoc  nostre  cessionis  et  firmitatis  praeceptum 
audeat  ire  quandoque.  Sed  nostra  largitas  longcvis  tem- 
porib.  libi  et  filijs  luis  Orma  et  stabilis  permaneat. 

Ex  diclo  donmi  regis  per  IIactonem  Notar,  scripsi 
ego  Petronaxildcs  Notarius. 

Acr.  Spoleti  (1)  in  Palatio  XII.  die  mens.  Novembr. 
Anno  feiiciss.  regni  nri  XXXI.  Indici.  XI. 


(i)  Actam  Spoleti.  Si  nota  la  dimora,  che  il  Ile  Liutpran- 
do  iacea  nel  la.  Piovembre  743  nella  Ciiià  di  Spoleto:  la  qual 
(lata  servirà  molto  a chiarire  nella  Storia  i fatti  de’ suoi  ulti- 
mi anni.  Liulpraado  era  andato  senza  il  (aillcga  Ildebrando  in 
quella  città:  c sotto  il  nome  solo  di  Liutprando  si  fece  la  spe- 
dizione del  Diploma  in  favor  di  Piccone.  Sembra  essere  stato  ' 

io  stesso  Piccone,  che  ben  presto  troveremo  Castaido  in  Rieti 
nell’Aprile  744  e nel  Febbraio  745.  {Vedi  seg.  Num.  667.  674). 

/K  8 
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NUMERO  DLVII. 


GUvifo  //.®  approva  e conferma  la  fondazione  del  Mona- 
stero di  S.  Cassiano  in  Gingìa,  nel  territorio  cCAlife. 

Anno  743.  Agosto. 

( Dal  RegUtro  di  Pietro  Diacooo  premo  U Gatiola  (1)  ]. 

In  nomine  Domini  dei  Salvatoris  nostri  Jesd  Cubisti 
(ìrmabimus  nos  Domnus  vir  gloriosìssimus  Uisolfds  snm- 
mos  Dux  gentis  Langobardordh  per  rogum  Sergio  fideli 
nostro , et  secundum  postulacione  Sarbaceni  Sctddais  (2) 
ecclesia  Beati  Cassiani  Sacerdotis,  et  martiris  Domini  no- 
stri Jesd  Coristi,  quam  ipse  Sarracinds  a virginitate  (3) 
edificavit  in  loco  ubi  dicitur  Cingla  omnem  substantiam 
ipsius  Sabraceni  secundum  cjus  voluntatem , prò  eo  quod 
de  mo  semine  filium  minime  potuit  procreare,  ideoque  tam 
casas,  vineas,  territoria , et  alios  casales  ubique  habere 
nlsus(ac)  fuit  in  integram  omnia,  et  in  omnibus  mobilia,  et 
immobilia  seu  peculia  ejus  in  ipso  sancto  loco  possidcn- 


(1)  II  Gattola  * trasse  dal  Nam.  ij3.  di  Pietro  Diacono,  Ca- 
sinesc  ( fol.  79.  a tergo),  la  Copia  del  presente  Diploma  , di  cui 
si  trova  un  sunto  nella  Cronica  di  Leone  Osu'ense  *,  non  che 
nelle  Note  del  P.  Abate  della  Noce 

(2)  Saraceni  Sculdahia.  Non  si  dice  dove  costui  fosse  Scul- 
dascio.  Sembra  essere  stato  un  Officiale  del  Palazzo,  ed  eletto 
non  già  da  un  qualche  Comune  Longobardo  nel  Ducato  Be- 
neventano, ma  dal  Duca. 

(3)  A virginitate.  Singoiar  modo  di  favellare  ! Parla  della 
sua  adolescenza  , quando  non  ancora  preso  avea  moglie  ; allora 
dice  d’aver  egli  fatto  costruir  la  Chiesa  di  San  Cassiano. 

1 GaUola,  Historia  Casinensis,  1.27.  (A. 1735). 

2 Leoois  Oitiensis , Chron.  Casinese,  Lib.  I.  Cap.  6.  Apud  Muratori , Scr. 
Ber.  Ital.  IV.  2Gfi-268.  LO).  I.  Cap.  6.  (A.  1733). 

3 Angeli  a Nuce , Ibii.  Notae  ad  Leonem  OsUensem. 


Digilized  by  Google 


IIS 

«lam  firmamus  except'o  famìKa  servos,  et  ancìllas,  quas 
liberatum , vel  liberata  vero , volo  ut  omnes  liberi  , et 
absoluii  uni  a jitgo  servitutis  (1) , cum  ea,  quae  eorum 
doaavero , sive  terras  , vel  vineas,  aut  peculia,  nam  alia 
omnia  suprascripta  in  ipso  venerabile  conGrmabimus , sic 
tamen  et  dum  ipse  Sabracinds,  aud  conjux  advixe- 
rint  in  eorum  sit  potestate  usu  fmctuandi , nam  ad  a jure 
ecclesiae  alienandum , et  hoc  nostra  gloriosa  potestas  fir- 
mavimus , alque  licentiam  damus,  nt  ipsa  ecclesia  S.  Cas- 
siANi  sit  sub  jure  monasterii  B.  Bbredicti  , et  ejusdem 
Abbati,  qui  esse  videtur  in  Cassino,  et  noUus  quispiam 
Episcopus , aut  quilibet  Sacerdos  aut  Judex  ibidem  ali- 
quod  presumat  ordinare  nisi  quem  Abbas  ejusdem  B.  Bb- 
NEDiCTi  ordioaverit  aut  disposuerit  stabìlem,  atque  robo- 
ratom  permaneat. 

Qnon  vero  praeceptum  firmitatis , seu  offèrcionù  ex 
jussione  suprascriptae  potestatis  dictavi  ego  Eebiiitabi 
Relerendariut  tibi  Gbano.  notarlo  (2)  scribenda. 

Actdm  io  Aufas  mense  Augusti  per  Indiccione  XL 
felkiter. 


(i)  AhsoluU  ùnt  a jugo  servitutis.  Ecco  in  qual  modo  la 
Religione  in  qne’  tempi  restituiva  1’  uomo  alla  sna  dignità , e 
lo  assolveva  tutto  giorno  dal  giogo  non  solo  della  schiavità 
Romana  , ma  eziandio  dall’  altro  più  lieve  della  servitù  Ger- 
manica. Già  ho  detto  più  volte  * quali  fossero  le  diversità  Ira 
queste  due  condizioni. 

(a)  Grano,  noiario.  Certo  ; questo  Grano  era  uno  de*  più 
ignoranti  Notati  del  Palazzo  Beneventano  in  quel  tempo.  Gli 
errori  ed  i solecismi  sono  di  lui , e non  di  Pietro  Diacono. 

1 VstU  Stona  d'IUlis,  Voi.  1.  psg.  414.4ie.  6SS. 

* 
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NUMERO  DLVin. 

» 

(iisulfo  lì!'  conferma  i provvedimenti  sul  Monastero  di 
Santa  Maria  e San  Pietro  di  Massana  vicino  ad  Alife, 
editalo  da  Taccuni. 

Anno  743.  Agoslo. 

' ■ ■ ‘ ( Dalla  Cronica  di  Salila  .Sorta  prèsso  rtTghelli  (1)  |. 

. • ì ' 1 

■In  nomine  Domini  Dei  Salualoris  nostri  Isso  Christi. 
)>■  liomi.iiJBi  postulatio,  qiiae  Diuinum  et  droinrnum  iu- 
dicum  innotosrit  audilum,  necessc  est  principaliter  prò 
Dei  amore  coruui  prcces  audire;  ideoque  fìrmamus  nos 
vir  gloriosissimus  Gisolphcs  summus  Dux  gentis  Lon- 
GOBABDOUDH  tibi  Ti'CCDNi  Reuerendissimo  (2),  vt  secundnm 
petitionem  tuam  Monaslerium  beatac  semperqiie  Virginis 
Mariae  Dei  Genitrìcis',  ict  s.  Pei%i  Principis  Aposlolornm 
apud  Ai.ifas  posituin  in  loco  qui  diciUir  Massana,  quem 
tu  aedifìcare  visus  fuisti  in  tuam  credimus  disposi tiunem; 
pròpterea  per  hoc  nostrum  praesens  praoceptum  iubemus 
atque  firmamus  per  rogum  Tdccdni  , scu  Crispinae  Ab- 
batissae , et  Natalem  Abbatem  in  eodem  Monasterio  con- 
fìrmata  in  tua  potcstate  omnia  iura  Monasterij  subiaeeaut; 


(i)  Uglielli , Iial.  Sacra  Vili.  Gi6.  (A.i66a).  (Ex  Parie  II.» 
Num.  i3.  fol.  79.  a tergo  <lcl  Cod.  Valle., 4939  ).  f^edi  Asse- 
mani  ' c Di  Meo  • . 

(a)  'i'uccuni  Reverendissimo,  Clii  era  costui?  Sembra  un  Ec- 
clesiastico; e sembra,  che  il  Munastcro  si  fosse. da  lui  costruiio 
prindpalmcDte  per  le  Monache  sotto  la  Badessa  , Crispina,  ma 
ohe  avesse  collocato  egli  anche  t Monaci  , soggetti  ali’  Ai>alc 
palale.  Son, piene  le,  Storie  della  disciplina  di  tali  Monasteri, 
ove  abilavan  ,Ie  donne  , ma  separaiaiucnie  , dagli  aoniiai. 

1 Assemani,  toc.  eit.  II.  581-582.  - 

2 Di  Meo,  Annali,  11.  361..  ,.  ..< 
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ila  •videlicot,  vliiKillus  Episcopus  sibi  io  iti  MonasÉerìurn 
aliqua  iuta  exhibeat,  (anlumiuodu  sub  nostri  felicissimi  Pa-\ 
latij  dispositione  permaneat  (1);  et  cimi  nostra  ordinalione 
Abbas  quem  sibi  Monachi  de  eodem  Monasterio  elegeriat 
urdinetur;  et  si  quis.ex  Monachi»  de  Monasterio  sancii 
QoiRiCi  ibidem  voluerit  quoquo  tempore  hahitare  , vt 
communi  vitae  sub  Abbate  et  Uegula  ibidem  subiaceat  ; 
et  nullo  quoquo  tempore  habeat  aliqnis  vigorem  aliquid 
exiode  sublraberc,  aut  tentare,  sed  in  perpetuis  tmnpo- 
ribus  tam  tu  Nataus  , quam  et  posteri  securiter,  et  fir^ 
miter  in  eodem  venerabili  loco  deseruiru  valeatis.  , 

Qooo  vero  praeceplum  lirmitatis,  ex  iussione.  nominatae 
polestalis  , dictaui  ego  Arefoscs  Di  dods  et  referendarius 
libi  Godepbrto  Noiario  scribcndwni.  u , . 

Acrcn  Bemoiemi  in  Palatio,  mcus.  Aug.  per  ludictio- 
ocra  vndecimam  fcliciter,  ac  firmiter.  . ' 

(i)  Sufi  nostri  felicissimi  Pnialii  dispositione  pcrmnneat 
Tale  a’giorni  di  Lintpiando  era  lu  consuetudine  de’ Loiigobafr 
di  Callolici;  che  il  Ite  od  ii  sonimi  reggitori  de’ Ducati  prò* 
uiellessero  di  proteggere  la  sicurezza  e la  ipiietc  de’Monastcri. 

NUMERO  DLIX. 

Giiulfo  11°  doiM  una  Condoiua , o famiglia  di  seni  , 
all'Abate  Zaccaria  in  Papiano. 

Anno  743.  Novembre.  , , 

( balla  Cruuica  di  Santa  Solia  i>icsso  1 ligbelli  (IJ  ). 

In  Doiiiine  Domini  Dei  Saltiatoiis  nostri  Ieso  CìiRISti. 

■ . 

(l)  Dgtielli,  lui.  Sac.  Vili.  ògo.  (A.iòlja).  (Ex, Parte  L*  Nuiu. 
j/f.  l'ol.  4;).  a tergo  del  Cod.  Vulicanct  .ig3y  ).  Pedi  Aiiseiuaiii  * 
e di  Meo 

A»>M.‘manì , ilal  IIÌ5t.  8cri(tt.  U.  580. 

2 Dì  Meo , Auuali,  U.  351.  * ^ 
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Dranics  Tir  glorìosissimus  conceMìmus  ego  Gmolpitos 
tummas  Dux  gentis  Longobabdobom  vobis  Zachasiab  san- 
ctissimo  Abbati  Patri  nostro  condomam  Toam  nomine 
Pantionb  Cabdlario  {i)  cum  vxora,  filìjs  et  filiabns  nostrìs, 
et  nepoteH  eoruin,  cum  casis,  vineis  et  terrìtorijs,  peco> 
lijs , mobilibos  et  immobilibus , cum  omnibus  et  in  omni- 
bus in  quantum  vsque  nunc  ad  manum  nostrae  potestatis 
deseruierunt , qui  habitare  videntur  in  Papi  Ano  , et  fuit 
de  aetione  Gonsixa  (2),  quam  et  nostra  iussione  per  Goaldch 
Yobis  tradere  fecimus  iam  nominatam  eondomam  ; quate- 
nus  amodo  habeatis  et  possideatis,  tam  vos,  qui  super, 
Zachabia  , quam  et  posteri  tui , et  qnod  exinde  Tacere 
volueritis , in  vostra  sìt  potestate  ; et  a nullo  quopiam 
Castaido , aut  s^ctore , nulla  vobis  exinde  subtrahantur  , 
sed  nostrìs  felicissimis , atque  perennibus  temporibus  hoc 
nostrum  donum  omni  tempore  stabile  debet  permanere. 

Qoon  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussione  nostrae 
potestatis  scri|*si  ego  CnATiAncs  Notarius. 

Acmi  Bbmìckhti  in  Palatio  , mense  Nouembri , per 
Ind.  12.  (Xll)  feliciter. 


(i)  Pantìone  CabaUario.  Questo  Panlioue,  Capo  d’una  Con- 
doma, era  Cavallaro,  come  Palombo  del  seg.  Num.  568.era 
un  Petcaiort. 

(a)  Do  acUone  Contino.  Da  ciò  intendiamo  che  Papiano  era 
nel  Distretto  di  Coesa , nell’  odierna  Provincia  di  Principato 
Ulteriore-,  di  Consa,  già  si  famosa  per  l’assedio  ivi  posto  da 
Harsete  contro  Kagnari  degli  Unni  Vittori 

1 Vtdi  Storia  d'Italia,  Voi.  II.  pag.  1646. 
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NUMERO  DLX. 

Memoria  d’una  donazione  del  Re  Lituprando  a Santo  Evasio. 
Aifflo  743? 

( OaU'OgbeUi  (1)). 

Almo  ab  Incarnatioiie  Domini  nostri  leso  Cbusti 
743  (3). 

(i)  Ugltelli , Ital.  Sacra  , IV.  478.  (4.i65a). 

Grau  torto  ebbe  rUghclli  di  non  dire  , donde  si  fosser  tratte 
queste  parole;  inviategli  senza  dubbio  da  un  qualcuno,  che  tro- 
volle  in  qualche  antico  Registro  della  Cattedrale  d’Asti  o di  Ver- 
celli. Non  fuwi  perciò  alcuna  tra  le  Carte  Ughelliane  derisa  più 
d^  questa,  come  falsa.  £d  io,  che  ne  ritengo  il  contenuto  per  ve- 
rissimo, non  so  difenderla  se  non  negando,  che  in  essa  leggasi  una 
Copia  della  donazione  fatta  dal  Re  Liutprando  a Santo  Evasio. 
Miuno  certamente  ardirebbe  di  credere  , che  sia  1’  Originale. 
La  Carta  Ughelliana  è un  semplice  ricordo,  un  sunto  brevissi- 
mo, un  nudo  titolo  del  Diploma  Liutprandeo:  memorie,  che 
ne' secoli  di  mezzo  soleaosi  scrivere  in  qualche  facciata  d’ un 
Messale  o d’un  Breviario  e nel  margine  di  qualche  Cronica. 
L'Autore  di  tal  ricordo  sarà  chiamato  da  me  il  Prenotato  re 
Ughelliano.  Simile  al  presente  ricordo  Evasiano  mi  parve  nel 
prec.  Num.  384.  l’Atto  di  San  Colombano  per  porre  il  suo  Mo- 
nastero di  Bobbio  sotto  la  protezione  di  San  Gregorio  il  Grande. 
L’Dghelli  adunque  avrebbe  pubblicato , se  io  non  m’inganno, 
la  menzione  soltanto  del  Diploma  Liutprandeo  ; il  che  suppo- 
sto, svanisce  ogni  difficoltà,  c limpidamente  apparisce  il  fatto 
d’essersi  da  quel  Re  donato  ciò  che  possedeva  nei  territorio  della 
città  già  Sedulense  a Santo  Evasio:  città,  la  quale  piu  non 
v’era  nel  743.  Se  stata  vi  fosse , avrebbe  potuto  ella  benissimo 
appartenere  al  Rcgal  patrimonio  di  Liutprando,  come  già  udim- 
mo di  Siena  e d’  Arezzo  ( Pedi  prec.  Num.  38g.  406  ).  Nè  mai 
piu  i contorni  della  città  Sedulense  perdettero  il  nome , che 
ancor  pollano,  'di  Casale  di  Santo  Evasio.  Si  verranno  tali 
cose  dichiarando  nelle  seguenti  Note  a mano  a mano. 

(3)  Anno  ah  Incarnatùme  Domini  nostri  Jesu  ChrisU  743. 
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Ego  Liutprandcs  Bex  regni,  et  in  omnibus  Apo$U)li- 
cae  Sedis  et  Sanciae  Eccluiae  Defensor  (1) , do  et  con- 
cedo per  hanc  nostram  confirmationis  tcibuìam  Beato 
Evasio  (2) , et  successoribus  suis  in  perpetuum , quid- 

Non  mi  rit'jce  nu»vo  il  grido  unanime  de'Uiploinatici,  di  voler- 
si riputar  falsa  una  Carta  , tenuta  per  Originale  , in  cui  pri- 
ma d’uD  dato  secolo  da  loro  stabilito  si  leggano  gli  anni  del- 
l’ Era  Volgare.  Senza  entrare  in  si  fatto  ginepraio  , mi  contento 
notare  in  questo  luogo  , essersi  la  data  del  743  apposta  non 
dalla  Cancelleria  del  Re  Liutprando  , ma  si  dal  Prenotatore 
Ughelliano,  che  molti  secoli  dopo  volle  non  si  perdesse  la  ri- 
membranza di  queir  antico  avvenimento  , e che  tradusse  negli 
Anni  di  Gesù  Cbisto  le  Noie  Croniche  del  Diploma,  ove  non 
erano  segnati  se  non  gli  Anni  del  Regno  di  Liutprando.  Ma 
certamente  colui  non  usò  le  cifre  Arabiche  per  dinotare  il  743, 
si  come  fece  1’  Uithelli. 

(1)  Sanctae  Sfdis  et  Sanctae  Ecclesiae  Defensor.  Se  questi 
titoli  s’omisero  nel  Diplorna  perduto  di  Liutprando  , non  per 
qnesto  il  Re  Longobardo  gli  abboniva.  Nel  Prologo  delie  sue 
Leggi  dei  73t>  non  si  chiaii  ò ioru-  Difensor  della  Chiesal  In 
quanto  al  uoumiarsi  dif'ensor  della  Santa  Sede-,  ben  egli,  ma 
con  altre  parole  per  avventura,  potè  volersi  chiamare  in  tal 
guisa  dopo  la  restituzione  delle  quattro  città  , fatta  da  lui  al 
Pontefice  Zaccaria  nel  743. 

(s)  Beato  Evasio,  Qii  era  il  Beato  Evasin.i*  L’  Ughelli  cre- 
de, che  fosse  stato  un  Vescovo  d’ Asti  del  743  ; il  Secondo  , 
cioè,  dopo  un  Primo -dello  stesso  nome,  Vescovo  anch’egli  della 
stessa  città  , il  quale  fu  posto  barbaramente  a morte  nel  a65 
sotto  Diocleziano , per  odio  contro  la  fede  Cattolica.  Soggiunge 
l’Ugbelli,  che  ad  alcuni  vivi  , ma  chiari  per  la  loro  virtù  , 
poteva  darsi  nell’età  di  Liutprando  il  titolo  di  Beato  verso  il  743. 
Io  credo  più  comodo  e più  naturale  il  dire,  che  la  donazione 
fu  fatta  dal  Re  per  divozione  verso  il  Primo  Evasio,  Vescovo 
e Martire , nella  persona  del  Secondo  Evasio  e di  tutti  coloro , 

1 quali  doveano  succeder  nella  Sedia  Vescovile  d’Asti.  Cosi  per 
molti  secoli  e molti  dagl’ Imperatori  c da’ Re  si  fecero  donazioni 
a San  Pietro  ; cosi  parimente  a San  Geinioiano  di  Modena. 


Digitized  by  Coogle 


V 


121 

gutd  habeo  modo  in  meo  domìnio  in  ,hac  Gvitate  Sedu» 

Nondimeno,  una  dema  caligine  ci  vieta  di  ben  dùtingaere  il 
Frìrao  dal  Secondo  Evasio.  E non  pochi  Volumi  si  scrìssero  da 
valenti  Aa^rì  a dileguare  tal  tenebria,  nella  qna^e  s’immecsero  ' 
principalmente  gli  Storici  del  Reame  di  Napoli } leggendosi  negli 
Atti  vetusti  del  Martirio , che  Santo  Evasio  nacque  in  Beneventp, 
E però  Mario  della  Vipera  il  Ciarlanti  * e Pompeo  Sarnelli  ^ 
opinarono , senza  più , che  gli  Atti  parlassero  del  Secondo , e 
che  questi  di  poi  stalo  fosse  il  Martire,  a cui  si  fece  la  dona- 
zione da  Liutprando.  Ignoravano  essi  l’ Iscrizione  Veronese  del 
7o3  , che  fu  da  me  dimenticata  nel  Codice  Diplomatico  ; indi 
posta  fuori  del  suo  luogo  * : Iscrizione  trasmessaci  dopo  la  morte 
de’ mentovati  Autori  dal  Muratori  <>  , e poi  dal  Cardinal  Mai 
Mi  si  permetta  qui  di  rinnovarne  la  memoria. 

A.  D.  O.  C.  all.  IC.  RE- 
QUIESCIT  KIBERTUS  IN  PACE 
QtJlYlT  XLII.  ET  IC  PASSIJ.S 
EST  MORTE.M  11.  IDUS 
AtiUSTI  PR('/ VUtUSTl  JSìOMINB 

Se  nel  703  si  pativa  in  Verona  c si  dava  il  sangue  pel  nome 
(li  Gesù  Cristo,  qual  altra  cagione  si  può  assegnare  di  tal  rab- 
bia de’ micidiali,  se  non  l’Al-iane-iino , vivo  tuttora  dopo' Ro- 
tar!, e non  mai  debellato  al  tutto  nel  Regno  Longobardo?  Il  Se- 
condo Evasio  d’Asti  ben  dunque  potè  dagli  Ariani  essere  ucciso 
in  uii  cpulcbe  subito  rivolgimento 'ed  in  qualcuno  de’tumulti, 
che  suscitaronsi  alla  morte  del  Re  Liutprando  ; nel  modo  stesso, 
che  si  narra  essere  avvenuto  nel  a65,  per  le  mani  degl’idolatri 
o de’  Pagani  , al  Primo  Santo  Evasio.  i ■ ‘ 

'Laonde,  il  Di  Meo  che  potè  aver  letta  nel  Muratori  l’iMri- 

- - - - ( 

1 Marti  De  Vìpera,  Catalogna  Sancì.  Beneveot.  pag.  lOS.  Ncap.  (A.163S). 

2 Qarlanli,  Melo.  Istor.  dui  Sonnio, pqg.  190-200.  Lib.lll.Cap  IH.(A.tfttl). 

3 Poni|>cu  SamcIIi,  De'Vcsc.  ed  Arciv,  di  Bunevento,  pag.  34.  (A.  1601). 

4 Vedi  0>d.  Diplomatic.  IH.  ?tS.  714.  Dopo  le  Giunte  e Correzioni. 

5 Muratori,  A.  H.  AEvi,  V.  SS.  (A.1741). 

6 Mai,  Script.  Valic.  Nova  CollecWo,  V.  410.  (A.183R. 

7 Di  Meo  , Annali , U.  343-344. 

'■It  r • . ■ 
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uone  Veronese,  riferi  al  Secondo  Evasio  gli  Atli  del  Martirio, 
registrando  sotto  l’anno  741,  secondo  l’opinione  degli  Scrittori 
Beneventani,  la  morte  del  Vescovo  d’Asti , ma  senza  far  motto 
dèlia  presente  donazione  Liutprandea.  Ed  invano  s’aspetta  dal 
Di  Meo,  ch’egli  dica  una  parola  soltanto  per  accennare  se  a lui 
sembrassero  autentici  o no  simili  Atti , e se  questi  non  apparte* 
nesaero  piuttosto  ai  Primo  Evasio  del  a65. 

Pur  grandi  liti  s*  agitarono  sulla  sincerità  di  tali  monumenti 
fra  gli  Scrittori  Piemontesi , dopo  una  Vita  di  Santo  Evasio  , 
stampata  in  Trino  1*  anno  i566.  Non  è mio  l’officio  di  giudi- 
carle , anzi  neppnr  di  narrarle  ; solo  vo’  dirne  qualche  cosa  in 
servigio  del  Diploma  smarrito  di  Liutprando  , e della  Storia 
dcll’itriane'iimo,  il  quale  si  |irofessava  dagli  Ostrogoti;  o rimasti 
Sempre  in  Italia  , o tornati  con  Alboino  Re  nel  Regno  Longo- 
bardo. 

L’Alghisi  ed  il  Cisterciese  Filippo  Malabaila  dubitarono  del- 
la verità  degli  Atli  Evasiani.  AU’opposizioni  loro  si  fe’  incontro 
l’ Irico  , Autore  della  Storia  di  Trino , col  suo  Libro  de  San- 
cto  Mvaxio-,  invano  fin  qui  da  me  cercato,  a malgrado  delle 
cure  gentili  del  Morbio  per  procacciarmelo.  Ma  leggo  nel  Du- 
raodi  * , che  Pirico  trasse  da  un  Codice  insigne  della  Cattedrale 
di  Vercelli  e da  un  altro  di  Quargnento  del  Monferrato  gli  ydtti 
Sinceri,  e li  ripurgò,  tornandoli  alla  lor  vera  lezione;  attribuiti 
si  da  esso  Durandi  e si  dall’ Irico  al  Primo,  non  al  Secondo 
Evasio.  11  severo  Durandi  mostrossi  più  indulgente  dcll'lrico; 
ed  alcune  cose,  che  questi  avea  rigettate  come  apocrife  parveio 
credibili  a quello,  si  come  le  parole  : » in  Luoduska  urbe  , 
M quae  est  Benkventum  »:  sendo,  che  negli  ultimi  tempi  del  Ro- 
mano Imperio  s’aggiunsero  molli  cognomi  e soprannomi  a molte 
città  d’Italia , dc’quali  ora  non  si  può  assegnar  più  la  cagione. 

Non  lungi  dall’  antica  Sedula  , fra  il  Po  e la  Stura  , pati 
Santo  Evasio  pel  nome  di  Gesù  Cristo,  come  Kiberto  Veronese. 
A trucidar  Evasio  bastarono  i cenni  d’Atabolo,  Duca;  il  quale 
dal  Durandi*  si  tiene  per  un  Prefetto  de’ Sarmati  Gentili,  onde 
luvcllai  nella  Storia  Da  indi  in  qua,  secondo  gli  Alti  dcll’lrico, 

1 Rurandi , Piemonte  Cispadano , pag.  33 , Nota  (1)  (A.1774). 

3 Idem , Utid.  f, 

3 Stona  d' Italia , Voi.  I.  pag.  916. 
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crebbe  il  namero  de’ Cattolici,  e là,  dove  fu  Sedala,  sarse  il 
Casale  di  Santo  Evasìo)  diverso,  ma  non  lontano  dairodiema 
città  di  Casde. 

Il  Darandi  * non  afferma  , che  il  Diploma  del  743  presso 
l’Ughelli  sia  un’impostura;  ma  o ne  dubita,  od  il  tiene  per 
tooerchiamente  interpolato,  lo  non  so  vedere  interpolazione 
là  dove  manca,  si  come  ho  detto,  la  cosa,  ovvero  la  Scrittura 
da  interpolarsi,  della  quale  a noi  non  rimane  se  non  una  memo* 
ria  lasciata  dal  Prenotalore  Vghelliano.  Ma  non  debbo  tacere, 
che  il  Dnrandi  * ascrive  quella  donazione  a Costantino  Augusto. 
Qual  Costantino?  11  Grande  senza  dubbio:  pur  chi  vorrà  per- 
suadersi di  ciò?  Non  è meglio  il  dire,  che  Liutprando  donò 
al  Martire  Santo  Evasio,  ed  alla  Chiesa  dì  lui , tutto  ciò  che  dal 
Be  possedessi  nel  territorio  di  Sedala  ? Queste  parole , anzi 
quest’erudizione  intorno  all’  antica  e già  da  gran  tempo  distrat- 
ta Sedala,  sono  àeW  UghelUano  Prenotatore,  non  del  Diplo- 
ma, che  pih  non  abbiamo,  di  Liutprando. 

Si  noti  frattanto  un  fatto  rilevantissimo.  I falsi  od  interpolati 
Atti  di  Santo  Evasio , a’  quali  si  contrapposero  gli  altri  creduti 
veri  dall’  Irico  e dal  Durandi , dicono  che  Atabolo  Duca  po- 
sto avesse  le  mani  addosso  al  Santo  Vescovo  d’Asti  nella  qua- 
lità di  Ariano,  e non  già  di  Pagano  o d’idolatra.  Gò  avvenne, 
risponde  il  Durandi  *,  perchè  l’ interpolatore  confuse  il  Primo 
col  Secondo  Evasio.  Sìa  pure  : ma  poiché  tale  interpolatore  vi- 
vea  dopo  il  Secondo,  e però  dopo  l’ottavo  secolo,  chi  gl’ in- 
segnò a mutare  in  Ariani  gl’idolatri  d’Atabulo , se  non  la  tra- 
diùonc  che  gli  Ariani  romoreggiassero  molto  Ira’  Longobardi 
sotto  il  Re  Liutprando?  Questo  romoreggìare , di  cui  or  nel 
presente  Codice  Diplomatico  da  per  ogni  dove  risuona  l’eco 
lontana,  è ciò  che  importa  moltissimo  alla  Storia  d’Italia.  Fu 
opera,  come  ho  detto,  della  stirpe  di  que’Goti,  che  o vennero 
per  la  prima  volta  o tornarono  in  Italia  dalla  Pannonia. 

La  tradizione  Ariana  fu  seguitata  dagli  Scrittori  Beneventani 
e dal  Di  Meo.  Che  a’ giorni  del  Re  Liutprando  vi  fosse  stalo 

1 Durandi , (oc.  eit.  psg.  332. 

1 JU.  Ibid.  p»g.  333.  , 

a Id.  Aid. 
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LAB  (i)  sicat  a praedeccssoribus  meìs  usque  mne  in  mea 
potesUte  (eneo , civilalem  cum  vicis  omnibus , et  territo- 
riis  ejus  montanis  , et  liloribus  , et  portibus,'  ita  tribuo 
Sancto  Evasio  cum  cunctis  hominibus. 

Qui  hoc  infringere  tentavcrit,  sive  Dux,  sive  Marchio  (1), 
àve  alia  potestas,  sciai  se  compositunim  centom  qoin- 
qnaginta  libranim  auri , medietatem  catner<u{<Si),  et  medie- 
tatem  Ecclesiae  prcfatae. 

, Eco  IoAtntEs  Index  Sacri  Pahtii  scripsi  tabuhm  plum~ 
beam{S)  in  testimonium. 


uu  Evasio,  Vescovo  d’ Asii , ciò  risalta  dal  Cronista  della  No- 
valesa ‘ , il  quale  coniiociò  a scrivere  alcune  delle  sue  Opere 
prima  del  1027  > Nelle  seguenti  età  il  Casale  di  Santo  Evasio 
cadde  sotto  la  giurisdizione  de’  Vescovi  di  Vercelli. 

(l)  Civitate  Sedu/ae.  Scrive  il  Durandi , essersi  questa  dile- 
guata Gito  dal  quarto  secolo  dopo  il  martirio  di  Santo  Evasio  I.* 
(j)  Sive  Dux  sive  Marchio.  Tutto  ciò  che  segue  appartiene, 
giova  ripeterlo,  non  al  Diploma  Liutprandeo,  ma  si  ai  Prvno- 
tatore  Ughelliano. 

(3)  Scripsi  tabulam  plumbeam.  Chi  vieta  di  credere , che 
nell’  undccimo  o duodecimo  secolo  si  fossero  scritte  le  parole 
di  questo  Prenotatore  sopra  una  laminetta  u lamina  di  pimn- 
bo  ? Nou  si  scrisse  forse  in  sul  rame  , in  sul  legno , e Gno  , 
come  r Itinerario  di  Filippo  il  Bello  nel  i3oi  , sopra  tavole 


1 Cbronicon  Novaliciense , Lib.  III.  Gap.  I. 

» llujus  (LtorPRANDi)  temporibus in  Episcopio  Astensis  CiTÌtatis 

V Sanctus  praeerat  Evasics  Episcopiis  s. 

Il  Cronista  della  Noralesa,  pubblicato  in  parte  dal  Dnchesno  (A.  t$36- 
1611)  e più  ampiamente  dal  Muratori  (A.  1726),  si  diè  intero  alla  luco  dal 
Coinbcttu  (A.  1726)  c |k>ì  dal  Betbinano  nella  Kaccolta  del  Pcrtz  (A.  1643). 

2 Su  (|iipsla  data  si  TP|;ga  il  dotto  Abbate  Fabrizio  de'Marcbesi  Malaspi- 
iia  , che  trattò  della  patria  e dell'  cU  del  Cronogralo  NoTaliciense  ( Torto- 
na, lbl6.  in  8.")  Si  legga  innanzi  ogni  cosa  laPtefaziono  del  Betbmann. 
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Ahantics  (le  Valdebrat  Comes,  et  Flondomus  Epi- 
scopus  lesles. 

di  cera?  Quest'  ultime  del  l3oi  sussistono  ancora;  poste  in 
luce  dal  riuomatissiino  Scrittore  Toscano  , Antonio  Gocciti  *. 

t Gtcchi,  Lettera  sopra  un  Manoscritto  in  cera,  Firenze  (A.1746). 

NUMERO  *DLXI. 

. Memoria  d’  una  pretesa  donazione  fatta  della  Corte  di 
Desenzano  da  Carlomanno,  Re  d’ Italia  e di  Baviera  , 
a San  Zeno  di  Verona. 

Anso  743?  Ottobre. 

( DairUglicIfi  (1)  ). 

(i)  Troppo  corrivo  fu  l'U(;lieiii  • , primo  cd  unico  publtli- 
catore  della  presente  donazione  , a collocarla  nel  743  : troppo 
indulgente  il  Colcti  * a non  farvi  alcuna  Chiosa.  Il  Biancoli- 
ni  ® si  contenta  di  chiamar  sospetta  una  tal  data  : s’aslienc  in- 
tanto dall’annoverar  Diodato,  del  quale  si  parla  ncITAtlo,  fra 
gli  Abati  di  San  Zeno  Veronese.  Or  sia  quel  che  più  si  vuole 
d’una  donazione  di  Desenzano  a San  Zeno  , ciò  che  in  se  non 
avrebbe  nulla  d’incredibile:  ma  la  presente  Scrittura  non  ap- 
partiene al  mio  proposito,  perchè  niun  Re  chiamato  Carlomanno 
regnò  prima  di  Carlomagno  nel  Regno  Longobardo  , c molto 
meno  un  Carlomanno,  che  nel  Diploma  dice  donar  Desenzano 
anche  per  V anima  del  padre  suo  Carlo  Martello  e di  'suo 
avo  Pipino. 

Per  tal  parentela  non  si  potrebbe  voler  leggere  Liutprando  o 
qualunque  altro  nome  di  Re  Longobardo,  in  vece^  del  nome  di 
Carlomanno.  11  donatore  in  oltre  s’ intitola  Re  di  Baviera  ; c 
noi  sappiamo,  che  niuno  in  quella  regione  prese  il  titolo  di  Re, 
ma  solo  di  Duca , innanzi  alla  cacciata  di  Tassìlone,  avvenuta 
nel  788,  e però  fuori  de’ termini  assegnati  al  presente  Codice 
Diplomatico.  , , . , . . 

1 UabelH,  Ital.  Sar.  V.  In  Veroncnsibus.  (A.  1633).  ‘ , 

2 ColeU , V.  699.  (A.  1720).  ^ / ,J.  , .i  , , 

S Biancolinl,  Chiese  di  Verona,  L 44  (A.  1749).  ' ''  * ' , ’ 
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NUMERO  DLXII. 

Memoria  d’una  donazione  del  Re  Liulprando 
alla  Chiesa  di  Modena. 

Arac? 

(Da  un  Diploma  di  Lodorira  Pio  dell’ 8.  Febbraio  822 
presso  il  Muratoli  (I)  ). 

Ir  nomine  Domini. . .Lddovicds.  . .Imperator  Augustus. 

ViR  venerabilis  Dedsdedit  Ecclesiae  Mdtisknsis 

Episcopus  suggessit  nobis 

Ideo  placnit  nobis juxta  pctitionem  memorati  Epi- 
scopi ad  eandem  Ecclesiam  conGnnare Pracceptum 

quod  fecit  Lidtphandds  Rex  ad  suprascriptam  Ecclesiam 
De  Servis  et  Aldionibus  ad  jus  Ecclesiae  SancU  Gbminuni 
pertinentibus , et  in  fine  Salesuna  existentibas  in  Villis , 
quorum  vocabula  sunt  Galaniticdv,  Gabblldm  Castellum, 
cum  suis  Piseariis  » quod  fuit  ab  antiquo  tempore  Massa 

SancU  Gbhiriaiii 

Data  sub  VI.  Idus  Februarias , Amno IX.  Impe- 

rii  Domni  Hledoviq  , piissimi  Angusti , ac  IndicUone  XV. 

Actdm  Aqdisgbari,  PalaUoRegis,  in  Dei  nomine  fe- 
lìciter.  Amen. 


(i)  Il  Muratori  * trovò  stampato  si  fatto  Diploma  con  poca 
diligenza  dal  Sillingardi  donde  il  prese  V Ughelli  L’Ori- 
ginale trovasi  nell’  Archivio  della  Gittedrale  di  Modena  ; di- 
volgato  accuratamente  da  esso  Muratori , che  illustrollo  con 
dottissime  Osservazioni.  Leggasi  anche  il  Tiraboschi 


1 Sillingardi , Series  Episc.  Mutinensium , pag.  21-23-  (A,  1606). 

2 DgbelU,  Ital.  Sacra,  11.,  In  Mutinensibus.  (A.  1647). 

3 Muratori , A M.  .®tI  , 1.  771-773.  (A.  1738). 

4 Tiraboschi , Storia  di  Nonaatola,  L 20-  (A.  1781].—  Memorie  Modene- 
si, 1.  08  (A.  1793). 
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Brani  d’un  Canone  del  Concilio  Romano  tu' gradi 
delle  parentele  fra’  Longobardi, 

Almo  744.  Marzo  22. 

( DalU  Baccolta  de'Concilj  del  Mbuì  (1)), 


(i)  Mansi , Conci!.  Nova  Collectio , XII.  36a-366. 

OSSBRrjtZIOSI  PRJBLlMIN^Rr  SULt.X  DATE  Di  QUESTO  coy- 

CILIO  E SUI,!'  altea  DELLA  MORTE  DI  RE  LIUTERAEDO. 

Chi  può  ridir  le  questioni,  che  s’agitarono  intorno  alle  date 
di  questo  Concilio  Romano  , contenuto  in  un  Codice  Vaticano 
antichissimo  e descritto  dai  Cardinal  Baronio?  Ivi,  nella  fine,  n 
ricordano  il  secondo  anno  dell’Imperatore  Arlavasdoed  il  tren- 
taduesimo del  Re  Liutprando  nella  duodecima  Indizione.  Il 
Baronio  * attribuì  al  743  gli  Atti  di  tal  Condilo  , dopo  essere 
cominciata  nel  Settembre  l’ Indizione  duodecima.  Ma , invece 
del  Secondo  anno  d’Artavasdo,  quel  Grande  Annalista  scrisse 
doversi  leggere  il  terso  ; e fu  seguitato  dal  Pagi  e dal  Muratori 
negli  Annali  : poscia  il  Mansi  * trovò  segnato  per  l’ appuntò 
l’ anno  terso  con  lettere  dell’Alfabeto  in  un  Codice  Lucchese , 
Num.  ia5.  Molti  fastidj  si  generarono  per  si  fatte  date  nella  Oo> 
nologia  degl'imperatori  Bizantini;  e s’accrebber  le  tenebre  per 
la  menzione  fatta  del  Re  Liutprando  in  Ruma.  11  primo , che 
cominciò  a diradarle  iu  con  qnel  suo  Codice  il  Mansi  l’illu* 
atre  Ardvesoovo  di  Lucca.  > " 

11  Pontefice  Zaccaria , nell*  inviare  ad  Anstroberto  di  Vienna 
( Fedi  seg.  Num.  SyS  ) gli  Atti  dei  Concilio  Romano,  scrivea' 
d*  essersi  questo  tenuto  neW  undecima  innanzi  le  Calcnde  d'A- 
prile,  cioè,  nel  sa.  Marzo,  che  cadde  per  l’appunto  io  giorno  di 

1 Baronii,  Anoales,  Anno  743.  g.  XVII-XXVIL  Edis.  Luce.  XIL  49S. 

— Ed  ivi  si  vegga  il  Pagi , Num.  XV. 

2 Mansi , Nota  (1)  al  luogo  citato  di  Baronio  e Pagi. 

3 Idem  , De  Sjnodis a Papa  S.  Zacharia  habilis,  Dósertitio,  in 

Nova  CoUecUone  Concilionun , XU.  338.  (A.1766).  M-  '• 

• I - ' 
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Domenica,  nella  quale  aprir  si  solevano  i Concilj  della  Chiesa. 
E però  la  Domenica  del  qq.  Marzo  744  , e niuno  altro  giorno 
de’ quattro  mesi  ultimi  del  743,  diceva  il  Mansi,  deve  assegnarsi 
alla  celebrazione  del  Concilio  Romano  sotto  Zaccaria.  Ciò  piac- 
que senza  più  al  dotto  e diilidl  Di  Meo  ' ; nè  parmi  , che  il 
Pagi  ed  il  Muratori  potessero  , se  vivi,  dissentire,  salvo  se  non 
sembrasse  lor  falsa  la  Lettera  del  Pontefice  ad  Austroberto  di 
Vienna.  E falsa  per  1'  appunto  ella  parve  al  Pagi  j del  che  par- 
lerò nelle  Kote  alla  medesima  Lettera;  qui  frattanto  si  tenga 
ella  per  vera. 

Dalle  riferite  date  del  Concilio  Romano  si  trae,  che  vivea 
tuttora  Liutprando  Re  nel  a2.  Marzo  744  , mentre  correva  il 
trigesimo  secondo  Anno  del  suo  Regno  su’  Longobardi  ; o che 
piuttosto  la  sua  morte  non  era  nota  in  Roma  ; poiché  già  egli 
era  spento  nel  5i.  dello  stesso  mese  di  Marzo  744,  come  si  leg- 
ge in  un  Diploma  del  Re  Ildebrando  ( yedi  scg.  Num.  566  ). 
11  Mansi,  dimentico  d' aver  collocato  quel  Romano  Concilio  nel 
aa.  Marzo  744,  mentre  vivea  Liutprando,  pose  la  morte  di  quel 
Re  in  Gennaio  dello  stesso  anno  744  : del  che  fu  meritamente 
ripreso  dai  Dì  Meo. 

Or  perchè  nominar  Liutprando  e perchè  annoverar  gli  Anni 
del  suo  Regno  in  un  Concilio  preseduto  dal  Pontefice  Zaccaria? 
Era  forse  Liutprando  Signor  di  Roma?  £ non  era  stato  anzi  egli 
fino  a po^o  fa  un  aspro  nemico  del  Ducato  Romano?  Qui  co- 
minciano le  divinazioni  varie  degli  Scrittori , nè  hanno  alcun 
fine.  11  Muratori  * espose  il  fatto  senza  dame  alcuna  spiegazione  : 
ad  altri  piacque  il  congetturare,  che  si  fosse  notato  il  nome  del 
Re;  quasi  per  gratitudine  d’ aver  egli  ridato  la  pace  alla  Chiesa 
Romana  con  la  restituzione  delle  quattro  Città. 

I  Monsignor  Compagnoni  ’ , Vescovo  d’ Osimo  , trattò  lunga- 
mepte  delle  Note  Cronologiche  ricordate  dal  Concilio  Romano, 
e.  concluse , che  queste  vi  s’ apposero  di  proprio  talento  da  un 
Longobardo,  il  quale,  stando  in  Roma,  notovvi  gli  Anni  del  par- 
ticolare suo  Sovrano  j e gli  Anni  altresi  dell’  Imperatore  Arta- 
vasdo,  .ma', senza  curar. quelli  di  Niceforo  Augusto,  figliuolo  e 
Collega  d’ Artavasdo.  ■ ' ‘ 

» 1 Di  Meo,  Annali,  II.  3S2,  385. 

2 Muratori , Annali , Anno  744.  / 1 

3 Compagnoni,  Vescovi  d'Osimo,  I.  178-184.  Roma,  in  4.*  (A.  1782). 
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Noi  non  potremmo  crederlo,  scrive  il  Compagnoni,  se  aves- 
simo l’ Originale  autentico  degli  Atii  del  Concilio  ; ma  non 
ne  abbiamo  che  una  semplice  Copia,  dove  un  privato  per  suo 
peculiare  studio  ebbe  tutto  l'agio  di  segnare  a suo  modo 
quelle  Note, 

Ciò  può  esser  vero  : ma  la  Copia  Vaticana  del  Baronio  non 
è la  sola  ; e v’  ha  l’ altra  del  Mansi  nel  Codice  Lucchese  , 
Num.  ia5  , la  quale  non  difieriscc  dalla  Vaticana  in  quanto 
agli  Anni  di  Liulprando  ed  alla  menzione  d’Arlavasdo.  Possibile, 
che  l’uno  e l’altro  Codice  procedano  dalla  Copia  del  Codice 
fatta,  secondo  il  Compagnoni,  da  un  suddito  Longobardo,  men- 
tre si  celebrava  in  Roma  il  Concilio? 

In  mezzo  a tante  diihcoltò , egli  è forse  meno  inverisimile  il 
presupporre , che  i Notari  od  Esceptori  del  Concilio  di  Roma 
ondeggiassero  incerti  sulla  maniera  di  notar  gli  Anni.  Artavasdo 
avea  scacciato  Costantino  Copronimo  dal  trono  di  Bizanzio  : 
Costantino  preparavasi  a scacciare  Artavasdo  , ciò  che  gli  ven- 
ne fatto  dopo  la  celebrazione  del  Concilio:  e però  i Notari  od 
Esceptori,  bene  o male  che  facessero  in  quel  gran  turbamento 
di  cose,  pensarono  d’omettere  la  menzione  del  Copronimo,  tut- 
tora fuggitivo  e furioso  Iconoclasta,  e di  rammentare  il  solo  Ar- 
tavasdo, perchè  fermo  sul  trono  e Cattolico  : indi  ricordarono  il 
Re  Liutprando , quasi  a volerselo  aggraduire , aspettandosi  da 
Ini,  ch’egli  facesse  da’ suoi  Longobardi  sgomberare  al  tutto  Ce- 
sena ed  altri  luoghi  dell’Esarcato,  come  narrerò  nella  Storia. 
Liutprando  avea  promesso  tali  restituzioni  al  Pontefice  Zac- 
caria in  Pavia,  nella  festività  di  San  Pietro  del  28.  Giugno  743. 
Al  Pagi  sembrò,  che  gli  Anni  di  Liutprando  in  Roma  facessero 
testimonianza  di  non  so  quali  trattati  fra  il  Pontefice  Romano 
Zaccaria , e quel  Re  Longobardo  contro  il  Copronimo. 

Qual  fosse  il  valor  politico  delle  Note  Cronologiche  negli 
Atti  pubblici  , ricordatrici  degli  Anni  di  ciascun  Imperatore 
Bizantino,  per  dinotare  o no  la  Signoria  di  Bizanzio  sopra  Ro- 
ma e sul  Ducato  Romano,  egli  è questo  un  ampio  e difficile 
argomento,  che  io  prenderò  ben  presto  a chiarire  di  tratto  in 
tratto  ne’prossimi  Numeri  del  presente  Codice. 

11  Codice  Vaticano  del  Baronio  non  segna  gli  Anni  di  Gesù 
Cristo  DCCXLIII,  i quali  trovansi  notati  al  principio  del  Luc- 

IV.  9 
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chesc  di  Mansi.  Questa,  si,  potè  di  leggieri  essere  una  Giunta 
falla  dopo  quaiclie  secolo  dal  Ospista  del  Lucclicsc  ; ma  ella 
potò  notare , quantunque  noi  dica  , gli  Anni  dell' Incarna  sio- 
ne di  Gesù  Cristo,  non  della  Natività.  Per  la  differenza  dei 
nove  mesi  tra  l’una  e l’altra  si  diversificarono  i computi  volgar- 
iiieute  detti  deU’anno  Pisano  e del  Fiorentino:  e però  il  Mansi 
non  s’astenne  dal  mutare  l’anno  743  del  suo  Codice  nel  744. 

Dalle  cose  dette  fin  qui  procede  altresì  la  Cronologia  Bizan- 
tina della  cacciata  d’Arlavasdo  c del  trionfo  di  Costantino  Co- 
pronimo  : trionfo  , che  il  Muratori  negli  Annali  riferisce  al  a. 
Novembre  743;  il  Di  Meo  al  a.  Novemb.  744.  Col  Muratori  sta 
eziandio  il  Le  Beau,  non  contraddetto  dal  suo  Annotatore  Saint 
Martin  ; ma  il  Le  Beau  scrisse  dopo  Muratori  c prima  delle  ri- 
cerche fatte  dal  Mansi.  Da  un  altro  canto  è si  oscura  cd  incerta 
la  Cronologia  degli  Storici  Bizantini  e cotanto  scarsa  la  messe 
de’fatti  d’Artavasdo  somministrata  da  essi  al  Le  Bean,  che  que- 
sto celebrato  Autore  della  Storia  del  Batso  Imperio,  dopo  aver 
posto  il  Concilio  di  Roma  nel  743,  salta  immediatamente  a piè 
pari  nel  746,  lasciando  affatto  vacui  tre  anni,  da  potersi  <»mo- 
damenle  in  tale  spazio  allungare  ì giorni  dell’  Imperio  d’ esso 
Artavasdo. 

Sempre  pungenti  , e non  di  rado  inestricabili , son  queste 
spine  della  Cronologia  : ma  senza  tentar  di  rimuoverle  come 
si  può  e’  metter  mano  alla  Storia?  Or  parmi  aver  detto  quanto 
basta  sulla  vera  data  del  Concilio  di  Roma:  nè  altro  rimane 
se  non  a dimostrar  contro  il  Pagi  , ti  come  in  breve  farò,  la 
verità  della  Lettera  di  Zaccana  Pontefice  ad  Austroberto  di 
Vienna. 

CONCILIUM  ROMANUM  CONGREGATUM  A ZACHARIA 

PAPA 

Anno  Domini  DCCXLlll.  Indiciioue  Xll.  Anno  tcrtio  Artabasdi 
et  Liutpaanoi  Regis  XXXU.  ( Cod.  iMcensis  ). 
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Capituìum  seu  Canon  XV. 

ScsiPSiHCS  de  gradibus  cognatìonum ad  me- 

muriam  quippc  reducena  quod  beatae  memoriac  praeces- 
sor  noster  Gbegorius  hujus  Apostolicae  Sedia  jumor  papa, 
propter  aliquaa  illicitaa  conjunctiones , quae  fiebant  per 
haoc  Italia»  sen  Longobardobch  proviociam  (1) , vel 
in  aliia  lucia  , aggregato  sacerdotali  collegio  promulgata 
sententia,  anathematia  vinculo  obligavit.  Sed  dum  cemo 

adirne  populum  in  eodm  errore  persistere  (2), 

limeo  ne  nos  qui  rectorea  auimarum  vocamur,  si  carum 
salutem  providere  neglexerimus  , justo  judicc  prò  illis 
extorqueamur. 

Sed  neque  hoc  silcndum  est , quod  in  Gbbmaniab  par- 

tibus  ita  divulgatum  est, quo  beatae  recor- 

dationis  Sanctus  Gregobics  papa , dum  cos  ad  relìgionem 
Christianilatis  divina  gratia  illustrarct , licenliam  illis  de- 
disse io  quarta  se  copulare  generatione  , quod  quidem 
Christianis  licitum  non  est , dd»  usque  gbbbrationeh 
coGNovEBiKT  (3) , SED  DUM  RUDES  ERANT  et  um- 

TANDI  AD  FIDE»  (4) 


(i)  Italiani  seu  Longohardorum  provinciam.  11  Pontefice 
(listingae  accuratamente  due  volte  in  questo  Canone  XV.°  Vlta- 
lia  dal  paese  de’  Longobardi.  La  particella  seu  è disgiuntiva, 
secondo  l’uso  di  que’ tempi.  Contrario  interesse  aveano  i Longo- 
bardi nel  dare  al  lor  Regno  il  nome  generale  dì  Italia,  speran- 
do sempre  d’  averla  intera,  f'edi  il  prec.  Num.  55a. 

(a)  Populum  in  eodem  errore  p^r  "lere.  11  popolo , cioè , 
così  d’ Italia  , come  del  Regno  Longobardo. 

(3)  Dum  usque  generationem  cognoveril.  Ovvero  fino  a che 
non  avessero  imparato  a computare  i gradi  delle  parentele  , 
secondo  1’  uso  della  Chiesa  Romana. 

(4)  Dum  rudes  erant  et  inoitandi  ad  fidem.  Or  sì  vegga  , 
che  cosa  fossero  i Germani  del  744;  oggi  condotti,  dopo  dodici 
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Sed  ncque  hoc  siicndum  est , pervenisse  ad  nos 

( quod  cum  grandi  Iristìtia  animi  dico  ) per  diversa  loca 


secoli,  a tanta  luce  di  studj  e di  scienze!  Si  vegga  se  costoro 
differivano  da  quelli  che  Tacito  descrivea  nel  primo  secolo  di 
Gesù  Cbisto  I Essendo  nel  744  sì  rudi  ed  ignari  avanti  la  predi- 
cazione di  San  Bonifacio  , potevano  aver  Architettura  , buona  o 
cattiva,  se  non  fosse  dc’tugurj  e delle  capanne  in  mezzo  a’ior 
boschi?  Potevano  essi  conoscere  l’arco  acuto  ed  il  rotoruìo  secon- 
do i principi  della  scienza  ! G;rto  aveano  V acuto  alle  porte  di 
que’tugurj,  per  imitazione  dell’ intrecciarsi  degli  albori.  Si  veg- 
ga finalmente  se  le  loro  Canzoni  del  743  s’  alzassero  un  gran 
fatto  sopra  quelle  , che  cantavansi  a’  giorni  di  Tacito  in  Ger- 
mania , e se  itn'  rudi  del  Pontefice  Zaccaria  si  vogliono  cercar 
l'origini  della  Cavalleria.  So,  che  pretendesi  d’essere  state  Ger- 
maniche in  principio  c poi  tradotta  nel  decimo  secolo  in  Lati- 
no le  poesie  o cantilene  di  Waltario , tramandateci  dal  Cro- 
nista della  Novalesa  : ma  Waltario  fu  Eroe  , vero  o finto  , 
d’  Aquitania  e della  Gallia  Gotica , non  della  Germania  di 
Tacito.  Waltario  dicesi  figliuolo  d’Alfero,  Re  d’Aquitania  , ed 
ostaggio  nella  Reggia  d’ Attila  ; quando,  cioè,  i Visigoti  regna- 
vano già  nelle  Gallic  Meridionali  da  circa  un  trent’  anni.  E 
però  bisogna  tornare  alla  Provenza  ed  alla  Gallia  Gotica  per 
sapere,  che  ivi  prima  d’ogni  altro  luogo  in  Europa  si  cantaro- 
no le  gcitc  d’esso  Waltario,  c s’ordl  la  tela  di  quello,  che 
oggi  dicono  essere  stato  il  più  antico  Romanzo  Europeo  : più 
antico  eziandio  Ac'  Manibot^on. 

I fatti  di  Waltario  e d’Ildcgonda  si  cantavano  da  lunga 
età  sui  Mar  di  Provenza  e nelle  contrade  riscaldate  dal  Sole, 
quando  S.an  Bonifazio  predicava  per  la  prima  volta  il  Vangelo 
e la  carità  in  mezzo  alle  fitte  selve  di  Germania.  Rudi,  sì: 
ma  la  dolcezza  della  servitù  e AeW ydldionato  appo  essi  avea 
precorso  in  certo  modo  a quella  santa  predicazione , a malgra- 
do d’una  Legge  di  Botali  ( f^edi  prec.  Num.  555  ),  ed  a mal- 
grado quel  Mundio  perpetuo  delle  donne , il  quale  per  altro 
non  concede  a’  Germani  di  Tacito  d’  essere  stati  gl’  inventori 
della  Cavalleria. 
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hujus  Itauae  et  Lo.NGOUARnoRtM  partes,  Sacerdotes  cum 
sanctimonialibus  fminis  , idesl  moiiachis  habitarc.  Quod 

nefarìum  est  dicere,  vel  audire 

SANCTissini  Episcopi ....  respondcruut ....  Quae  a ve- 
stro  Apostolato  decreta  suut  Gapiluia  ....  paudaatur  ut 
antidoto  salutari  morbus  gregc  Domini  pellatur,  neque 


Le  coDversiooi  possibili  d'una  qualche  Germanica  tribi*  pri- 
ma di'  San  Bonifazio  si  vogliono  annoverare  , se  pur  vi  furo- 
no, tra’fatti  passeggieri  e speciali  ; assai  simiglianti  al  fatto  del- 
le case  degli  Alemanni  più  prossimi  al  Reno  , che  Ammiano 
Marcelliuo  ' vide  fabbricate  alla  Romana.  Chi  potrebbe  da  ciò 
dedurre  , che  l’Arehitettura  de’Roniani  regnasse  nelle  contrade 
ulteriori  della  vasta  Germania  ? Sant’  Ireneo , giovine  contem- 
poraneo di  Tacito  , parlò  di  non  so  quali  Diocesi  fondale  nel 
lor  secolo,  che  fa  il  Secondo , presso  i Celli  ed  in  Germania;  ma 
il  Santo  Vescovo  accennò  forse  alla  Prima  e Seconda  Germa- 
nia , Provincie  de’  Romani  e tuttora  idolatre  nelle  Gallie  sotto 
gl’imperatori  del  Paganesimo.  I nobili  sforzi,  che  potè  fare  un 
qualche  sconosciuto  Apostolo  per  convertir  la  vera  Germania  di 
là  dal  Reno,  tornarono  vani  dopo  la  morte  di  Sant’ Ireneo:  e 
le  caligini  dell’  Idolatria  coprirono  di  nuovo  la  regione,  ado- 
ratrice  di  Tanfana  e della  Dea  Erta  di  Tacito,  che  che  ne  dica 
rOzanam  * contro  la  testimonianza  di  Zaccaria  Pontefice  (Ru- 
nzs  ST  Au  riDBM  iMviTANDi  ) , assegnando  Vescovi  ed  un  par- 
ticolare insegnamento  Cattolico  fin  dal  Secondo  secolo  a quella 
regione. 

Del  rimanente  mi  verrà  ben  tosto  nella  Storia  il  destro  di 
paragonare  i Germani  di  Tacito  con  que’  descritti  dopo  sette 
secoli  nelle  Lettere  di  San  Bonifacio.  La  simiglianza  che  ap- 
parirà de*  costami  e della  barbarie  de’  popoli  abitanti  fra  il 
Reno  ed  il  Danubio  fino  al  Baltico , in  distanza  si  grande 
quanto  a’  tempi , non  teglie,  che  la  Germania  di  Tacito  aves- 
se  più  volle  mutato  le  sembianze  primiere  per  l’arrivo  di  nuovi 

1 Vedi  Storia  d' Italia  , Voi.  I.  pag.  791. 

2 Ozanam  , La  Civilisation  des  Fraocs , pag.  4 0.  (A. 17191. 
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dcinceps  quisque  Romanvs  aat  Longobabdcs  (1) 
atteotarc  praesumat 


popoli , più  o meno  barbari.  Dalla  gran  moltitudine  degli  Un- 
ni d’Àttila  si  staccarono  molti  drappelli  di  genti  Asiatiche,  ap- 
portatrici di  nuovi  usi,  e di  nuovi  linguaggi,  dall’accozzamen- 
to de’quali  surse  il  Tcotisco  d’Otfrido  e di  Valafrido  Strabono, 
onde  toccai  nella  Storia  *.  Piìi  tardi  vennero  in  Boemia  gli 
Slavi  Tacchi , ed  infiniti  stuoli  di  simili  Barbari  nelle  Provin- 
cie di  Germania  sul  Baltico.  Dalla  qirale  già  i Vandali  ed  i 
Borgognoni  erano  usciti  per  farsi  Goti  : poi  uscirono  i Franchi 
ed  i Longobardi  per  gittarsi , gli  uni  oltre  il  Reno , gli  altri 
di  quà  dall’  Alpi. 

(i)  Romanua  aut  Longohardus.  Qui  chiaramente  Romano 
è un  suddito  dell’  Imperio  ; Longobardo  è un  abitatore  del 
Regno  Longobardo  , qualunque  fosse  la  sua  origine.  1 Concilj 
Ecclesiastici  s’accordano  con  le  Leggi  de’  Barbari  e con  gli  at- 
testati di  Paolo  Diacono  a mostrarci,  che  i vinti  Romani  avea- 
no  perduto  nell’  Italia  Longobarda  il  nome  di  Romani.  J^edi 
V Osaervazioni  IV.*  V.*  al  prec.  Num.  65. 

Qui  darò,  secondo  il  mio  costume,  i nomi  de’Vescovi  Lon- 
gobardi, che  intervennero  al  G>ncilio  di  Roma  del  744:  presi 
non  dal  Codice  Vaticano  del  Baronie,  assai  difettoso  in  questa 
parte , ma  si  dal  Lucchese  del  Mansi. 

i.°  Arcadio  di  Chiusi. 

3. °  Tommaso  di  Firenze. 

Marco  di  Lucerà. 

4. "  Lado  di  Consa. 

5. °  Anfredo  di  Taranto. 

‘ 6.°  Munualdo  di  Benevento. 

7. °  Ambrosio  di  Capua. 

11  Codice  del  Baroiiio  ricorda  in  oltre 

8. "  Grosso  di  Siena  con  qualche  altro  Vescovo  di  Sedi 
non  conosciute,  per  l’incertezza  della  lezione  in  quel  Codice. 

1 Storia  d lUlia,  Voi.  II.  pag.  1040. 1041 . 1042.  1043.  1131.1149. 12S4. 


Digitized  by  Google 


135 


NUMERO  DLXIV. 

Epitaffio  del  Re  LiuipranJo. 

Arno  744? 

( Dal  SIgoDio  (Ij  ). 

PLAVroS  HOC  TUMULO  UUTPRANDUS  CONDITUR , OUM 
LONGOBARDORUM  REX  INCLYTUS,  ACER  IN  ARMIS 
ET  BELLO  VICTOR.  SUTRIUM \TQVR  BONONIA  FIRMANT 
HOC,  ET  ARIMfNUMmC  NON  INVICTA  SPOLETI 
MOENIA  (2).  NAMQUE  SIBI  HAEC  SDBJECIT  FORTIOR  AR- 
AI IS. 

ROMA  SUAS  VIRES  JAMPRIDEM  MUNITE  AIULTO 
OBSESSA  EXPAVIT:  DEINCEPS{3)  TREMUERE  FEROCES 
USQUE  SARACENI,  QUOS  DISPULIT  IMPIGER,  IPSO, 

CUM  PRE.MERENT  GALLOS,  CAROLO  POSGENTE  JUVARI. 
UNGARUS{i),A  SOLO  HOC  ADJUTUS  FRANCUS,  ET  OMNES 
VICINI  GRATA  DEGEBANT  PACE  PER  URBES. 

REGE  SUB  HOC  FULSIT,  QUOD  MIRUM  EST  , SANCTA  FRE- 

QUENSQUE 

RELIGIO,  UT  RECOLUNT  ALPES,  ECCLESIA  QUARUM 
HANC  ( non  HUNC  ) HABUIT  VINCENTE  IPSO  (S)  ET  PER- 

GRANDIA  TEMPLA, 

OUAE  VIVENS  STRUXIT,  QUIBUS  ET  FA.MOSUS  IN  ÒRBE 
SEMPER  ET  AETERNUS  LUSTRABIT  SAECULA  CUNCTA. 


PRAECIPUE  PETRO  COELESTI  HAC  SEDE  LOCATA  (6) 
CLAVIGERO  STATUIT  COELO  QUAM  PROVIDUS  AUREO, 
AUGVSTINUS  . UBI  HUC  ALIUNDE  ABDUCTUS  EODEM 
REGE  JACET,  CUJUS  DOCTRINA  ECCI.ESIA  FULGET. 

(i)  Carlo  Sigonio  * alampò  la  funebre  Iscrizione  di  Lintpi an- 
dò, nella  Basilica  di  San  Pietro  , ripetuta  dal  Baronie  c da  cento 
e cento  Scrittori , che  vano  e lungo  sarebbe  l’annoverare.  (<ia 
ella  dianzi  Icggcasi  riferita  dal  Gualla  *.  Io  la  riferirò,  secoiulo, 
l’Ortografia  del  Sassi,  nella  sua  Edizione  del  Sigouio. 

1 Caroli  Sigonii,  Do  Regno  Italiae,  in  Libro  III  (A.1580)  : et  in  Opi*. 
EdiUo  Sani , U.  183.  (A.1732). 

a lacobi  Gualla,  Sanctuarium  Papiae,  Lib.  IV.  Cap.  12.  (A..1ÌS03). 
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(■j)  Sutrìurn. . . . Bononia. . . . Ariminum ....  Spoleti  moenia. 
Ecco  annoverate  alcune  delle  principali  città  cosi  del  Ducato 
Romano  come  dell’  Esarcato  di  Ravenna  , cadute  in  mano  di 
Liutprando,  innanzi  ch’egli  si  sospingesse  all’assedio  di  Roma 
nel  739 , immediatamente  dopo  la  presa  di  Spoleto. 

(3)  Beincepa.  Dopo  la  presa  di  Spoleto  e l’assedio  di  Ro- 
ma , Liutprando  mosse  contro  i Saracini  : JDeincepa.  Questa 
sola  parola  ferma  e costituisce  i principali  momenti  della 
Cronologia  di  t^uel  Re  : i quali  furono  dimostrati  da  me  col- 
1’  aiuto  delle  Carle  Farfensi  nel  prec.  Kum.  53a.  V’  ha  raro 
accordo  perciò  tra  que’  Documenti  e 1’  Epitaffio  di  Liutpran- 
do : raro  accordo , pel  quale  questo  Epitaffio  dal  F.  Pagi  * 
ebbe  il  nome  di  suo  Carnefice  ( mihi  crucem  fixit  );  dal  F.Pagi, 
postosi  al  lavoro  d’ una  Cronologia  diversa.  £ però  ^li  cercò 
di  togliersi  una  tal  Croce  d’addosso,  dicendo,  che  l’Epitaffio  fu 
composto  molli  secoli  dopo  la  morte  del  Re  Liutprando  : pen- 
siero , che  piacque  moltissimo  al  Muratori  Ma  ignoravansi 
nell’età  dell’uno  e dell’ altro  i Monumenti  Farfensi,  che  ri- 
> spondono  si  bene  alla  Cronologia  dell’Epitaffio,  mettendo  la 
presa  di  Spoleto  e l’assedio  di  Roma  prima  della  gita  del  Re 
in  Provenza  contro  i Saracini  ; la  quale  gita  si  dee  certissima- 
mente riferire  all’estate  del  739.  Or  come  avrebbe  fatto  l’ Au- 
tor dell’Epitaffio  a saper  cosi  bene  i fatti  di  tal  Cronologia,  se 
non  fosse  stato  contemporaneo  di  Liutprando  ? 

E però  io  vado  al  lutto  nella  sentenza  deirOltrocchi  ^ e del 
Robolini  che  credono  scritto  l’Epitaffio  non  molto  dopo  la  mor- 
te del  Re  ; scolpito  nella  Clucsa  di  Santo  Adriano  di  Pavia,  ove 
Liutprando  fu  seppellito  in  prima,  là  dove  riposava  il  Re  A- 
spraudo,  suo  padre.  Furono  indi  le  ceneri  di  Liutprando  tras- 
portate in  San  Piero  in  Ciel  d’Oro  sotto  l’Abate  Ulrico,  secondo 
l’Anonimo  Ticinese  ; al  quale  Ulrico  il  Robolini  ‘ assegna  l’anno 
1173,  risultarne  dalle  Memorie  di  quel  Monastero.  Allora  l’anii- 

1 Pagi , Ad  liuruuiuni,  Anno  739,  ^ VII. 

2 Muraluii,  Annali,  Anno  7tt. 

3 Uitrorebi , Uist.  Med.  Ligust.  pag.  USO. 

4 Uubuliui , Nuliziu  di  Pavia , 1.  t20C-3Ub. 

» la.  Ibid.  1 Ì07. 
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co  Epitaffio  trasportossi  da  Santo  Adriano  in  San  Piero,  lascian- 
dosi gii  antichi  versi , ma  non  senza  un  qualche  mutamento, 
si  come  giudica  lo  stesso  RoboL’ni , e non  senza  una  qualche 
Giunta  : ciò  che  a me  sembra  certissimo.  Non  meno  evidente 
panni  d’esservi  stati  aggiunti  gli  ultimi  quattro  versi  nel  tem- 
po della  traslazione  in  San  Piero.  E però  volli  distinguere  con 
un  tratto  di  separazione  i nuovi  dagli  antichi  versi. 

(4)  Ungarua.  Ecco  una  parola  mutata , e scolpita  secondo 
la  maniera  di  favellare  al  tempo  delia  traslazione,  verso  il  1 173: 
allora  gli  Ungari  aveano  posto  tanto  spavento  in  Italia,  quan- 
to dianzi  gli  Arabi.  Nell’  8ga  gli  Ungari  si  fecero  a saccheggiar 
miseramente  la  Lombardia,  e si  compose  il  famoso  Ritmo  Mo- 
doncse,  che  Icggesi  presso  il  Muratori  * ed  il  Tiraboschi  *:  u A 
M furore  Umoabobum  libera  nos  Domine!  ». 

Gli  Ungari  nella  fine  del  nono  secolo  abitarono  in  alcuna 
delle  regioni , tenute  altra  volta  dagli  Avari.  Ecco  perciò 
uno  de’  mutamenti  fatti  nell’  Epitaffio  di  Liutprando  ; chiamar 
Ungari , cioè,  come  nel  1173  si  soleva,  gli  Avari,  antichi 
abitatori.  Degli  Avari,  ecco  ciò  che  dice  Paolo  Diacono  in 
atto  di  scrivere  1’  ultime  parole  della  sua  Storia  de’  Longo- 
bardi: » LrnxpBANDUs  maximà  semper  curà  Francobum  kS k- 
» RUMQUE  pacem  custodiena  ». 

Si,  custodi  la  pace;  ma  l’Epitaffio  dice,  che  solo  egli  aiutò 
gli  Avari  ; ciò  che  non  si  sa  per  alcun  monumento.  Ma  ben 
si  sa , che  solo  il  Re  Liutprando  aiutò  i Franchi  di  Carlo  Mar- 
tello contro  i Saracini:  laonde  io  mutai  non  altro  che  una  vir- 
gola nell’  Ortografia  del  Sassi , e posi  : 

j>  Ukoabus,  a solo  hoc  adjutus  Fbancbs,  et  omnes,  etc.  ». 

(5)  Recolunt  uélpes vincente  ipso.  Parla  della  vittoria 

di  Liutprando  su’  Saracini  ; per  la  quale  fu  nel  739  la  Reli- 
gione conservata  e difesa  ne’ paesi  delle  Gallie  , a’ quali  sovra- 
stano r Alpi. 

(G)  /Zac  sede  locata.  11  Robolini  vorrebbe  legger  dicala. 

La  Latinità  dell’Epitaffio  non  è infelice  del  tutto,  e somi- 

1 Muratori,  A.  M.  AEvi.  I.  21.  III.  709.  {A.1738,  1740). 

2 Tiraboschi,  Memorie  Modoncsi,  1.  08-  (A.1793). 

3 Pauli  Diaconi , Uist.  Laogob.  Lib,  VI-  Cap.  68.  in  fine. 
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glia  non  poco  alle  due  [Miste  in  Santo  Anastasio  in  Corte  d’Olo- 
na  prec.  Num.  543.  ^44).  Oggi  piii  non  sussbte  l’Epi- 

taffio (li  Liutprando  in  San  Piero  in  Ciel  d’Oro,  per  quanto 
affenna  il  Ilobolini. 

NUMERO  DLXV. 

£/oyio  del  Re  Liulprando  y Kolpiio  nella  Chiesa 
di  Santo  Anastasio  in  Borgo  d^  Olona. 

Anno  744? 

( Dal  Grutero  (!)  ). 

CONTINET  ISTA  JLVNUS  MVNDVM[2),  PROSTERNIT  EL.V- 

TOS 

ET  HUMILES  REGIT,  JUSTE  MISERATA  ROGANTI. 

(1)  li  Grutero  ' pubblicò  nel  iGoa  questa  Iscrizione  del  Co- 
dice Palatino  : ristampata  dal  Mai  * con  1’  Epigrafe  : » In 
» Ecclesia  Beati  Anastaùi  quam  construxit  Leuturs.sdds  re\ 
Il  in  Italia  11. 

(a)  Continel  ìsla  manus  mundum.  Chi  non  crederebbe  rav- 
visare in  ([ueste  parole  un  omaggio  a Dio  Ottimo  Massimo?  Così 
dovè  credere  il  Marini,  l’ Autor  àe' Papiri  , poiché  collocolla 
nella  Classe  delle  Precationes.  Qui  nondimeno  si  tratta,  se  io 
non  vado  lungi  dal  vero,  d’un  globo  effigiato  in  mano  d’un'i- 
magine  dipinta  o d’una  statua  del  Re  Liutprando  nella  Chiesa 
di  Santo  Anastasio,  ch’egli  edificò  in  Corte  od  in  Borgo  d’O- 
lona  ; luogo , il  quale  oggi  s’appella  Cortelona. 

Ma  sia  qual  più  si  vuole  il  signiCcato  di  questi  due  versi, 
e si  tengano  pur  essi  per  un  atto  d’ adorazione  del  Creatore  , 
anzicchè  per  un  monumento  di  gratitudine  o di  piaggeria  verso 
una  creatura  mortale.  A me  importa  soggiungere  qualche  cosa 
in  questo  luogo  a ciò  che  narrai  della  Qiiesa  di  Santo  Anasta- 
sio ( ^ecA' prcc.  Num.  543  ) , la  quale  va  certamente  annoverata 

1 Gruter.  Inscript.  pag.  116S.  Rum.  V.  (Edìt.  A.  1707). 

2 Mai,  Scrip.  Vat.  V.  9.  (A.1831). 
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fra  quelle  stragrandi,  onde  si  parla  {petgmndia  tempia)  nel- 
l’ Epitaffio  di  Liutprando  {F'edi  prec.  Num.564  ),  Importa  prin- 
cipalmente di  meglio  chiarire  i miei  concetti  sull’uso  deH’an;o 
acuto  in  Italia , e di  svolgere  quel  d vasto  argomento  dell’Ar- 
chitettura Gotica.  Ma  egli  mi  sarà  scorta  indivisibile  in  tutto 
il  corso  della  mia  Storia. 

Nuove  Osservazioni  suli.’ Abcbitettuha  Gotica. 

Dissi  adunque  nell’Ossert'az/out  ed  or  dico  da  capo  di  non 
sembrarmi,  che  Liutprando  avesse  fatto  costruire  i suoi  Tem- 
pli e Palagi  coll'  ogiva.  Quanto  a Santo  Anastasio , è chiaro 
che  ivi  furono  adoprati  dal  Re  i preziosi  marmi  ed  i Musaici 
c le  colonne  venute  di  Roma  ( Vedi  prcc.  Num.  644)  ; ciò  ad- 
dita , che  i Camacini  operarono  secondo  il  tipo,  cioè,  secon- 
do VOpus  Romanum.  Pur  chi  potrebbe  affermar  nulla  di  certo 
intorno  alla  forma  ed  all’ Architettura  d’ una  Chiesa,  che  cadde 
senza  lasciar  di  se  alcuna  Uaccia  e neppur  anche  un  sospetto? 
Allo  stesso  modo  ne  caddero  tant’  altre. 

Ignorandosi  del  tutto  se  gli  Ostrogoti  prima  dell’arrivo  d’Eu- 
tarico  dalla  Gallia  Gotica  nel  617  usato  avessero  Varco  acu- 
to ne’lor  Sacri  e profani  Edifìcj , e molti  dubitando  fortemen- 
te della  mia  opinione  fondata  su’  detti  del  Vasari , m’affretto  a 
ben  circoscriverne  i confini  , significando  , non  parermi  aver 
Vagiva  fatto  una  grande  fortuna  in  Italia,  dove  si  copiosi  ad 
ogni  passo  c si  pregiati  erano  gli  esempi  ed  i monumenti  del- 
VArti  Latine,  Tu’ ogiva,  s’ella  comparve  prima  di  Carlomagno 
io  Italia , vi  comparve  per  avventura  come  un’  eccezione  , e 
Varco  acuto  del  Tempio  Gotico  di  Ravenna  non  ebbe  un  gran 
numero  d’ approvatori. 

Di  Sicilia  non  so,  e riprego  il  Marchese  di  Villarcna,  voglia 
studiare  o fare  che  altri  studj  un  tal  punto  , poiché  v’ha  chi 
giudica,  essersi  assai  di  buon’ora  Introdotto  Varco  acuto  In  quel- 
l’isola dagli  Arabi,  e fin  dal  tempo  di  Carlomagno.  Singoiar 
benevolenza  verso  gli  Arabi  ! Per  un'ogiva  sola,  e di  secolo  in- 
certo , posta  nel  Tempio  d’Amru  del  643  nel  Vecchio  Cairo , 
vuoisi  oggi  averla  essi  mostrata  così  alla  Spagna  come  alla  Si- 
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cilia  prima  dull’800  ; iudi  averla  renduta  cara  eziandio  a’Mo- 
naci  di  Subiaco , i quali , essendo  Cristiani , la  presero  ad  imi- 
tare sol  presso  i Ceri  nemici  del  Cristianesimo  ! I Solitarj  di 
Subiaco  s’ invaghirono  adunque  degli  Arabici  modi  senza  che 
nelle  lor  vene  scorresse  l’otrore,  che  faceva  impallidir  l’ Ita- 
liche genti  al  nome  solo  de’  Saracini  7 Appunto  verso  la  metà 
del  nono  secolo  cominciarono  l’infelici,  le  lunghe  devastazioni 
d’Italia  per  le  mani  di  costoro^  che,  circa  l’840,  posero  in  fondo 
la  possente  armata  delle  sessanta  navi  condotte  da  Pietro,  Doge 
di  Venezia.  Ignoravano  allora  forse  i Monaci  Sublacensi  d’essersi 
per  la  superbia  della  vittoria  i Saracini  sospinti  a bruciare  nella 
Seconda  Festa  di  Pastjua  la  città  d’ Auserà  in  Dalmazia,  indi 
Ancona  sull’Italica  spiaggia,  donde  partironsi  onusti  di  preda 
ed  ubbriacbi  di  sangue  per  dare  addosso  ad  alcune  misere  navi 
di  Veneti  mercatanti , che  tutti  furono  trucidati  ? Non  aveanu 
forse  i Benedettini  di  Subiaco  veduta  o potuta  vedere  l’ Eroica 
o Pelasgica  ogiva  d’Arpino  c di  Palestrina  con  l’altra  del  Tu- 
scolo  innanzi  l’arrivo  c le  stragi  degli  Arabi?  £ però  non  è egli 
più  onesto  il  dire,  che  q ne’ Benedettini  voltarou  l’ogiva  senza 
pensare  nè  agli  Eroici  nò  a’  Pelasgi , e molto  meno  agli  Arabi, 
saccheggiatori  d’ Italia  ? Che  la  voltarono  perchè  la  credettero 
più  opportuna  o più  agevole  a voltarsi  o più  salda  colà  do- 
v’ella  fu  posta  , e vi  dura  tuttora  ? Cosi  anclie  sarà  più  volte 
avvenuto  in  altri  luoghi  d’Italia,  senza  l’opera  degli  Ostrogoti 
e degli  Ariani , come  avvenne  in  Subiaco. 

Quello  che  io  penso  della  rarità  deWogiva  in  Italia  fino  al- 
1’  847  , ed  oltre  , noi  penso  delle  regioni  poste  fuori  d’ Italia. 
In  queste  io  credo  aversi  a cercare,  dal  quinto  e dal  sesto  fino 
al  duodecimo  secolo , la  Storia  dell’arco  acuto  ; compagno  più 
o meno  favoreggiato,  più  o meno  frequente  dell’Opus  GaUicum, 
ossia  dell’Architettura  ignota  de’ Visigoti  di  Tolosa,  dì  Spagna 
e della  GalUa  Gotica.  Da  Tolosa  1’  arco  acuto  venne , per 
eccezione , in  Ravenna  ; e penetrò  in  Sant’  Oveno  di  Roano 
presso  i Franchi  di  Neustria,  nella  quale  ì monumenti  dell’ 
Opus  Jiomanum  non  abbondavano  tanto  quanto  in  Italia , nè 
con  ugual  fama.  Laonde  in  quelle  Provincie  potè  da  Sant’O- 
veno  c da’  Monasteri  del  Goto  San  Benedetto  d’Aniana  dìffon- 
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Ocrsi,  ora  più  ed  or  men  lentamente , la  scienza  c la  vaghez- 
za dell’ arco  acuto  % deli’ arco  acuto,  quando  lodalo  da’ popoli 
delle  Gallie  Settentrionali  e quando  schernito,  fino  a che  non 
piacque  a’  più  nel  decimo  c duodecimo  secolo , c trionfò  ; 
parve  a noi  (non  al  Vasari),  che  allor  allora  e’ nascesse:  nè 
alcuno  il  chiamò  giammai  l’arco  Arabico.  Ma  egli  s’era  sem- 
pre veduto  dianzi  presso  i Visigoti , ed  i Burgundo-Goti,  seb- 
bene con  minor  grido  c con  maggior  parsimonia.  Dalle  Gallie 
Settentrionali  si  propagò  1’  arco  acuto  nella  Germania,  conver- 
tita non  prima  dell’ottavo  secolo  da  San  Bonifacio:  donde  ri- 
tornò , quasi  una  gran  novità  , in  Italia. 

Ma  non  potrò  mai  a bastanza  protestarmi  e riprotcstarmi  d’es- 
ser  saldo  nel  mio  pensiero,  che  VOpus  GalUcum,  ossia  l’Archi- 
tettura ignota  de’Visigoti,  diversa  dalla  Romana,  accolse  o non 
accolse  l’arco  acuto,  più  o meno,  secondo  il  vario  gusto  cd  il 
proteiforme  genio  de’ secoli  trascorsi  dal  quinto  e dal  sesto  fino 
al  -duodecimo.  11  vero  concetto  dell’ Architettura  Visigotica,  ossia 
dell’  Opus  Gallicum  , s’ acquista  contemplando  le  figure  del 
Tempio  del  Monte  S.  Michele  in  Normandia,  pubblicate  dal 
Mabillon  • c da  me  non  poste  in  obblio  nella  Storia  *.  Chi  le 
contempla,  dovrebbe  cessar  di  consentire,  che  tale  Architettu- 
ra sia  rimasta  ignota  ; ma  il  dica  pure  : certo,  nel^Tempio  del 
Monte  San  Michele  si  vedrà  l’aerea  sublimità  Visigotica  dell’O- 
pus  Gallicum,  ed  un  fare  tutto  diverso  dal  Romano.  Gli  archi 
acuti  non  vi  sono,  e pur  tuttavolta  quegli  archi  non  possono 
chiamarsi  Romani.  Nel  veder  la  figura  Mabilloniana  , sembra 
vedere  i fianchi  della  Chiesa  edificata  dal  Re  Roberto  a Santa 
Chiara  in  Napoli , nella  metà  prima  del  quattordicesimo  seco- 
lo. 11  Tempio  del  Monte  S.  Michele  , od  in  periculo  mctris  , 
fu  -costruito  nel  966  avanti  la  prima  Crociató  , e ricostruito  , 
per  un  incendio  avvenuto , nel  loaa.  Ma  gli  archi  di  Santa 
Chiara,  che  oggi  non  sono  acuti,  eccetto  un  solo,  tali  furono  per 
avventura  nella  costruzione  primiera;  e già  Yogiva  regnava  da 
più  secoli,  vivente  il  Re  Roberto,  in  gran  parte  d’Europa. 

Comtcmporanca  del  Monte  San  Michele  riuscì  la  Chiesa  di 

1 Uabillon , Ajmales  Beuedictiai , Lib.  L.  Tom.  IV.  pag.  6S-69. 

2 Storia  d’ Italia , Voi.  U.  pag  848. 
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San  Lamberto  in  Liegi  , costruita  da  Notgcro  , il  quale  prima 
eziandio  delle  Crociate  diventò  Vescovo  di  quella  città  verso 
il  971  : Chiesa  effigiala  nelle  famose  tavolette  d’avorio  , di  cui 
ci  fe’  dono  il  dotto  P.  Alessandro  Wiltheim  neU’Àppendicc  al 
suo  Dittico  di  Liegi.  Riferirò  alcune  delle  parole  * da  lui 
scritte  nel  i65g. 

» Vides  sic  in  singulis  tabcllis  tria  faaligict  acuminata  , et 
» sub  unoquoque  horum  singulos  ARCUS  OBTUSE  ANGU- 
)>  LOSOS.  Id  genus  structurae,  a Vitsuviana.  scu  Romana  , 
» Ghecaqub  longe  diversum  ; Vulgo  GornicuM  bodie  appel- 
li lamus  »,  Giorgio  Vasari,  chi  voglia  credere  al  remore  del- 
1’  età  nostra  , era  stato  quegli , che  nel  secolo  precedente  de- 
cimo sesto  avea  comandato  al  volgo  di  Liegi,  si  chiamassero 
Gotici  gli  archi  ottusamente  acuti  di  San  Lamberto  ! 

n Quinimo,  continua  il  Wiltheim , multis  retro  saeculis  in- 
» venio  Gornici  Oraaia  fuisse  acdifìcia  ».  — £ qui  cita  le  pa- 
role del  Monaco  di  Sant’Oveno  intorno  a S.  Pietro  Rotoma- 
gense  del  533:  Mirum  Opus  MANU  GOTIIICA!  » Hinc  haud 
» dulie  efficitur , habuisse  Gothos  , qui  ad  Ptbkkaeos  Montes 
» insederunt,  quamvis  a Chlodoveo  snbacti,  nomcn  tamen  Go- 
» TniAE  usque  ad  tempora  Ludovici  Pii  illis  terris  reliquerunt. 
Il  iiADVissE  Eos , iuquam , oenus  aedificanoi  feophium  ». 

11  Wiltheim  dunque  pensava , che  S.  Pietro  o Sanl’Ovcno 
di  Roano  fosse  stato  costruito  coll’  ogiva  fin  dal  533.  Nè  cadde 
nell’errore  di  credere  insieme  col  Surio , che  l’Autor  dì  queste 
parole  intorno  alla  Giiesa  del  Re  dotarlo  fosse  stato  Fridego- 
do  ; Scrittore  assai  meno  antico  ed  autorevole.  Del  falso  Fri- 
degodo  trattai  lungamente  nella  Storia  *. 

Più  del  dotto  Wiltheim  sali  ad  immortai  rinomanza  un  di- 
scepolo celebratissimo  del  Mabillon.  Parlo  del  Montfaucon  , 
che  nella  sua  grande  Opera  òsX)! Anticìdtà  spiegata^  pubblicò 
un  Dittico  Burgundico  di  Bigione  dal  Museo  Da  Tulliot.  È 

1 Alexandri  Wiltheiffl,  Dìptycon  Leodiense,  in  Appendice,  pag.  32.  Leo- 
dii  (A.1069).  Ristampato  fra'Dittici  del  Gori,  dopo  la  sna  morte,  dal  Pas- 
seri, in  Tbesaoro  Vett.  Diptycorum,  I.  86-37.  Florentiae  (A.1759). 

2 Storia  d' Italia , Voi.  II.  pag.  847-848. 

3 Bernardi  a Montfaucon,  Antiquit-  Expliquée,  IH.  232.  Cap.X.  [A.1719). 
Ristampato  presso  il  Gori  dal  Passeri  dopo  quel  di  Liegi,  I.  121. 
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Consolare  un  tal  Dittico  dell’  anno  400  c 4o5.  Rappresenta 
il  Console  Stilicone,  vindtor  d’Alarico  de’  Baiti  a Pollcnza,  cd 
accusato  nondimeno  d’ averlo  fatto  fuggire.  Nacque  Stilicone 
sul  Danubio  da  un  Vandalo  *,  quando  i Vandali  già  s’  erano 
fatti  Goti:  e però  S.  Girolamo , che  giudicò  esservi  stato  tra- 
dimento del  Console  in  favor  d’Alarico,  gli  diè  il  nome  di 
Semiùaròarus  prodi tor  *. 

Traditore  o non  traditore,  Stilicone  vedesi  effigiato  sedente 
nel  Dittico  sotto  un  arco  acuto  d’ un  Muro  costruito  con  pie- 
tre quadrate  o piuttosto  rettangolari  ! ! 

1 Vedi  Storia  d' Italia  , Voi.  I.  pag,  878. 

2 IWd.  U 1229.  1276. 


NUMERO  DLXVI. 

Il  Re  ildiòrando  conferma  una  donazione  del  fu  Re 
Liutprando  in  favore  della  Chiesa  di  Sanlo  Antonino 
di  Piacenza;  e v’aggiunge  nuovi  doni. 

Anno  744.  Marzo  31. 

( Dal  Campi  (1)  j. 

Flavids  Helprandos  Rex  Ecclesìae  beatissimi  Martyris, 
et  Confessoris  Christi  Antonini  , et  Vicrows  sita  foris 
maris  Giuitatis  PlAgentin.  vbi  eonim  sancta  corpora  re- 
qniescunt  homata , et  beatissimo  Patre  nostro  Thohae 
Episcopo  custodi  eios.  Dominus  , ac  Bedemptor  noster 
Iescs  CamsTCS  volens  omnes  sanguinem  suum  preliosum 
redemplor  beatorum  vitae  aggregare  , ita  nos  exhortare 

(i)  11  Campi  ' trovò  questa  Copia  nell’Archivio  della  Cat- 
tedrale di  Piacenza,  e fu  il  primo  a metterla  in  luce;  ristam- 
pata dal  Mabillon  * secondo  la  stessa  Copia , eh’  ^li  avrà  ve- 
duto in  quella  città,  perchè  non  cita  il  Campi. 

1 Campi,  Storia  Ecclesiastica  di  Piacenza,  I.  463.  (A.  1651). 

2 Mabillon , Annales  Benedictini , Tom.  II-  Append.  Nani.  XXV. 


Digitized  by  Googlc 


144 

(lignalus  est  dicens  : Facile  vohh  amieos  de  mammona 
iniquitalis , qui  ivs  in  aclerna  recipianl  làbernacula. 

Qua  aaimouitionc  compulsi , quoniam  non  nostro  me- 
rito , scd  cius  piotate  in  Regali  sumus  solio  constituti  ; 
debomus  Sanclorum  cius  Ecclesijs  non  solum  olim  con- 
cessa firmare , sed  etiam  ex  nostris  opibus  grata  ofierre 
munuscula , quatenus  eorum  orationibus  luti , et  pr<ie- 
sentis  regni  gaudia  firmiler  tcncamus , et  ad  aetcrnam 
beatitudinem  non  inueniamur  immunes. 

IneiRCo  manifestum  est  omnibus,  quod  non  antcmul- 
tum  tempus  merentibus  malis  Placentina  est  urbs  ignis 
incendio  concremata , et  omnes  murimina  [munimina)  Ec- 
clesiac  vestrae  , quac  ab  antecessorum  noslrorum  tem- 
pore nuuc  vsque  fuerant  factae,  ab  eodem  incendio  sunt 
combustae,  per  quibus  ibi  singulis  fuere  rebus  collatìs. 

V^DE  Vestra  Almilas  postulavit  excellentiam  nostram , 
vt  per  Sercnissimum  nostrum  pracceptum  omnia  quic- 
quid  nunc  vsq;  habuistis , pracscriptae  [sic)  Ecclesiae  xe- 
strac , vel  vobis  deberemus  firmare. 

Nos  quidera , vt  fati  superius  sumus,  misericordiam  ' 
Diuinam , ac  Sanctorum  cius  considerantes  beneficia,  vel 
Vestrae  Beatitudine  audientcs  petilionem  ; hoc  robnstis- 
simum  nostrum  praeceptum  praepetitae  Ecclestae  vestrae  , 
et  vobis  fieri  iossimus. 

FlBMA^TES  in  vos  piimum  omnium  qnicqoid  ab  anti- 
quis  temporibus  none  vsque  Ecclesia  ipsa  possedit  in 
casis,  peculijs,  territorijs,  atque  familijs  ntriusque  se- 
xus , vel  aetatis , tam  quod  ibi  ab  antecessoribus  nostris 
Regibus  sunt  collata,  quam  et  quod  singulis  hominibus 
prò  sMae  remedium  aaimae  obtulerunt,  vel  quotquot  ex 
comparatione , aut  commutalione  aduenit , et  a precesso— 
ribus  vestris  Pontificibus , vel  vobis  aequo  possessae  sunt 
moderaminc  : ncc  non  etiam  et  confirmamus  vobis  omnes 
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Ecclcsias  Diaeccscas  vcstras  vbi  vbi  per  singula  loca  sta- 
tutas , qnae  vsque  nuac  a vobis,  vel  decessuribus  vestris 
ordinatae  suoi,  simul  etiam  et  Monasterìa , ìdcst  Beatissi- 
mi Apostoli,  et  Martyris  Chaisti  Thouab,  atque  Stri  Con- 
fessoris  prope  Ciuitatcm  noslram  Placentinau  , scu  et  Mo- 
uastcria  Florentiola  , et  Tolla  (1),  atque  Gracaco,  quae 
asseruistis  sub  vcstra  , fuìssent  tuitioue , et  rectores  supra- 
scriptorum  a vobis  per  iudìcio  fuisseut  conuicti , vt  a modo 
in  antea  vobis  canonica  impendant  obedientia,  sicut  vsque 
hactenus  fecerunt. 

Fibmamcs  etiam  vobis  , vt  omnes  mulieres  iltas  liberas, 
quae  vsque  nunc  dum  libera  essent,  seruis  Ecclesiae  ve- 
slrae  se  in  matrimonio  iradiderv.nl  (2) , vel  filijs , iìliabus, 
qui  ex  eis  nati  sunt , ita  sane  vt  siut  proaldiones  (3) , et 
habeant  per  caput  unus  quia  mundium  solidos  senos  , 

(i)  Florentiola  et  Tolla.  Questi  due  luoghi  del  Piacentino 
son  nominati  nella  donazione  Cremonese  del  io.  Agosto  713 
( prec.  Num.  393).  Gravaco,  altro  luogo  del  Piacentino. 

(a)  l/e  omnes  mulieres  iUas  liberas , quae ....  servis  Ec- 
clesiae vestrae  se  in  matrimonio  iradidere.  Ecco  dallo  spirito 
della  Cattolica  Religione  addolcito  il  rigore , di  cui  ho  testé 
parlato  ( Vedi  prec.  Num.  555  ) ; il  rigore  della  Legge  aaa 
di  Rotari , che  condaunava  o alla  morte  od  alla  servitù  le 
donne  ingenue,  divenute  mogli  d’un  servo.  Questo  insigne  be- 
neficio, quantunque  fatto  a’ soli  servi  delle  Chiese,  già  era  co- 
minciato sotto  Liutprando , come  qui  afferma  il  Re  Ildebrando: 
e cominciato  per  avventura , sotto  i primi  Re  di  stirpe  Bava- 
rìca , sebbene  manchino  i documenti  a provarlo.  Altri  esempj 
si  vedranno  ben  presto  di  simiglianti  favori  de’  Re  Longobardi 
per  tal  sorta  di  matrimoni  disuguali  de’  servi  delle  Chiese. 

(3)  Ut  sint  proaldiones.  Non  solamente  il  niatrimouio  dei 
servi  si  rispettava  senza  punirlo , ma  i figliuoli  ritraevano  un 
gran  prò  dalla  condizione  ingenua  della  madre,  stando  in  luo- 
go e qualità  àHAldj  : chiamati  perciò  Proaldioni  , ed  aventi 
'pet  mundio  il  valor  di  sei  soldi.  Vedi  prec.  Num.  3g3.  . 

IV.  10 
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sicut  vobis  antea  a lK>nae  recordalionis  Domino,  et  Pa- 
trc  {Patruo?)  nostro  concessa  suni. 

SiHiLiQ.  modo  Grmanius  vobis  pcnsioncm  illam  de  sa- 
pone, hoc  est  iibras  xxx.  qnae  Paiatij  nostri  ex  Guitate 
Placentina  infcrebantur , et  ab  ipso  Patruo  nostro  ad  pau- 
peres  lauandum  concessa  sunt. 

Veroh  quia  et  suggessistì  nobis , quod  à bonae  recor- 
dalionis  Domino  nostro  concessa  foisse  ex  portu  , quae 
dicitur  Codalbto  (1),  quando  ibi  naues  militorum  applica- 
uerint  ad  negotiandum  (2) , nauem  vnam  tuleritis  ad  vsum 
paupcrorum  : nos  vero  iuxta  qualiter  libi  ab  ipso  con- 
cessa est , et  vsque  nunc  tulistis  , ita  Ubi  lirmamus , vt 
taliter  tollas  in  ante,  sicut  ipso  viuente. 

ScPBa  haec  autem  cedimus,  atque  donamus  ex  nostra 
largitatc  iamdictao  Ecclesiac  vestrae,  vel  vobis  lectum 
Padi,  vnde  ante  hos  dies  cucurrit,  et  nunc  reliquit  prope 
Ciuitatc  Placentinae  , idest  sino  caput  de  riuo , qui  di- 
citur Fucino,  usque  in  fine  de  Spaboabia,  quem  vobis  , 
et  proprìjs  noslris  tradidimus  manibus , quatenus  ab  ho- 
dicrna  die  omnia  sic  vt  superius  comprehensa , tam  quae 
ab  anUquilus  babuislis  , quamq.  et  quod  vobis  postea  a 

(i)  Codalelo.  Era,  secondo  il  Diploma,  il  nome  del  Porto 
di  Piacenza  sul  Po , sebbene  ciò  si  neghi  dal  Campi  * , non 
consapevole  di  questo  nume  , perchè  da  gran  tempo  cessò  di 
ascoltarsi  nelle  bocche  degli  uomini. 

(a)  Quando  ibi  nave»  Militorum  applicaverinl  ad  negotian- 
dum, Le  parole  militi  , che  vengono  a negoziare , additano 
chiaramente  un  Romano,  cioè  un  suddito  dell’Imperio,  come 
que*  di  Comacchio , del  cui  commercio  in  Piacenza  parlava  il 
Re  Liutprando  nel  io.  Maggio  y3o.  ( f'edi  prec.  Num.  480  ). 
Anche  gli  abitanti  delle  Lagune  di  Venezia  eran  compresi  nella 
presente  disposizione  del  Re  Ildebrando. 

1 Campi , toc.  cil.  I.  187. 
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singulis  Regibus , vcl  hotuinibus,  atque  Domino,  et  Pa- 
tre  nostro  concessa  sunt , et  vsqne  nunc  possedistis , vel 
quod  nos  vobis  modo  coucessimus  , quieto  ture  posside- 
rt  (1). 

PRAsapiEPiTES  etenim  omnibus  Ducibus  , Comilibus  , 
Gastaldis,  vel  Actionarijs  nostris,  vt  nullus  eorum  con- 
tra  hoc  nostrum  firmitatis  praeceptum  , atque  cessLonis 
audeat  ire  quandoque , sed  omni  tempore  in  venerabilem 
ipsum  locum,  et  vobis,  atque  sucr^:ssoribus  vestris  fir- 
mum , et  stabile  debeat  permanere. 

Ex  dicto  Domini  Regia,  et  ex  dictalo  magistri  Noiario  (2) 
scripsi  ego  Andbeas. 

Acro  Ticino  in  Palatio  sub  die  li.  Kal.  Aprilium  anno 
felicissimi  Regni  nostri  nono  per  indictione  xu.  faeliciter. 


(i)  Quieto  iure  possidere.  Or  si  vi^ga  se  questi  possessi  della 
Chiesa  di  Piacenza , il  cui  Vescovo  Tommaso  potea  di  leg- 
gieri uscir  dal  sangue  de’ vinti  Romani,  si  governassero  Kcondo 
il  Codice  di  Giustiniano,  e non  secondo  gli  Editti  de’Re  Lon- 
gobardi *.  Se  il  Vescovo  Piacentino  possedeva  i Proaldioni  e 
però  gli  u^dii  al  prezzo  del  Mundio  di  sei  soldi , egli  dun- 
que viveva  secondo  il  Dritto  civile  de’Longobardi , e non  di 
Giustiniano  : e gli  Editti  così  di  Botari  come  di  ' Grimoaldo 
e di  Liutprando  erano  Leggi  territoriali , per  tutti  gli  abitanti 
del  Regno,  qualunque  fosse  la  loro  stirpe.' 

(3)  Màgitiro  Notano.  Si  noti  quest’ OlEcio  di  Maestro  dei 
Notati  nel  Palazzo  da’  Re  Longobardi.  Podo  mandava , che 
quest’  officiale  non  rassomigliasse  al  Maestro  degli  Offici  nei 
Palazzo  degl’  imperatori.  ‘ ’ 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  g.  CLV. 

* 
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Teìtdemondo , Azionario , cambia  la  metà  del  Casale  Pa- 
oiliano  con  altre  terre  del  Monastero  di  San  Giorgio  di 
Mieti , previo  il  consenso  di  Fitlcoaldo , Abate  di  Farfa. 

Anno  744.  Aprile. 

{ Dal  Registro  di  Farfa  (1)  : Carla  inedita  ). 

In  nomine  Dni  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Chbisti. 
Tehpobibus  Dni  Transhdndi  (2)  gloriosi,  et  summi  Dncis 


(1)  Avendo  io  in  Roma  deliberato  di  non  copiare  nel  Gran 
Registro  Farfense  i Documenti , che  altri  avesse  già  dato  alla 
luce , lasciai  star  questo , il  quale  si  trova  nel  Numero  34.  di 
tal  R^istro,  perchè  già  lo  credeva  stampato  intero  dal  Galletti  * 
nel  yestarario.  Ma  erroneo  era  il  Numero  34.  presso  il  Gal- 
letti; e,  quando  io  di  ciò  m’avvidi,  non  avrei  potuto  piìi  sop- 
perire al  bisogno , se  non  fosse  stata  la  benevolenza  di  Don  Se- 
bastiano Kalefati,  dotto  e gentile  Prior  di  Montecasino,  il  quale 
copiò  in  Roma  con  la  sua  solita  diligenza,  il  Numero  34.  A me 
non  è noto , che  alcuno  giammai  lo  avesse  pubblicato. 

(2)  Temporibus  Domini  Trasmundi,  etc.  Lo  stesso  Gallet- 
ti *,  accennando  a questo  Documento  in  altra  sua  Opera , lo 
collocò  sotto  l’anno  729,  quando  ricorreva  l’Indizione  duode- 
cima; del  che  ottimamente  il  Fatteschi  ^ lo  redarguì,  perchè 
nell’Atto  presente  intervenne  Fulcoaldo,  il  quale  non  divenne 
Abate  di  Farfa,  prima  del  740,  dopo  Lucerlo,  che  sedea  nel 
i5.  Giugno,  .739.  (yedi  prec.  Num.  521  ). 

£ però,  ben  conclude  il  Fatteschi  d’aver  dovuto  il  deposto 
,Trasmo^do  riavere  il  Ducato  di  Spoleto,  nel  quale  dal  Re 
Liutprando  era  stato  posto  Agebrando.  Ma  poco  durò  la  Si- 
gnoria di  Trasmqndo  : Agebandro  si  rifece  Duca,  e tosto  ebbe 
Lupo,a,AUo  succiare.  Nulla  si  sa  degli  ultimi  giorni  cosi  di 

1 Galletti,  Yestarario,  pag.  SS.  (A.1758). 

3 Idem,  Gabio,  pag.  19,  Nota  (1). 

3 Fattescbi,  Memorie  de'Duchì  di  Spoleto,  pag.  33. 
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gcDtis  Lai<ìGobardor0m  , et  viri  magnifici  Picconis  gastal- 
(lei  civilatis  Rbatinab,  mense  aprili,  per  Ind.  XII. 

Ideo  ego  TeodbhdnM»  Actùmarim  sana  mente  et  spon- 
tanea , bonaque  voluntate  mea  , et  integro  consilio  con- 
cambiavi  cum  voluntate  venerabilis  Fdlcoaldi  Àbbatìs  de 
Monasterio  S.  Dei  Genitrìcis  Mabiab,  in  monasterio  S.  Gs- 
ORGii , niedietatem'  de  casale  qui  dicitur  Pagilunos  , casas', 
vineas,  terras  cultas  et  incullas,  omnia  sicut  a me  Tbd- 
DEHDNDO  possessa  sant , cnncta  in  predicto  monasterio 
S.  Gsohgii  in  integrum  coneambiaci. 

Undb  recepi  ego  Teddehdndgs  porliunculam  Ubsblu  in 
Aqua  VIVA,  casas,  vineas , terras , quanlum  ipse  Cbsellus 
ad  soam  tenuit  manum  in  inlegruin.  Ita  ut  ab  hac  die 
firmum  et  stabilem  sit  inter  nos  concamhium  nostrum , et 
a nullo  homine  aliquanto  contradicatur.  Et  si  aliquis  ho- 
mo 'conira'  ipsuin  mouasterium  S.  Gbobgii  de  ipsa  medie- 
tate  de  PaCiliano  causare , promitto  ego  Tecdehdndus  me 
antestare  et  defendere , et  si  non  potuero,  duplici  condi- 
ctone'  subiaceam  ipsi  raonisterio. 

Undb  prò  stabilitale  ambarum  partium  duas  cartulss 
pari 'tenore  Gudiperto  notarlo  tradedimus  scribendum  , 
et  lestibus  a nobis  rogatis  (q>tuUmus , qui  supter  signum 
sanctae'  crucis  fecerunt 

Actdh  in  Rsatb,  mense,  et  indictione  suprascripta. 

Ego  'I'  Teudehdndds  io  cartola  ista  concambiationis  a 
me  facla  manu  mea  subscripsi 

Signum  -J*  manus  Martiniani  sculdais  (1)  testis 

Trasmoudo  come  d’Agebrando  ; agitati  entrambi  da’  grandi  ri- 
volgimenti , che  occorsero  dopo  la  morte  del  Re  Liutprando 
nel  Regno  Longobardo. 

(t)  Scnldaia.  É notabile  questo  Martiuiano  Sculdascio,  lbr>e 
del  Palazzo  Ducale  di  Spoleto  ; il  quale  Sculdascio  metteva  il 
suo  segno  di  Croce  iie’ pubblici  Atti. 
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Sìgnam  -f*  manus  GnBBPERTi  testis  , 

Signiim  manus  Tecdebundi  fraUis  Iseuundi  testis 
Signum  *1*  manus  Aldonis  testis  . 

Signum  j*  manus  Magnolfi  testis 

Sig.  -f*  m.  Adebisisi  testis 
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NUMERO  DLXVIII. 

Gitulfo  11° , Duca  di  Benevento,  dona  alV Abate  Zaccaria 
. I una  Condoma  di  Pescatori. 

Anso  744.  Giugno. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  SoOa  presto  l'OgbelU  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesd  CnRisn. 
CoNCEssiHDs  nos  vir  gloriosissimus  Dominus  Gisolpbus  , 
summus  Dux  gentis  Longobardoruh,  vobis  ZaCHAriab  san- 
clissimo  Abbati  patri  nostro,  Condomam  nomine  Paldhbds 
Piscator  (2)  cum  vxore , filijs  et  filiabus , et  cum  omnibus 
eorum  perlincnlijs , cum  casis , vincis,  terris  cultis  et  in- 
cultis , mobilibus , pecuUjs , cum  quantum  vsque  modo  ad 
manuni  nustram  deservire  visus  fuit,  intcgrum,  qui  habi- 
tarc  videtur  ad  Ponteh  Lapidedh  (3),  et  fuit  de  svdmtio- 


(1)  Ugliclli,  Italia  Sacra,  Vili.  6i5.  (A.  iGSa).  (Ex  Parte 
II.*  Num.  II.  fol.  78.  Gid.  Vado.  4939).  f'edi  Asseniani  * e 
Di  Meo*. 

(2)  Palumhus  Piscator.  Non  ù senza  utilitA  questa  notizia, 
che  nel  Regno  Longobardo  vi  fossero  i servi  deputad  alla  pe- 
sca j e che  di  loro  si  componesse  una  condoma , o famiglia 
servile. 

(3)  Puutem  L,apidfum.  Chi  può  saper  dov’cta?  Nè  il  Di 

1 Assemani,  Itat.  Uisl.  Script.  11.  581. 

2 Di  Meo,  Annali,  fi.  350. 
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ne  Sectndi  Gastaldi  et  Vestarij  nostri  (1),  quatenus  ab 
hac  pracscnti  die,  et  in  perpetuis  temporibus  vos  qui 
sopra,  Zaciuiu/i,  eliam  et  quod  exinde  Tacere  volucris  , 
in  tua  scraper  sit  potestatc , et  a nullo  quopìam  Castal- 
do, Tcl  actorc  vnquam  vos  io  aliqoo  molestare  praesu- 
mat  de  ea  quam  nostra  gloriosa  conccssit  potestas , sed 
securiter  et  flrmiter  per  hoc  nostrum  praeceptum  nonii- 
natam  Condomam  cura  omnibus  rebus  suis  hal>ere  et  pos- 
sidere  valeatis. 

Qoon  vero  praeceptum  conemionis  ex  iussionc  nomi- 
natae  potestatis  scripsi  ego  nominati  gloriosissimi  Domini 
nostri  CisoLPUi  et  dictaui  ego  Gratiamjs  Notarios. 

Actoh  in  hoc  nostro  Sacralissimo  Bbnedentano  Pala- 
ito  (2),  mense  lun.  per  Indictione  12.  (XII)  fcliciter. 


Meo,  ni  il  suo  Annotatore,  clic  studiò  molto  i luoghi  nomi- 
nati nella  Crouica  di  Santa  Sofìa  , lo  sanno  più  di  me.  Non 
era  certo  il  luogo  detto  Ponte  Marmoreo  tra  Chieti  e FescAra. 

(1)  Gastaldi  et  P'estarij  nostri.  Si  noli  la  congiunzione  di 
queste  due  cariche  del  Palazzo  Beneventano  in  una  stessa  per- 
sona. 1 due  Oilicj  erano  quivi  divisi  fra  Grìsso  e Porzione  , ri- 
cordati nel  prec.  Num.  348. 

(2)  In  hoc  nostro  Sacratissimo  Beneventano  Palatio.  £d 
ecco  in  qual  modo  il  Duca  Gisolfo  permettea , che  i suoi  No- 
tari  e Scrittori  venissero  imitando  non  solamente  il  fasto  dei 
Re  Longobardi , ma  eziandio , se  occorresse , degl’  Imperatori 
Bizantini.  Qui  è chiamato  Sacratissimo  il  Palazzo  del  Duca 
di  Benevento  , come  nel  prec.  Num.  55i:  altrove  udimmo,  che 
si  dava  il  titolo  di  Senatori  agli  Officiali  del  Duca.  P" edi  pr. 
Num.  553.  Qual  maraviglia  perciò,  che  i Re  Longobardi  amas- 
sero di  chiamarsi  o farsi  almeno  chiamare  Imperatori  Augu- 
sti, dopo  la  conquista  dell’Esarcato , in  tutto  od  in  parte,  di 
Ravenna  ? 
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' NUMERO  DLXIX. 

Diploma  di  Gisulfo  //."  in  favor  dell’Abate  Zaccaria. 

Anno  744.  Agosto. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Soda  presso  I*  Ggbelli  (1)  ). 

In  Doiuine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesd  Ghristi, 
Firmamus  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Gisdlphcs  sum- 
mus  Dux  gentis  Longobardordh  in  Monasterio  B.  So- 
PBiAB , cuius  Basilicam  Domino  auxiliante  Zacharias  Ve- 
uerabilis  Abbas  in  proprio  iuris  sui  solo  nouiter  con- 
struere,  alque  mouasteriam  ibidem  slraero  atquo  Mona- 
steriali deGnitione  consecrare  omnia  et  in  omnibus  eidem 
nominato  ZAcnARUB  Abbati  è bonae  memoriae  Domino 
Romoaldo  genitore  nostro  concessa  snnt,  quantum  ipse 
Abbas  in  eodem  Monasterio  oflerri  prouiderit  atque  con- 
cesserit,  vel  antea  ex  dono  antelatae  potestatis,  vel  no- 
strae,  aut  de  quolibet  conqueslum  obtulerit  vel  donaue- 
rit , sit  Grmum  et  stabile , et  à nullo  quopiam  homiuc, 
nullo  quoque  adueniente  tempore  ab  eodem  venerando 
loco  aliquando  subtrahatur,  ncque  à uobis , neque  à po< 
steris  nostris;  et  hoc  Grmanius,  vt  nulli  Episcoporum 
subiaceat  aliquando  idem  Monasterium,  aut  Abbas,  qui 
diebus  vitae  praedicti  Zachariae  patris  nostri  in  eadem 
sit  potestatc  tam  Abbas  quam  Monachi  seu  cuncta  sub- 
stantia, siue  Àhbalem  quem  voluerit  ordinare,  vel  quid- 
quid  de  rebus  et  monasterio  lacere  voluerit , in  eius  per- 
maneat  ditione  post  vero  obitum  Abbatis  ipsius  Mona- 
stcrij  in  sua  sit  priuilegij  potestate,  et  ad  emptum  (Conveji- 

(i)  Ughclli,  Ital.  Sac.  Vili  6i3.  ( Ex  Pari.  II.  ,Num.  7. 
Fot.  25.  Cod.  Vaiic.  4<j5g  ).  P'edi  Asscmani * e Di  Meo*. 

4 Asscmani,  toc.  eit.  II.  580-581. 

2 Di  Meo,  .Annali,  II.  357. 
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lutti  [i))  qneoìlibet,  negue  adSynodum  nvìlutn  habeat  audieur- 
tiam{2),  solummodo  ad  nostrum  sacralissimutn  Palatium;  et 
hocj  Srmamus,  vt  ncque  posteria  aut  ludkibus  nostris  per 
nollam  quamuis  rationem , in  ipsum  monasterinm  qoam- 
libet  personam  ad  habitandum  aut  prò  ora  adplicandum 
quisquam  mittatur,  nisi  quem  sibi  sponte  Abbas  et  mo- 
nachi, siue  ad  habitandum,  siue  ad  hospitandum  snsci- 
pero  voluerint  ; et  ab  hodierna  vsque  die , et  in  perpetuo 
tempore  sit  ipse  locus  ab  omni  condilione  solutus , et  à 
saecularium , et  à quolibet  Ecclesiastico  gradu  : et  si  quis 
hoc  ad  infringendum  tentauerit,  nulla  ei  licentia  tribuatur. 

Quod  vero  praeceptum  firmationis  seu  priuilegìj  , ex 


(i)  Emptum  {Convtnluni).  La  parola  Synodum,  che  segue, 
ronde  chiara  e necessaria  questa  mia  correzione  del  testo. 

(a)  Ncque  ad  Synodum  ulhm  hcdieat  aiidienliam.  Ecco 
tutto  spiegato:  il  Sinodo  è il  Concilio,  di  cui  ti  parla  nella 
Legge  8.*.  ed  il  Convento  nella  Legge  348.  di  Rotari.  Vuole  il 
Duca  Gisuli'o  II.°,  che  i Monaci  di  Santa  Sofia  nelle  contro- 
versie , che  potessero  nascere  intorno  all’  elezione  dell’  Abate  , 
non  vadano  a piatir  od  Conventi  * o odConcilj  ^ Longobardi , 
ma  nel  suo  Sacratissimo  Palazzo,  Questi  sono  i lontani  prin- 
cipi antichi  esempj  AeW'Immunità  e dell’^seneio/it, 

onde  furono  con  tanta  larghezza  privilegiati  nelle  seguenti  eUi 
i Monasteri.  Ed  or  si  vegga  se  per  gli  Ecclesiastici , che  non  di 
rado  uscivano  dal  sangue  de’  vinti  Romani , vi  fossero  Tribunali 
e Magistrati  diversi  da  quelli  d’  ogni  altro  abitante  del  Ducato 
Beneventano,  qualunque  ne  fosse  la  stirpe!  1 Bulgari',  fatti 
Cattolici , ben  doveano  seguir  la  Legge  Longobarda , in  quel 
Ducato , dove  fermossi  Alcezone  a’ giorni  del  Re  Grimoaldo. 


1 De'  Conventi  ai  vegga  l' Osservazione  XIV.*  alTEditto  di  Botar!  nel  Cod. 
Diplom.  II.  4*6. 

2 De'  Coneilj  si  vegga  la  XVIII.'  OuervaxUme  allo  stosso  Editto  nel  Cod. 

Diplom.  II.  4tS0.  . . 
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iiissu  nominalae  potesUtis  dictaui  ego  Tbitosts  Duddus  (1) 
et  Rtfermdarius  tibi  Adblpdu  (2)  Notario  scribeDdum. 

' Acmi  Bbneubnti  in  Palatio , mense  Aug.  per  Indi- 
ctioDem  12.  (XII)  felidter. 

(0  Tri/utus  Duddua.  L’ Assemani  legge:  Anfubus.  Dud- 
di  ^ h parlato  nel  prec.  Num.  309. 

• (2)  Adelpho.  L’  Assemani  scrive:  Aldicui. 

NUMERO  DLXX. 

Memorie  d‘ una  donazione  del  Re  Ildebrando  alla  Chiesa 
di  Modena  e d’ un’ altra  di  lui  e di  Liutprando  a Santa 
Maria  in  Organo  di  Verona. 

Almo  744. 

I. 

(Dal  Mnratori  (IJ). 

Praeceptcsi  Hildepaandi  Regis  , quod  feci!  ad 

Eccicsiam  Sancii  Gehinuni  propter  petitìonem  Ioannis  E- 
piscopi  de  Ecclesia  Sancii  Pbtri  intra  muros  civitatis  Ge- 
hiriìhab  , quae  nunc  Nota  vocatur , cum  omnibus  rebus 
atque  appeodiciis  , quae  ad  ipsam  Ecclesiam  .perlinent , 
vel  quod  ipse  juste  adquesitum  fuerit 

II. 

( Da  tm  Diploma  di  Berengario  del  28  Febbraio  889  (2)  ). 

In  nomine  Domini Berengarids Rex. 

(1)  La  memoria  della  presente  donazione  si  contiene  in  quel- 
lo stesso  Diploma  Originale  , dato  in  Aquisgrana  da  Ludovico 
Pio  nell’ 8.  Febbraio  822:  Diploma,  del  quale  si  tratta  nel 
prec.  Num.  562. 

(2)  11  Biancolini  ’ trasse  questa  Copia  dall’Archivio  di  Santa 
Maria  in  Organo  ( Colio  Q.  Num.  5),  senza  dire  se  fosse  Origi- 
nale o Copia. 

1 BiancoUni,  Chiese  di  Verona,  Libro  IV,  pag.  670.  (A.  1752;. 
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Gcrdelbertcs  Yen.  Abbas.  Monasterii  San- 

cUe  Haeiab,  quod  est  in  Gomiiatu  Veronbmsi  in  loco  qui 
dkitur  OacARO. . . postolavit,  ut  omnes  res  et  familias.. . . 
quae  ibidem  Liutphandcs  et  Ilpbandcs  La.ncobardobdm 

quondam  Rcges salvandas  tuendasquc  recipcremus. . . 

Nos  iloque sab  o(«lra  Emunilate  tuen- 

das  recipimos 

Dat.  prìdie  Kalendas  Martii  Anno Incarnadonis  Do- 
mini DCCCLXXXVIUI.  {sic) Acmi  Vbrorab. 

NUMERO  DLXXI. 

Memoria  di  due  donazioni  del  Re  Ildebrando  alla  Chiesa 
di  Piacenza , ed  al  Monastero  di  S.  Fiorenzo  in  Firen- 
zuola della  Diocesi  Piaeetuina, 

Anno  744. 

( Dal  Campi  (1)  ). 

I. 

( Da  un  PriTil^o  di  LadoTico  Pio  Imperatore  del  23-  Aprile  820  (2)  ). 

Lodoticds  Jmperator. . . .Augustus 

Qoia  Venerabilis  Vir  Rodo  Sanctae  Placentinab  £c- 

clesiae  Episeopus oetendit  nobis  privilegia , in 

qnibus  continebantur  donaliones  Regum  LoNGosARDoRini , 

UiLPRANDi nec  non  et  aliorum de  quorum 

donalionibus  quoddam  Monaslerium , qui  nuncupalur  Gba- 

VACDS inioste  abstractum  fuit intel- 

leximns  justum  esse , ut  praedictum  Monaslerium  una  cum 
cellulis  et  rebus  sibi  subjectis  ad  partem  Placentinab  Epi- 
scopatus  Ecclesiae  reddcrctnr 

(i)  Il  Campi  * dice  d’eaaersi  perduti  i Diplomi  primitivi,  ma 
sono  ricordati  negli  altri , che  al  suo  tempo  sussistcauo  tuttora 
nell’  Archivio  della  Cattedrale  di  Piaceuza. 

(a)  Si  legga  presso  lo  stesso  Campi , 1.  455. 

1 Campi,  Storia  Ecclesiastica  di  Piacenza,  I.  434. 
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Data  V.  Kalen.  Maias  , anno. . . . Septimo  Impetij  Do- 
niDÌ  Hlddovici  piissimi  Augusti,  indicUone  decima  tertia. 

Actcm  AoriSGRAHi  palatio  Regio  in  Dei  nomine  feti- 
citer.  Amen. 

n. 

(Ghidicalo  de' Giudici  Imperiali , profferito  in  Marzo  830  (1)  ). 

....  Dicbbat  in  primis  Grimoaldds  da  pars  ipsius  Mo- 
nasterii  Sancii  Florbntii.  . . .piscaria  ilius  ad  piscina  Fi- 

SCHINA Unde  Doinnus  Sanctae  memorie  Hilprandus 

Rex  in  ipso  Monasterio  per  suum  conGrmavit  praece> 
ptum 

(i)  .Appo  lo  slea«u  Campi,  I.  456.  : 

NUMERO  DLXXII. 

Epitaffio  della  Reim  Ragtnlruda,  moglie  forse  di  Liut- 
prando  o piuttosto  d’ Ildebrando  già  nella  Chiesa  di 
Santa  Maria  in  Pertica. 

V t- 

Arho  ? 

( Dai  Muratori  (ili. 

CONDITA  PRIORUM(2). 

RAGINTHRDDA  PUS  SExMPER 
MEMORANDA  LOQOILUS 
DE  VITA  CUNCTORUM  QUAM 
MORS  SURGENTIBUS  ANNIS 

ABSTRAXIT  SUBITO  REGALIA  SCAMNA  TENENTEM{3) 
QUAE  UCET  IN  PADCIS  FENISSET  JURA  DIEBDS  ' ' ' 
TAUTER  OmABST  CONCESSI  EXORDIA  REGNI.  " ' 
TEMPLA  DEI  VENERANS  SACERDOTESQUE  MINISTROS 
ECCLESIAE  SANCTO  DEVOTA  COLEBAT  HONORE  - 
PURPDREAS  COTIENS  ( Quotiens  ) SIMUL  ET  DIADEMATE 

VESTES 

DEPOSUTT  FAMULANS  CHRISTO  IN  PAUPERE  CERTE 
SICQUE  SUIS  MANUiUS  JEJUNA  MCNTSTRAT  EGENIS 
UT  REGALE  DECUS  VIUS  MDTARET  AMICTUS 

DAS  MIS RECREAVIT INANES 
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(i)  Arnaldo  Vion  * e Lorenzo  Scliradero*  aveano  gi&  pub- 
blicata, ma  «correttamente,  questa  Iscrizione:  ripubblicata  con 
miglior  garbo  dal  Muratori  che  la  vide  o potè  vederla  nel- 
l’ Atrio  della  Chiesa  ; oggi  distratta , di  Santa  Maria  in  Pertica. 
D’indi  fu  il  marmo  trasportato  nel  Palazzo  del  Marchese  Lui- 
gi Malatpina , ove,  per  attestato  del  Robolini  *,  vedevasi  nel 
i8a3. 

(a)  Condita  priorum.  Crede  il  Robolini  , che  queste  due 
parole  non  dinotino  se  non  d’essere  stata  Regintruda  sepolta  là 
dove  giacevano  i precedenti  Re  de’ Longobardi. 

(3)  Ahstraxil  subito  regalia  scamna  tenentem.  Riigintnida 
era  dunque  Regina  ; ciò  che  si  riferma  per  le  seguenti  parole: 
» concessi  ezordia  regni  ». 

Ma  chi  era  ella  mai  ? Gontruda  fu  moglie  del  Re  Liutpran- 
do , secondo  Paolo  Diacono  : perciò  Ragmtruda  non  avrebbe 
potuto  essere  che  seconda  moglie. 

Ma  la  morte , che  abstraxit  subito  regalia  scamna  leneit- 
tem,  ci  fa  conoscere , ch’ella  poco  visse  in  sul  trono.  Laonde 
non  sembra  improbabile , che  Ragintruda  fosse  stata  la  consorte 
del  Re  Ildebrando.  Questa  medesima  notizia , che  Ragintruda 
regnò  per  tempo  assai  breve , distrugge  al  tutto  1’  opinioni  di 
chi  vorrebbe  mutare  senza  niun  dritto  il  nome  di  Ragintruda 
in  quel  di  Contrada,  moglie  di  Liutpiando. 


1 Amoldos  Wion,  Lignnin  Titse,  I,  98.  (A.  159S). 

3 Lsurentii  Schrtderì,  Monnnwntomm  Itslise,  f 319.  (A. 1618). 

3 Muratori,  Antirhiti  Estensi,  I.  73  (A.1717). 

4 Robolini,  Notizie  di  Paria,  I.  311.  )A.1823j. 

8 Idem  , Ibid.  I.  214. 
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NUMERO  DLXXIII. 

Ricordo  incerto  intorno  alla  Sepoltura  di  Lusiano,  figliuolo 
del  Re  Liulprando , e del  Re  Ildebrando,  tn  San  Pietro 
in  Cid  d’ Oro . 

Arno  ? 

( Dalla Oonica  di  Rodobaldo  preaio  il  Robolini  (1)). 

Ndm.  74.  ttem  ibi  jacet  corpus  Ndxiani  (2)  filii  Regis 
Liprandi  et  ossa  Prandi]  Regis  (3)  Nepotis  dicti  Regis 
Liprandi  , et  ibi  jacet  G)rpus  Regis  Asprandi  Patris  dicti 
Liprandi  Regis. 

(i)  La  Cronica  di  Rodobaldo  non  era  stampata  , quando  il 
Muratori  * esponeva  i suoi  Motivi  di  credere  nascosto  il  Cor- 
po di  Santo  postino  ; lavoro,  in  cui  spesso  la  venne  allegan- 
do , pieno  di  desiderio  ch’ella  si  desse  alla  luce.  Il  Robolini  * 
recò  un  tal  desiderio  ad  effetto , pubblicando  nel  i83o  con 
molte  Note  la  Cronica  Rodobaldiana , cioè  P Inventario  dei 
Santi,  seppelliti  nelle  Chiese  di  Pavia  e de’ Contorni,  fatto 
nel  ia36  per  comandamento  di  Rodobaldo  II.” , Vescovo  di 
Pavia , Inventario , distinto  in  107.  Numeri.  Non  tutte  le  Co- 
pie di  questo  Documento  van  sempre  d’accordo  : e però  il  Ro- 
bolini 3 trascelse  quella,  di  cui  gli  parve  la  lezione  pih  certa, 
dichiarando  molto  accuratamente  i luoghi  oscuri. 

(a)  Nuxiani.  11  Muratori  leggeva  Luxiani  ( altri  leggono 
Masiano  c Massi  amo  ),  soggiungendo  , ch’e’  non  sapeva  se  fosse 
vero  o falso.  Non  v’è  ragione  di  crederlo  falso , purché  sì  cre- 
da che  Lusiano  0 Musiano  morisse  in  tenera  età  : essendo  cosa 
cliiaiissima  , che  Ildebrando  non  sarebbe  divenuto  Re  de’Lon- 
gobardi , se  il  suo  Zio  avesse  avuto  figliuoli  maschi. 

(3)  Prandii  Regis.  Tutti  veggono  che  qui  si  tratta  d’ilde- 
brando.  Asprando,  Liutprando  ed  Ildebrando  furono  trasportati, 
si  come  altrove  dissi , dalla  Chiesa  di  Santo  Adriano  in  quella 
di  San  Piero  in  Ciel  d’  Oro  ( Pedi  prec.Nomero  564  ). 

1 Horaiori,  Motivi,  etc.  pa;;.  21.  (A.  1730):  e nella  Raccolta  Calogeri!. 
Tom.  XI.  (A.1736). 

2 Robolini,  Notizie  di  Pavia,  Tom. IV,  Parte I.*  pag. ^7-423.  (A.1789). 

3 Id.  Ibid.  pag.  383-387. 
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NUMERO  DLXXrV. 

Composizione  amichevole  d' una  controversia  fra  Pulcoaldo, 
Abate  di  Farfa,  ed  alcuni  privati  Longobardi. 

Auno  745.  Febbraio. 

( Dal  Fatteschi  (IJ  ). 

In  Nom.  D.  D.  S.  N.  X.  Temporib.  V.  M.  Picconis  Ga- 
stald  CiviL  Reat.  (2)  mense  Febr.  IndicL  XIII. 

Non  est  incognilum  quod  Grifio  quondam  per  cartam 
omnes  res  suas  et  portionem  io  integr.  in  Monast.  vel 
Congregalioni  S.  Marie  qd  ponitur  in  fundo  Acdtianu 
libi  et  ipse  Gmfio  semetipsum  tradidit  et  quiescit  in  cor- 


(i)  Il  Fatteschi  ' trasse  questo  Documenlo,  rilevantissimo  per 
la  TopograGa  Sabincsc,  dal  Fol.  ii8a.  del  Gran  Registro  di 
Farfa:  Documento  dimenticato  dall’  Autor  del  medesimo;  cioè 
da  Gregorio  de’ Conti  di  Catino,  e però  posto  nella  Continua- 
zione lattane  dal  Monaco  Tadino.  Tardi  m'accorsi,  per  altro, 
che  il  Fatteschi  nelle  Carte  Farfensi  da  lui  pubblicate  aveva 
omesso  molte  cose  importanti , perchè  non  conducenti  al  suo 
particolare  proposito  d’illusU'aic  la  Cronoli^ia  de’ Duchi  di 
Spoleto.  Non  potendo  altro,  seguo  fedelmente  l’ Ortografia  ed 
i dettati  del  Fatteschi. 

(a)  Picconis  Gastaldi  Civil.  Reai,  Ecco  divenuto  Castaido 
di  Rieti  quel  Piccone , a cui  udimmo  donato  un  Molino  ed 
una  metà  di  Ponaiano  ( f'etU  prec.  Num.  566  ). 

Sembra  , dice  il  Fatteschi , non  vi  fosse  alcun  Duca  di  Spo- 
leto nel  745  : perciò  si  pose  il  solo  nome  di  Piccone,  Castai- 
do di  Rieti  : nel  Gaslaldato  della  quale  città  si  comprendeva 
il  Monastero  Farfense.  Ciò  è tanto  più  credibile  quanto  più  si 
considera  , che  il  presente  Atto  di  concurdia  non  fu  celebrato 
innanzi  ad  alcun  Notaro.  Fu  Carla  privata  ( convenierUia  } , 
che  avrebbe  potuto  al  bisogno  soleiinizsarsi  avanti  Notaro. 

1 Fatlescbi,  Mera,  de' Duchi  di  S|toleto,  pag.  261. 
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|M>re(l)  condonavit,  unde  inter  parles  ipsins  Monast.  vel 
germanos  ejus  idest  Nannonem  et  URSicmcM  atque  ne- 
potcs  ipsius  idest  Acimcnddu  et  Tecdehcnsch  maxima 
contentio  orta  est. 

Sed  Deo  auxiliante  inter  V.  Fdlcoaldch  Abb.  vel  ipsam 
Congregationem  S.  Dei  genitricis  Mabiab  vel  suprascriptos 
viros  placuit  atq.  convenit  ut  pars  prefati  Monast.  habeat 
casulam  in  Briciano  et  Flausbnnako  in  intcgr.  et  quidqd 
ibidem  posscderunt  et  in  ipsum  Monast.  tradite  sunt. 

SiHiUTER  et  Casale  in  Aceluano  in  integr.  mediata- 
tem  et  in  locum  ubi  dicilur  ad  Ilicem  ubi  Aetolcis  et 
germanus  ejus  Cacsiedclds  manent. 

SiMiUTBR  et  in  Bbtario  et  in  Serviluno  vel  ubicun- 
que  olitela  habuit  ipse  Goisio  [Grifio):  vel  de  qualecun- 
que  ratione  ad  ipsum  pertinuit  pars  ipsius  Monast.  in  in- 
tegr. habeat. 

Et  de  Cella  S.  Maxuo  cum  terrulis  suis  portionem 
ipsius  Gbistonis  {Grifionis)  ipsum  Monast.  habeat  in  in- 
tegr. seu  de  Agiliako. 

SiMiLiTER  receperunt  e contra  ipsum  Monast.  Noimns 
Casicimis  Acimondcs  et  XBiJDBMOimDS  quantacunque  de 
ipsa  substantia  per  alia  loca  tam  in  Civit.  Reat.  quam  fo- 
ris  et  in  Pretorio,  et  in  Serviliano  et  in  Gaiximano 
Ncwsiako  praeter  illas  olivas  quas  superius  diximus  A- 
CLiDiAimu  medietatem  Moktanunch  integrum  Mojaro  et 
in  Narrate  omnia  in  omnibus  habeant  atque  possideant 
jure  perpetuo. 

Et  queque  pars  de  hoc  qnod  recepit  qnodqd  exinde 
fàcere  voluerit  liberam  habeat  potestatem. 

(i)  Semetipaum  tradidU  et  quiescit  in  corpore.  Anticbis»!- 
mo  è l’uso  di  donar  alle  Chiese  per  avervi  la  sepoltura  : co- 
me apprendiamo  da  un  Papiro  del  4gi  ’. 

1 F«<tt  Marini,  Papiri,  Num. 84. « Storia  d’Italia,  Voi.  II.  pag.  304. 
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Ét  suprascriptum  Olhetum  ad  partcm  Monastcrij  re- 
scrvetur. 

Si  quis  vero  quod  fieri  non  credimus  de  nobis  suplis 
ambarum  parlium  centra  hanc  convenienliam  ire  aut  age- 
re  conatus  fuerit.  hoc  qaod  repetit  non  vendicet  insuper 
auri  solid  C.  componat  cui  litcm  inlulcrit. 

Act.  in  suprascriplo  Monast 

-j-  Sig>  man.  Nonni  exerciiaUs.  et  Ursicini  et  Acimundi 
et  Teddimdndi  rog. 

■f  Clausianus  pbr  (1)  test. 

-j-  Paldmbus  diac.  subscripsi. 


(i)  Claudianit»  pbr.  Questi  sembra  esser  quel  Prete,  di  cui 
si  toccò  sotto  l'anno  720  circa  (^et/tprec.  Mum.  429),  e bea 
presto  si  riparlerà. 

Luoghi  di  Sabina,  ovb  il  Monastero  di  Farta 

RITENNE  I fondi  O ODI  OLITETI  DI  GrIFIO. 

Per  intero. 

1.*  Briciano  : a.°  Flansennano  : 3.°  Acelijano  : 4.°  Belarlo  : 
5.°  Gli  Oliveti  di  Serviliano  : 6.°  Cella  di  San  Massimo:  7.°  Agi- 
liano  ( diverso  dal  dianzi  ricordato  Acelijano  ). 

Per  metà. 

8.°  Ad  llicem. 

Luoghi  di  Sabina  ove  òli  zredi  legittimi  ebbero  fondi 

erETTANTI  A QUEL  RETAGGIO. 

Per  intero. 

9“  Pretorio:  io.”  Serviliano  senza  gli  Oliveti:  11.”  Galli- 
diano;  i9.°  Numisiano  ; i3.°  Montaniano:  14.°  Moiano. 

Per  metà. 

i5.°  Aclidiano. 

Oltre  i fondi  situali  nel  territorio  di  Narni. 

IV.  it 
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NUMERO  DLXXV. 


Braiìo  d’urta  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice  ad  Autìroierto 
di  Vienna,  con  la  quale  gli  spedisce  gli  Alti  del  Concilio 
celebrato  in  Roma  nel  22  Marzo  IH.  ' 

Anno  746.  Marzo  7.  (1). 

(Dille  Raccolte  de'Conoilj  (3)). 

Ad  Adstrobebtdm,  Archiepiscopdh  Vibnnensem.  ' 

Mitlit  exemplar  Synodi  Romae  celebralae  XI.  Kal.  Aprii», 
oc  rescribit  quid  agendum  sit  de  Episcopis  per  pecuniam 
ordinai». 

Venit  ad  DOS  prcsbyter  Clemens  missus  a Sanclilate 
veslra  , referens  a concussione  gentium  turbatas  Eccleàas 
provinciae  veslrae  (3).  Uude  et  nos  valde  tristes  effecti 
sumus.  Sed  quid  Sanctilas  vestra  de  talibus  miratur  , cum 
omnia  praedicta  a Domino  in  Evangelio  cognoscat?  A- 
bundavil , inquit , iniquitas , et  refrigescei  Giaritas  miU- 
torum. 

Nam  et  Longobardi,  quorum  saevilia  vbique  erevit,  rtk 
NOSTROS  FINE»  DEVASTANT,  sicut  de  Rege  Babiloniab  Pro- 
pheta  dicit:  Exosscmerunl  nos.  Consideremus  Dei  nostri 
justa  judicia  et  contabescamus  iniqultatibus  nostris. 

Caeterem  XI.  Kalendas  Aprii»  Synodnm  Romae  fe- 
cìmus,  cujus  exemplar  dileclus  presbiter  noster  Sancii- 
tati  vestrae  portabit. 

De  episcopis  vero  per  pecuniam  ordinalis  boc  vobis 
rescribimus 

' - -r  : " - 

(i)  Di  questa  data  f^edi  l’ ultima  Nota.  . < 

(a)  Mansi , Epist.  XVil.  Zachariac  Papae,  in  Collect.  Concil. 
Nova  , Xll.  35a-353.  (A.  1766). 

(3)  y/  concussione  gentium  turbatas  Ecclesias  provinciae 
vestrae.  Parla  delle  devastazioni  de’  Saiacini,  avvenute  nel  739. 
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Data  JVònos  Martii  Constantini  Augusti  anno  imperii 
primo  (1). 


(i)  Constantini  jiiuiusli  anno  imperii  primo.  Da  questa  da- 
ta cominciano  le  obiezioni  del  Padre  Pagi  contro  la  Lettera  , 
ch’e’  crede  suppositizia  , di  Zaccaria  Pontefice  ad  Auslroberto 
di  Vienna  sul  Rodano,  io  le  verrò  qui  tutte  annoverando  j dan- 
do a ciascuna  le  debite  risposte. 

1. *  L’anno  primo  di  Costantino  Gipronimo,  cadde  nel  742; 
ma  Zaccaria  dice  d’aver  celebrato  un  Concilio  nel  22.  Marzo; 
dò  si  deve  intendere  del  precedente  anno  741,  quando  egli  non 
ancor  sedeva  Pontefice. 

Rispondo,  che  in  una  Copia  ben  sarebbe  permesso  di  correg- 
ger gli  errori,  e massimamente  quei  delle  date.  Al  Mansi  * bastò 
si  fatta  osservazione  : ma  io  soggiungo  , che,  ponendo  la  Let- 
tera del  Pontefice  nel  7.  Marzo  745,  si  trova,  essere  stato  questa 
per  l’appunto  il  piiino  di  Costantino  dopo  il  suo  ritorno  al 
trono  Imperiale  di  Bizanzio,  per  la  cacciata  d’Ariavasdo  nel  2. 
Novembre  744.  ( Vedi  le  date  del  prec.  Num.  563  )• 

2. *  Come  si  può  credere,  che  Zaccaria  parli  delle  devasta- 
zioni antiche]  de’ Saraceni,  patite  già  molti  anni  dianzi  nella 
Gallia  Gotica  e sulle  rive  del  Rodano? 

Si  risponde  agevolmente  , come  fece  il  Mansi®,  che  le 
conseguenze  d’ alcune  grandi  calamità  e d‘ alcune  crudelissime 
guerre  durano  per  molli  e molli  anni.  » Post  annum  739  ces- 
» saluna,  egli  cicc,  ab  armis,  sed  non  cessatum  a metti  ». 

3. *  Nel  742,  secondo  il  Pagi,  e nel  746,  secondo  il  Mansi, 
non  ebbero  i Romani  Pontefici  a muover  niuna  querela  contro 
i Longobardi.  Si , ma  grandi  turbamenti  seguirono  alla  morte 
del  Re  Liutprando  in  Marzo  744,  ed  alla  deposizione  del  Re 
Ildebrando  verso  1’  Agosto  od  il  Settembre  dello  stesso  anno  ; 
durante  le  quali  commozioni  Trasmondo  tornò  al  Ducato  di 
Spoleto  ( Vedi  prec.  Num.  667  ).  In  questa  guerra  Spoletina 

1 Mansi , Dissertatio  De  Synodis  Zacbarìae,  in  Conci!.  Nova  Collcclione, 
XII.  3S8. 

2 Mim  , Nota  (1)  ad  XIII.  Pagi!  in  Annalibiis  Baroni!,  Anno  742.  Ediz« 

Luceb.  XII.  4li6.  > 

* 
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il  prossimo  Ducato  Homano  dovè  tollerare  gravi  sciagure  , onde 
il  peso  afflisse  per  lungo  tempo  i Romani  : c forse  nel  7.  Mar- 
zo 745,  quando  scriveva  il  Ponlcfìce  ad  Austroberto,  duravano 
( ma  io  non  ardisco  affermarlo  ) i tumulti  fra  Trasmondo  ed 
Agebrando  ; cioè  fra’  due  Duchi  di  Spoleto , combattenti  per 
la  Signoria  di  quel  Ducato. 

4.*  Vìlicariu  succedette  fin  dal  743  ad  Austroberto.  Come 
dunque  nel  743  poteva  questi  esser  tuttora  1’  Arcivescovo  di 
Vienna  sul  Rodano? 

11  Mansi  risponde,  che  ciò  s’afferma  gratuitamente  , ma 
non  si  dimostra  dal  Pagi  : e che  Adone  Viennese  , nel  Catalogo 
de’ Vescovi,  suoi  Predecessori,  non  assegna  i tempi,  ne’ quali 
Austroberto  usci  di  vita.  Perciò  conclude  ottimamente  , che  la 
Lettera  di  Zaccaria  sta  contro  il  Pagi , avendo  ella  un’  auto- 
ritò  sua  propria:  e che  il  Pagi  non  può  a suo  talento  levarsi, 
per  mancanza  d’ altre  armi , contro  una  tale  autorità.  Laonde  la 
Copia  della  Lettera  del  Pontefice  ad  Austroberto  si  vuole  as- 
solvere da  tutte  l’accuse  di  quell’ acutissimo  e dottissimo  Cri- 
tico , liberandola  da  ogni  sospetto.  A qual  falsario  poteva  en> 
trare  nell’animo  di  mentire  il  fatto  cotanto  semplice,  anzi  ne- 
cessario , di  spedirsi  ad  un  Arcivescovo  la  Copia  d’un  Concilio, 
dove  si  trattava  de’gradi  delle  parentele,  non  che  d’altri  ar- 
gomenti spettanti  al  buon  governo  della  Chiesa  universale  ? 

Nel  7.  Marzo  mancavano  quindici  giorni  al  compimento 
dell’anno  intero,  dopo  essersi  celebrato  il  Concilio  di  Roma 
del  33.  Marzo  744  : e però  la  dimostrazione  da  me  promessa 
intorno  alla  data  di  quel  Concilio  rimane  compiuta. 

NUMERO  DLXXVI. 

Notizie  d'  «li  testamento  di  Rotoperto , abitatore 
d’ Agrate  nel  Milanese. 

Amo  745.  Aprile. 

( Inviata  dal  Conto  Morbiu  (1)  ). 

(»)  lo  sapeva  da  lungo  tempo , che  ncU’Archivio  Diploma- 
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lico  di  Milano  v’  era  una  Q>|>ia  del  tcìtainciilo  Rudopciliaao  j 
concordata  nel  decimo  terzo  secolo. 

11  Conte  Morbio  , generoso  donatore  delle  Carte  Cremonesi, 
alle  sue  multe  bontà  verso  me  volle  aggiungere  ancor  questa 
del  darmi  le  seguenti  Notizie.  Non  al  decimo  terzo  , ina  si 
al  duodecimo  secolo  egli  attribuisce  la  Copia  dell’ Archivio  di 
Milano.  Ed  ecco  le  sue  stesse  parole. 

» 745.  Aprile,  Indizione  Xlll.*  Anno  I."  del  Regno  di  R scurs. 

» Testamento  di  RoTorenro,  addelto  alla  milizia , coi  qua- 
li le  dispone  d’un  pezzo  di  vigna,  situato  in  Bonati:,  a favore 
M della  Chiesa  di  Santo  Stefano  di  ViMEacaro  c de’beni  situali 
Il  nel  territorio  di  Pombia  ; 1’  usufrutto  per  inelà  a favore  di 
n Galea  e Rodelinda  , sue  .sorelle  ) per  l' altra  metà  ad 
Il  Anselda  e Galla  , sue  iiglie  , vita  loro  durante  ». 

Il  Circa  poi  alla  Casa  in  Agrate,  si  destini  ad  uso  d'un  Ospi- 
» tale.  1 redditi  debbonsi  distribuire  a'poveri  c pellegrini.  La- 
II  scia  una  vigna  a chi  ne  sar.V  r.\niministratorc  j a Guauana, 
» suaGglia,  le  case  ed  i fondi  in  Trezzu  cC.afiate,  c in.T- 
» ritandosi  le  fissa  trecento  soldi  d’oro  figuralo,  olire  gli  abiti 
» di  drappo  e la  cinta  d’oro.  Dà  facoltà  a sua  moglie  Reiru- 
» DA  di  far  frangere  l’argento  e l’oro  per  distribuirlo  a’poveri, 
» in  suffragio  deli'aninia  sua  e di  quella  di  sua  moglie  c della 
» huopa  memoria  di  Tooonb,  suo  fratello;  e,  sopravvivendo 
Il  sua  moglie  in  istato  vedovile  , lascia  alta  stessa  i fruiti  dei 
» fondi  di  CoRTiMANo  e di  Durate  , ed  in  caso  che  passi  a 
» seconde  nozze,  l’appoggia  al  disposto  delle  Lrggi  ». 

» L’atto  è firmato  dal  testatore  e da  due  altri  testimoni 

» Rogato  da  Deusobdit  ii. 

Mi  fu  detto  altra  volta  , ed  io  il  notai  , che  nella  presente 
Carta  si  dice  d’aver  Ambrooio  quondam  Trotti  lasciato  al  te- 
statore Rotepebto  la  Casa  in  Agrate.  Mi  si  disse  altresì,  clic 
^oteferto  si  denomina  Uomo  Magnijko  d' yd graie.. 


Digitized  by  Google 


166 


NUMERO  DLXXVII. 

Nalaìia  ed  Aufconda , sorelle,  fondano  in  Verona  un  Mb~ 
liastero  di  Monache , dello  di  poi  Sanla  Maria  in  Sa- 
laro,  sotloponendole  aìl’Abbale  di  Sanla  Maria  in  Organo. 

Asso  745.  Maggio  lo. 

( Dal  Muratori  (I)  ). 

In  nomine  Domini  nostri  Jesd  Cdristi. 

Regnante  eccellentissimo  viro  adque  piissimo  Domno  Ra- 
TEcms  Rege,  Anno  Regni  ejus  Primo  per  Indictione  XII.  (2) 
feliciter. 

(i)  Muratori  < da  una  G)pia  del  Monastero  de’Monaci  (allora 
Olivetani)  di  Santa  Maria  dell’  Organo  pubblicò  la  Carta  pre- 
sente , ristampata  dal  Biancolini 
(a)  Indictione  XII.  No:  dee  dire:  y>  Indictione  XIII  ».  La 
mancanza  d’una  sola  unità  in  questa  cifra  fu  cagione,  che  il 
Muratori  attribuisse  al  i5.  Maggio  744  la  presente  donazione; 
quando  regnava  Ildebrando  c non  Racliis.  Nella  Copia,  secondo 
il  Biancolini,  si  legge  scritta  con  lettere  l’Indizione  duodeci- 
ma : il  che  non  toglie  d’essere  intorno  a questa  corso  un  er- 
rore nella  Copia  , sebbene  antica  , della  presente  fondazione. 
Tutt’i  Documenti  fin  qui  registrali  dimostrano  l’errore. 

S' è veduto  nel  prec.  Num.  566  , che  Ildebrando  privilegiava 
la  Chiesa  di  Piacenza  nel  3 1.  Maggio  744.  Ne’quaranta  cinque 
giorni,  che  seguirono,  egli  non  fu  deposto  dal  Regno.  Ciò  av- 
venne verso  r Agosto  od  il  Settembre  , per  confessione  dello 
stesso  Muratori  negli  Annali  da  lui  pubblicati  tre  o quattro 
anni  dopo  aver  posta  in  Incela  donazione  delle  due  sorelle  Ve- 
ronesi. Ma  il  Di  Meo  * accusa  il  Muratori  d’aver  allegato  al- 
cune Carte  per  fermar  la  Cronologia  di  Rachis , nelle  quali  non 
vide,  che  quel  Re  /?z  coronato  verso  il  4.  Ottobre  044.  Di  tal 
verità  si  daranno  di  mano  in  mano  altre  prttovc. 

1 Muratori,  A.  M.  Alvi,  V.  S29.  (A. 1751). 

2 Rianrolini , Chiese  di  Verona,  Libro  II,  paj.  <00.  (A. 1750). 

3 Muratori,  Annali,  Anno  755.  (A. 1755). 

4 Di  Meo  , Annali , 11. 
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Okatorio  Mmper  Virginis  et  Del  Genetricis  Marie  , 
quae  iotra  domum  Cella  nostra  Vbronensb  silo  in  Ci- 
viiate  coostruere  visi  sumus  simul  cum  Nazario  ContuUo 
et  Jogali  nostro  (1)  AuTCONnA  et  Natalia  germanas  prò 
utilis  Cbbisti  Ancillas , presens  presentibus  dixi  : Domi- 
Dus  ac  Bedemptor  noster  Jesos  Christcs  et  admooenti- 
bus  DOS  ad  gremium  Sanctae  Marie  Ecclesie  redire  or- 
tatus  est,  et  dulci  uberum , qua  priaius  admiserat  parens, 
ubertim  fluentia  Baciare  comoiooisset  dicens  : Venite , sa- 
ciamini  : et  giti  non  abetis  precium  , venite  ; bibite  in  le- 
titia,  sub  tali  vero  tenore  aut  condicione:  convertimini  ad 
me,  et  convertar  ad  vobis;  et  si  conveneris,  quesieritis  me, 
ero  vobts  tn  patrem  , et  vos  eritis  mihi  in  filios  et  filias , 
dicit  Dominus. 

Et  perseDietipsa  clamat  veritas  , et  redencio  nostra 
Jescs  bonus  : Petite  et  accipietis.  Querite  et  invenietis. 
Pulsate  et  aperielur  vobis. 

Et  quia  ob  nostra  neglegentia  usque  undecima  bora 


(i)  Connato  et  Jogaii  nostro.  Cioè,  cogoato  dcll’uoa,  e ma- 
rito deir  altra  sorella  j non  si  sa  qual  delle  due.  Questo  iVa- 
xario  , padre  di  Nazimrida,  nella  sua  qualità  dì  semplice  Co- 
gnato, non  era  il  Mundualdo  dell’ una  delle  due  fondatrici, 
e non  poteva  essere  giammai  per  nativo  dritto  , ma  solo  nel 
caso  che  il  Be  o l’autorità  giudiziaria  lo  avessero  costituito:  del 
che  qui  nulla  si  dice.  Anzi  Nazario  non  si  vede  sottoscritto:  in 
sua  vece,  sottoscrissero  il  Vescovo  ed  il  Duca.  Ecco  un  esempio 
della  verità  esposta  nelle  Note  alla  simile  fondazione  di  Mani- 
gunda  ( F'edL  prec.  Num.  55a);  che  i nuovi  costumi,  cioè, 
cominciavano  a liberar  la  donna  Lougubaida  o Longobordiz-- 
tata  dalle  pastoie  del  Mundio  perpetuo,  quando  trattavasi 
d’  aprir  Monasteri  e di  costruir  Chiese  : ma  i Vescovi  soiten- 
iravano  di  mano  in  mano  a farla  da  Mundualdi  bcU’occm- 
reuze  di  tal  natura. 


Digitized  by  Googlc 


168 

clausa  est  jaaaa  vel  acro  veuìeDtìbus  , petìmus  remìssa 
de  noxis. 

Hanc  igilur  racionem  compunctas  nos,  que  supra,  Act- 
coNDA  et  Natalia  germanas  , cum  consensu  eliam  Na- 
ZARio  Connato  et  jogali  nostro  noa  de  nostra  inerita  , 
sed  de  Jesu  Christi  misericordia  lìdentes , qui  et  pro6-> 
tico  exoratus  eloquio  dicens , nolo  morie  peceatoris , ted 
convertatur  et  vivat  : Previdimus  in  auctoritatem  domine 
nostre  sanctissime  Virgiuis  Marie  intra  domo  Cella  no- 
stra Monasterium  construere , in  eo  et  regulariter  , se- 
cundum  Domini  fuerit  voluntas  convivere  disponimus. 

Item  omnem  nostram  suhstantiam  quicquid  habere  vi- 
demur,  ibidem  ofTerimus  : idest  in  primis  Casa,  ubi  ipse 
Oratorius  est  fundatus,  et  alias  Gasas,  Curte,  Orto  in-> 
trinsecus,  foris  tcrris,  vineis,  colonicas,  pradis , pascuis, 
nubalibus,  montibus,  servis,  ancillis,  peculia  omnia, 
seseque  movenlibus , cultu  et  incultum , ere , ferro,  utea~ 
siila , quicquid  nunc  possidere  videmur  , aut  in  aotea 
aquirere  et  laborare  potuerimus. 

Eo  scilicct  ordine , ut  si  nobis  Dominus  alias  Sorores 
dederit,  et  Congregalio  Monacharum  istis  facta  fuerit 
post  obilum  nostrum  exiude  ìpsas  sibi  elegant  Matrem 
spiritalem , que  eas  secundum  Domino  et  Sanctam  Re- 
gulam  foycat  adque  gubernat , et  cunctam  nostram  sub- 
slantiam  regulariter  disponendi  in  ipsius  Abbatisse  vel 
Sororum  per  omnia  permaneat  potestà tem. 

Et  si  Congregalio  hic  facta  non  fuerit  (1),  post  obitum 

(i)  J?/  si  Congregalio  hic  facta  non  fuerit.  No  : la  paura 
delle  foadntrìci  tornò  vana,  ed  il  Monastero  di  Vergini  fu  e- 
difìcato  da' Monaci  di  Santa  Maria  in  Organo  , che  nell’  ottavo 
secolo  erano  Kciicdelliiii  propriamente  detti;  poscia,  dopo  alcuni 
secoli,  passò  il  lor  Monistero  alla  Congregazirne  Oli  velano.  Deno- 
luiuosM,  a giudizio  del  Uiaiiculini,  Santa  Maria  del  Sularo.  Ptac- 
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nostrorum  omnis  pecunia  nostra  sit  in  potestatein  Eccle» 
sie  Sancte  BIahie  sita  furis  Portah  Organi,  et  Abba  qui 
prò  tempore  fuerit,  ip$e  dispoqat  de  oficio  vel  Lumina^ 
rh  sancii  Oratorii,  et  de  pecunia  nostra,  quid  a Fra- 
tribus  , vel  quid  ad  Pauperibus , seu  Famulis , qui  cum 
ipsam  pecuniam  laboravcrint,  dcbeat  pertinere.  Defen- 
sionem  vero  vel  admonicionem  sancii  Monastcrii  volumus 
abere  ad  Monasterium  Sancte  Mauib  furis  Posta  jam  su- 
perius  memoratum , seu  Andrea  venerabilis  Presbitero  et 
Abbati  ; ea  condictione  , ut  si  alìquid  discordia  inier  So- 
rores  fuerit  esorta  , quam  non  possimus  per  nos  evel- 
lere , lune  Abba  per  semetipsuni , aut  Deo  timentem  per- 
sonam  ipsum  mali  debeat  monendum  et  corrigendum  am- 
putare, nam  nulla  nobis  aut  Sororibus  contra  Uegulam 
violentia  impunerc  audeat,  neque  per  se  neque  per  suc- 
cessores  ejus , seb  Abbatissa , que  prò  tempore  fuerit , 
semetipsam  , et  Monachas  suas  disponat. 

Et  quod  absit  post  discesso  Andreas  Abbati , qui  in 
tempore  fuerit  Abba,  aliqua  centra  Regula  vel  sanctis 
Canonibus  dontinacionem  aut  forciam  imponere  quesierit, 
qua  ipsas  non  possit , lune  elegat  sibi  Abbatissa  cum  So- 
ruribus  defensionem  vel  admonicionem  Sancii  Zenoms, 
nutritoris  nostri , seu  Presulis , qui  in  tempore  fuerit  : 
sub  eo  namque  ordine , sicut  superius  est  scriptum  , ut 

que  ad  alcuni  di  negare,  che  recala  si  fosse  d’eflctlo  la  fon- 
dazione di  Auteonda  e di  Natalia;  confuiali  validamente  dallo 
stesso  Biancollni  *.  E’  riferisce  alcune  Cane  spellanti  alla  Ba- 
dessa Eufrasia  dell’  864,  la  quale  vivea  sotloposla,  come  per  lo 
passato,  alla  giurisdizione  delPAbbate  di  Santa  Maria  in  Organo. 
Quando  nel  duodecimo  secolo  oessarouo  le  Monache  , Sania 
Maria  del  Solaro  divenne  semplice  Chiesa  di  Preti  e poi  Parroc- 
chia, che  nel  1 749  non  era  uscita  dalla  soggezione  dcgliOlivclani. 

1 DianeoUni,  he.  cit.  p«g.  402-403. 
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nulla  eia  violenlia  an(  doiniuacio  contra  Regulam  imponatur. 

Nah  DOS  predicti  Andrei  Abbati , dum  ipse  advìxerit 
et  defensiouem  et  admonicionem  sive  iuter  Sorores,  sea 
de  alias  causas  , si  nobis  emerseriot , elegimus , at  ipse 
nobis  pater  atque  defensor  existat. 

Db  filia  vero  et  Nepte  nostra  N.^ziristda  statuimus,  ut 
sit  Monacha,  et  cum  alias  Sororibus  sic  adunate  fuerint» 
regulariter  vivant  ; quod  si  in  hoc  factum  non  fuerìnt, 
et  ipsa  post  nostrum  remanserit  obitum,  Abba , qui  prò 
tempore  fuerit,  aut  successores  sui  provideat  secundum 
Deo,  qualiler  ipsa  in  Dei  servicio  permaneaf. 

Et  ex  pecunia  nostra  in  quantum  illis  sufficiat  victus 
adque  vestitus  procurrat , quatinus  sine  necessitate  vivant. 
De  Servos  vel  Ancillas  nostras  ita  decernimus.  Omnes  li- 
beri et  liberi  sint:  et  abeant  per  caput  mundio  tremis- 
sis  singulas  ; in  ea  vero  racionem , ut  dum  nos  advixe- 
rimus , nobis  deserviant  : post  nostrum  vero  dicessum , si 
Sororis , que  nobis  successerint , aut  forte  Abba,  si  ipse 
defuerint,  aliqua  eis  violentia  inferre  voluerint,  que  ipsì 
portare  non  possi nt  , dent  mundio  per  capnd  tremisse 
unum  in  ipsum  sanctum  Locum , et  vadant  soluti  ab  ornai 
jus  patronati , ubi  voluerinL 

Hec  omnia  superius  comprehensa  jam , ut  premisimus  ; 
inconvulsa  statuimus  permanere. 

Quam  vero  ordinacionis  nostre  paginam  Bonoso  Ar- 
chidiacoDUS  sancte  Veronbnsis  Ecclesie  scribere  rogavi- 
mus,  et  per  nosmetipsos,  seu  testibus  roboravimus. 

Acro  in  civitate  Verona,  die  XV.  Mcnsis  Magii,  Re- 
guuin  , et  liidicio  suprascripla  feliciler. 

SiGNA  (1)  eorum,  qui  in  otenlieo  manus  posnerunt  ; in 

(i)  Si^na.  11  Biani'olini  con  i*ù  verità  legge  Ao«i//ia.  l’o*- 
sibilr,  che  Sigiperio,  il  Vescovo,  non  avesse  fatto  che  apporre 
il  segno  di  Croce  in  questa  Carta?  /''edi  seg.  Mum.  688. 
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primis  Aotcordi  et  Natalia,  que  ipsa  cartola  feceruot, 
SiGiPERT  Episcopus, 

Gigblpert  Dax. 

CoRERAT  Presbyter. 

Adderat  filius  cooda  Wibiloni. 

SlGBLAlS  filius  SiGERAT. 

Azo  filius  conda  Raziloxi. 

Radoir  filius  conda  Totoni  scrìpsit. 

NDMERO  DLXXVIH. 

Gisulfo  //.®,  Duca  di  Benevento  , conferma  tutte  le  pos- 
sessioni a Zaccaria  ; Abate  di  Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  74S.  Luglio. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofla  preMol'UgiieUi  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesd  Cubisti, 
Firmamus  atquc  concedimus , nos  vir  gloriosissimus  Do- 
minus  Gisolphds  summus  Dax  gentis  Longobardordm  in 
Ecclesia  B.  Sopdiae,  quam  Zacharias  Vencrabilis  Abbas 
faler  noster  a fundamentis  aedificare  visus  est,  in  loco  qui 
nominatur  ad  Ponticellgh  qui  fuit  de  quodam  Vvandol» 
PHo  (2) , omnia  et  in  omnibus  de  quibus  Dominus  buoae 


(1)  Ughclli,  Iial.  Sacra,  Vili.  6ii.  (Ex  Parte  It.*  Num.  6. 
fol.  34.  Cod.  Vaiic.  4939  ).  F"ecli  Assemani  *. 

(2)  PVandolpho.  Di  Wandolfo  o Wandalfo  , benefico  ver- 
so Santa  Sofia  in  Ponticello  , ai  parla  ne' prec.  Num.  378.  38i. 
384.  548.  e ai  riparlerà  nel  aeg.  Num.  583. 

La  presente  Carta  di  Luglio  745  non  è che  una  specie  di 
quelle  Pancarie , con  le  quali  ciascuna  Cliieaa  e ciascun  Mo- 
nastero faceansi  confermar  tutte  le  loro  possessioni  da  ogni 
Pontefice  , Re  , Imperatore  , Duca  c da  qualunque  altro  Si- 
gnore, che  venisse  al  dominio  d’ una  contrada. 

1 Assemani,  lui.  ilisl.  Script  U.  5S0. 
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niemoriae  Rohualdds  geniCor  Doster,  praedicto  ZachasiaQ 
Abbati  coDcessit;  VDde  et  praecepta  potestatis  firmata  habere 
vidctur , id  est  iii  primis  casas  cum  curtibus  vel  hortis , 
molinum  et  balnmm  clausurias , vbi  ipsa  Ecclesia  aedificata 
est , et  terram  vacuam  quae  est  trans  riuum , et  alìum 
hortum  qui  esse  videtur  iuxta  fluuium  Sadbatbis,  qui  fuit 
de  quodam  Trasoaldo  ; simul  et  eam  casam  quae  fuit  in 
DECiMOQDiNTO,  quae  fùit  de  quodam  Purgoaldo  (1),  simul 
cum  terris  , vineis , pratis  seu  clausuris  , cultum  et  in- 
cultum , omnia  et  in  omnibus , quantum  in  eodem  loco 
habere  visus  fuit  ; simul  et  omnem  substantiam  cuiusdam 
quod  totura  trans  ladini  (Totoni  Transpadani  (2)  ),  casas, 
terras,  vineas,  cultum  et  incultum  , mobilia  et  immobilia, 
qui  habitare  visus  fuit  erga  sanctum  VALENTiNCHjsimul  etiam 
et  omnem  substantiam  quae  fuit  cuiusdam  àioaldi  fili) 
cuiusdam  SEpDu(3);tam  casas  intra  banc  Bb^bubntarah 
ciuitatem,  quam  et  casale  et  domum , cultas,  vineas,  ter-; 
ritoria  , cyltym  et  incultuui , mobilia  atq;  immobilia , et 
opinem  substantiam  cuiusdam  Fiscdli  Casarij  (4)  casas,  vi- 

Qui  tutte  le  persone  de' donatori  e tutte  le  cose  donate  in 
varj  luoghi  a Santa  Sofia  in  Ponticello  l’ erano  state  già  con- 
fermate co’  Diplomi  di  Romoaldo  11.°  , riferiti  ne’  precedenti 
Num.  578.  33o.  3Bi.  38a.  e soprattutto  nel  384.  Vuoisi  anche 
aggiungere  il  Niiin.  4ao,  dove  Romoaldo  1I.°  donò  alciuii  fondi 
ed  animali  a Deusdedit,  Abate  di  S.  Giovanni  d'Alife  : i quali 
passarono  indi  a Montecasino. 

(1)  Pergoaltio.  Lo  stesso,  detto  per  abbreviazione  Goaldo  , 
che  lasciò  alcuni  fondi  a S.  Sofia  di  Ponticello  in  Quintode- 
ciijio  ( Pedi  prec.  iSiim.  38o  ). 

(a)  Toloni  Transpadani.  Mouiinato  ne’  prec.  Num.  38a.  384« 

(3)  Seduti.  Cliiaiiiato  Saiolo  nel  prcc.  iSum.  384. 

{4)  Fi.scuU  Casarij.  Di  costui  non  trovo  ricordo  ne’  prece- 
denti Diplomi  di  Romoaldo  U."  Sarà  stalo  un  nuovo  acquisito, 
dell’  Abate  Zaccaria.  ^ 
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bilia, scruos  et  ancilias , omnia  et  in  omnibus  de  quantum 
nominato  Fisculò  pertinuit  in  substantia  ; simul  etiam  et 
terram  in  loco  qui  nominatur  Lauri  fluuius , quam  Pac» 
Lus(l),  Decsdedit  Venerabilcs  Abbates  habere  visi  sunt  per 
Dominum  Zachariam;  sed  et  substantiam  quae  fuit  cuius- 
dam  IcLiANi  (2),  omnia  et  in  omnibus  quantum  ei  portio 
fuit,  quod  Dbcsdedit  Abbas  habere  visus  est , simul  gre- 
ges  pecorum  cum  mandris  et  poscuis  seu  pasloribus  suis, 
quae  fuerunt  de  Corbulo  (3)  Amassario  tres  cum  iumentis 
suis(4),  caballos  domitos,  capita  quindecim,  armentum  de 
Vaccis  et  bouibus  domitis , carra  ferrata  , argentum  , vel 
omnia  quaecunque  ipse  Abbas  Zachahias  sua  spontanea 
voluntate  in  ipsum  Venerabilem  locum  B.  Sophiae  oSerre 
praeuiderit;  in  ea  vero  rationc  vt  de  bis  omnibus  in 
Ecclesia  B.  Sopuiae  nostrum  praeceplum  lirmemus  , et 
quod  ab  omni  subiugatione  hominum  eam  absoluimus  , 
vt  neque  ad  Episcopos  donetur , neque  a Xenodocbijs 
defendatur , neque  ab  vllo  Monasterio  , aut  a quolibet 
ecclesiastico  ordine  subiugetur,  sed  sacerdos  qui  in  eo- 
dem  monasterio  deseruierit  absoluta  securitas  ei  perma- 
neat,  excepto  quod  ad  nostrum  sacrum  Palatiam  obe‘<^ 
dientiam  babeat. 


(1)  Paulus.  Nominato  dopo  la  morte  di  quel  Duca  nello 

stesso  Nnm.  384.  ‘ 

(2)  laliam.  Questo  donator  di  greggi  e di  mandre  sembra 
essere  Giovanni , anche  donator  d’  animali  e d’  armenti  nel 
prec.  Num.  384.  Nomi  guasti  e travolti  da’ Copisti. 

(3)  Corbulo.  Nominato  egli  e la  sua  mandra  nel  prec.  Nu.« 

mero  420.  • I 

(4}  jimassario  cum  tres  iumentis  suis.  Non  vuol  dire  che 
Corbulo  era  Massario^.  ma  eh’  egli  lasciis  tre  Stalloni  C40  Je 
giuoienic.  J^'edi  la  Legge  de’Bipuarj,  TU.XV1U.  a.'  '■ 


Dìgilìzed  by  Google 


174 

Et  qui  ronlra  Loc  praeceptmn  offertionìs  alq;  firma- 
tionis  ire  (eotauerit , siciit  sacrilegua  ab  altari  repellatur , 
et  io  (recealonim  et  ceto  Patrum  maneat  anatbemate  , 
etcum  It’DA  traditore  aeterno  mancipetur  snpplicio  (1);  et 
sic  nostra  praesens  definitio  atque  roborationis  praece- 
ptnm  secundum  praeceptuni  genitoris  nostri , ex  hoc  et 
in  prrpetuis  temporibus  maneat  roboratum. 

Qcon  vero  praeccpium  offertionìs  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  dictaui  ego  Audbfusius  referendarius  Ubi 
Adelciio  notano  scribendnm. 

Actuu  Be.nboenti  in  Palatio,  mense  lui.  per  Indictio- 
nem  13.  (XIII)  felici  ter. 


(i)  yieterno  mancipetur  suppticio.  Già  l’uso  dell’ impreca- 
aoiii  cominciava  nell’ottavo  secolo  a divenir  generale.  Si  re- 
putava la  miglior  guarentigia  de’  contratti  anche  più  minimi. 

NUMERO  DLXXIX. 

Emtlanco  e sua  moglie  Teuflada  vendono  per  trenta  soldi 
la  metà  d‘  una  casa  a Tanualdo , Rettore  di  San  Regolo 
ài  Gualdo , nella  Maremma  di  Populonia. 

•i.  1 • 

Anho  745..  prima  del  31  Agosto?  o 744  dopo  il  1.  Settembre| 

( Dal  Bertini  (1) },  • 

~ In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jbesd  Chbisti. 

(i)  Il  Bertini  * stampò  questa  Carta  Originale  , presa  dal- 
rArcfaivi*  Arcivescovile  di  Lucca  (-j-I.  ga):  ed  il  Barsocchi- 
hi.f  vi  soggiunse  i nomi  omessi  de’  testimoni. 

Scrisse  il.  Bertini  che  questa  Carta  può  giovare  a stabilir 
la  Cronologia  del  Re  Rachis.  L’Indizione  Xlll.*  cominciò  a 
1.  Settembre  744  e terminò  a 3i.  Agosto  745.  Rachis  adunque, 

1 Berrai,  Mem.  Lucchesi, Tom.IV.  Parte  I.' Appendice,  psg. 78.  (A.1818;. 

2 Dirsocrhini,  Mem.  Lucch.  Tom.  V.  Parte  II.  pag.  21. 

3 Bertini,  /oc.  eit,  pag.  337.  Nota  (M2;. 
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Rcgnantb  Domno  nostro  Ratchis  rege,  anno  Regni 
ejus  primo,  per  IndicUonem  tertia  {Decima  lertia)  feliciler. 

CoMSTAT  nus  Ejuthanco  V.  D.  fiUus  Eimii,  una  com 
cojuge  sua  Tedflada,  filia  qd.  Mucqom,  hac  die  vende-^ 
disset  et  vendedi,  tradedisse,  et  tradedimus  secutis  in  pre- 
sentia  testibus,  qui  subter  presente  cartula  rovoraturi  sunt , 
propriis  manibus  nostris  contradedimus  libi  Tandaldi 
V.  Presbitero  de  Beatus  Sancto  Recdu  , medietale  de  case 
me  (mea)  in  Paternu,  case  Minculi,  Racculi,  cum  terra 
et  vineas  campis  , silvis  cum  arboribus  tra  fructefera,  cum 
fontis  omnia  in  adpretiato  in  tregenta  soledus  libi  vendere 
visus  sumus,  quam  ter  ito  homo  qui  sopra  dimenle  dixere(l). 

Umde  suscepimus  nus  suprascripti  prò  ipsa  res  auri  ^ 
ledos  nomero  tregenta  post  eas , ut  de  ipsa  pretintai  suscert 
pimus,  et  in  tua,  vel  de  successore  tuo,  trado  esse  pote- 
stati  avendi , possedendi , qnidquid  de  ipsa  res  judicare 
TOlueris,  in  tua  set  potestate. 

Et  neque  nus  vel  heredis  nostro  aliqua  -libi  generitor 
molestias. 

Et  qnod  fieri  non  cridimus , nec  fiari , ego,  aut  meus 
heredis  Ubi  inlentum  ficere  in  ipsu  pretium  completum 
Ubi  dare  ipsa  suprascripta  res,  nelixero  {negìexero);  et  ego, 

t ' ' 

avrà  volato  dire  il  Berlini,  dovè  salir  sul  trono  dopo  il  3i. 
gosto  744  : altrimenti  sarebbe  cominciata  nel  Settembre-  746 
l’ Indizione  XIV.*  ed  il  secondo  anno  del  suo  Regno. 

Si  : ma  poiché  manca  il  mese,  tutto  ricade  nel  buio,  avendo 
potuto  il  primo  Anno  di  Rachis  cominciar  fin  della  duodeci- 
ma Indizione , e durare  nella  tredicesima.  Inutile  perciò  mi 
sembra  il  contratto  d’Emitanco  ad  appagar  le  speranze,  ce- 
mechè  giustissime,  del  Berlini. 

(1)  Quam  tertio  homo  qui  sopra  dimente  dixere.  Barsoc- 
cliini  corregge,  Dominus  iimente,  secondo  l’ Originale:  ma  c^e 
volea  dir  l’ Originale  ?_  . , • 
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ttat  mcns  hcredis  (ibi  in(entuin  lìcere,  el  <]a  qualivet  bo- 
niine  tiefensare  non  potnerimus,  spondimus  nus  qui  supra 
Emitarco,  et  Tsofleda  (sic)  componitorus , vel  nos  heredis, 
libi  Takcaldb  Presbiteri , vel  ad  successore  tuo  tn  duplum 
res  ineliorala  , de  quod  agitur,  in  ferquede  loco  (1). 

Qdam  venditìonis  carlula  ÀLTiPEnTO  amico  meo  (2)  iscri-> 
vere  rogavi. 

Actcu  ad  Monaslerlo  Sanclu  Donato  in  Fosqoa,  in 
nibus  Volotbrrana;  die,  rcgnum,  et  iodicUone  supra-^ 
scripta  feliciter. 

Signum  f manus  Enitanchi  (sic)  V.  II.  vendituri  et  tra* 
diturìt 

Signum  *j*  manus  Tecfrada  viro  onesta  venditricis  et 
tradetricis. 

Nomi  de  testimoni , ptMlicdli  dal  Barsocchini  (3). 

Signum  -j-  ms.  Aldóini  v.  d.  parente  ejus  testis 

Signum  ms.  Albuini  v.  d.  lìlius  quondam  BARomci 

testis 

Signum  -f-  ms.  Urso  v.  d.  lìlius  quondam  Teooiuari 
testis 

Signum  ms.  TaChipert  v.  d.  fillus  quondam  Teo-> 
biMARi  testis 

Signum  ms.  Bìronceixii  v.  d.  fiUus  quondam  Tron- 
Cl  testis 

' ' Signum  -f-  ms.  Maxolio  v.  d.  filius  quondam  Teodi> 
MARI  testis  ‘ ' 

Signum  -f  ms.  Pinu  v.  d.  lìlias  quondam  Baronci  testis 

(l)  In  ferquede  loco.  Già  tutti  hanno  dall’Editto  di  Rotari, 
che  in  ferquidum  vuol  dire  dare  il  simile. 

(a)  Amico  meo.  Non  dice  che  questi  fosse  un  Notare. 

■ '(3)  Fra  questi  nomi  ve  ne  ha  due  o tre , che  non  sono  di 
Santi  , e che  però  sembrano  appartenere  a genie  uscita  dal 
sangue  de’  vinti  Romaoi  Longobardizzati. 
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NUMERO  DLXXX. 

Carla  d’  una  divisione  immaginaria  de’  confini 
tra  le  Diocesi  di  Modena  e di  Bologna. 

Anno  745.  Settembre. 

( Dal  Muratori  (Ij  ). 

Si  darà  ncirAppcndice.  Qui  basta  notare,  che  Rachis  è chia- 
malo ivi  Re  de’Longobardi,  e più  volle  Imperatore.  Fra’ testi- 
moni si  legge  AvTMua  Scavino. 

(i)  Muratori,  A.  M.  .£vi  V.  3a5.  (A.1741). 

NUMERO  DLXXXI. 

Gisvdfo  II.°  dona  al  Monastero  di  Santa  Maria  in  Gingia 
due  Corti  nel  territorio  di  Teano. 

Anno  745.  Settembre. 

( Contenuto  nella  Copia  d'un  Diploma  del  943  presso  il  Tosti  (I)  ). 

Nos  vir  gloriosissimus  Gisolfus  Dei  providentia 

Summus  Dux  Longob.ìrdordh  Gentis , motus  Dei  Omni- 

(i)  Il  P.  D.  Luigi  Tosti  « fu  il  primo  a trovar  questa  Copia 
nell’  Archivio  di  Momecasiiio  ed  a stamparla.  È un  Diploma 
non  Originale  di  Gisulfo  11.“  in  una  pergamena  del  940,  nella 
quale  si  dice  , che  Atcnolfo,  Cxmte  di  Teano  , usurpò  le  due 
Corti  della  Torà  e di  Gaitola , nel  luogo  chiamato  Vair.ano  a 
piè  del  Monte  Eleutcrio  , terrilorio  Teanese  ; Corti,  altra  volta 
donate  da  Gisulfo  II.“  col  Diploma  presente  al  Monastero  di  Santa 
Maria  in  Gingia.  Per  questa  usurpazione,  fu  Alenollò  chiamato  in- 
nanzi a’  Giudici  di  Capua  ; c però  egli , secondo  il  tenore  del 
Diploma  Gisulfióo',  che  si  trascrisse  nella  pergamena  del  g/j3, 
restituì  a quel  Monastero  le  due  Corti,  oltre  la  Chiesa  di  San 
Cccilio  e sette  Condome  di  servi , qui  nominati. 

1 Tosti,  Storia  di  Monlecasiuo,  I.  80.  (A.  1842). 

IV.  12 
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potcnlis  misericordia,  et  ob  anime  nosirae  lotiusque  no- 
slrae  geniti  salulem  (1) , quam  et  per  rogum  Majonis  Co- 
milis  nostri  concessimus  io  Monaslerio  Seatae  et  gloriosae 
Dei  Gcnitricis  semperque  Virginia  Marue  , quod  ab  olim 
constructum  est  in  locum , qui  nominatnr  Cingla  , in  quo 
Acetbuda  Deo  digna  Abbatissa  praeesse  videtur  inelitas 
duas  curles  noslras , quas  habemus  in  finibus  Teano  loco 
Baibandii  , et  sunt  ambo  oonjunctae  , quarum  una  no- 
minalur  ad  Grcttcle  et  altera  ad  Torà  , habenle  finis 
praedictas  curles , ab  una  parte  qualiter  vadit  per  pedem 
de  Monte  S.  Lbutthebii  , et  ab  inde  qualiter  juxta  eun- 
dem  montem  descendit  in  fluvio  Bultcrno,  ab  alia  parte 
qualiter  ascendi!  per  medium  albeum  praedicti  fluminis 
usque  in  cibo , qui  nominatur  de  Bagnula  de  tertia  parte 
praediclo  riho , qui  decernit  inter  has  curtes  et  terra 
praefali  monastcrii , de  quarta  parte  fine  ribulus , qui 
intret  in  praedicto  riho  , et  qualiter  ascendi!  praedicto 
ribulus  usque  in  eo  loco , unde  egreditur , et  ab  inde  in 
ipsa  Surgente  , ex  quibus  aqua  viva  egreditur , et  ab  inde 
in  praedictum  pedem  de  Monte  S.  LEtrrriiERn , qui  est 
prior  finis. 

IIas  autem  praedictas  curtes  qualiter  de  fine  in  fine 
pracnotabimus  cum  diversis  cespitibus  suis,  et  cum  biis 
(et»)  et  aquis , cum  omnibus  pertinentiis  earum. 

Insiuul  cum  ipsa  Ecclesia  S.  Ceciui  infra  praedictas 
fincs  aedificata , et  cum  septem  emdomas  de  nostris  ser- 
bis  in  pracdlctìs  curtibus  habitantibus  : Idest  filii  et  ne- 
potes  Gaioosolii  cum  filiis  et  filiabus  eorum  et  filii  et 

(i)  ToUusque  nostrae  gentis  salulem.  La  sua  gente,  per  la 
quale  Tacca  voli , non  era  forse  tutto  il  popolo  del  suo  Du> 
calo?  Chi  altri  erano  i suoi  Longobardi  se  non  tult’i  suoi  sud* 
diti  delle  più  diverse  razze,  fra' quali  basta  nominare  i vinti 
Romani  ed  i Bulgari,  più  numerosi  d’ogni  altra  stirpe? 
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nepotes  Sinoaddi,  et  filli  et  nepotes  Marzocg(«j,  et  filli, 
e'  nepotes  Lcpias  cum  filiis  et  filiabus  eorum , et  filli  et 
nepotes  Lupkrissi  , et  filli  et  nepotes  Sahduu,  et  filli  et 
nepotes  Boinisou,  cnm  filiis  et  filiabus  eorum. 

Haec  omnia  qnae  praediximus  nostra  exceUentUsitna  po~ 
Ustas  (1)  in  praedicto  Sancto  Caenobio  concessi  ad  perpe- 
tualiter  habendum,  et  possidendum. 

ScRiPTO  praecepto  ipse  per  Bbrtari  Notarlo. 

Actdh  in  hunc  Sacrum  BeMEBB.vTANDH  nostrum  Pala- 
tlum,  mense  Septembrio.  Inditione  quarta  decima 

(i)  Nostra  excellentissima  poleslus.  Ecco  di  mano  in  mano 
crescere  il  fasto  de’  titoli  nel  Palazzo  de’Duchi  di  Benevento. 

NUMERO  DLXXXII. 

Gisulfo,  Duca  di  Benevento,  fa  cessare  razioni  legali  del 
suo  Palazzo  contro  il  retaggio  del  Guargaogo  Anasta- 
sio , e provvede  alla  sicurezza  e disciplina  del  Monastero 
di  Santa  Maria  in  Cella  o Gingia. 

Amo  745.  Ottobre. 

(DalCattoIa  (t)  ). 

In  nomine  Domini  nostri  Jbsu  Cqristi  firmamus,  atque 
concedimus  Nos  Domnus  vir  gloriosus  Gisolfds  summus 
Dux  gentis  Langobardoruh  in  monasterio  Bcatac  et  glo— 
riosae  Virginia  Dei  genitrici  Mahiab,  quae  fundatum  est 
in  locum  , qui  dicitnr  Cingla.  * 

Manifesta  causa  est , quia  prò  nostra  anctoritate , at- 
que voluntate  praevidit  Domnus  Petronacis  Abbati  pater 

(i)  Il  Gattola*  cavò  questo  importantissimo  Documento  dal 
Num.  173  del  Registro  di  Pietro,  Diacono  Casincse. 

1 Qaltola,  Uistoriae  Casineiuis,  I.  S7.  {k.  1783), 

* 
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Hoster  constrncre  monastcrinm  pnellarnm  in  honorc  Bea> 
tac  Mariab  in  Cella  , et  territorio  quam  qnod  Saracinus 
in  honore  sancii  Gassiam  in  ipso  ediflcaverat  (1)  locum  j et 
per  nostrum  (irmitatis  preceptum  condonavit  in  niona- 
sterio  S.  Bbnedicti  ad  ipsum  locnm  ordinandum , et  rc- 
gendum  , ubi  nos  una  cum  Scaumperga  gloriosa  conjuge 
nostra  decretarous  per  dei  misericordia  adjutorium  pre- 
bere , et  perficere  opera  , et  convenerat  intcr  Giselpbrto 
monacho  B.  Besedicti  , et  Decsdedit  Abbate  de  sancto 
JoAKRB,  ut  Cella  Sanctae  Crucis  cum  diversa  Territoria 
ibidem  pertinentem  tam  quod  Anastasius  presbylerum  , 
qui  antea  ibi  fucrat  conquisivit,  aut  emit  quamque  quod 

(i)  Saracinus  in  honore  Sancii  CasHÌani  in  ipso  aedipcave- 
rat.  Di  questo  Saracino  e della  sua  Chiesa  di  San  Cassiano  Vedi 
prec.  Miim.  557.  Era  ella  situala  in  Cingula  o Gingia  cd  anche 
Ccgna>  vicino  ad  Ailane  del  territorio  d’Alife,  nel  quale  vi- 
vrà Deusdedit,  Abbate  del  Monastero  di  San  Giovanni.  Petiona- 
ce  , Abate  di  Montecasino  , fondò  in  Gingia  un  Monastero  di 
Vergini,  dedicandolo  a S.  Maria,  là  dove  sorgeva  la  Chiesa  di 
San  Cassiano;  e spedi  Gisclberto  per  condurre  a fine  l’impresa. 
L’Abate  Deusdedit  vendè  al  nuovo  Monastero  la  sua  C!e//<z  di  San- 
ta Croce,  vendutagli  per  soldi  seicento  dal  Guar^ango  Prete 
Anastasio  : ma  Pietro  , Ducale  Gastaldo,  affermò  che  Anastasio, 
essendo  straniero,  non  polca  punto  alienar  le  sue  sostanze  in  fa- 
vore di  Deusdedit;  e però  Gisiilfo  11.”,  per  rimedio  deli'  ani- 
ma, pagò  egli  di  suo  a Deusdedit  i seicento  soldi.  Chiarissima 
era  la  Legge  di  Rotaci  di  non  potere  i Guargangi  senza  un 
particolar  Privilegio  disfarsi  d’iilcuna  parte  de’  loro  averir  Legge, 
che  colpiva  principalmente'  gli  Ecclesiastici , perchè  privi  di 
legittimi  figliuoli.  , , ■ , am  ^ 1,  u . I , 

C"'si  niun  danno  patissi  da  quell' Abbate  Deusdedit  , che 
ignorava  forse  d’essere  uno  straniero  il  venditore j^nastasio  ; e 
la  Cella  di  Santa  Croce,  venduta, contro  le  prescrizioni  della 
Legge,  ricadde  a favore  del  Monastero  novello  di  Santa  Maria 
in  Ciagla,  merc'e  la  liberalità  deb  Duca  di  Beneventb.  Tali>Cei/a 
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Abbas  Decsdedit  iaibi  aggregavi!  ad  sanclum  praedictum 
coenobium  venundaret , scd  dum  nos  obeecrassct , ut  cum 
nostra  lìeret  voluotatc , atquc  tributa  largitatc  obviaus  ci 
Petrus  Gastaldus  noster  , et  contradicens  dicendo  , ut 
presbyter  ille  quoddain  ànastasids  advena  fuerat  homo , 
et  quod  acquisicrat  sub  nostra  potcstatcìu  post  cjus  di- 
scessum  in  nostra  debueral  jura  devcuiret  , et  quia  ex 
parte  tam  ipse  , quam  super  et  scriptus  Dcusdedit  de 
illis  emerat  hominibus , qui  habuerant  vendcndi  potestà- 
tcm  sicut  ipse  inquisierat  Petrus  , quod  nos  cum  lege 
polueramus  (oliere , et  cui  volueramus  dare,  scd  oportuiic, 
et  importune  pctiit  nos  jam  dieta  Giselpbrt  in  prcsencia 
Guindenabio,  et  granno  fidelibus  nostris  ut  non  ipsam 
causam  exigere  pcrmittcremus , nisi  daremus  iiccntiani 
secundum  qiialem  intcr  se  stanciam  facla  habebat  ipsuin 
locum  venundarem , quod  nos  propter  Dei  timorem , et 
animae  noslrae  mercedem , et  ipsius  Gisepert  adtcndcn- 
tem  bumili  postulacionc  , dedimus  liccntiam  jamdicto 
Dbusdedit  ipsum  locum  venundari , et  precium  tollcre , 
sicut  inter  eos  convenerat  quod  cxscscentos  solidos  eidem 
Giselpb»t  dedimus  ad  ipsum  locum  emendi  prò  animae 
noslrae  salulem  unde  Grmamus,  atque  concedimus  in  coc- 
nobio  sanctae  Mariae,  vel  congregationi  ibidem  constitutac 
jamdictae  S.anctab  Crucis  Cetlam,  qualilcr  cam  prephatus 
Deusdbdit  vcnuudavìt,  et  cartam  emeret  , et  siiiiul  et 
diversa  Territoria , et  vincas  , Silvas  , prata  , pnscua  , 
atque  paludcs , omnia,  et  in  omnibus  quaiilum  sancimus 

fu  data  nelle  mani  di  Gisolperto , Monaco  di  Mouleeasino.  Leo- 
ne Oilieiue  ’ racconta  questi  fatti,  ma  confonde  l’Abale  Deus- 
dedit  dì  San  Giovanni  d’Alifc  con  un  altro  Dtusdedil , Abate 
di  Montecasino  , del  nono  secolo;  confusione,  della  quale  s’c 
altrove  parlato  ( /^ec/i  prcc.  Num.  420). 

1 Leo  OsUctuis , Cbronic.  Casiacnsc , Lib.  1,  Cap.  6.  e 22. 
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reliquid , aat  undecumque  aquisiveret , sed  et  postea 
domai  Potronacis  Abbatis,  vel  ejus  monachi  emere  visi 
sunt , ita  ut  si  quodvis  tempore  ostensum  fuerit  qiiod 
de  illis  hominibus  etnisse  qui  polestalem  venundandi  non 
habuerunt , nos  ex  nostro  dono  , atque  per  presentem 
concessio  nostra  praecepto  concedimus,  vel  conCrmamus 
in  praenomioato  sancto  loco,  nt  absque  omni  vexatione, 
vel  molestacione  quecumquc  homini  ipsa  congregacio  vì- 
vere valeant,  et  permanere,  et  per  nostra  facinora  Do- 
mini misericordia  deprecare. 

Ut  dum  domino  resenierìnt  laudcs  nobis,  et  cunetas 
Langobardorch  genlibus  proficiai  ad  sdutem , quatenns  ab 
hanc  presenti  die  damus  in  mandatis  in  omnibus  judici- 
bus , vel  agenlibus  nostris  ut  nullus  quispiam  agcre  prae- 
sumat  contra  ea , quae  nostra  gloriosa  roborat  potestas , 
sed  stabiliter  atq;  inviolabiliter  omni  in  tempore  maneat. 

Qnon  vero  praeceptum  hrmitatis  largilatisque  conccs- 
simus  quod  jussus , et  dictatas  suprascriptas  Domini  Gi- 
suLFi  scripsi  ego  Grahus.  Notarius,  ex  jussu  in  faune 
nostrum  sacralimmum  Beneventanuh  Palacium  mense 
Octuber,  et  Indiccione  quarta  decima. 

NUMERO  DLXXXIll. 

Gisuìfo  IIP,  Duca  di  Benevento  , dichiara  falso  un  Di- 
ploma presentalo  dalla  vedova  di  Federico  Cellario  e 
da  un  suo  figliastro. 

Anjco  745.  Novembre  (o  Settembre?). 

( Dalla  Cronica  di  Santa  SoOa  presao  l' Cgbelli  (1)  )• 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesd  Chhisti. 


(i)  Ugbelli,  Ital.  Sacra,  Vili.  6i3.  (4.i663).  (Ex  Paridi.* 
Nmn.  9.  Fol.  76.  a tergo  del  Ck>d.  Vaticano  4939  ).  f'edi  As- 
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Firhamos  nos  DomÌDUs  vir  glorìosissimas  Gisouwis 
summus  Dax  gentis  Longobardorvh  , vobis  Zaoiariae 
saoctissimo  Abbati  nostro  ittdicium  seu  iudicalum  Domi- 
ni genitorìs  nostri  bonae  memor.  Domini  Rohualih  , de 
altot^atione  quam  tecum  habuit  y\ot  cuiusdam  Fridbrici 
Cellarij  (1)  de  quodam  Vvandolpho  (2)  una  (cum)  fiUaUro 
suo,  qui  genitori  nostro  falsum  praeccptum  ostenderunt,  quasi 
vt  eia  potestatcm  concessisset,  vt  eis  casam  ad  Ponticbllum, 
quae  posita  est  secus  viam,  vbi  prius  ipsc  habuit  stationem; 
et  dum  vos  qui  supra  Zacharias  in  praesentia  genitoris 
nostri  praeceplum  ci  ostendistis  quod  contincbat  concessio- 
nem  de  praenominato  Vvakdulpho  , integrum  pcrlinentem 
ipsum  locum , vbi  continuo  moratus  est  Dominus  gcnitor 
noster , quae  vobis  Zacbariae  Abbati  omnia  et  in  omnibus 
in  codem  pertincntia  loco  ad  Ponticellch  antca  conccsserit, 
et  ipsum  praeccptum  firmaucrit , et  nulli  alij  cuìquam  ho- 
mini  exinde  aliquid  aliquando  donaucrit^  ncque  per  eius 
iussionem  eius  praeccptum  firmatum  est,  sed  solummodo 
vobis,  qni  super,  Zachariae  continuo  vobis  suum  (ìrmissi- 
mum  iudicatum  fieri  praecepit,  vt  nullo  quoquo  tempore 
adueniente  nunquam  babeat  vigorem  ; vxor  autem  et  filij 


scmani  * , che  pone  il  presente  giudicato  nel  Settembre  745  , 
non  in  riovembre,  come  fa  l’TJgbelli. 

(1)  Cellarii.  Cioè  Canovaio,  che  custodisce  i vini  c le  gra- 
sce. Ducange.  Cellerario  i nome,  che  dura  ne’Monasicri 

Benedettini  anclic  oggidì  , ma  con  significato  diverso.  Federico 
fu  Canovaio  forse  del  Duca  di  Benevento. 

(a)  Altercalione  , quam  tecum  habuit  uxor  Pelle  rici  Cel- 
larii de  quodam  Vvandulpho.  Che  vuol  dire?  Che  Federico 
nacque  da  Waiidulfo?  O che  la  moglie  di  Federico  ebbe  \'al- 
lercazione  con  l’Abbate  Zaccaria  intorno  alla  casa  di  Waii- 
dulfo?  Questa  seconda  proposizione  si  vuol  tenere  per  certa. 

1 Assentarli,  toc. cil.  11.  581. 
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quondam  FitiDEnici  (1),  aut  quaclibet  alia  persona  , nequc 
per  potestatcui , pracceptum , ncque  per  aliud  quodlibet 
praeceplum,  aut  chartulam  de  ipso  loco  casam  aut  ter- 
ram  de  quodam  Vvandulpdo  (2)  requirendum , sed  perpetui» 
temporibus , sicut  per  eius  potcstatis  praeceptum  saepefato 
Zacuariae  concessum  est  , in  Ecclesia  quam  ipse  aedifi- 
cauit,  possidendum  pcrmaneat. 

Propterea  nostra , quac  supra  , gloriosa  potestas , dum 
Domini  gcnitoris  nostri  legere  fecisset  iudicatum,  statini 
placuit  nobis  iuxta  timorem  Dei , per  hoc  nostrum  Gr- 
mitatis  praeceptum,  hoc  iudicium  et  iudicatum  renouarc 

(1)  quondam  Frìdvrici.  Dunque  Federico  avea  lasciato 
legittimi  figliuoli  ; ebe  sarebbero  stali  nipoti  del  fu  Wandul- 
fo , se  da  costui  fosse  nato  Federico,  e soli  avrebbero  potuto 
chieder  le  cose  pertinenti  al  retaggio  dell’  avo  paterno. 

(2)  Casam  an/  icrrcim  de  quodam  IFandulphoSe  il  defunto 
Federico  Cellario  fosse  stalo  fìgliuol  di  Wandulfo,  come  avreb- 
be potuto  il  Duca  RomoalJo  11.*  donar  a Santa  Sofia  di  Ponti- 
cello una  casa  posseduta  da  un  altro?  Nel  presente  Diploma  non 
si  parla  dell’eredità  legittima  d’esso  Wandulfo,  che  io  vo’  pen- 
sando essere  .stalo  Guargango  e privo  di  legittima  prole  (^Fcdi 
prec.  Num.  648  ) : per  la  qual  rosa  i suoi  averi  caddero  nel  Pa- 
lazzo Bencvenlaiio  , ed  il  Duca  donolli , o tutti  od  in  parte  , 
a Santa  Sofia  di  Ponticello.  La  vedova  di  Federico  ed  il  fi- 
gliastro di  lei,  cioè  il  figliuolo  d’uii  precedente  marito  della 
Vedova  supplicante,  non  allegarono  alcuna  ragione  sul  retaggio 
nè  di  Federico  nè  di  Wandulfo:  ma  contrapposero  alla  vera 
donazione  di  Romoaldo  11.°  un’altra,  che  dicliiarossi  falsa  da 
quel  Duca,  e falsa  eziandio  datiisulfo  11."  Non  mi  sembra  per 
altro,  che  qui  si  tiatti  d’ una  falsità  commc.ssa  materialmente: 
ma  che  piuttosto  s’additi  la  nullità  del  Diplomai  o perchè  non 
rendalo  solenne  con  le  fortuc  ordinario  , o perchè  la  donazione 
ivi  descritta  polca  rivocarsi  e fu  rivocata  per  un  motivo  qua- 
luii([uc.  Un  Diploma  veramente  falso  avrebbe  sottoposto  chi  lo 
scrisse  al  taglio  della  mano,  secondo  la  Legge  di  Rsoturi. 
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atque  Grmnre,  vt  nullus  aliquando  habeat  vigorem  cau- 
sare , quaerere , aut  praedictuni  Abbatem  vcl  eius  po- 
steros quoquomodo  inquietare , ncque  per  chartulam  nc- 
que per  praeceptum,  sed  ex  hoc  et  in  perpcluum  secu- 
rìter  et  Grmiter  omnia  et  in  omnibus  , quantum  Vvan- 
DOLPHO  fuit , ad  PoNTiCELLUM  valeant  possidcre.  ' 

Qcod  vero  praeceptum  firmilatis  indicali,  ex  iussionc 
nominatao  potcstatis , dictaui  ego  àndefusds  Duddus  et 
referendarius  libi  Adrlchisio  Notarlo  scribendum. 

Actch  Benecenti  in  Palatio  , mense  Nouembri , per 
Indici.  14.  (XIV)  feliciter. 

NUMERO  DLXXXIV. 

Anseramo  ed  allri  donano  una  lena  in  Aitano 
al  Prete  Deusdedil. 

Aym  745.  Novembre. 

( Da  ua  Istromenlo  del  1020  presso  il  Gattola  (i)). 

ViCESiM.v  lercia  scripeio  (2)  quomodo  Anseramo  Scan-, 
[arda  (3)  una  cum  Lupc  et  Ansone  Glii  sui  venundederant 

(l)  11  Gallola*  da  un  Istromenlo  autografo  dell’ Aiubivio 
Cisinesc  , scritto  nel  loao  ^ , cavò  la  memoria  della  Carta  , 
che  qui  si  registra. 

(a)  Ficesima  lercia  actipeio.  Sì  fatta  Carta  fu  1’  ultimo  c 
vigesimo  terzo  de*  Documenti  presentali  nel  giudizio,  il  quale 
si  celebrò  in  Alifc , nel  mese  di  Luglio  toso,  tra  Vito,  Ve- 
scovo Alifano , e le  Monache  di  quella  cittì. 

(3)  Scan/arda.  Qui  cominciano  a comparir  gli  Scanfanli  , 
onde  si  vedranno  altri  esempj  nel  751  in  un  Diploma  Beneven- 
tano e nel  771  in  una  Carta  Bresciana,  pubblicata  per  la  pri- 
ma volta  daU’Odorici.  Nulla  trovo  intorno  agli  Scnjfardi  nel- 
ruUinia  Edizione  del  Ducange  , c nel  Glossario  del  Poliptico 

1 GalloU,  Historiao  Casincnsis,  L 3ìl.  (A.  1733}. 

3 Idem,  Ibùl.  I.  32-37. 
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Decsdedit  venerabili  presbitero  vinca , et  lerras  in  Aila- 
«B  (1),  et  cetera  sicut  ibidem  continebat,  quae  scripta  erat 
per  Radichis  Notarium  temporibus  domni  Gisolpui  sutnma 
duci  anno  nonodecimo  (sic)  Ducatus  eius  (2)  mense  Nobem- 
bris  indiccione  quartadecima  (sic)  roborata  qualiter  ibi- 
dem Icgitur. 


d’ Irminonc  presso  il  Guérard.  Alessandro  Di  Meo  * si  contenta 
dire  d'essere  stati  gli  Scaffàrdi  o Scanfardi  OiBciali  del  Pa- 
lazzo Ducale  di  Benevento  ; ma  dalla  scrittura  presso  l’ Odorici 
apprendiamo  essere  stati  Officiali  costoro  anche  nel  Palazzo 
de’  Re.  Qual  fosse  l’officio  loro  propriamente  , confesso  di  non 
saperlo.  Erano  uomini  liberi  e cittadini  Longobardi  ; ma  forse 
di  grado  inferiore  a’  Gastaldi  ed  agli  Sculdasci,  cosi  co- 

me Ducali  : c forse  il  nome  loro  sonava  nella  Lingua  Longo- 
barda ciò  che  Latinamente  dicevasi  Aclor^  Agcns,  Actionarius. 
(i)  Aitane.  Luogo  poco  distante  di  Prata  e d’  Alifc. 

(a)  Anno  nonodecimo  Ducatus  ejus.  Ben  dice  il  Di  Meo  *, 
che  tale  anno  è guasto,  non  essendo  il  Ducato  di  Gisulfo  11." 
pervenuto  all’anno  decimonono  , c che  si  debba  legger  IV  iu 
vece  di  XIX,  come  si  lesse  per  errore  nel  loao. 

1 Di  Meo,  Annali,  XI.  437.  (A.1810). 

2 /dem , Annali , II.  3S9. 


Digilized  by  Googf 


187 

NUMERO  DLXXXV. 

Àdualdo  ed  Audolfo  cedono  i due  Casali  di  Fida  e (TAsi- 
oiaoo  a Godefrid,  Castaldo  di  Rieli,  per  doversi  donare 
al  Monastero  di  Farfa. 

Amo  746.  Novembre. 

( Dtl  Galletu  (1)  ). 

In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  Jeso  Christi. 
Temporibus  domni  Luponis  gloriosi  et  summi  ducis 
de  gente  LàNGOBARDORcn  anno  ejus  in  Dei  nomine  primo 
et  viri  magnifici  Godefrid  gaslaldii  civitatis  Reatine  (2) 
mense  Novembris  indictione  Xllll.  quisquis  sana  mente 

(i)  Il  Galletti  < ritrsMe  questo  notabile  Documento  dal  Num. 
la.  del  Gran  Registro  di  Farfa  , e con  molto  acume  ne  chiarì 
l’oscuro  significato.  Errò  solo  nell’attribuirgli  l’anno  746,  sen- 
za badare,  che  già  in  Novembre  di  quell’anno  era  cominciata 
la  quindicesima  Indizione:  laonde  il  nostro  Documento,  dov’é 
segnata  la  quaUordicesitua , vuole  senza  niun  dubbio  asse- 
gnarsi al  precedente  Novembre  745. 

(1)  Godefrid  gaslaldii  civitatis  Reatine.  Godefrido,  Gastal- 
do  del  Comune  Longobardo  nella  città  di  Rieti  , c succeduto 
a Piccone , riceve  la  cessione  de’  due  Cas:.li  Fiola  ed  Asiliano 
per  doversi  gli  stessi  donare  a Farfa.  Ecco  la  ragione  di  quel 
gran  lusso  d’espressioni  d’Audolfo  e d'Audualdo  nel  dire , clic 
ciò  da  essi  facevasi  per  rimedio  deW  anima  loro.  Ma  in  ve- 
rità nulla  donavano  , perchè  proponevansi  d’ aver  l’ equiva- 
lente dal  Gastaldo  Godefrido , o piuttosto  da  Lupo , Duea  di 
Spoleto,  che  volea  far  il  dono  dc’due  anzidetti  Casali  al  Monaste- 
ro. Ciò  s’ intenderà  meglio  da  un  altro  Documento  Farfensc  del 
749  o 750  ; donde  risulta  , che  un  cambio  veramente  si  fece 
tra  esso  Duca  di  Spoleto  da  un  lato,  ed  Audualdo  ed  Audolfo 
dall’altro;  per  effetto  del  qual  cambio  il  Duca  donò  a Farfa 
i due  Casali  di  Fiola  e d’ Asiliano. 

1 Galletti,  Vestarario,  pag.  80.  (A..1758). 
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facinorum  ac  delictorum  pertractans  profunda  et  eterni 
regni  bcatitudinem  desiderat  mctum  gelienne  et  incendia 
ignis  expavescens  oportet  enm  sue  salutis  tractare  renac- 
dium  quatlous  in  hac  vita  felicitcr  vivere  debeat  et  in 
eterna  vita  cum  Curisto  regnare  valeat. 

Qda  de  re  ego  Adcaldds  et  Audolfds  considerantes 
humane  fragilitatis  et  secali  hujus  excessum  quia  onincs 
qui  in  hoc  mundo  sumus  morti  jugiter  subjaceraus  juxla 
tcstimonium  prophete  ubi  dicit  Quis  est  homo  qui  vivil 
et  non  tidebil  morlem  ? Ideoque  prò  remedio  anime  no- 
stre tradidisse  atquc  tradedimus  et  in  eterna  truditionc 
concedimus  casales  duos  idest  Asilianum  qui  fuit  casalis 
Aodolfi  et  casalis  qui  dicitur  Fiola  qui  fuit  Audaldi 
unde  prò  istis  duubus  casalibus  quos  tradidimus  in  pre- 
dicto  s.  Madie  resuscepimus  ego  Adcaldds  et  Addolfcs 
a te  Godefrido  gastaldio  casales  duos  ubi  invenire  in 
republica  polerimus  (1). 

Ita  ergo  ut  ab  hac  die  firma  et  stabilis  sit  nostra  tra- 
ditio  in  ipso  sancto  cenobio. 

Et  neque  a nobis  ncque  a nullo  heredum  posterorum- 
que  nostrorum  aliquando  causa  ista  vcxctur. 

Et  qui  hoc  presumpserìt  facere  in  primis  iu  iram  Dei 
iocurrat,  et  anathemati  subìaceat  a cccxviii.  patribus  in- 


(i)  Casales  duos , ubi  invenire  in  republica  polerimus.  Con 
questa  parola  , come  ben  notava  Galletti  , s’  additò  il  Fiico 
Ducale  di  Spoleto.  Ed  ecco  per  quante  vie  il  linguaggio  clas- 
sico della  Giurisprudenza  Romana  s’andava  di  giorno  in  gior- 
no insinuando  tra’  Longobardi , senza  die  per  questo  venissero 
meno  gli  ordinamenti  del  guidrigildo  e l’unità  della  ciltculi • 
nanza  Longobarda,  conferita  cod  ad  alcuni  fra’viiili  Rumini 
come  a tutte  l’altrc  razze  di  Barbati,  abitatori  del  Regno  Lon- 
gobardo. 
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super  pcnara  exoivat  suri  libras  doas  et  cariala  ista  io 
sua  permaneat  stabilitate. 

Unob  prò  perpetua  firmi  tale  ìpsius  sancii  monaslcrii 
hanc  cartulam  traditioois  GnoiPEUTO  notarlo  tradedimus 
scribendam  et  tcstibus  a nobis  rogatis  optulimus  qui  sub- 
ter  signum  sancte  crucis  feccrunt. 

Actuh  in  Reatb  mense  et  indiclione  suprascripta  fé- 
licilcr. 

Signum  f manu  Adualdi  concambiatoris. 

Signum  -{*  manus  Audolfi  c<mcambiatori$.  Et  prò  ipsis 
casalibus  duobus  quos  rccipcre  habcat  Addaldds  et  Au- 
DOLFUS  dedit  gratiam  predictus  GoDEFBinns  gastaldius  co- 
ram  omnibus  circumstantibus  ut  ipsos  duos  casaìes  sine 
intermissione  redderet.  Unde  exivit  fidejussor  Pando  Ma- 
repassus  (1)  et  Lccancs  et  Acdcaldcs  aclionario. 

Signum  -j*  manus  Ldponis  sculd.  testis. 

Signum  manus  Anselhini  Vestararii. 

Signum  -j-  manus  PAimoms  Marepasi  testis. 

Signum  -f-  manus  Lucani  testis. 

Signum  -f  manus  Ansifridiani  medici  (2)  testis. 


(i)  Pondo  Manpasius.  Uno  de’ tre  fideiussori  di  Godet'rido 
Castaldo,  che  i due  ceditori  sarebbero  stati  risarciti  del  danno 
patito  per  la  già  fatta  cessione.  Marepaama  non  sembra  essere 
nè  cognome  nè  soprannome  di  Fandone,  ina  si  una  voee  che 
dinotava  il  suo  Officio  di  Marpahh  nel  Palazzo  del  Duca  di 
Spoleto;  voce  dichiarata  da  Paolo  Diacono.  Allo  stesso  modo 
il  VeaUirario  Anselmino  era  Officiale,  non  del  Palazzo  Ducale, 
ma  del  Vescovado  Rietino,  secondo  scrive  il  Galletti.  Se  questi 
non  s’ ingannò,  Pandonc  dovrebbe  giudicarsi  altresì  un  MarpaJiis 
della  Chiesa  Rietina:  cosa  difficile  ad  immaginarsi  nel  745.  " 
(3)  Medici.  Si  noti , che  i Medici  erano  liberi  cittadini 
Longobardi  o LongobardizzaH , c però  ammetteansi  à fàr'testi- 
monianza  in  giudizio  : ciò  che  non  sempre  avvenne  presso  gli 
antichi  Romani.  • • - ...  , , 
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Signum  -f-  manas  Acmjaldi  actionarii. 
Signum  manas  AtDoms  covitom  (1)  testis. 


(i)  Covitori».  Cosi  nou  il  Galletti  essere  scritto,  e cosi  è 
scritto  nel  Registro  di  Farfa.  Gregorio  Catinese  avrà  forse  vo- 
luto dir  conductoria.  Alcuni  de’  Conduttori  erano  Longobardi 
o LongfAarditzati,  affatto  liberi  ; ed  ancorché  avessero  potuto 
in  principio  esser  servi  od  jdldj,  aveano  tuttavia  conseguite  la 
piena  ed  intera  manomissione  col  titolo  S amundj  , ovvero  di 
estranei  agli  antichi  padroni  e patroni.  prec.  Num.  371). 

NUMERO  DLXXXVI. 

Lupone,  Duca  di  Spoìelo,  dona  a Fdcoaldo,  Abate  di  Farfa, 
due  Coloni  con  terre  nel  Rietino. 

Anno  745.  Decembre. 

( Dal  Fatteschi  (1)  ). 

In  Dei  nom.  Domnus  Lupo  gloriosus  et  summus  Dux 
genlis  Langobabdobiim  Moaasterio  S.  Marue  qd  positum 
est  in  Sabin.  ubi  V.  V.  Fduxialdds  Abb.  preesse  vidctur 
per  presens  praeceptum  summe  gìoriae  nostre  donamas 
atque  concedimus  in  ipso  S.  MonasL  vel  ad  Gongregalio- 
nem  Moaachor.  Colonos  duos.  hoc  est  Galendinoldm  et 
Tchsone»  cum  casis  suis  seu  terris  vineis  olivetis  quantam 
ipsi  tenere  visi  sunt  ex  integro  in  territorio  reatino  loco 
qui  noniinaiur  ad  S.  Gassiancm  vel  in  Mdsoleo. 

(1)  Fatteschi  * prese  questo  Documento,  assai  utile  alla  Cro- 
nologia de’ Duchi  di  Spoleto,  dal  Num.  19-  del  Registro  Far- 
fcnse.  Cosi  egli  dice:  ma  nel  Registro  è il  Num.  14.  In  De- 
cembre adunque  del  74^ , nella  XIV.*  Indizione , piu  non  si 
parlava  degli  emuli  Duchi  Trasmondo  ed  Agelbrando,  che 
alcuni  chiamano  Asprando  ; ma  solo  il  Duca  Lupo  e Lupone 
tenea  la  Signoria  del  Ducato  di  Spoleto. 

1 FatlescU,  Memorie  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  361. 
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QoATErros  ab  hac  die  habentes  hoc  nostrae  cessionis 
preceptum  finniter  iUud  possideatis. 

Et  nullus  Comes  gastaldius  aut  quilibet  Actionarius 
noster  conira  hoc  noslnitn  donationis  preceptum  audeat 
ire  quandoq.  Sed  in  ipso  Monast.  et  vobis  stabile  per- 
maneaL 

Ex  jussione  supli  et  ex  dicto  Andreati  referendarij 
scripsi  ego  Dagarics  Notar. 

Dat.  jussionis  Spolbti  io  Palatio  anno  Ducatus  nostri 
in  Dei  nom.  primo.  Mse  Decembr.  IndicU  XIV. 

NUMERO  DLXXXVII. 

Isaizìone  sepolcrale  della  donzella  Ageltruda. 

Anno? 

(Dal  Pralilli  (1], 

PACIS  AGELTRUDA  PUEL 
LA  FILIA  MALDEFRID 
GOMITI  QUE  BIXIT  ANN 
Vin.  MEN.  II.  DIEB.  XIIII 
ALGARDA  M.VTER  POSUI 


(i)  Il  Pratillì  • trovò  tale  Iscrizione  in  sulla  via  di  Sessa 
nell’ antichissima  Basilica  di  Santa  Maria  della  Piana:  Iscri- 
zione , che  a lui  parve  sopportaòilmente  dettata.  Quantunque 
se  n’  ignori  la  data  , ho  voluto  nondimeno  di  questo  elogio  fu» 
nabre  arricchire  il  mio  Codice  Diplomatico. 

1 Prstau , Via  Appia , pag.  218.  {A.174« 
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NUMERO  DLmvm. 

Palombo  Diacono  dona  Laminano  in  Sabina  a Fkdcodldo, 
Abate  di  Farfa. 

Anno  746.  Febbraio. 

(Dal  Gallelti  (1)). 

In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  Jesd  CmiiSTt. 
Temporibus  domni  viri  gloriosi  Lupoms  summi  ducis 
gcntis  Langoiiardoruh  et  viri  magnifici  Pertoms  gastal- 
dii  civitatis  Reatine  mense  Februarii  indictionc  XIV.  Hoc 
testamentum  conslitutum  dicens  laudabili  misericors  omni- 
potens  Deus  qui  dedit  remedium  hoc  mundanda  peccata 
sicut  rogum  extinguit  latex  sic  helimosina  purgat  peccata. 

Quamobrem  ego  vir  veiierabilis  Palohbus  diaconus  do- 
no ac  trado  in  eterna  traditione  de  porlione  mea  in  mo- 
nastcrio  s.  Marie  sub  domno  viro  ven.  Fulcualdo  abbate 
vel  in  cuncta  ejus  congregatione  hoc  est  in  Sabinis  in 
Launiano  portionem  meam  io  integrum  quantum  nobis 
justo  ordine  pertinet. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  in  monasterio  s.  Marie  perma- 
ncat  potestate  vel  in  ejus  cuncte  congregationi  et  nullus 
nostrorum  hcredum  centra  hanc  cartulam  donationis  no- 
stre ire  aut  vexare  presumat  sed  cartola  ista  in  sua  per- 
maneat  stabilitale. 

Actu.m  in  civitate  Reatina  mense  et  indictione  supra- 
scripta. 

Quah  vero  <;artam  donationis  [2)  prò  stabililate  veslra  ego 
Doni^tds  notarius  scripsi. 

(t)  Il  Galletti*  pubblicò  si  fatta  donazione,  traendola  dal 
rtum.  3l'.  'del  Gran  Registro  di  Farfa.' 

(a)  Or  dove  sono  i Registri 'delle  MunicijxtU  Cesie,  trat- 

1 Galletti , VesUrarìo , pag.  70.  (A..17|t8ii 
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Siguum  f maaus  viri  venerabili  Palombi  diaconi  (I) 
donatoris  qui  Lane  cartulam  fìeri  rugavi!. 

Signum  -j-  nianus  Codiradi  germani  ejus  comenlienlis. 
Signum  Alparlvi  sculd.  testis. 

Signum  manus  Gjtei  sculd. 

Signum  -j-  manus  Akdoaldi  sculd. 

Signum  “j*  manus  Martiniani  actionarii. 

Signum  ‘f*  manus  Alfredi  cestararii  (2). 

Signum  -f-  manus  Akseraui  exercitalis  lestis. 

Signum  manus  Campoms  exercUedis  testis. 


tandosi  d’una  donazione  fra  due  persone  di  Chiesa  , come  Pa- 
lombo e Fulcoaldo?  Non  dimoravano  essi  dunque  alle  Porte  di 
Roma?  Non  avea  per  avventura  prescritto  San  Gregorio  il  Gran- 
ile, che  si  registrassero  in  quelle  Cesie  anche  le  donazioni  di  pochi 
soldi?  ( yédi  prec.  Num.  igi.  iiSo).  Non  sembra  Palombo  il 
nome  d’  un  uomo  d’ origine  Romana?  11  Savignj  * parla  molto 
della  diligenza  di  San  Gregorio  nel  raccomandare  il  Registro 
nelle  Ceste  per  le  donazioni  fatte  alle  Chiese  cosi  nelle  città 
del  Romano  Imperio  come  nell’  altre , che  malamente  da  lui 
si  tengono  per  cadute  in  mano  de’Longobardi  al  tempo  di  quel 
Pontefice. 

(i)  Signum  manus  viri  venentbilis  Palombi  diaconi. 
Nel  prec.  Num.  577  non  he  voluto  credere  , che  Sigiperto  , 
Vescovo  di  Verona,  si  fosse  fatto  ad  apporre  solo  il  segno  della 
Croce  in  una  Carta. Qui  però  lutti  pongono  un  tal  segno  : indizio 
forse , che  non  sapessero  scrivere  nè  Palombo  , Diacono  dona- 
tore, nè  i due  Sculdasci,  nè  il  Peslarario , nominali  nella 
Scrittura.  Ma  forse  ancora,  ciò  che  io  non  nego  e non  affer- 
mo, qualche  Notare  cominciavasi  a contentare  da’seli  segni  di 
Croce,  quando  i testimoni  erano  in  gran  numero. 

(3)  y estararii.  Non  ho  difficoltà  di  credere,  che  la  Chiesa 
di  Rieli  avesse  i suoi  Vestarttrj-.  ma  non  crederei  che  le  Cat- 
tedre Vescovili  del  Regno  Longobardo  fossero  fornite  d'nnd/ar- 
pahis  nel  746.  ( Pedi  prec.  Num.  58.5  ). 

1 SaTiEB7,  Histoire  da  Droit  Ronuùo,  I.  233.  371.  (A.  1839}. 

IV.  13 
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NUMERO  DLXXXIX. 

Prologo  delle  Leggi  del  Re  Rachis. 

A>no  746.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Carcnse  (1)  ). 

InCiP.  PROI.O(iDS  Rachisi  REGIS  OCB  Oo  JDVANTB  ADDIDIT-,’ 

Xpi  jiid  et  salvatoris  nostri  assidua  oos  convcoit  pre- 
cepta  compiere  nijus  providentia  ad  regiminis  culmen 
pervcniuius.  Ipsius  auxiliante  misericordia  et  que  genite 
tiohit  commisse  conveniunt,  idest  catholice  et  Deo  dilecte 
Langobardorch  statuendam  previdimus , quam  glorio- 
sis.“‘,  hac  precelsus  Rothari  hujus  genlis  Laagodardorcm 
priaces  {sic)  , sibi  Deo  inspirante , legcm  inseruit , atque 
innovavit’,*  Vt  omnes  inlencioues  , et  dissensioncs  ma- 
lorum , regali  studio  resecavi!,  quidena  et  statuii , Cua- 
ctis  snccessores  ejusqne  sibi  Deo  inspirante  , aspera  , et 
dura  cognoscercnt , illic  ad  mollicicm  , et  pictatis  per- 
duccrent  gratiam  Deinde  succcssor  cjus  Grimoald  pre- 
cellentìssìmus  rex  , duna  studiose,  atque  evigilantcr  sin- 
guloram  cousideraret  necessitateni  quem  illìs  melius  com- 
placuerat , ad  cuitum  salutis  agendum , luinueBdo  adjun- 
xit  ,*  Post  huDC  vero  gloriosissimus , et  orthodoxus  fidei 
cultor,  atque  htijus  genlis  gubernator  et  noster  per  Dei 
ooinipolentis  misericordia  nutrìtor,  Luprand  eximius  , 
et  precellentissimus , hac  sapieiitissimus  princcps  persi - 
slens  in  Dei  operibus , et  colidianis  vigiliis , omni  pudi- 
cicia,  et  sobrictale  ornatus  , sicuti  a Deo  proineruit,  per 
ipsius  iaspiracioneoi , omnia  desideria  deceoter  statuii  , 
et  in  edicti  paginam,  rum  stus  langobardis,  ac  judici^ 
bus  instituit  et  confìmiavit.  Idcirco  per  Redemptoris  Bit 
providencia  ego  divino  auxiiio,  Racuis  rex  prcceilentis- 
simus  princeps  anno  regni  mei  secunéo  die  Kdartm  > mar- 
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eiarum  , indieiont  quartadecima’ Dum  cuoi  genti  no- 
stre, idest  LANGOBARDORCH  (2)  judictbus , tam  de  Austria, 
quam  et  de  nf.cstria,  vel  tuscie  finibus  (3),  universa  que 
a deressoribus  noslris  staluta  sunt,  soliicilc  considerasse, 
qnedam  ibi  justa  , et  qucdam  purgandam  esse  invenimusy 
quia  duna  pravi  bomioes  ea  que  ad  dnum  pertinent , non 
coDsiderant , magis  hiijus  seculi  lucrum  quam  animarum 
suarum  indigeni,  et  per  huniana  studia  debiles,  vel  ege- 
nos  opprimere  non  desislunt  , qm  pcccatis  facientibus 
mullos  bouiiucs  neglegentes , et  bumana  cupiditale  com- 
pulsus,  in  pcrjurio  cadere  cognovinius , co  quod  Ro- 
TBARi  rex  in  edicli  pagina  statuere  inter  creditorem  , et 
debitorem , seu  fidejussorem  intencionem  orla  , quo  ti- 
morera  guadia  dedisset  , et  debitor  statule  cause  tinore 
negare  licenciam  ei  esse,  aud  per  sacramenlum , aul  per 
arma  (i’  ipso  tinore  negare , sed  nobis,  et  nostris  ludictbus, 
atque  Langobabdis(5)  astantibus  justuui  comparuit,  ut  hoc 
perjurium  fieret  resecalum  (6) , et  ila  slatuimus  sicut  sub* 
ter  adnexum  est  (7)',* 

Explicit  Prologus. 

(i)  Avrei  voluto  rittaoipare  le  L^gi  di  Racbi  secondo  l’Edi- 
tione  del  Cav.  Veame , della  quale  furono  da  Lui  esposte  le 
ragioni  là  nella  Lettera,  che  ho  ricordata  più  volte,  al  Pro- 
fessor Mcrkei.  Ma  io  non  presi  a costituire  , mi  giova  sempre 
ripeterlo  , il_  testo  delle  Leggi  Longobarde  ; nè  ora  posso  dilun- 
garmi dal  mio  primiero  proposito  di  pubblicarle  secondo  il  Co- 
dice Cavense;  nobile  monumento  della  mia  patria  e della  Sto- 
ria Longobarda.,  llasta  un  tal  testo  al  mio  disegno  di  chiarir 
le  ccurdiziooi  da' vinti  Romani,  e mi  giova  eziandio  per  tenermi 
lontano  da, ogni  sospetto , che  io  avessi  voluto  fare  un  Cemento 
giuridico  sugli  Editti  de’  Re  Longobardi.  lion  ho  le  forze  nè 
le  cognizioni  a ciò  necessarie. 

Quantunque  io  avessi  conosciuto  molto  il  Signor  Petit  de 
Baroncourt , e cercalo  d’  agevolare  ì suoi  sludj  nell*  Archivio 
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della  Cava,  pur  tattavolta  n>’è  del  tutto  ignota  una  sua  Dis- 
sertazione Latina,  della  quale  trovo  fatta  menzione  dal  Vesme  *, 
sulle  nuove  Leggi  di  Racbi  e d’ Astolfo^.  Non  mancò  in  Napoli 
chi  credette  di  scorgere  , che  il  Signor  de  Baroncourt  amava 
esserne  riputato  egli  lo  scopritore,  nel  pubblicare  per  le  stam- 
pe un  Ragguaglio  de’ suoi  Viaggi  al  Ministro  dell’ Istruzione 
Pubblica  in  Francia  : del  che  altri  fece  una  qualche  Chiosa  nel 
Museo , Effemeride  Napoletana.  Ma  ciò  non  importa  punto  alle 
mie  ricerche  su’  vinti  Romani. 

(a)  Jìum  cum  genti  nostre,  ielesi  Rangohardorum.  Mi  ver- 
gogno quasi  (eppur  dovrò  vergognarmene  fino  all’  ultima  parola 
del  presente  Codice  Diplomatico  ) di  ripetere,  che  i vinti  Ro- 
mani aveano  perduto  nelle  Leggi  e ne’  Pubblici  Alti  la  deno- 
minazione di  Romani,  come  ciascuna  delle  razze  abitatrici  del 
Regno  Longobardo  perduto  aveano  la  lor  propria  di  Goti , di 
Sarmati,  di  Bulgari,  comeccliè  non  si  tacessero  qualche  volta 
negli  usi  familiari  della  vita  1’  origini  diverse  di  sì  fatti  popoli, 
ridotti  all’appellazione  unica  di  Longobardi  -,  e tutti,  al  pari  dei 
vinti  Romani,  chiamati  ^/is  nostra  da' Re  Longobardi.  Non  la- 
ccano forse  lo  stesso  in  ogni  loro  Diploma  i Duchi  di  Spoleto  c di 
Benevento?  Non  era  il  Ducato  Beneventano  abitato  in  gran  co- 
pia da’Bulgari  d’AIeczonc?  Ben  questi  non  pertanto  erano  Lors- 
gobarditzati  , e formavano  una  parte  non  infima  di  quella  , 
che  Bachi  chiamava  gens  nostra  Langobaroorum. 

(3)  ludicibns  tam  de  Austria  quam  de  Neustria , velTu- 
icie  finibus.  Ecco  durar  sempre  sotto  Bachi  le  grandi  partizioni 
del  Regno  Longobardo , secondo  la  sommaria  esposizione  che 
altrove  ne  feci  [^Vedi  prec.  Num.  409).  Tutto  adunque  il  Regno 
avea  riconosciuta  1’  autorità  di  Racbi  ; ma  infidi  tuttora  erano 
gli  animi  de’ Duchi  di  Benevento  e di  Spoleto,  come  or  or  si  ve- 
drà nella  seguente  Legge  Vi.*  dello  stesso  Bachi.  Crederei  perciò, 
che  i Giudici,  ovvero  gli  Ottimati  di  Benevento  e di  Spoleto 
non  fossero  intervenuti  nella  Dieta  del  1.  Marzo  746,  dove  si 
minacciò  la  pena  di  morte  contro  coloro,  i quali  ardissero  in- 
viare senza  permissione  del  Re  un  lor  messo  nell’  uno  e nel- 

1 Vesme , Lettera  al  Prof.  Merkel , pag.  37.  Nota  (3)  (A.;i847). 

2 Petit  de  Baroncourt , De  Lougobardorum  regum  Batchidis  Astulfique 

legibus  ineditis,  Parisiis,  in  8.”  (A.1846J.  ' 
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r altro  Ducato  ; e , te  v’intervennero,  riuscirono  la  parte  sel- 
vaggia ed  odiata  dell’Assemblea. 

(4)  DebUor licentiam  ei  e*se  aut  per  Sacramentum 

aut  per  arma  negare.  Or  si  veggano , dopo  la  Legge  degli 
Scribi  del  737  , i termini  veri , ne’  quali  si  permise  da  Liut- 
prando  a’ Longobardi  V ueo  pubblico  del  Dritto  Romano;  i 
termini , cioè  , de’  soli  contratti , celebrati  dinanzi  a’  Notari. 
Ma  non  per  questo  cessò  l’uso  àe' Sagramentali  e duelli giu- 
ditiarj  nelle  cause  anche  civili  di  debito  e credito  : non  per 
questo  si  dileguarono  tutte  le  conseguenze  del  Dritto  Politico 
e del  Criminale , stabiliti  prima  dalle  Cadarfrede , poscia  dal- 
r Editto  di  Rotari. 

(5)  Nostris  Judicibua  aut  Longobardie.  Assai  più  parcamen- 
te ascoltansi  ricordali  dal  Re  quelli  , che  si  condussero  alla 
Dieta  di  Pavia  nel  1.  Marzo  746;  nè  si  fa  motto  dell’ eserc</o 
e del  popolo  intero  de’  Longobardi. 

(6)  Ut  hoc  perjurium  fieret  reaecatum.  Dopo  essersi  narrata 
una  Storia  si  particolarizzata  delle  varie  parti  componenti  l’E- 
ditto di  Rotari  ; dopo  esser  trascorsi  cento  settani’ otto  anni  dal- 
l’arrivo d’Alboino  Re  6no  alla  pubblicazione  delle  Leggi  di  Ra- 
chi , gran  maraviglia  sarebbe  stata , che  non  si  fosse  mai  fat- 
to alcun  motto  de’ vinti  Romani,  se  i Legislatori  Longobardi 
avesser  sempre  permesso  a costoro  il  /urò^hco  uso  del  Dritto  Ro- 
mano Giustinianeo.  Maggior  maraviglia  è , che  le  menti  tuttora 
t’ ostinino  a non  voler  tenere  gli  Editti  Longobardi  per  una  Legge 
territoriale,  comune  a tutti  gli  abitanti  del  Regno.  Ma  dunque 
Rachi  nel  parlar  degli  spergiuri  e de’debiiori , parlava  de’ soli 
spergiuri  e debitori  della  tribù  propria  de’ Longobardi?  E questi 
erano  i soli , che  cercavano  di  non  pagar  il  lor  debito  ? 

(7)  Sicut  aubler  adnexum.  I provvedimenti  a schivar  ogni 
spergiuro  cootengonsi  nella  Prima  delle  Leggi  di  Rachi,  se- 
condo tutte  1’ Edizioni , senza  eccettuarne  1’  ultima  del  Cav. 
Vesme.  Cosi  doveva  essere;  cosi  fu:  ma  il  Copista  del  Cavense 
inopportunamente  inseri  fra  il  Prologo  e la  Prima  Legge  un’al- 
tra, che  annoverò  come  la  Prima;  della  quale  intercalazione 
or  ora  parlerò  nelle  Note  al  Numero  seguente  690. 
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NUMERO  DXC. 


Leggi  del  Re  Rachis. 

Anno  746.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Caverne  ). 

OsSMlU'AZtONS  PRSL1MJS.4RE  ALl.E  JLe««I  DX  RACEJa. 

Nìttoa  parte  delle  Leggi  Longobarde  contenute  nel  Codice  di 
Cava  rimase  offesa  più  di  quella,  ove  regisiransi  l’Editto  egli 
altri  ordinamenti  cosi  di  Rachis  come  di  suo  fratello  Astolfo, 
a cagione  dell’empio  strazio  patito  nelfol.  169,  che  ivi  si  vede 
lacerato.  Pietro  Gìannone  * fu  primo  a descrivere  il  numero  e la 
disposizione  delle  Leggi  di  Rachi:  le  due  ultime  delle  quali  (X.* 
ed  XI.*)  con  un  particolare  lor  Prologo  si  stamparono  in  Napoli 
per  la  prima  volta  nel  i85a  j restando  inedita  la  prima,  che  poi 
nel  1846  pubblicossi  dal  Cav.  Vesiue  Narra  egli  che  avendo 
ricevuta  nel  i83g  una  Copia  cosi  di  questa  prima  di  Rachis  come 
di  tutte  le  Leggi  Longobarde  inserite  nel  Codice  di  Cava  , si 
rivolse  a procacciarsene  altri  Manoscritti , e che  gii  tornò  di 
grande  utilità  il  raffronto  fatto  dal  Diurne  d’  un  Codice  Vati- 
cano (535g?)  intorno  alle  Leggi  di  Rachi.  E però  il  Vesme  le 
dispose  in  altra  guisa,  distinguendole  in  tre  ordini:  i.°  Ui  quelle, 
che  s’  aggiunsero  stabilmente  all’  Editto  di  Rotari  e de’Re  Lon- 
gobardi, suoi  Predecessori:  s.°  Delle  Noti  aie  o sia  òt’  Bandi  o 
Precetti  Regi  di  Rachi  per  l’esecuzione  delie  Leggi  o pel  go- 
verno degli  affari  del  Palazzo  : 3."  De’ suoi  Capitoli  in  Brevi  ; 
ossia  dc’regolamenti  che  il  Re  solea  spedire  a’ pubblici  Officiali. 
Di  mano  in  mano  farò  parola  cosi  delle  Notizie  come  de’Bre- 
vii  qui  solo  debbo  ricordare,  che  la  Prima  Legge  Caveose  di 
Racliis  è la  Nona  Vesmiana  , e ch’ella  vuole  attribuirsi  al  te- 
cond' ordine  , cioè  a quello  delle  Notizie. 


1 Gitonone,  Storia  Civile,  làb.  IV.  Cap.  6,  (A. 1723). 

2 Vesme,  Edicta  Regum  Langobardorum , Col.  150.  (A.lSMj. 

3 Utm , Letlera  al  Prof.  Merkel , pag.  5.  (A.1847). 
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1.  Vt  unusquisque  ludex  in  sua  Civitate  d«bcat  C4HÌdie  in 
judicium  residere. 

II4  De  Guadia  quomodo  dalur. 

III.  De  libcris  feminis  qui  servos  tulit. 

1111.  De  bis  qui  ad  palacium  pioclainaaduin  de  libertate  sua 
veniunt. 

V.  De  carta  vendicionis , unde  naufragium  sit. 

VI.  De  ludicibus  , vei  reliquos  bomines,  qui  mandatum 

faci  u ut. 

VU.  De  boinines  qui  per  singulas  Civitates  zabas,  et  aduna- 
ciooeiu  faciunt. 

Vili.  De  boniines  qui  sine  jussione  regia,  aud  judici  causa 
alterius  agcre  presumit. 

Villi.  De  boniines  qui  secreta  regia  inrestigaverit.  ■ 

X.  De  arimanno  , qui  ad  judicem  suuni  prius  non  ambula- 

verit  quani  ad  palacium. 

XI.  De  arimanno  quomodo  cum  judice  suo  raballicare 

debrai. 


RACHIS  UEX 

Incipit  textch  legis  Racuis  Regis. 

I.  (I.X.»  del  T'rsme).  In  nomine  dni  nri  ino  Xpi  , quali- 
ter  (1)  justa  Don,  et  anime  nostre  salvacionem , et  omnium 
Dostrorum  recium  noibis  paruil  esse  una  cum  nostris  judiei- 
bus,  et  hominis  potentes  (2),  et  (ut)  paupcres  qui  suam  que- 
runt  justicias,  minime  fatigentur',’  Vt  unusquisque  judeo;  in 
sua  Civitate  debeat  colidie  in  judicium  residere  , et  non 
attendai  ad  excmulacionem  suam,  aul  hujus  seculi  vani- 
tdtcm , scd  per  scmetipsum  rcsideat  , et  omnibus  justi- 
ciam  conserve! , itaut  de  nullo  bomii^  premium  tollat  , 
ani  accipial , sicul  jam  per  manum  scriplam  nobis  prqmi- 
serunl  (3),  qualiter  judicaverit  , judicatum  suvm  ammil- 
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tat-,-  Sed  si  quis  judex  smodo  neglexerìt  Arimanno  suo 
diviti,  aut  pauperi,  vel  cunctoque  homini  justiciam  suam 
jadicare,  ammitlere  debeat  jadicalum  suam,  et  honorem, 
et  comp.  in  foìacio  regis  vvidrigild  suum,  et  illi  compo- 
nere  debeat,  qualitcr  edicli  conlinet  pagina  (4),  cui  justi- 
ciam judicare  neglexerit , qm  jam  tesles  Deo  dicimus  , 
quia  nec  alicubi  ad  hortacionem  possumus  procedere  (5) 
aud  ubicuinque  caballicare  propter  reclamaciones  multorum 
jMuperum  hominum  (6)*,*  Ideo  hoc  statuimus , et  volumus, 
ut  omnis  judex  hoc  faciat  , ut  Dei  non  perreniamus  of- 
fensa.  Et  ipsi  judices  volumus , ut  in  eo  tinore  precipiant  a 
sculdahi$  suo,  aud  a centinos  (7),  aut  loco  positos , vel 
quod  sub  se  habent  hordinatos  , ut  et  ipsi  similiter  fa- 
ciant , et  promittat  ad  judicem  mum  , sicut  et  ipsi  ju- 
dictt  nobis  promisemnt , ut  sit  illis  et  nobis  tranquillitas, 
et  mercedes  in  animam’,'  Nam  quia  presente  die  Kdrum 
marciarum  (8) , ea  que  superius  leguntur  , non  conservave- 
rint , aud  non  compleverint , et  tantas  reclamaciones  ad 
DOS  venerint,  pmo  omnium  de  cujus judica/ia  ipse  homo 
justiciam  non  habuerit,  et  ad  nos  venerii,  sciai  se  , quia 
de  ipso  honore  eum  expellimus',-  Et  per  nullos  patronos 
poterit  optinere,  ut  honorem  suum  non  amitfat  et  nobis  , 
et  illis  componat,  cui  justiciam  lacere  neglexit-,-  Sicut 
supra  statuimus , quia  cognovìmus  eum  quia  nec  Dei  , 
nec  nostrum  esse  fidelem  nec  prò  salvacione  terre  islius 
decertare , sed  ut  diximus  , contra  dai  querit  agere , et 
contra  nos',‘ 

(i)  In  nomine  dni  nri  Ihu  Xpi,  qualiter,  efc.  Ecco,  dice 
il  Veame  *,  la  formola,  con  cui  cominciavano  le  Notizie,  ovvero 

i Bandi  emanati  dal  Re {jubet  Rex  ...praecipil  Rex..,.  qua- 

liter).  4veano  il  principalissimo  scopo  d’ammonire  i Giudici  sul 
iettò  andamento  della  giustizia,  e di  render  noto  all’  universale 

1 Venne , toc.  cU.  pag.  46.  62-05. 
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in  qual  guisa  intendeva  il  Re  di  governare,  durante  la  sua  vi- 
u,  i Fatrimonj  spettanti  al  suo  Regio  Palazzo,  facendo  un  uso 
piii  o meno  ampio  de’ suoi  dritti,  k tal  modo  Grimoaldo,  Liut- 
praodo  e Rachi  mutarono  e rimntarono  la  durata  del  tempo  utile 
ad  acquistar  la  prescrizione  contro  il  Regio  Palazzo.  Era  necessa- 
rio perciò,  che  si  fatti  ordinamenti  di  ciascun  Re  si  deducessero 
alla  cognizione  di  tutti  gli  abitatori  del  Regno;  donde  seguiva, 
che  le  cosi  dette  Notizie  fossero  Leggi  temporanee , non  per- 
petue come  quelle  propriamente  dell’  Editto , consentite  nella 
Dieta  di  Pavia;  ma  qualche  volta  i Copisti  confusero  la  tem- 
poranea con  la  perpetua  Legge.  Cosi  fecero  , registrando  nel 
Corpo  dell’  Editto  le  due  Notizie , che  già  s’  ascoltarono  , di 
Liutprando 

Anche  le  Leggi  su’Comacini  sembrano  essere  non  altro  se  nou 
semplici  Notizie  al  Cav.  Vesme  , dal  cui  giudizio  non  m’al- 
lontanai. A lui  molto  si  va  debitori  d'aver  diligentemente  trat- 
tato questo  non  facile  argomento  , e d’  aver  ben  distribuito  le 
Leggi  di  Rachi  ne’  loro  tre  diversi  ordini.  La  prima  Legge  , 
ossia  la  prima  delle  Notizie  di  Rachis,  è mal  collocata  nel  Co- 
dice di  Cava  , e peggio  disgiunta  dalle  due  ultime  Leggi,  che 
sono  la  X.*  e 1’  XI.*.  .Ma  nè  posso  nè  vo’  dilungarmi  su  questa 
materia , che  appartiene  tanto  alla  costituzione  del  testo  delle 
Leggi  Longobarde , quanto  ad  un  Lomento  giuridico  e dottri- 
nale sulle  medesime  : cose  affatto  aliene  dal  mio  proposito. 

(a)  Rectum  noòis  paruit  esse  una  cum  judicihus  nostris  et 
homines  potenles.  Le  Notizie  dunque  , che  ì He  Longobardi 
aveano  deliberato  di  pubblicare  , non  si  tralasciava  qualche 
volta  di  proporle  a’Giuiiici  ed  agli  Olliinati  , qui  delti  homi- 
nes potenles.  Ma  non  v’  era  bisogno  d’ aspettar  la  Dieta  Generale. 

(3)  Sicut  jant  per  manum  scriptum  nobis  promiserunt. 
Amabile  industr'a  di  Rachis  ! Si  fece  promettere  in  iscritto 
da’Giudici  di  bene  amministrar  la  giustizia.  Ma  quante  volte  non 
toma  vana  si  fatta  industria  I 

(4)  Et  illi  componete  debeat , quediter  Edicli  continet  pa- 
gina. Ecco  ; il  Re  non  minaccia  nuove  pene  a’  contravventori, 
ma  ricorda  loro  quelle  stabilite  dall’  Editto. 

1 Ffdt  Cod.  DipL  Longobardo , 111.  591-593. 
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(5)  Quia  nec  alicubi  ad  hortacianem  possumus  procederà. 
il  Cav.  Vesm«  legge:  ad  orationem.  Meglio,  credo,  nel  Cavense. 

(6)  Propler  reclamationes  multorum  pauperum  hominimt, 
Altrore  notai  *,  che  il  Rittcr  pretendea  «corgere  i Romani  vinti 
da’  Longobardi  negli  uomini  pot>eri  del  Prologo  di  Rotori  ; e 
però  e’ direbbe  lo  stesso  intorno  a.’ poveri  di  Rachis.  Ma  die? 
dunque  non  v’erano  poveri  di  puro  sangue  Longobardo  ? Non 
v’erano  uomini  di  quella  particolare  tribii,  i quali  arveano  per- 
dalo , per  qualche  omicidio  commesso , l’ intero  lor  Patrimo- 
nio , secondo  la  Legge  di  Liutprando  1 A sostener  tali  ed  anche 
maggiori  stoltezze  , si  dee  necessariamente  condurre  cldunque 
facciasi  a negare  la  natura  territoriale  degli  Editti  cosi  di  Ro- 
tar! come  degli  altri  Re  Longobardi.  Ma  quale  stoltezza  po- 
trebbe agguagliarsi  a quella  del  volere,  che  Rachis  avesse  ot- 
tenuto da’Giudici  di  tutto  il  Regno  la  promessa  in  iscritto  di 
non  esser  giusti  se  non  verso  i soli  poveri , procedenti  dal 
sangue  de’  vinti  Romani  ! O che  non  avesse  con  le  sue  Leggi 
difeso  i poveri  di  tutte  le  razze,  abitatriei  del  suo  Regno  ! 

(7)  Centinos.  Cioè  i Cenienarj.  Egregiamente  il  Vesme  * 
tratta  di  costoro  , affermando  per  1’  autorità  di  lutt’  i Mano- 
scritti da  lui  veduti  la  sincerità  della  lezione  centini.  Una  tal 
voce  perciò  non  si  può  riputare  una  Glossa  inserita  nel  testo 
di  Rachi  sotto  i susseguenti  Re  Carolingi  : ma  i Cenienarj  am- 
ministravano la  giustizia  ne’f^ici  faccano  come  gli  Scnldasci  nelle 
terre  più  popolose  e nelle  città.  E però  non  manca  di  vcrisimi- 
glianza  1’  opinione  dello  stesso  Vesme,  che  Centenario  fosse  una 
traduzione  Latina  della  parola  Germanica  Sculdascio  : parole 
usate  indistintamente  nelle  varie  Provincie  del  Regno  Longo- 
bardo , in  cui  tutti  gli  abitanti  parlavano  Latino  ; altrimenti 
come  intender  le  Leggi  scritte  in  Latino?  Uguale  forse  ne'Scul- 
dasci  e ne’  Cenienarj  era  la  potestà  ; non  uguale  il  numero 
degli  uomini  a (juella  soggetti.  Di  Barbala  e ilalpcrto  , Cen- 
tenarj,i'oàe  parlare  nell'Ottobre  dello  stesso  anno  746,  quando 
le  Leggi  presenti  si  promulgavano,  in  una  Carta  Lucchese. 

(8)  die  Kalendamm  Martiarum.  Delle  Calende  del 
Marzo  di  quale  anno?  Favellasi  di  quelle  del  Marzo  della 

1 Discorso  de'vinti  Romani , g.  LXXll. 

2 Vesme , toc,  est.  pag.  37-38.  ' ' ' ■ 
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quattordicatima  Indiùcne , ricordala  nel  Prologo  , cioè  del 
746.  Di  ciò  avretòe  potuto  dubitarsi;  poiché  le  Notizie  ri 
pubblicavano  da’Re  in  qualunque  tempo , senza  doversi  aspet- 
tare la  convocazione  della  Dieta  del  1 . Marzo  in  Pavia.  Si  : ma 
chiaramente  la  Notizia  presente  di  Rachis  parla  delle  cose  , 
code  trattano  le  Leggi  soggiunta  nel  1.  Marzo  746  all’Editto 
Longobardo  : e però , al  parere  del  Cav.  Vesme  , Notizia  e 
1-eggi  si  scrissero  in  quello  stesso  giorno  di  Rachi, 

li.  (I.»  del  Vesme).  Si  quia  amodo  in  prcsencia  regis,  vel 
judicis  , seu  liberorum  hominum , qaalecumque  modo  gua- 
diam  dederit , et  postea  negare  voluerit , ille  qui  guacHam 
dedif,  quod  io  (ali  tìnore  guadiam  non  dedisset  sicut  ille 
qui  guadiam  suscepit  qucritur , si  fuerìnt  inter  homines 
liberi,  quoru  fides  ammittitur,  non  habeat  licenciam jii- 
rare  quod  in  tali  bordino  grndia  non  dedisset , nisi  qua- 
liter  judex,  qui  judicavit  se  rememoraverit,  vel  homines 
qui  interfuerunt , quando  guadiam  ipsa  dedit  lestiScave- 
rint , ita  comploant  ut  in  eorum  testimonio  credaot. 

De  slancia. 

Quia  slanciam  quain  ante  iiberos  homines  (9)  aliquis  facit 
stare  debet  quauto  magis  ca  causa  qunra  per  guadiam  lìr- 
matur.  et  homines  Uberi  inlersuiit  negare  nichilominus 
convenit.  Si  vero  tales  hoiniues  iuter  non  fuerinl,  quo- 
rum ammittitur  fìdes,  quando  ipsa  guadia  data  sit  erit , 
Tunc  exinde  procedat  judicium , sicut  ab  ipso  Rothari 
rege  est  ioslituluin(10)‘,' 

(9)  atanciam  quarti  ante  libero»  homines,  etc.  Non  ac- 

cenna e’  forse  a tuit’i  cittadini  del  Regno  Longobardo  ? I vinti 
Romani  adunque  sarebbero  stali  esclusi  dall’attcstare  d’aver  ve- 
duto dare  o non  dare  sotto  i lor  ocebj  la^uar//a?  Non  sono 
siali  forse  i Cristiani  esclusi  per  lunga  età  negli  Stali  Musul- 
mani dal  dritto  d’esser  creduti  e di  far  testimonianza  in  giudi- 
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tio?  Grande  onore  sarebbe  stato  e solenne  prò  a’ vinti' Roma- 
ni, se  ' o la  Legge  di  Rachi  non  si  dovesse  credere  territoriale, 
o se  una  parte  di  loro  non  fosse  stata  Longobardieeata  ! 

(io)  Tane  procedat  judicium  , sicul  ab  ipso  Rothari  rege 
est  institutum.  Qui  si  domanda  ; se  la  Legge  di  Rachi  non  fosse 
stata  territoriale  , come  avrebbe  potuto  il  giudizio  continuare 
secondo  le  prescrizioni  di  Rotari , nel  caso  che  insorgesse  lite 
fra  un  uomo  di  puro  sangue  Longobardo  ed  un  discendente  dei 
vinti  Romani?  Come  avrebbe  dovuto  il  giudizio  continuarsi 
cento  seltant’  otto  anni  dopo  1’  arrivo  d’Àlboino  in  Italia  ? 

IIJ.  ( 11.^  M Veme  ).  RemiBiscimur  enim  quia  anterior 
edictus  conlinere  noscilur , de  liberis  fminis , que  servus 
copulantur,  ut  quanquandoque  inventi  essent,  in  servicio 
reducerentur,  sed  qa  griuoald  statuit*,*  De  bis  qui  per 
triginta  annos  in  liberiate  viverent , ut  in  servicio  non  re- 
plicarentur,  tamen  quia  curlis  regia  pussessio  non  inpedit , 
nisi  per  sexaginta  annorum  curricula,  sicut  lidprand  rex 
instiluil(ll)*,'  Ideo  definivimus  si  queinvente  fuerint,  que 
sibi  servis  copularunt,  et  per  sexaginta  anno|  in  libertate 
permanserunt , Ipsi  et  fili] , vel  filie  earum  atque  qui  de 
ipsis  procreati  inventi  fuerint , nuUus  eos  in  servicio  re- 
plicare presuma!,  sed  libertatem  suam  babeant  sicut  per 
sexaginta  annos  permanserunt*,*  Si  autem  amodo  presum- 
pserit,  cujuscumque  servus  an'mannam  (t2)  ducere  uxorem 
sic  exinde  delur  judicium  sicul  anterior  edictus  contine!. 

(i  i)  Per  sexaginta  annorum  curricula  , sicut  Liuprand 
rex  instiiuit.  Si  ; la  Legge  1.‘  di  Grimoaldo  fermò  a treut’anni 
la  prescrizione  contro  i servi,  e Liutprando  nel  736  l’allargò 
a sessanta  * : ma  tosto  con  la  Notizia  del  ySS  ’ la  ristrinse  da 
capo  a treni’  anni  , trattandosi  de’  servi  Regj.  Or  nuovamente 
ritorna  Rachi  al  rigore  de’ sessanta. 

1 Liulp.  Lib.  VI.  Leg.  2t.  {luto  Muratorùmo). 

2 Vidi  Cod.  Diplom.  Longobardo , 111.  582- 
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(i3)  Arimannam.  Qiii  chiaramente,  senza  confondersi  col- 
l’eiimologie,  A rimanna  significa  nell’idioma  Longobardo  quel- 
la , che  in  Latino  chiamavasi  mulier  libera , nut  ingenua  : na- 
ta , cioè  , non  fatta  ingenua. 

IIIJ.  (IH.*  di  Veme).  Si  quicumqne  Langobardus  quale- 
cumquc  hominem  servum  aut  Mionern  suum  facere  volue- 
rìt,  et  ipse  ad  palacium  venerìt  proclamandom,  et  jussionem 
regia  acceptam  eidem  portaverit,  ut  aut  ipsejudicet,  aut 
▼eniat  io  presencia  regia,  aut  judicis,  cum  ipso  judicium 
habeudum , et  si  ipse  neglexerit  et  furorem  accepto  , si 
eum  balliderit,  &at  quod  absitoccidcrit*,*  Sicutnunc  faclam 
(factum)  ex  peccatia  esse  cugnovimus,  compouere  guidrigild 
suum  in  palacium  (13).  Et  si  ipse  homo  vibus  fuerit,  edam  , 
si  servus,  aut  aldius  sit,  perdat  eum  cum  rebus  ejus  , 
et  in  liberiate  permaneat  ipse  vel  filiis  ipsius','  Si  vero 
fuerit  liber  guidrigild  suum  comp.  et  si  eum  bailideril , 
comp.  sicut  ad  liberum  hominem  , nam  si  ipsuin  occiderit, 
prò  hoc  capitulo  , sicut  sapra  legitur  , comp.  mortem 
ilHus  iusimul,  et  qui  (?)  guidrigild  suum  regi  prò  presum- 
pcione,  si  vero  aldius  fuerit,  and  servus,  perdat  filios 
suos  , et  rea  ipsius  comp.  guidrigild  suum  in  palacio- ,• 

(i3)  Componat  guidrigild  suum  in  palalio.  Bella  ed  umana 
Legge  , che  innalza  un  servo  , portatore  d’un  Precetto  del  Re 
in  suo  favore , alla  qualilii  di  libero  cittadino  Longobardo.  Se 
il  padrone  furibondo  l’avesse  ammazzato,  ne  pagherebbe  si  Re 
il  guidrigildo , come  quello  d’ogni  altro  ingenuo  , e perdereb- 
be anche  la  proprietà  de’  figliuoli  del  servo  od  Aldi»  uccisi. 

Sto  a vedere , se  tal  beneficio  di  Bachi  non  fosse  italo  ter- 
ritoriale , che  i vinti  Romani  avesser  dovuto  riputarsi  padroni 
d’uccidere  il  lor  servo  e Y Aidio , protetto  dal  Re,  per  non  an- 
dar soggetti  se  non  alle  pene  del  G>dice  di  Ginsthiano  ! Sto  a 
vedere,  che  in  tali  casi  non  avesser  dovuto  ì pacioni  micidiali 
pagar  la  multa  ed  il  guidrigildo  al  Palazzo  de’t«  Longobardi  1 
Sto  finalmente  a vedere,  che  i padroni  procedeni  dal  sangue  dei 
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viuli  Romani  avessero  potuto  non  obbedire  al  coraandaracnto 
del  Re,  quando  il  Re  li  chiamava  nel  suo  Palazzo  per  dire  la 
loro  causa  contro  i servi  e gli  ytUìj  ricorrenti  ! 

V.  di  \ 'esmé).  Omnibus  enim  pene  notum  est , quia 
usque  nuDC  per  prabam  cupiditatem  deducebaat  homines  $a- 
cramentum,  de  cartola  vcndicionis  quc  facla  erat , et  com- 
pellabanlur,  quod  precium  completum  haberent,  qui  ipsas 
cartam  babcbaut.et  res  possidebaut,  Et  sic  emplures  de- 
ducebaut  sacrammla,  quod  precium  completum  haberet 
datum,  quod  nobis,  et  noslris  judicibus  illicitum  esse  com- 
paruit,  quia  qui  prò  opiaioue  sua  jurare  iiolebant,  prò  sa— 
eramenlum  suum  aliquid  dabant , et  habebant  damuielatem 
siue  causa,  et  naufragi  homines,  propterea  ipsa  compel- 
lacionem  , faciebant  ut  aliquid  eorum  prò  ipso  sacramento 
tollerc  possint*,*  Ideo  decernimus  : Vt  si  quis  cartam  de 
vendicioDe  alicui  de  aliqua  res  fecerit , et  a scribam  pu- 
blicum  scriptam,  vcl  a tcstibus  idoneis  roboratam  fucrit, 
et  tam  ipse  venditor , quam  que  et  testos , in  ipsa  car- 
tola se  subscripserint,  aud  inamim  posuerint , et  manife- 
staverint  io  ipsa  cartam , quod  precium  inter  cos  statutum 
suscepissct,  si  pulsatus  fuerit  poslea  emptor , quod  pre- 
cium ipsum  non  couiplisset , sacramenlum  exinde  non 
procedat , nisi  forte  se  ipse  ei  per  guadiain  oblignvit  , 
ipse  prcudat  Cdemjussorem  suum',' 

VJ.  (V.®  di  Vesme).  Si  quis  judcjc , aut  quiscumque  homo 
missuui  suum  dirigere  presumpserit , Boham,  IUbekkah, 
SpOLATMI  , BENBVEKTljM  , FRANCIA  , BAJOARIAH  , ALEMANNUM» 

Rbciam,  aud  ' avariasi  , sine  regis  jussionem,  anime  sue 
incurrat  periculnm,  et  res  ejus  infiscentur  (14)',' 

(14)  Unirne  sue  incurrat  pericuìum  et  res  ejus  infiscentur. 
Morte  c contista  del  Patrimonio  contro  coloro,  i quali  sau.za  per- 
missione del  Re  spedissero  an  messo  ne’  paesi  qui  ncuninati.  Non 
dispregevole  argomento  ini  s’aprirìi  intorno  a ciò  nella  Storia, 
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quiaidp  luroinnii  a narrare  le  politiche  auiiienzc  <li  Bachi  nel 
1.  Marzo  74(1  con  le  Nazioni  contigue  al  Regno  longobardo; 
e com’egli  da  per  ogni  temeva,  non  gli  si  dovesse  fare  un  qual- 
che inimico  addosso.  Gli  stessi  Duchi  di  Benevento  e di  .Spo- 
leto gli  erano  in  quel  giorno  sospetti  ; ma  ben  presto  verrò  no- 
tando i primi  albori  della  loro  concordia. 

— Reciain.  11  Vesmo  legge  Bitias  ; cioè,  le  due  Rezie: 
lezione  , che  assai  piace  al  Merkcl  Altri  pretendea  legger  : 
u GKcc^.A}r  II. 

1 Merkel,/ue.  cil.  pag.  716.  ‘ 


VIJ.  (V'I.*  di  I esine).  Cognovimus  enim  quoti  per  .siugulas 
civìlalcs  mali  liomines,  sabas,  el  aduaacioncs  coiiira  judicem 
suum  agendum  {agmdo)  faciat  (15).  El  ita  sUtluiutus  nunc, 
ut  si  amodo  quisqiic  homo  adnnacionetn  cum  quattuor  aat 
quinque  vel  amplius  homines  fecerit  dicendo  t^uod  voluntafe 
jvdici  .«HO  non  faciat  quo  ilio  recto  dixertl-,  and  ad  ojus  ju- 
diciuiii  non  vadat,  coufìdnìs  in  aliciijm  jìairocinio',  et  alios 
circa  se  aggregare  voluerit , el  _ipsi  simililor  faciant  conip 
sicut  in  anteriore  cdicto  de  sedicione  quud  conira  juti/com 
suum  levata  continore  videtur..  Si  vero  de  causa  regis  | 
aliquid  direre  voluerit , sit  ci  iicenciam  veoiendi  ad  Pa-t 
laciiim,  et  si  super  que  di.icerit  verilatem  apparucrity  BÌt 
eondempnatus  cui  prohavil',*  Et  suscipial  scntcntiam  se- 
cuodum  qualilatem  cause , sicut  anlcHore  cdicló  'contihet) 
et  si  veritalem  adprovare  non  poltrii  ^ fiat  ei  datus  in 
manus  cum  rebus  suis  et  faciat  ,dc  , 90. yqqod.,  voluerit  , 
vìoleiiciam  quidem  sustùiuerit,  aliquis,  aut  judtcem,  wuin, 
aud  ab  ab  alio  homine,  etjudex  neglexerit  judic4re  , fo(j 
sitan  adtcnderit  ad  castndio  suo  , vel  ad  pareatein , aut 
ad  amicum  suum  , vel  ad  premium  , et  legem  ' non  ju- 
dicaveril,  Tuifc  ventai  adpalacium  (16),  et  reclamel  sua  vio- 
lencia , et  si  probalum  fueril , non  computelur  in  adu- 
nacionem  ei  qui  proclamavit.  Sed  ipse  judex  comp.  gui- 
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drigild  suum,  med  regis  et  medtatem  cui  justiciam  de- 
negavi!, et  honorem  suum  ammittat.,-  Arimamus  qui- 
dem  ille  si  meutìerit,  et  dolose  hec  dixerit , et  si  anlea 
venerit  ad  palacium  quam  ad  judicem  suum , vada!  ad 
judicium , si  habuerit  unde  compoueret , comp.  soli  quin- 
quaginla , med  regis , et  med  judici  suo,  et  si  talis  ho- 
mo fuerit  qui  non  habeat  unde  comp.  8us«-ipiat  discipli- 
nam  , ut  et  ipse  emendatus  fiat , et  alij  hoc  Tacere  non 
presuma!  *,• 


(i5)  Zabas  , et  adunaciones  cantra  judicem  auitm  agen- 
dum  facianl.  La  voce  adunacio  non  è die  la  traduzione  Latina 
della  Germanica  zaba  o eava , secondo  il  Glossario  Cavense. 
Chi  era  il  Giudice  Suo , contro  il  quale  sovente  si  tentavano 
si  fatte  aave  ? Non  era  forse  il  Giudice  di  ci^un  luogo , dove 
queste  facevansi  ? No , parve  al  Roraagnosi  ; no  ; il  Giudice 
Suo  è il  Giudice  particolare  de’ Longobardi , ed  il  Giudice  par- 
ticolare de'vinti  Romani.  Così  pensò  uno  Scrittore  di  tanta  scienza 
e di  si  alta  rinomanza , nel  leggere  per  la  prima  volta  i Capitoli 
in  btevi  da  me  pubblicati  di  Rachi.  £ soggiunse,  che  io  per 
1’  appunto  era  seguace  di  si  fatta  opinione.  Contro  quest’erronea 
credenza,  ebe  mi  s’attribuiva  da  un  sì  celebrato  uomo, e contro  la 
dottrina  di  lui , che  vi  fosser  Giudici  speciali  gli  uni  pe’Longo- 
bardi  e gli  altri  pe’ vinti  Romani,  alzò  la  voce  Alessandro  Man- 
zoni, del  che  or  ora -parlerò  nelle  Note  a’  Capitoli  in  brevi 
di  Rachi. 

Bella  cosa  davvero!  Non  si  sarebbero  i vinti  Romauì  levati 
a romore  se  non  contro  un  Giudice  del  loro  sangue  medesimo, 
ed  i Longobardi  non  avrebbero  dato  addosso  che  ad  uno  della 
propria  loro  tribù  ! Nè  il  furore  di  simili  tumulti  avrebbe  me- 
scolato giammai  gli  uomini  dell’  una  e dell’  altra  razza!  £ però 
ascolto,  che  il  Fiegei  ammiri  nella  sua  recentissima  e brevis- 
sima Storia  de’  Longobardi  la  bontà  pratica  degli  ordinamenti 
di  quel  popolo  , mercè  la  quale  acconciavansi  otlimaniertle 
le  nuove  Magistrature  a'  loro  costumi  ed  a quelli  de’  vinti 
Romani\  <.  . . 
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(16)  l'uno  veniat  ad  Palacium.  Ma  s’cgli  fosse  vero  ciò 
clic  afferma  il  l''legel  , non  dovrebbero  aversi  per  territoriali 
tutte  le  presenti  Leggi  di  liaclii  ; e però  elle  avrebber  cbiama- 
to  il  Longobardo  éolo  , colpevole  delle  zave  o d’altre  violen- 
ze , nel  Regio  Palazzo  ; non  qualunque  altro  uomo  di  sangue 
Romano  , Gotico  ^ Bulgarico  e Sarmatico  ! 

VIIJ.  (VII.®  di  Vesme).  Si  qiiis  causam  allcrius  agere,  aud 
causare  presumpscrit  in  prosencia  regis  audjWtcis,  exce- 
plo  si  rex , aud  judex  liccnciam  dederit , de  vidua  , aud 
orpliano,  aud  de  talem  homiuem  , qui  causam  suam  dicere 
non  potuerit,  comp.  guidrigild  suum  ined  regi  (17),  et  med 
contra  quem  causaverit , et  si  forte  aliquis  per  simplicita- 
tem  causam  suam  agere  ncscit , veniat  ad  palacium  , et  si 
rex,  aud  judex  previderit  quod  veritas  sit , Tunc  ei  dare 
debea t hominem  qui  causam  ipsius  agat.  Nam  si  judex 
hoc  consenserit , exceplo  his  capilolis  , et  non  emenda- 
vi*rit,  et  ipse  similiter  comp.  guidrigild  suum  in  pala- 
cium  regis.  Si  eiiim  quiscuniquc  homo  liber  in  servicium 
de  Casindio  regis  aut  de  ejus  fideìe  introierit , et  judex 
de  sub  quae  fuerit  dolose  eum  opprimere  quesierit , prò 
eo  quod  ipse  in  servicio  aitcrius  inlrohierit,  et  inlicito  per 
ipsum  dolum  ci  judicaverit,  et  si  forsitans  ab  ipsojudtce 
suo  justiciam  invenire  non  potuerit  , Tunc  ille  in  cujus 
servicio  ipse  est,  habeat  licenciam  causam  ejus  agere,  et 
usque  ad  legem  perduccre',*  Si  tamen  ut  ante  vadat  ad 
judicem  suum  [18] , justiciam  suam  suscipiendam  * , ‘ 

(17)  Componat  guidrigild  suum  medietatem  regi.  Se  alcuno 
avesse  potuto  far  l’Avvocalo  altrui,  ciò  ebe  il  Re  dicea  d’abbor- 
rire  in  questa  Legge,  i vinti  Romani  erano  più  d’ogni  altro 
agitali  da  un  maggior  bisogno  di  parlare , d’ allegare,  d’  ecce- 
pire. Chi  crede,  che  le  Leggi  di  Rotar!  non  furono  territoriali, 
dee  confessare  di  non  esservi  stalo  niun  divieto  per  allontanare 
i vinti  Romani  dall’ arringo , c che  a’ Longobardi  soli  chiude- 
vasi  da  Rachi  la  bocca. 

IV.  u 
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(18)  Vadat  ad  judicem  stium.  Già  *’  intende  chi  volesse 

credere  al  Romagoosi , che  1’  andare  innanzi  al  Giudice  suo 
significhi,  dover  andare  innanzi  al  Giudice  Longobardo  , Ro- 
mano , Gotico  , Bulgarico  , Sarmatico  ! • 

VniJ.  (Vili*  di  Veme).  Belatum  quidem  nobis  est,  quod 
sint  aliqui  pravi  homines , qui  submitlant  in  palacio  nostro 
secretum  nostrum  discendum,  aud  per  de{iciosus(19},aut  per 
hostiarios  , vel  per  alios  homines  capciose  , aut  absconse 
aliquid  investigare  possit  quicquid  nos  agimus,  et  ipsi  qui 
rogantur  que  cognoscere  poluit  et  eorum  mandant  , aut 
annunciant  nostra  secreta , et  adhuc  in  extranea  provin- 
cia mandalum  faciunt-,*  Sed  apparet  nobis  , ut  qui  talem 
causam  penetrare  presumpserit , non  est  in  fide  sua  re- 
ctus , set  in  mala  suspectacione  habere  videtur  , unde  et 
cernimus , ut  qui  in  tale  causa  amodo  detentus  fuerit , 
tam  qui  submittit,  quamque  qui  submittitur,  orume  sue 
incurrat  periculutn  , et  res  ejus  infiscenlur , quia  sicut 
dicit  scriptum , secretum  regis  abscondere  bonum  est , 
opera  autem  Dei  revelare  honorificum  est*,* 

(19)  Deliciosua.  Di  costoro  s’ha  un  esempio  nella  Carta  Cre- 
monese del  Settembre  686.  ( Fedi  prec.  Num.  56i  ). 

Prologcs  ista  que  supebigs  scsipta  TSNBimm  in  edictdiì 

SCRIBANTUB','  ET  ISTA  DUA8  CAP.  DE  SUBTD  IN  BtlEYl 
PREVIDUIUS  STATUEBE. 

Hoc  autem  statuere  previdimus,  ut  marcas  nostras  (20). 
Xpo  custodiente  sic  ddteat  fieri  hordinatas,  et  vigilatas, 
ut  inimici  nostri , et  genlis  nostre  non  possint  per  eas 
sevdcas  mittere,  ut  fugaces  exientes  suscipere,  sed  nul- 
lus  homo  per  eas  introire  pqssit  sine  jussione  aud  epìstola 
regis  ; propterea  unusquisque  judex  per  marcam,  sivi  com- 
missam  (21),  talem  studium,  et  vìgilanciam  ponere  de- 
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beat,  et  per  se  (rt)  locos  posilos,  et  cUmrius  sum,  ut  nul- 
lus  homo  sine  signo,  aud  epia^'egìs  exire  possit;et  dum 
ad  ingrediendum  venerint  peregrini  ad  damcu  nostrcu 
qui  ad  Rohah  ambulare  disponunt,  diligenter  debeat  eos 
interrogare  unde  sint , et  ù cognoscunt  quod  simpliciter 
veniaot,  eorum  aditum  tribuat*,* 

(ao)  Marca»  nostra».  Ecco  le  Marche,  fra’ Longobardi , piti 
antiche  del  746.  Se  ne  poteva  e’  dubitare  ? Non  era  quetto  il 
vocabolo  Germanico,  dinotante  i conGni  o le  frontiere  d’una  Pro- 
vincia , e d’  un  Regno  ? Qual  bisogno  d’  aspettar  Carlomagno 
per  introdurre  nna  tal  voce  in  Italia  ? In  un  Istromento  Ba- 
varìco  del  764 , nel  setGmo  anno  di  Tassilone  , son  nomi- 
nate le  Marche  di  Baviera  , come  confini  anche  delle  private 
possessioni  : » Villam , quam  mihi  Orino  dux  perdonavit  prae- 
» aentibus  £oma  Bajow Anna  komìrùbus  cnmomni  sua  Marcra. 

» Actnm  Bazawa  * u. 

£ però  dove  riescono  le  critiche  del  Muratori  per  dichiarare 
false  ora  una  Carta  ed  ora  un'altra,  nelle  quali  si  leggessero 
nominate  le  Marchel  Ben  avrebbe  dovuto  quel  grande  uomo 
temere,  che  ad  ogni  piè  sospinto  si  fosse  in  più  d’un  luogo  tro- 
vata una  qualche  Scrittura  prima  di  Carlomagno , ricordatrice 
della  parola  Germanica.  > 

(ai)  Unutquisque  judex  per  Marcham  sivi  commisaam. 

Ed  ecco  i Marchesi,  ovvero  i custodi  e difensori  delle  Marche. 
Assai  presto  li  vedremo  comparire  nella  famosa  donazione  di 
Gisulfo  1I.°  a Montecasino. 

1 Monumenta  Boica,  Tom.  XXVli.  Pars  B.‘  pag.  14.  Rum.  XV.  Mona- 
chii,  ia  4.°  (A.18^. 

OsSBBrAZIOKB  SVL  SECONDO  PkOLOOO  DI  RaCUI. 

Qui  finisce  il  Prologo  de*  due  CapiioU  in  brevi  nel  Codice 
Cavensej  cioè,  ^ Secondo  Prologo  di  Raohi;  ma  i provvedimenti 
àe\  Pie  ta* passaporti  vi  mancano.  Tal  parte,  desiderata  nel  Ca- 
vense  , oggi  la  trovo  solo  nel  Vesme  , che  la  congiunse  col 
Secondo  Prologo  di  Bachi , e fece  dell’  uno  c dell’  altra  un 
corpo  solo  nella  sua  Edizione.  Leggo  nella  Scrittura  del  Pro- 

* 
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i'essor  Merkcl  * , ciie  l’ intero  Capitolo , scoperto  nel  Gxlioe 
Vaticano  (Num.  535g?),  staropossi  dal  Diurne  nel  iSaS.  Io  non 
vidi  mai  1’  Opera  del  Diurne  , nè  conosco  , dalla  Cavense  in 
fuori,  altra  fonte  intorno  a’ due  Capitoli  in  brevi  di  Rachi 
se  non  l’Edizione  del  Vesme;  non  merito  perciò  i rimproveri 
del  Merkel  * d’  aver  erroneamente  congiunto  , molti  anni  pri- 
ma dell’Edizione  Vesmiana  , il  5eco«rfo  Prologo  di  Rachi  con 
una  parte  sola  del  Primo  suo  Capitolo  in  brevi.  Orsi  vidi,  e cosi 
può  vedersi  nel  Codice  di  Cava , dove  dopo  la  Legge  IX.*  di 
Rachi  si  dà  veramente  il  Secondo  Prologo,  senza  che  questo  sia 
notato  con  Numero  alcuno  : indi  succedono  i Numeri  delle 
Leggi  X.*  ed  XI.‘ ; il  che  s’accoida  parimente  coll’Indice  Ca- 
vense, premesso  all’Editto  di  quel  Re.  Ciò  mi  sembra  fatto  con 
più  accorgimento  dal  Cavense,  che  non  dal  Vaticano:  altrimenti 
dove  sarebbe  il  Secondo  Prologo?  Può  egli  chiamarsi  Prologo  il 
tenore  di  tre  o quattro  parole  intorno  al  doversi  registrare  i due 
Capitoli  in  brevi  ? L’  ultime  parole  del  Secondo  Prologo  nel 
Codice  di  Cava  sono  : u corum  aditnm  tribuat  » ; bandite  affatto 
nell’  Edizione  Vesmiana.  Eppur  elle  sono  parole , convenienti 
come  tutte  1’  altre  qui  riferite  ad  un  Prologo,  dettato  sol  per 
esporre  alcuni  punti  generali  sulla  necessità  di  custodire  le 
Marche,  al  modo  stesso  che  nel  Primo  Prologo  si  deducono 
da  Rachi  le  ragioni  dell’  aversi  a riformar  gli  abusi  procedenti 
dalle  guadie  : indi  succedono  all’  uno  ed  all’  altro  Prologo  le 
disposizioni  particolari  per  condurre  ad  effetto  il  pensiero  pri- 
mitivo adombrato  in  entrambi. 

Clic  che  sia  di  ciò , dannosa  omissione  fu  del  Codice  Cavense 
l’aver  trasandato  il  Capitolo  in  brevi,  che  parlava  de’ passapor- 
ti , come  or  si  vedrà  nell’  Edizione  Vesmiana  ; c l’ essersi  tosto 
rivolto  ad  altra  materia.  Pur  questa  sorte  minacciava  i Previ, 
ossia  i temporanei  provvedimenti  ; 1’  essere  volentieri , come 
ottimamente  osserva  il  Vesme , omessi  nelle  solenni  Raccolte 
delle  Leggi  non  passeggiere. 

Ciò  che  il  Codice  Vaticano  somministrò  al  B^me  ed  al  Ves- 

1 Merkel , Lettera  sulfEdiiione  delle  Leggi  Longobarde , nell'Appendi- 
ce airArebÌTÌo  Storico  del  1847,  pag.  716. 

2 U.  Ibid. 
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me , non  sarà  da  me  taciuto  , ma  dopo  aver  dato  intero  il 
testo  del  Cavensc;  un  co  scopo  del  mio  lavoro. 

X.  (X.*  ed  XI.*  di  Vesme).  Si  e («itm)  vero  arimamm  aud 
qnùlibet  hmoo  ad  judicetn  mum  prius  nott  andmìaverit  (22), 
et  judicium  de  judiee  suo  non  susceperit , et  post  justiciam 
suam  recepta  , sic  venerit  ad  nos  proclamare,  comp  ad 
ipsutn  judicetn  suum  solidos  quinquaginta,  propterea  prc- 
cepìmus  omnibus  ut  debeat  ire  unusquisque  que  causam 
habentes,  ad  civitalem  suam,  simulque  ad  judicem  suum (23). 
£t  nuDciaret  causam  suam  ad  ipsos  judices  suos  et  si  ju- 
sticfam  non  receperit,  lune  veniat  ad  nostram  presenciam, 
nam  si  quis  venire  antea  presumpserit,  priusquam  ad  ju- 
dtcem  suum  vadal , qui  habucrint  unde  comp  soli  quinqua- 
ginla  , et  qui  non  habucrit  unde  comp.  Juvem  (jubemus), 
ut  eum  fustetur',*  Ideo  volumus  ut  vadat  unusquisque  ad 
judicem  suum  , et  purcipiat  judicium  qualiler  fuerit*,-  Et 
hoc  volumus  ut  nullus  homo  presumat  causa  alterius  ad 
dicendum  supprehendere , aud  causare  , nisi  cum  noticia 
de  judice  suo,  sive  causa  de  vidua  , aut  orphano  dicen- 
da*,*  Ncque  ut  diximus  de  coUherlos  $uos[2\)-,‘  Si  quis 
causam  supprcbeuderil , aut  causare  presumpserit',  comp. 
gmdrigild  suum,  med  regis,  et  medtatem  judici  suo  ,- 
Et  si  judex  qui  fuerit  antèquam  causa  altercalur,  hoc  fieri 
permiserit,  aut  consenserit  componat  ^twdrit/tld  suum-,* 

(23)  Si. . .arimannus. . . ad  judicem  suum  prius  non  am~ 
bulaverit.  Per  queste  parole  principalmente  s’accese  l’animo 
del  Rornagnosi  ' nel  credere,  che  Rachi  avesse  parlato  di  Giu- 
dici Longobardi  e di  Giudici  Romani.  La  sua  gran  fama  in- 
dusae  il  Manzoni  ^ a fargli  contrasto;  ma  v’era  egli  bisogno  che 
l’Àutor  del  Discorso  dopo  l’ Adelchi  mettesse  in  cosa  chiarissima 

1 Rornagnosi, De'Faltori  deirinciviliniento, Parte  Il.'Cap.  III.  §.3. (A. 1833). 

2 Manzoni , Appendice  al  Capo  UI.°  del  suo  Discorso  Longobardico,  dopo 
r Adelchi , pag.  163-216.  della  nuova  Edizione  (A.  1862). 
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tanto  ingegno  quanto  egli  ven  pose  ? Bastava  dire  al  Romagno- 
*i , che  rileggesse  l’ antiche  Leggi  di  Bachi  per  vedere  se  quel 
Re  avesse  o no  dato  il  nome  di  Longobardi  e di  sua  gente  a 
tnlt*!  sudditi,  pe*  quali  e’ promulgavale.  Volle  forse  Radii  non 
promulgarle  se  non  per  la  tribii  propria  deliongobardi,  esclu- 
dendo i vieti  Romani  ed  i Goti  ed  i Bulgari  ed  i Sarmali?  Nel 
fatto  particolare  delle  Marche,  Rachis  comandò  forse,  che  de’suoi 
passaporti  si  provvedessero  soltanto  i Longobardi  puri  ? No  : 
quando  il  Re  diceva,  che  ciascuno  andasse  al  suo  Gù/dtce,  troppo 
apertamente  diceva  , che  tutti  gli  abitanti  del  Regno  andassero 
ciascnno  innanzi  al  Giudice  del  proprio  suo  territorio  , senza 
fare  alcun  cenno  alle  diverse  origini  di  tali  abitanti.  Dov’i  mai, 
che  Rachis  movesse  alcuna  parola  de’ Longobardi , conac  di  gente 
diversa  da  quella  de*  vinti  Romani  e d’ ogni  altra  stirpe  d’Ita- 
lia? Tutti  erano,  diceva,  gens  sua-,  e se  i puri  Longobardi  fos- 
sero stati  soli  ad  aver  da  lui  una  tale  appellazione  , dunque 
tutti  gli  altri  abitatori  del  Regno,  cioè  la  massima  parte,  non 
sarebbersi  tenuti  da  Bachi  per  sua  gens  ovvero  per  suoi  sudditi! 

Nelle  maggiori  città  v’erano  più  Sestieri  o Quartieri,  a da- 
scun  de’  quali  deputavasi  un  Giudice  partioolare  dal  Comune 
longobardo  : Racbi  perciò  vietava,  che  in  queste  città  gli  abi- 
tanti d’^un  Quartiere  si  presentassero  innanzi  al  Giudice  d’  un 
altro.  Nel  Giudicato  Cremonese  del  707.  [Vedi  prec.  Num.  379) 
sedettero  due , Giudici  entrambi  della  città  di  Cremona  , Eri- 
prando  e Reginaldo.  Grazie  intanto  si  riferiscano  ad  Alessandro 
Manzoni , dopo  il  quale  non  parmi  , che  altri  possa  più  spar- 
ger dubbj  sul  sigoiCcato  del  Giudice  suo. 

[u3)  Causam  habentes . . . .vadant  ad  .civitaiem  suam 

simulque  ad  judicem  suum.  Poteva  egli  dirsi  con  maggior 
perspicnità  , che  ciascuno  dovesse  andar  alla  sua  città?  Si,  ri- 
sponde Romagnosi , ma  dev’  andare  insieme  ( simul  ) al  suo 
Giudice.  Or  perchè  mai  avrebbe  dovuto  egli  andare  alla  sua 
città  se  non  per  trovare  il  suo  Giudice? 

(a4)  De  colibertos  suos.  Qui  è troppo  chiara  la  significazio- 
ne di  Coliberti  , cioè  de'  compagni , de’  consorti  e degli  nomini 
d’una  stessa  condizione.  Ciò  si  renderà  più  dal  Secondo  Ca- 
pitolo in  brevi  , dove  si  parla  Ad  Coliberti  itdGasindj  del  Re. 

XI.  (XII.*  di  Yeme).  Hec  itaque  volumus  etstataimus. 
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ut  unusquisque  arimannus , quando  cumque  judkt  suo  ca- 
ballicaverìt,  unusquisque  per  semetipsum  debeat  portare 
scutum , et  lanceam , et  sic  post  ipsum  caballicet , et  si  ad 
palacium  cara  judicem  suum  veneriti  similiter  faciat*,' 
Hoc  autem  ideo  volumus  ut  fieri  debeat , quia  incertus  est 
qui  ei  superveniat , aut  qualem  mandatum  suscipiat  de  nos^ 
aud  de  terre  istius  ubi  oportet  fieri  caballicacio.  Si  quis  vero 
aliter  Tacere  presumpserit , comp.  judici  suo  solidi  viginti. 
Et  judex  ille  cujus  arimannohoc  distolerit  implere,  aut  non 
distinserit , sicut  supradiximus,  comp.  guidrigild  suum  in 
palaeium  ' regis , de  ferratura  quidem  et  alioin  armaluram, 
vel  cabaUos;  ila  fieri  debeant  sicut  jam  io  antea  per  no- 
stram  jussionem  precepimus  (25)  * , * 

(a5)  Ue  ferratura per  nostram  jussionem  precepimus. 

Ecco  UDO  degli  altri  ordinamenti  del  Re , i quali  non  registra- 
roDsi  nella  Raccolta  delle  Leggi  spettanti  all’Editto;  cioè  delle 
stabili  e fisse.  Un  tal  Precetto  di  Rachi  sulla  ferratura  ed  ar- 
matura di  chi  dovea  condursi  alla  guerra  faceva  parte  delle 
Notizie  , o de’  Bandi  Regj  , drizzati  a tutti  gli  abitanti  del 
Regno,  nell’atto  che  i Brevi  si  drizzavano  solamente  agli  Of- 
ficiali , come  bene  avvertissi  dal  Vesme  ; parola  , eh’  e’  giu- 
dica * proceder  dagli  usi  Romani , donde  venne  il  nome  di 
Brevi  ad  un  genere  speciale  d’  ordinamenti  Pontificj.  Vero  è , 
che  il  Codice  Cavense  registra  sotto  la  denominazione  di  Capi- 
toli in  brevi  le  due  Leggi  X.^  ed  XI.* , contenute  nel  Secondo 
Prologo  : Leggi , che  dovrebbero  annoverarsi  piuttosto  fra  le 
Notizie , si  come  lece  il  Cav.  Vesme  nella  sua  Edizione.  Ma 
s’ è veduto,  che  alcune  di  tali  Notizie,  pognamo  quella  intorno 
alla  ferratura  ed  armatura,  furono  trascurate  cosi  nel  Caven- 
sc  come  in  tutt'  i Codici  veduti  dal  Ve>me  : segno  evidente  , 
che  i Raccoglitori  delle  Leggi  Longobarde  , concordi  nel  regi- 
strar le  stabili  dell’Editto,  variarono  a loro  talento  , trascri- 
vendo chi  una  e chi  un’  altra  delle  Notizie.  Mollo  più  va- 
riarono, trattandosi  de’ fuggitivi  Capitoli  in  brevi, 

1 Vesme  , Lettera  citata , pag.  60. 
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INCIPIT 

CAPITULA  IN  BREVI 

Istaquae  fuperius  scripla  tencnlur,  in  Ediclum  scrthanlur: 
et  ina  dna  capiluìa  de  sublus  in  brevi  praidimus  sta- 
tuere. 

Gap.  I. 

( De  Marcis  ordinandis  ac  vigilandis  ). 

XIII.  ( de/  Fes»/ie).  Hoc  antera  stalliere  praevidimus , «t 
marcas  nosiras  Christo  custodiente  sic  debeat  fieri  ordi- 
natas  et  vigilatas , ut  inimici  nostri  et  genlis  nostre  non 
possinl  per  eas  sculcas  niitlere  aut  fugaces  exicnles  su- 
scipere , sed  nullus  homo  per  eas  iutroirc  possi!  sine  sl- 
gno  aut  epistola  regis.  Propterea  unusquisque  judex  per 
marcam  sibi  commissam  tale  studio  et  vigilantia  poneru 
debeat , et  per  se  et  per  locopositos  vel  clusarìus  sum  , 
ut  nullus  homo  sine  signo  aut  epistola  regis  exire  pos- 
si!. Et  dura  ad  ingrediendum  venerint  peregrini  ad  clau- 
sas  nostras,  qui  ad  Romam  ambulare  dispunuut , dili- 
genter  debeat  cos  interrogare  unde  sint  ; ( Di  qui  comin- 
ciava , credo  , il  Primo  Capitolo  in  bre\i  del  Codice  T’a- 
ticano  presso  il  Vesme  su'  modi  a spedire  i passaporti  per 
la  buona  custodia  delle  Marche  ) et  si  cognosceat  quod  sim- 
pliciler  veniant , faciat  judex  aut  clusarìus  sorropus  (26), 
et  mittat  in  cera  , et  ponat  ibi  sigillum  suuin  , ut  ipsi 
postea  ostendant  ipsuin  signum  missis  nostri  , quos  nos 
ordaenaAcrimus  : signum  post  hoc  luissus  nostri  faciant 
cis  epistola  ad  Romam  ambulandi  ; et  con  venerent  a 
Romo  {sic)  accipiant  signo  de  anolo  regis.  Si  vero  cogno- 
verint  quia  fraudelenter  veniant , per  suos  niissos  eos  ad 
nos  dirigant  , et  innolescat  nobis  causa  ipsa  : nam  qui 
ille  judex  hoc  lacere  dislullerit , et , quod  abse , forte 
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per  ipsius  uotilia  aliquis  exieril , sangiànis  suo  incurrcu 
periculum , et  rei  tjus  infiseentur.  Et  si  praesumpserit  ju- 
' are  quod  sine  ejus  premissu  factum  fuisset , sed  solutus 
a culpa  ; prò  nilcctum  tamen , sit  se  aduniaverit , con- 
ponat  ili  paiatto  widrtcild  suum.  Et  hoc  addimus,  ut  unus- 
quisque  judex  {tonai  sollicitudineni  per  judicarta  sua  (27) 
in  parlibus  Tcssciae,  ut  nullus  homo  possit  sino  volun- 
tatc  rcgis  vel  sìgilluni  aliquid  transirc  ; et  si  ioventuin 
fuerit  quod  sino  jussione  transisset , ut  sigillum  aliquid 
transirc  non  edoniavcrit , conponat  widrigild  suum. 

(aG)  Cltisarius  socropus.  Il  Blumc,  al  dire  del  Merkel,  spie- 
ga questa  parola  si  come  una  corruzione  di  chimgraphum.  Il 
Merkel  in  olire  legge  Chisarìus  Socropus. 

(aj)  Per  judicitria  sua.  Ecco  il  lerrilorio,  dello  judicalia, 
nel  quale  si  dislcndca  la  giurisdizione  di  ciascun  Giudice  : 
ovvero  di  ciascun  Giudice  suo  di'gli  ahitalori  del  regno  Lon- 
gobardo, cosi  nelle  varie  Lillà,  come  in  ciascuna  delle  diverse 
(larti  d’  una  slessa  ciiiù. 

II.  (28) 

( De  Gasindiis  ut  nullus  judex  eos  opprimere  debeat  ). 

XIV.  [del  Vesme).  De  gasindiis  quidem  iwstri  ita  sta- 
tuere , ut  nullus  judex  eos  opremere  debeant[i\)],  quoniain 
nos  debeinus  gasindios  nostros  defeuderc.  Et  si  coatra 
lego  aliquid  facìunt  ad  arimanno  homme , et  ad  judice  re- 
clamarct  suum,  judex  aut  per  epistola  aut  proprio  ore 
admoneat  gasindio  nostro  ut  Judicet  in  se  : et  ipsum , si 
judicare  non  scit , advocit  aìios  conìibertus  qui  sciunt 
judicare,  et  judicit  causam  ipsara  per  legein  , et  facial 
judicatuni  suum  , ut  arimannus  ipsc  faligatus  non  fìat. 
Nam  antcquani  eum  admoneat , sicut  didum  est , non 
per  wifa  , non  per  pignerationem  sine  jussione  nostra  fa- 
cere  quis  prmmimat.  Gasindius.  vero  ijise  si  distullerit  ju- 
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dicare , et  legem  non  jodkaTarit , jvdix  eum  distrìngat , 
idem  arìmamo  justitia  facìendo  : sii  tamen  non  doloso 
animo,  et  ipse  ganndna  stare  debeant  in  judidam  ipsi- 
vios  jodicii  ; et  ipse  judix  emittat  judicatum  suum.  Si 
enim  postea  ei  apparuit  qnod  legibos  non  jadicasset  , 
veniat  cum  ipso  judicato  in  presentia  nostra; 

(a8)  Questo  secondo  Capitolo  è veramente  in  ireoi , secondo 
la  dlffinizione  data  di  tal  parola  dal  Vesme  , perchè  si  tratta 
de’  Gasindj  del  He.  Non  cosi  può  dirsi  del  precedente  Capi- 
tolo, che  vuole  piuttosto  annoverarsi  fra  le  Notizie.  Prova  no- 
vella , che  delle  Leggi,  non  pertinenti  all’Editto,  ciascun  Co- 
pista trasceglieva  ed  ometteva  quale  più  gli  piacesse  ; fossero 
Brevi  o Notizie. 

(29)  Ut  nuUus  judex  eoa  opremere  debeat.  Splendido  mo- 
numento della 'corruzione  de’ costumi  Longobardi  son  queste 
Leggi  di  Rachi  ; e daranno  un  gran  lume  alla  Storia.  L’oppres- 
sione Ae'Regj  Gasindj  , onde  il  Re  si  duole  in  questo  suo  Bre- 
ve , dimostra  quanto  ardui  fossero  stat’  i corainciamenti  del  suo 
Regno,  e come  ancor  incerta  ondeggiasse  l’autorità  del  succes- 
sore di  Liutprando  e d’ Ildebrando.  11  Giudice  suo  d’ogni  uomo 
jdrimanno  doveva  od  a voce  od  in  iscritto  ammonire  i Gaain- 
dj  del  Be  ad -esser  giusti  verso  quegli  Arimamù , e doveano 
i Gasindj  rimettersi  nelle  vie  della  Legge  dopo  quell’esorta- 
zione {judicet  in  se).  Ove  non  sapessero  essi  Gasindj  ciò  che  la 
Legge  prescriveva  in  alcuni  casi , eran  tenuti  ad  interrogare  i 
Conliberti,  ovvero  gli  altri  Gasindj  del  Re , più  addottrinati: 
nel  modo  stesso,  che  far  doveano  i Notar! , secondo  la  Legge 
degli  Scribi  pubblicata  da  Liutprando  nel  727. 

Se  i Re^  Gasindj  negassero  aU'uirimanno  la  giustizia , do- 
veva impartirgliela  il  Giudice  suo  , cioè  il  Giudice  territo- 
riale dell’  Arimanno  : donde  si  scorge  , die  il  Re  parla  dei 
Giudici  eletti  dal  Comune  Lon^hardo.  Con  tali  provvedimen- 
ti egli  sperava,  che  i Regj  Gasindj  non  fossero  malmenati  da 
tali  Giudici  per  un  lato;  e per  l' altro,  che  non  riuscissero  gravi 
e molesti  agli  Arimanni.  Quanto  alle  materie  soggette  alla 
gùirisdizione  d’essi  Gasindj,  oon  mi  sembra  potersi  dubitare  d’es- 
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leni  queste  ristrette  alle  controversie  fra  il  Regio  Palazzo  e gf! 
jirimanni-,  ossfa  i liberi  uomini  di  puro  Longobardo  sangue , 
od  i Longobariieead  delle  stirpi  cosi  de*  vinti  Romani  come 
de’  Goti , de’  Sarmati  e de’  Bulgari.  £ qui  la  distinzione  tra  le 
Leggi  dell’Eiditto  da  un  Iato,  ed  \ Brevi  eie  Nottue  dall’al- 
tro concorre  a vie  meglio  dimostrar  la  natura  territoriale  di 
tutto  il  Dritto  Longobardo:  poiché  gli  affari  descritti  ne’ Brevi 
e nelle  Nottue  non  si  limitavano  certamente  a quelli  de’  soli 
uomini  di  razza  Longobarda. 

NUMERO  DXCI. 

Bachts  conferma  i doni  fatti  dal  Re  Ildebrando 
alla  Chiesa  di  Piacenza. 

Anno  746.  Marzo  4. 

( Dal  Campi  (1)  ). 

Flavids  Bathchis  vir  excellentissìmns  Rex  feliciter. 

Ecclesub  beatissiini  Martyris , et  Confessorìs  Christi 
Antonini  , et  Victoris  sita  prope  muros  Civilatis  nosfrae 
Placbntinab  , vbi  sancta  eoruin  eoq)ora  quiròcunt  hu- 
mata  , et  vir  beatissimo  Patre  nostro  TnoMaB  Episcopo 
Custodi  ejos.  Detulit  Sanclitas  tua  praecelsae  potestati  no- 
strae  praeceptum  cessionis , et  firmitatis  anieressorìs  Hil- 
PBANDi  Regis,  in  quo  legebatur,  eo  quod  dum  Civitas 
nostra  Piacentina  , quod  omnibus  notum  est , ab  incen- 
dio fuerat  concremata  , et  omnes  munimina  praedielae 
Ecclesiae  tuae  inibi  combustae  suol , sicut  et  aliis  rebus , 
et  ipse  Hilprant  per  ipsum  praeceptum  snum  Brmaverat 
omnia  quicquid  ipsa  Sanctorum  loca , et  vos  possideba- 

(i)  11  Campi*  cavullo  dall’ Archivio  della  Cattedrale  di  Pia- 
cenza. Essendo  un  tal  Diploma  la  semplice  conferma  del  pre- 
cedente d’ Ildebrando  [Vedi  prcc.  Num.  566),  non  ha  bisogno 
d'altra  dichiarazione.  Non  vuol  tenersi  conto  d'una  qualche 
tenue  diveràtà  da'  nomi  Corografici  ne’dua  Diplomi. 

1 Campì,  Storia  Ecclesiastica  di  Piacenza,  1.  481. 
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tis,  vcl  quod  vestros  possiderant  antecessores  , si  ve  de 
dono  praedecessorum  nostrorum  Regum  , sive  quod  ab 
antiquis  temporibus  fuerat  possessum  in  casis , familijs  , 
terrilorijs , famjlia , et  pcculia , vcl  quod  a singulis  ho— 
minibus  inibi  collatum  fuerat,  seu  ex  comparatione , aut 
commutatione  , vel  undecumquc  habcre  , et  possedere 
rnoderaminc  videbatis;  simul  et  Ecclesìas  Diaeceseas  tuas 
ubi  ubi  per  singula  loca  statulas , a vobis  ordinatas  , vel 
a vestris  decessoribus  fueraiit , seu  et  Monasteria  , idest 
Beati  Apostoli , et  Martyris  Cukisti  Thohae  atque  SvRi 
Confessoris  prope  ìpsa  Civitale  nostra  Placeatina  ; atque 
iirmaverat  in  ipsa  venerabilia  loca  Monasteria  Floren- 
TiOLA  , et  Tolla  , atque  Gravaco  ; unde  et  asseruistis 
quod  sub  vestra  fuisseut  tuitione  , et  rectores  suprascri- 
ptorum  a vobis  per  judicio  fuissent  convicti  , et  cano- 
nica obcdientia  vobis  impendatnr. 

Necnun  ctiam  et  iirmaverat  vobis  omnes  illas  mulie- 
res,  quae  , servi  Ecclesiae  vestrae  acceperant  in  conjugio 
cum  fiiiis  Gliabus,  qui  ex  eis  nati  fuerant  per  aldiones 
habentes  mundium  per  caput  solidos  seuos  ; et  concesserat 
ibi  pensionem  illam  de  sapone  libras  xx'x.  quae  Palati! 
nostri  ex  Placextina  Givitate  inferebantur  ; et  tìnuaverat 
vobis  porluin  qui  dicitur  Cotalbo  , ubi  naves  militorum 
usum  habebant  uttlatione  ( ut  collalio  ) illa  de  ripatico  , 
vel  justitia,  quod  et  inde  in  Palatio  nostro  venicbat,  vos 
eam  deberetis  tollere  : nec  non  et  concesserat  in  ipsa  san- 
ata luca , vel  vobis  lectum  Padi,  unde  ante  dies  cucurrit 
prope  suprascripta  Givitate  Placextisa  fine  Gaput  de  ri- 
vo, qui  dicitur  Frigido,  usque  in  fine  de  Sparoaria  , 
et  vobis  proprijs  manibus  tradiderat. 

De  quibus  omnibus  Almitas  vestra , ut  in  ipsa  venc- 
rabilia  luca  , vcl  vobis  nostrum  exindo  renotxuionis  , et 
firmitatis  praeceptum  cmittcrc  debercmus. 
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Nos  vero  allemienles  Dei  oomipotentìs  aiisericonliam  , 
et  vesiram  audieatcs  congruam  petitionem , hoc  renova- 
lionis  , et  fimiitatis  nostrae  praeceptum  vobis  Aeri  jussi- 
mus,  firmantes  in  praescripta  Saocta  loca^  vel  vobis  o- 
mnia  , sicut  texlus  antcrioris  praecepti  ejusdem  Hilpbandi 
conlinere  videtur  , et  vos  none  praescnti  tempore  habere  , 
et  possidere  rationabiliter  videmini  : 

Qiiatekcs  ab  bodicroa  die  habentes  hoc  nostrum  re- 
novalionis , et  firmitatis  praeceptum  securiter,  ac  firmiter 
ipsa  suprascripta  loca  , vel  vos,  et  vestri  Successores  pos- 
sidere valeamini  : et  nulius  Uux  , Comes  , Gastaldus , vel 
Aclionarius  noster  coulra  pracsenlcm  nostrum  renovatio- 
nis , et  firmitatis  praeceptum  audeat  ire  quandoque  , sed 
Omni  tempore  vobis,  vestrisque  Successoribus  stabili  or- 
dine pracsens  noster  praeccplus  debeat  permanere. 

Ex  dicto  Domni  Regis  per  Am>reatem  111.  Referenda- 
rius  scripsi  ego  Tuouas  Notarius. 

Actum  Ticimo  in  Palatio , quarto  die  mcnsis  Martij  , 
anno  faelicissimi  Regni  nostri  Sccundo  , Indictione  de- 
cimaquarta  faeliciter. 

NUMERO  DXCII. 

Giudicato  di  Gisulfo  Il.°  in  favore  del  Prete  Benedetto 
per  la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Quintodecimo  contro 
Teodoro,  Abate  di  5.  Pietro  anche  tn  Quintodecimo. 

Anno  746.  Maggio. 

( Dalli  Cronica  di  SanU  Sofia  presso  l' Dghelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salualoris  nostri  Iesd  Geristi. 


(i)  Ughelli , Iial.  Sac.  Vili.  626.  (A.  1662).  (Ex  P.arlc  III.» 
riam.  3.  fol.  89.  Cod.  Valicano  4939).  f'edi  Asscmani  *. 

1 Asscmani , lUl.  Bui.  Scrip.  II.  582. 
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FiRMAMns  DOS  Dominus  vir  gloriosissimus  Gisolpbds 
surnmus  Dux  gentis  Lorgobardoroh. 

In  hoc  nostrum  sacratissimum  Beneuentakuh  Palatium 
tono  veneraot  in  nostram  praesentiam  Theodoricos  {Theodo- 
rus)  (1)  Abbas  Honasterìj  s.  Petri,  ad  altercandom  aduer- 
sus  Benedictcm  Presbyterum  , propler  Ecclesiam  s.  Pstri 
quae  aedifìcata  est  in  Qcintodecimo. 

Dicebat  nomina tus  Theodoricos  (Ji^odortu]:  quia  prae- 
dicU  Ecclesia  quam  tu  Benedicte  ab  ipso  Monasterìo  quae- 
ris  subtrahere , a tempore  Domini  Theodoriq  (2)  in  ipsum 
sandum  monasterium  per  eius  praeceptum  oblata  fuit,  et 
per  legem  ibidem  audieutiam  habere  debet. 

Ad  haec  respoodebat  pars  Bbnbdicti  Presbyterì  : Ve- 
rum  est,  quod  tu  Theodorb  Abbas  ipsam  ecclesiam  a 
tempore  Domini  Thbodobici  tenuisti  , sed  semper  per  eal- 
àaria{S);  nam  antea  ad  s.  Mariah  in  QuiirroDEaMO  perii- 
Duit,  et  per  legem  ibidem  perlinere  debet; 

Dbmdu  nostra  gloriosa  potestale , audita  inter  eos  varia 
altercatione , et  cognoscentes  certam  verilatem , quod  ipse 
s.Petros  ad  sanctam  Mariaii  pertinuit,  feàmut  venire  sancios 


(i)  Tkeodoricui.  No:  dee  dir  Teodoro,  come  »i  rileva  dalla 
Nota  seguente , che  che  ne  dica  il  Di  Meo 

(a)  A tempore  Domini  Theodorici.  Questo  Teodorico  nel 
709  o 724  fu  Abbate  di  San  Pietro  all’Acqi»  di  S.  Petito  in 
Quintodecimo  , territorio  di  Benevento  [^Vtdi  prec.  Num.  385). 
A Teodorico  succedè  Teodoro  , Abate,  che  intima  ora  il  giu- 
dizio al  Prete  Benedetto , e rimane  vinto. 

(3)  Per  cakiaria.  Goè,  mediante  una  pensione  al  proprie- 
tario , si  come  dichiara  il  Ducange.  £ quel  proprietario,  come 
dimostrò  il  Prete  Benedetto,  era  per  l’appunto  la  sua  Chiesa 
di  Santa  Maria  in  Quintodecimo. 

1 Di  Meo , Ajuiali , 0.  3A4. 
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Canotus  et  religi  in  nostra  praesentia , et  sic  ibidem  con- 
tinebalur:  Ul  ^Ecclesia  xma  ab  altera  non  raperetur. 

Tcnc  nostrae  gloriosae  potestati  iustum  visum  est  in- 
dicare secundum  praecepla  Canonvm  (1),  vt  s.  Petrus  ad 
sanctam  AIariah  pertinere  debeat. 

PnoPTBRBA  hoc  nostrum  iussimus  fieri  iudicatum,  vt 
nullo  adueniente  tempore  aliquem  habeant  vigorem  ipse 
Theodoriccs  Abbas , vel  posteri  eius  de  nominata  Eccle- 
sia B.  Pbtri  Apostolorum  Principis  aliquid  quaerere  ; et 
si  quaerere  tentauerint  sii  quaestio  illorum  vacua  atque 
inanis  (2). 

QtJOD  vero  iudicatum  definitionis  ex  dictatu  et  iussiune 
nominati  Domini  nostri  viri  gloriosissimi  Gisolphi,  per 
loANNEH  Notarium  scripsi  ego  Chacublapus  notarius. 

Data  iussione  in  hoc  nostro  tacratiisimo  Beneckntano 
Palalio,  mense  Maio  per  Indictionem  14.  (XIV)  feliciter. 


(i)  Secundum  praecepla  Canonum.  È curioso  e nuovo  per 
noi , che  il  Duca  Gisulfo  li."  aprisse  i Libri  Ae’Sanli  Canoni, 
com’egli  afferm.'wa,  e giudicasse  difilato  secondo  le  loro  dispo- 
sizioni. Ma  nel  746  non  erano  si  distinti  , come  poi  furono  , 
i limili  delle  due  potestà  nel  giudicar  delle  cause  Ecclesiasti- 
che. Liutprando  Re  {Vedi  prec.  Num.  408)  giudicava  tra’Ve- 
scovi  d’Àxezzo  c di  Siena , ma  dopo  aver  ascoltato  altri  Ve- 
scovi : qui  Gisulfo  IL*  fa  tutto  da  se.  1 Diplomi  Ducali  per 
Santa  SoBa  di  Benevento  hanno  la  medesima  sembianza  : e da 
per  ogni  si  scorge  la  grande  autorità  de’  donatori  sul  reggi- 
mento de’  Monasteri  , da  lor  fondali  od  arricchiti. 

(a)  Quaestio  illorum  vacua  atque  inanis.  Cosi  Teodoro  , 
Abbate  di  San  Pietro  in  Quìntodecimo,  perde  la  lite.  Non  fio- 
rivano sotto  Gisulfo  11.°  nel  Ducato  Beneventano  altri  Mona- 
steri che  de’  Benedettini  : e però  niuno  dirà  , che  que’  Monaci 
avMsero  foggiata  la  presente  Carla  , sì  come  or  ora  s' ascol- 
teranno accusare  d’aver  mentita  la  donazione  dello  st^o  Gi- 
sulfo II.°  in  favor  di  Monte  Casino. 
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NUMERO  DXCm. 


I.upo  , Duca  di  Sjwlelo  , dona  al  Monastero  di  Santa  Ma- 
ria Farfense  un  pezzo  del  bosco  di  San  Giacinto  sul 
fiume  Farfa. 

Anno  746.  prima  di  Sellembre. 

(Dal  Gallciti  (Ij). 

In  Dei  nomine  domnns  Lupo  gloriosus  et  summus  diix 
monaslerio  beate  scmperqiic  virginis  dei  genetricis  Marie 
silo  in  lerritorio  Sabinensi. 

Pro  luminare  et  mercede  anime  nostre  donamus  alque 
conccdimus  in  isto  M.  vcl  tue  venerationi  atque  cuncic 
congregationi  ex  gualdo  nostro  qui  dicitur  ad  S.  Jacln- 
TUM  petiam  unam  per  loca  designata  idest  a fliijo  Farfa 
juxta  Fractam  Arnonis  anteriorem  et  per  fìnem  de  Cor- 
NELiANo  quod  descendi t per  fossatum  quod  nominatur 
PoNTicuLCM  et  conjungit  Agello  et  Fornicate  una  cum 
casaliculo  qui-  vocatur  Cesarianus  in  integro  quatinus  ab 
hac  die  babens  hoc  nostre  cessionis  munimen  securius 
ipsum  sanctum  M.  omnia  superius  comprehensa  possideat 
et  nullus  ex  nostris  actionariis  exinde  in  aliquo  molestare 
presumat,  sed  omui  in  tempore  donum  nostrum  securius 
habeat  et  fìrmiter  ibidem  permaneat 
Ex  jussione  supra  scripsi  ego  Andreas  notarius. 

Datuh  jussionis  in  civittle  nostra  Reatina.  Anno  in 
Dei  nomine  ducatus  nostri  primo  indictione  XIV.  sub 
Bertone  gastaldio. 

(i)  il  Galletti  * trasse  qucsia  donazione  dal  Registro  Farfen- 
*e  di  Gr^orio  Catincsc  , ^umcro  i5.  L’Indizione  XIV  ter- 
minò a 3i.  Agosto  7ìjG.  Nel  seguente  giorno  i.  Settembre  eo- 
mineiò  la  quindicesima.  11  Bosco  di  San  Giaciuto  non  era 
lontano  dal  Monastero. 

1 Galletti,  Gabio,  pag.  79.  (A.  1757|. 
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NUMERO  DXCIV. 

Àusflmo  promelle  risedere  in  Giiamo  e eollimni  le  terre 
di  Walprando,  Vescovo  di  Lucca. 

Anno  746. 

(Dal  Muratori  (1)  ). 

In  Dei  nom. 

Regnantb  domino  nostro  Ratchisids  excelientissimus 
rige,  anno  regni  ejus  secando  in  ipsa  Galendas  septem- 
bri,  indici.  15.  (2)  feliciler. 

Manifbstd  sum  ego  Adselhi  v.  d.  qui.a  reprometto  et 
ispundeo  , atque  manns  meam  faceo  ti  vi  domnns  v.  T. 
(vir  venerabilis)  Walpband  ep.  ut  in  casa  tua  in  loco  Wa- 
mo(3},  avi  quondam  b.  m.  genitor  meus  avitare  visus  fue- 
ret,  ividem  natus  est,  ut  in  ipsa  casa  usque  in  diebus  vite 
uiec  ividem  resedire  diveam,  et  consuetudo  ipsejus  case , 
quas  parentis  nostris  Gcerunt  per  singulos  annos  perexol- 
vere  diveam,  tam  ego  quam  et  filius  meus,  et  ipsa  su- 
prascripla  casa  et  res  bene  lavorare , et  guvemare  sicut  re- 
ctum  fuereU 


(l)  Il  Muratori  ’ stampò  sull’  Originale  dell’  Archivio  Arci- 
vescovile  di  Lucca  questa  Carta  ristampata  dal  Brunetti  po- 
scia , ed  in  generale  con  maggior  diligenea , dal  Barsoccliiui  ^ 
( * L.  ag  ),  di  cui  ho  seguitato  la  lezione. 

(a)  Muratori  c Brunetti  lasciarono  , come  dovevano  , In- 
dici. Xy.  con  cifre  Romane.  Il  Barsocchini  , avendo  tratta 
una  Copia  novella  dall’  Originale,  dimenticò  di  mutare  la  ci- 
fra Arabica  i5 , da  lui  apposta  frettolosamente  per  memoria 
nell’  atto  di  scrivere.  Omise  anche  la  parola  feliciler. 

(3)  JVamo.  È luogo  non  lontano  dal  Secchio  nel  Lucchese 
( yedi  prec.  ^’um.  534  )• 

1 Jluralori , A.  M.  . II.  771.  (A.1739). 

3 Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  517.  (A.4R06). 

3 Barsocchini , Mera.  Lucchesi , Tom.  V.  Parte  II.  pag.  21.  (A.1837). 

JV.  15 
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Et  si  ego  q.  s.  Aesei.Mi  vel  meils  eredcs  ipsa  snpra> 
scripin  casa  el  res  ejus  bcac  non  guvernaremus , el  an- 
gai'ia  quas  usura  abuit  ipsa  casa  minime  pcrexolserimus , 
cumponamus  tivi  domo.  VValpbando  epis.  vel  at  tuos  cri-> 
des  auri  soledus  nomerò  sexagentà  , et  exeat  inanis  et 
vacuus  foras. 

Qoah  meis  repromissionis  cartula  et  PEnTBRAnu  cler. 
scrivere  rogavi,  el  supler  signa  s.  Croci  feci. 

At.TOH  in  domo  s.  Eccles.  regnum  , et  indit.  suprascri- 
pla  feliciter. 

Siguum  -J-  ms.  Acselhi  v.  d.  repromessori  et  conser- 
vaturi 

Signum  •}•  ms.  Iuvacim  cler.  et  tesiis 

Signum  -f-  ms.  Lucianu  presb.  de  Coloxnola  test» 

Signum  ']'  ms.  Acniperti  de  Guamo  tesiis 

Signum  ms.  Alahondi  cler.  test». 

-J-  Ego  Pbrteraoos  cler.  ex  deelato  Gaddbntio  presbi- 
tero magister  meo  (1)  iscripsi. 

Ego  Gaudentius  presb.  propria  manus  mea  subscri- 
psi  et  coufirmavi 


(l)  Afagister  znro.  .Scarso  Maestro  *li  povero  ttiscepolo. L’uno 
e l’altro  son  ricordati  nel  s'eg.  Nuin.  5g5.  Qui  Gaudenzio  Prete, 
che  non  fu  pregato  di  scrivere  il  presente  contratto , non  lo 
sottoscrive  io  qualità  di  testimonio,  ma  di  Maestro  per  avven- 
tura , quasi  avesse  voluto  con  1'  autorità  sua  raccomandare  i 
detti  del  suo  discepolo  Perterado. 
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NUMERO  DXCV. 

Walprando,  rescoro  di  Lucca,  col  consenso  de’Cenlenari, 
ordina  il  Prete  Lucerio  nella  Ghiera  di  San  Piero  in 
Moscianu. 

Anso  746.  Oltobrc. 

( Dal  Muralori  (I)  ). 

■f  In  Dei  nom. 

Regnante  domno  nosiro  Ratchis  vir  cxcell.  regc , anno 
regni  ejus  Xto  auxiliante  lerlio , mense  oclubriu , indicL 
quintadecima  feliciter. 

Manifesto  sum  ego  Ldceri  v,  v.  prcsb.  quia  reprometio 
et  spundeo,  alquc  manus  meam  facio  (ibi  domno  vene- 
rabili Walprand  episcopo  prò  co  cot  me  una  cum  filiis 
Ecclesie  in  Ecclesia  s.  Retri  in  loco  Mosciaso  presbile- 
rum  hordinasti , in  omnem  ris  (res)  Ecclesie  cunfìrmasti  cum 
cotisenstt  Ratperti  et  Barbdla  Cenlinariis  (2),  vel  de  loia 

(i)  Il  Muratori*  trasse  questa  Carta  Originale  dall’Arcliivio 
Arcivescovile  di  Lucca;  ristampata  dal  Brunetti*  c dal  Bar- 
socchini  ® ( * F.  73  ) ; del  qual  Barspcchiui  ho  seguitalo  la  le- 
zione. 

(a)  Cum  conaensu  liatperti  et  Bnrbtila  Cenlinariis.  Erco  i 
Cenlini  della  prcc.  Legge  L*  di  Bachi  nel  Codice  Cavense,  ov- 
vero della  IX.*  di  Vesme.  Dal  consenso,  che  prestavano  i due 
Centenarj  per  l’ordinazione  del  Prete  Lucerio,  ben  si  vede, 
eh’  eglino  erano  pubblici  Oflìciali  del  Comune  IjOngobarda. 
» Un  tal  costume  di  que’  tempi  , dice  il  Berlini  * , è affatto 
Il  sconosciuto  ne’  nostri  ».  Si  congregò  parimente  a quell’uopo 
tutta  la  plebe  Longobarda.  Chi  non  crederebbe , che  non  fos- 
sero tornate  in  onore  le  frasi  di  San  Gregorio  il  Grande,  quan- 
do egli  per  l’elezione  de’Vescovi  scrivea  Clero,  Obuini  et  Ple- 

1 Muratori,  A,  M.  AEvi . VI.  (A.1738). 

2 Brunetti,  Cnd.  Diploni.  Tose.  I.  318.  (A.I80G). 

1 Barsocebini,  Hcm.  Lucchesi,  Tom.  V.  Pari.  II.  pa;;.  22.  [A.1837j 
4 Berlini , Meni.  Lucchesi , Tom.  IV.  Parte  L*  pag.  330. 

* 


Digilizod  by  Coogle 


228 


pìevem  congrecala  , me  in  ipsa  siiprascripfa  Ecclesia  Dei 
cuofermasti  , ut  a modo  ab  unc  die  in  ipsa  suprascripta 
Ecclesia  dcscrbire  dibeam  casto  et  justo  ordinem , noù 
auperve  aut  inique  agentes , set  semper  in  humilitatem 
Deo  et  ipsius  Ecclesie  serbientes , laus  et  mandatum  do- 
mini in  omnibus  adimplentes,  et  res  Ecclesie  bene  lavo- 
rantes  , et  guveruantes,  non  fraudem  facienles,  nec  aliquid 
de  rebus  Ecclesie  roenuantes , aut  in  malis  parlibns  no- 
fracantes,  aut  deportantes  in  proprio  monasterio  meo, 
aut  io  qualive  loco  peculiarina  non  facientes  ; nisi  tantum 
caute  beneditionis  per  amicos  aut  parente»  meo»,  aut  cui  uo- 
lueru  de  fruclum  ohlallonum  atque  fraude  (1). 

Et  si  de  hoc  omnia  suprascripta  capitala  pleniter  non 
eunservavero , et  ad  me  adimpletum  non  fuerit,  aut  si  de 
ipsa  Ecclesia  foris  exiero,  et  in  alia  introiero  per  coli- 
ved  occasionem , et  provata  causa  fuerit  per  duo  rei  tres 
homines  Dominum  timentes , quas  meam  culpa  sid  , cum- 
puna  ego  qui  supra  Lccbri  presb.  tivi  dom.  meo  Wal- 
PRAND  episc.  aun  toledus  boni  lucani  nomero  centum. 

Qoam  meis  repromissionis  pagina  Gaddentics  presb.  una 
cum  Pkrtebadd  cler.  discipulu  ejus  iscrivere  rogavi. 

Ex  dectato  suprascripto  Gaddentio  magistro  meo  scripsi 


RI  ? Ma  in  Lucca  nel  746  non  v’era  più  Ordine  o Curia:  e 
perù  il  Vescovo  Walprando  avrebbe  dovuto  , per  congregar 
quella  gente  , scrivere  : Clero  , Csntinariis  et  Plebi. 

(1)  De  fructum  oblatione  atque  fraude.  Crede  il  Berlini 
che  con  queste  parole  si  ricordino  1’  Eulogie  antiche  de’  Cri- 
stiani , ovvero  i Pani  benedetti,  che  ti  distribuivano  dopo  la 
Metta  , o tpedivansi  nelle  case  de’  fedeli  assenti , a dinotar  la 
Comunione  Cattolica  e la  mutua  carità.  Muratori  legge  de  fru- 
ctum oblatorium  absque  fraude  : ciò , che  non  ha  senso. 

1 Berlini , toc,  eit.  pag.  337. 
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ego  Pebterad  '(1)  sup  istipìtlalionem  itpunsionemque  in-~ 
Urposita. 

Actdm  Loca  in  domo  s.  Ecclesie 
f Ego  Loceri  presb.  in  hac  manus  mea  subs. 

Signum  -{-  ms.  Bdcioli  v.  v.  presb.  teslis 
Signam  ms.  Guntelmi  clerico  teslis 
Signum  -f-  ms.  Adnipbet  v.  v.  presb.  da  Roccv  (2)  teslis 
Signum  ms.  Sbipebt  cier.  filio  qd.  Ssifridi  teslis 
Signam  'f  Ldcifbidi  cleric.  teslis 
-{*  Ego  Gaudshtics  presb.  propria  manus  mea  subsc.  et 
confirmaTi 

(i)  JSx  decla/o  Gaudenlii  MagUtro  meo  acripsi  ego  Per- 
terad.  Parole,  che  ascottaronii  nell’Atto  del  prec.  Mum.  594  , 
e che  non  laiciano  d’  essere  affelluose. 

(a)  De  Rota.  Muratori  e Brunetti  scrivono  de  Rocca.  Ma 
Rota  o Rolla  era  luogo , che  or  si  chiama  San  Quirico  di  Ca- 
paunori  , e Vico  della  Pieve  San  Paolo. 

NUMERO  DXCVL 

Lupo  y Duca  di  Spoleto , dona  il  bosco  di  San  Giacinta 
cd  Monastero  di  Far  fa  per  rimedio  dell’anima  sua  e 
di  quella  del  Re  Hachis. 

Ambo  746.  Ottobre. 

( Dal  Fallesehi  (t|  ). 

In  Dei  nom.  Domnus  Lupo  gloriosus  et  summus  Dux , 
Monaslerio  S.  Dei  genitricis  semperq.  Virg.  Mariab  qd. 
(undalum  est  in  territurio  Civit.  nostre  Rrat.  in  fundo 
Acdtiano  ubi  V.  V.  Foi.coAl.DOS.  Abbas  esse  videtur  per 

(i)  il  Fatteschi  ' trasse  questa  dv.n.'izione  dal  Nutn.  i6.  del 
Gran  Registro  di  Farla  ; non  posso  dire  su  cuu  tutta  la  dili- 
genza. 

1 Fatteschi,  Mem.  de' Duchi  <U  Spoleto,  pag.  2d‘A 
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{tracsens  pracceplum  summae  gloriae  mtlrae  quam  et 
prò  mercede  domni  uri  Ratchisi  regis  (I)  vei  luminare 
aniiuae  noslrae  donamus  atq.  coDcedimus  io  ipso  S.  Mo- 
D.is(erio  vel  veslrae  veaeralioni  vel  ad  cuocUm  CoDgre- 
gilionom  Monachorum  in  codera  territorio  gualdum  q. 
nuininatur  ad  S.  Jacintoh  q.  est  terminatus  usqoe  ad  ri- 
vum  CunHisEH  (2)  et  pertransit  recte  in  aquam  traosver- 
saiii.  deinde  in  gualdum  Pontianom  usque  in  Tyberiu. 

Omma  ut  supra  ipsius  jaui  dicli  gualdi  quaotiim  ad 
nostrani  perlinet  potestatem  in  integr.  in  ipso  sancto  Ce- 
noliio  vel  vestrae  venerationi  seu  ad  Congregationem  Mo> 
nasierij  concessimus  possidendum. 

Quamobrem  ut  ab  liac  die  firiniim  et  stabile  permaneat 
io  ipso  dei  loro  vel  vobis  omnibus  supradictis  donum 
nostrum,  et  a nullo  gastuldio  vcl  Àclore  nostro  ipsi  Mo— 
nasi,  vel  vobis  contradieatur. 


(i)  Pro  mercede  domni  nostri  Ralcfiisi  regis.  Insolito  fallo 
(l’un  Duca  di  Spoleto,  che  chiama  Signor  suo  il  Re  Rachis, 
c fa  donaiioiii  per  rendergli  propizio  il  Cielo.  Da  ciò  iiilendia- 
iiio  di  leggieri,  che  Rachis,  dopo  aver  pubblicata  la  VI.*  sua 
I.egge  nel  i.  M.arzo  746  , accordossi  col  Duca  Lupo  , il  quale  in 
quel  giorno  gli  dava  grandi  sospetti , e riferinollo  nella  Sigoo- 
n's  di  Spoleto.  Uno  de’ palli  fu,  che  la  giustizia  {Pedi  il  seg. 
Kuin.  (ioi)  s’ uinminiilrasse  in  nome  del  Re,  per  mezzo  de’ suoi 
JlJessi  pm  singnlis  causis.  Quel  Duca  Lupo  (chiamavasi  Welfo 
o OiieHo  nel  suo  nativo  linguaggio)  avea  forse  guerreggialo 
conilo  il  suo  predecessore  Agebaiidro,  nijxite  di  quel  Re  Liut- 
' pi  ando  , il  quale  niostrosd  as(iro  inimico  della  famiglia  di  Ra- 
chis, come  si  dirò  nella  Storia.  La  memoria  di  questi  fatti  gboli 
per  avvenlura  i timori  di  Raehi  verso  Lupo,  che  con  la  dona- 
zione a F.ai'fa  e con  altri  simili  accorgimenti  volle  ccrlillcarlo 
della  sua  graliliidine. 

(a)  Curiiseni.  Qui  eia  stala  Turi  , p.itiia  di  i\uma  , sul 
roiresf. 
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Ex  jussiooe  supti  domni  scripsi  ego  Dagarius  Notar. 
Dat.  jussionis  io  gualdo  nostro  in  Poxtias  anno  du- 
calus  nostri  in  Dei  nom.  li.  Mense  Octob.  per  Indici. 
XV.  Sub  Bertone  gaslaldio  et  Causdaldo  Arohiporca- 
rio  (1).  vel  Gonddaldo  Actionarìo  nostro.  Feliciler. 


(i)  Archiforcario,  A’ tempi  di  Rachis  aacollasi  quesi’Officio 
nelle  Carte.  Giti  fin  dal  674  udimmo  i porcarj  del  Ile  Berta- 
rido  ( F'edi  pree,  Num.  840  ). 

NUMERO  DXCVII. 

Causulo , tende  al  Prete  Tamialdo,  Custode  di  San  Regolo 
in  Gualdo  alcuni  beni  in  Teupascio. 

Almo  746.  Decembre  15. 

( Dal  Uuralori  (t)  ). 

*f-  In  nom.  Dei  nostri  Jesu  Xti. 

Regnante  dn.  nostro  Ratcuis  rege,  anno  Glirissimo 
regni  pictati  qus  terlio,  in  medio  mense  dcccmbiium , 
per  indit.  quintadecima  feliciter. 

CoHSTAT  me  Causclu  V.  h.  filius  qd.  Rcdcaldi  ; hac 
die  : vendedisse  et  vendedi  : trade  : dissct  : et  tradedi  : 
secutis  : in  prescntia  : testibus  qui  subter  presente  : char- 
tula  Fovoraturi  sunt:  propriis  manibus  meis  : cunlradedi: 
iibi:  Tanhalde  : t.  v.  presbitero:  de  beato:  S.  Regulu: 
tres  parli  :•  in  Teopascic  : qui  vocitatur  Favabibs  casa  : 


(1)  Originale  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  pvessOi 
Muratori  ristampato  dal  Brunetti  ^ c dal  Barsocchiiii  (C*i3) 
Ma  il  Bdcsoccliini  copiollo  , secondo  la  vera  e più  che  strana 
puHleggiatura  d’ Altiperlo  , Scrittor  òeW  Originale diligenza 
uon  usata  o credula  inutile  dal  Murati  li. 

% Muratori.  loc,cU,  11.  lOif. 

2 Bninolti»  ioc.rii  pag.  o20. 

3 Uarsot'chini . toc.  cìt.  pag.  22. 
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terra  : vineis  cullu  : vel  incullu  : silvis  : et  pascaas  quo 
dixi  : que  ad  me  : vel  duis  germani  mcis  pertinet  : exce- 
pta  : quarta  : parte  : quem  tenu  ; filiis  qd.  Radipbrti  ; 
nani  alia  rea  : omnia  : tibi  : vendere  : visum  sum  : ipse 
tres  parti  : que  ad  me  : pertene  : tibi  in  integro  vende 
visum  sum  : unde  suscepi  ego  : prò  ipse  tres  partis  auris 
soledus  nomero  : decem  et  octo  : infmitum  et  deiivera- 
tum  capitulu  : ita  : ut  de  meo  : exivet  : dominio  : in  tua 
trado  esse  poteslate  : avendi  : derelinquendi  : quidquid  de 
ipsa  res  agere  Tacere  : vel  judicare  : volueris  in  tua  : set 
potestate  : Et  ncque  ego  heredi  mcus  aliqua  : tibi  : ge- 
neri tur  molestias  et  quod  : ficeri  non  crido  nec  flat  : si 
ipsa  : res  ego  aut  meus  hcredis  tibi  intcnlum  Acero  : aut 
da  qualivet  : homine  : non  defensavero  : ispondeo  ego  qs. 
Causdld:  v.  h.  vel  meus  heredis  componiturus  tibi  Ta- 
MiALD  : V.  V.  presb.  vel  ad  successoris  : tuo  in  duplum  ; 
ipsa  suprascripta  res  de  quod  agitur  meliorata  : Quam 
venditionis  chartula  àltipert  amico:  meo  (1}  iscrivere 
rogavi. 

Actum  Luca  finibus  Massa.  Regnum  et  indit.  supra- 
scripta feliciter. 

Siguum  -f-  ms.  Cadsuu  v.  h.  vindituri  et  tradituri. 

Signum  -f*  ms.  Ratpert  v.  d.  soceru  ejus  testis. 

Signum  ms.  Gdspert  v.  d.  filius  qd.  Arocius  testis. 

Signum  f ms.  Elprandi  v,  d.  testis. 

Signum  ms.  Bonari  v.  d.  filius  qd.  Aurabi  homo 
PisANUS  testis. 

Ego  Àltipert  v.  d.  iscripsi  et  pos  tradita  compievi  et 
dedi 


(i)  Ali})erl  amico:  meo.  Non  disse  costui  d’ esser  ^ioUro. 
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NUMERO  DXCVIII. 

Albulo,  del  Vico  Civiliano  presso  Pescia  Minore,  vende 
a Crispino  una  chiusa  con  casa  e vigna. 

Anno  746.  Decembrc. 

( Dal  Baraocchini  (t)). 

-f-  In  nomine  Domìni  Dei  nostri  Jssc  Christi. 

Regnante  dn.  nostro  Ratcbis  vir  excelientissimus  rege 
anno  terlio , mense  decembrio  ^ per  ìndictionem  quinta- 
decima feliciter. 

CoNSTAT  me  Albdlo  fiiio  qd.  Tocdioni  , havitator  in 
Vico  Civiliano  ad  Piscia  minore  v.  b.  trado,  et  vendo 
libi  Crespine  v.  d.  clausura  mea  in  ipso  luco  Viliano 
{sic) , ubi  super  casa  posila  babuit  cum  fondamento , vcl 
vinea  , seo  et  arboribus , qui  de  omne  parte  cum  sene 
cercumdata  est,  omnia  quantum  infra  ipsa  clausura  ba- 
vere videor,  cui  (jut)  de  imo  latum  decorre  via  publica, 
simol  et  capo  alia  via  publica  ci  decurre,  uno  latum  tene 
in  vinea  Fbaolmi  , alilo  capu  tene  in  terra  Fbedcli  , et 
Alipebt  filio  qd-  Tedocald  , ipsa  clausura  in  ìntegro 
tradedi  tibi  quia  nibel  mibi  ibidem  reservavi. 

Unde  accepi  ad  te  pretium  placitum  et  definito  auri 
soldo  bonis  lucanis  expendevilis  numero  quiudeci  : ea 
vero  rationem  ut  de  meo  exive  dominio,  et  in  tua  qui 
supra  Crespine  trado  esse  potestatem  possedendo  m , fa- 
cere  hoc  spondeo  ego  Albdlo  una  cum  meis  heredis  tibi 
Crespine  , yel  ad  tuis  heredis , si  in  quoquu  tempore 
alleo  molestare  presusseremus , et  meoime  eam  tibi  inde- 

(i)  U Barsocchini  ' pubblicò  quelita  Carta  dall'Ar- 

cbivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * P.  36  ). 

1 Bartocebioi,  /oc.  ci(.  rag.  23. 
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fensala  poluprimus  da  onane  bonaine , promectimus  vovis 
esse  cumponituris  duplas  res  melìorata , de  quod  agitor, 
quale  tuDC  fuere  sub  estimationem  : et  Lane  cartula  veft- 
dilioiiis  in  sua  maneat  fcrmitatcm. 

Et  Tectfrid  noiario  iscrivere  rogavimus. 

Actoh  Luca  , regnum  et  indictione  suprascripta  quiih- 
tadecima  felicitcr. 

Signuiu  ms.  Albcli  v.h.  venditoris,  et  conservaloris. 
Sigoum  ’f*  ms.  Ansipest  clerico  Alio  Kinconi  v.d.  iestis. 
Signuua  ms.  Gu.tTiPBRTi  Alio  qd.  Guntifrioi  teslis. 
Sigiium  -j-  ins.  Rabipert  v.  d.  teslis. 

Ego  Teutfbid  Notario  pos  tradita  compievi , et  dedi 
NU.WERO  DXCIX. 

Alulfo  vende  edeum  terre  a Rolfrìdo  nel  territorio  di  Chiusi. 
Anno  746.  dopo  Settembre. 

( Dal  BrunelU  (1)  ). 

1.  In  lini  dui  di  Salvatoris  nostri  Jut's  X.*  regnan- 

2.  te  domnu  noslru  : virum  exsccl , rex  badcuisi  rìge  an- 
no ler- 

3.  tio  per  Ind,  quintadecima  fel^  scripsi  ego  GALDitUPUs 

4.  rogiilus  a alolfo  lilius  qd  alipshto  vh  venditore 

5.  Constans  me  hac  diae  vindedisse  vindedi  tivi  Rodfri- 

6.  DI  eniluri  lerrula  in  fuudo  matiani  (2)  qui  habet  ia 
lungo  ipsa  temila 

(i)  11  Brunctli  * al  suo  solito  dice  in  generale,  che  questa 
Carta  Origina/e  fu  tratta  daU'Archivio  Diploiiulico  Fioreokiiio. 
£lla  è il  Nuiii.  6."  delle  Pergamene  di  Monte  Araiata. 

(a)  l''undo  Matiani.  Esempio  novello  della  verilh  notata  dat 
Ducange;  che  la  parola  valea  yico  o villaggio.  La  terra 

qui  venduta  era  nel  f^ico  Maliatio  in  territorio  di  Chiusi. 

La  barbarie  dello  stile  nelle  Carle  di  Chiusi  dell’ottavo  se- 
tolo non  è minore  della  barbarie  , che  regna  nelle  Lucchesi. 

1 Brunctli . Cod.  Diplooi.  Tose.  I.  a;ll. 
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7.  pd  plm  tricenli  et  io  latu  da  capu  (1)  pd  sexsaginta 
et  ia  mediu  Io> 

8.  cu  pd  septuaginta  et  io  pede  in  lata  pd  piai  oona- 
ginla  et  po- 

9.  sita  est  ipsa  terra  di  una  parte  terra  sslo  cinturi  et 
alia  par- 

lo. te  terra  radcauso  et  da  capu  bioea  idem  ssto  bo- 

DFRiDi,  et  da  pede 

11.  terra  fasaoni  et  ipsa  terrula  una  cum  arvoribu  suis 
et  recipi  pre- 

12.  tiu  placitum  et  di  p.csente  xsolutum  ego  qs  vin- 
ditor  da 

13.  te  ssto  emture  in  aurum  solidus  duo  et  tremisse  uuu 
finitum  preliu  (2) 

14.  quod  inter  novis  vono  hanimo  convinet  in  ea  viro 
ratioae  ut  si  quia  ego 

15.  qs  vinditor  aud  eridis  mei  aud  aliquis  homo  conira 
banc  vinditione 

16.  mea  quandoque  ire  tcmtaveri  et  ego  qs  vinditor  aud 
eridis 

17.  mei  hab  omne  hoinine  minime  defensare  potucrinius 
dupla  pretta  et  cris  (res) 

18.  meliorata  sub  extimalione  tivi  qs  emturi  vclut  ere- 
dibus 

19.  tui  conpunituri  promittimus  ab  stipidatione  spuimo- 
neque  itOer- 

20.  posila:  Aotum  clvsio  rignum  per  Ind^  ssta  fel, 

21.  Signu  -f-  manu  ALOtFO  v.  h.  vinditoris 


(i)  Da  capii.  Sempre  piu  cresce  la  decomposizione  del  La- 
tino , c si  vengono  moltiplicando  gli  articoli  da , di. 

(a)  Finilum  preliu.  Una  delle  solile  frasi  pei  dinotare 
d’ essersi  pagalo  interaiuenic  il  piezzu. 
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22.  SigDu  -f-  maDUS  altifcso  (estis 

23.  -f"  Ego  CuNiRADu  tcstis 

24.  SigDu  -f-  DiaDus  ATiDiFRiDi  filius  qd  TEUDiFRiDi  testìs 

25.  Ego  Gairimundus  teslis  ss 

26.  -f-  Ego  Warnicausus  testìs  ss 

27.  Ego  GALDauPD  pos  traditione  cooplevi  et  emisi 

NUMERO  DG. 

Teuperlo  di  Placale , vende  ed  Prete  Anvicardo  la  metà 
delia  Chiesa  di  San  Pietro  di  Castiglione. 

Asno  747.  Marzo. 

(Dal  Barsoccbiai  (1)  ). 

In  Dei  nom.  Regnante  dn.  nostro  Ratchis  rege  anno 
tenia,  per  indìt.  quintadecima , in  mense  martio  felicìtcr. 

Manifestdm  est  mihi  Tbutpert  filio  qd.  Adti  de  Pla- 
CDLB  (2) , quia  cum  pretio  meo  emtus  sum  Ecclesia  beati 
Petri  in  loco , qui  dicitur  Castellonb  da  Donni  filio  qd. 
Gardin  portione  ejus  in  integrum,  quantum  inivi  avire 
visus  fuet,  quantum  ei  da  fratre  ejus  qd.  Adrinand  in 
portiooem  contigct , hoc  est  ex  integra  medielas  , cunt 
cullum  et  incuitum  , cum  movile  vcl  immovile  , quod 
ad  ipsa  Eccl.  pertenet , sicut  dotis  ejus  continet  portiono 
ejus  in  integrum  , hoc  est  medietatem  tibi  Andcardi  v.  v. 
presb.  per  hujus  testi  cartula  vendere  et  tradere  visus 
sum , secundum  qualiter  ea  mihi  Donni  vendidet , omnia 
et  in  omm'bus  res  et  Ecclesia  ipsa  io  tua  Anuardo  presb. 


(i)  Il  Baraocchiui  * cavò  questa  Carla  Originale  dairArchi- 
vio  Arcivescovile  di  Lucca  (i’N,  a). 

(a)  placale.  Sobborgo  di  Lucca  , ov’  era  1’  aulica  Chiesa  o 
Monastero  di  San  Poiuiano. 

i Barsoerbini , lue.  ci(.  pag.  21. 
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sit  potestatem,  sicut  cartula  illa  legilur  de  venditionis  , 
quem  luihi  exinde  Donnis  fecet  qucm  libi  prò  mouimen 
dedi. 

Undb  coDilal  me  sepedictus  Tectpert  suscepisse  et  su- 
scepi  a le  Anccardc  presb.  prelium  placilum , et  indeii- 
nilum  capilulo  aurì  suled.  nomerò  quindeciiii  prò  ipsa 
Ecci.  et  prò  ipsa  omnia  suprascrìpta  rcs  in  integra , sicut 
a me  da  Donri  comparata  est  ejus  porlionem  , qucm  ei  da 
fratre  ejus  competei  quod  est  medietatem:  itaut  ab  bo- 
dierna  die  in  tua  Andcardu  vel  de  heredibus  tuis  sit  pu- 
testatem  faciendi  exinde  qucm  volucrilis. 

Undb  prometto  ego  qs.  Tedtpekt  una  cum  meus  he- 
redis  Ubi  Andcardo  presb.  et  emturi,vet  a tuos  heredis, 
ut  si  conira  hanc  cartula  veuditionis  me  ire  tentavero  per 
qualivet  ingenio , aut  suminesso  homine  , vet  retragere 
voluero , componamus  libi  aut  ave  heredibus  lui  ego  vel 
meus  heredis  in  duplo  meliorata  res,  unde  hic  agitur. 

Et  prò  confermationem  Chiserat  scrivere  rogavi. 

Actdh  Luca. 

‘j-  Et  ego  Teutpert  autor  in  anc  cartula  venditionis 
a me  facta  in  Andcardd  presb.  sicot  superius  legilo  prop. 
m.  m.  subscripsi. 

Signum  -f*  ms.  Abtpbrt  6lio  qd.  Av.nipbrt 

Signum  *!■  ms.  Racuipbrt  61io.  qd  Ratcbis  de  FitB- 
CTOLE  testìs 

Signum  -f-  ms.  Adrcli  teslis 

•j-  Ego  Alpbrt  V.  d.  rogatus  in  Teupbrt  in  anc  car- 
tula venditionis  facta  a me  in  Anacardo  presb.  situi  so- 
pra legitur  testis  subscripsi. 

-j-  Ego  Petbo  presb.  rogatus  eie. 

-}*  Ego  Cuisbrat  scriptor  njus  cartule  post  tradita  et 
completa  ca  depievi  et  dedit 


t 
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NUMERO  DCI. 

Cisulfo  II. ° dona  due  micidiali,  diccnuli  servi,  a Rmeeauso, 
Abate  di  Santo  Stefano  a Strada, 

Anno  747.  Marzo. 

' ( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l'Cghclli  (1)  ). 

In  nomine  Domini.  Dei  Salualoris  nostri  Jesu  Cmristi. 

CoNCESsiMus  noK  Dominus  vir  gloriosissinius  Gisolpiids 
summus  Dux  gcnlis  Longobardoruh,  per  rogtm  Sciuc- 
KiBERGAE  gloriosac  (lilcctacquc  coniugis  nostrac  tibi  Ri- 
MECADSo  Abbati  nostrp  de  Monaslerio  sancii  Stepuani 
Marijris  gloriosissimi,  quod  fundalum  est  in  Str.vda(2), 
pueros  duos  nomine  Ursus  et  Ditentics  vna  cum  vxo- 
riltus  , filiis  • ac  fìliabus  suis  prò  homicidio  quod  perpe— 
trauerunt , soi.ummodo  eorum  personae  (3),  et  fuerunt  de 

(■)  U(;betli  , b.  Soc.  Vili.  6a2.  ( A.  i6Cu).  ( Lx  Parte  11.* 
Nuni.  ao.  fol.  ii3.  del  Cod.  Vaticano  49.39  ).  yecU  Asscmani 

(a)  In  Strada.  L’Annotatore  del  Di  Meo  *,  al  quale  io  volen- 
tieri consento  , crede  probabile,  che  quel  Monastero  sorgesse  in 
sulla  riva  del  Volturno,  sotto  Raviscanina  , in  territorio  d’Alife. 

(.^)  Ursus  et  Ditenti  US prò  homicidio  quod  perprtra- 

verunt,  aolummodo  eoriim  personae.  Parole , clic  rendono 
sommamente  pregevole  questa  Scrittura  , perchè  mostrano  l’ap- 
plicazione della  Legge  Liutprandea  del  juo  o pai  ^ , ond’io 
largamente  favellai  h.Si  prescrisse  allora,  che  i rei  d’omicidio 
volontario  pagassero  il  fruidri^ipldo,  come  dianzi,  degli  uccisi  ; 
e perdessero  in  oltre  l’ intero  lor  patrimonio.  Che  se  non  aves- 
sero possibilità  di  pagare  un  tal  guidri^ùido  , secondo  1’  ap- 
jirezzo Longobardo,  divcnisìcro  servi  delle  lainiglic  degli  uccisi. 

£ però  , congiungendo  questa  Legge  di  Liiilprandu  con  una 
precedente  di  Rotari  dico  d’aver  Drso  e Ditenzio  ucciso  un 

1 Asscmani,  Hai.  lli.st.  Srrip.  11.582. 

2 Di  Meo,  Annali,  XII  17».  (.\.18t9). 

3 Liulp.  Lib.  IV.  Lor.  2.  {testo  Uluratoriano). 

4 Cod.  Dipi.  LotiRoli.irdo , IH.  .100  3Uil. 

5 fiotbaris,  Lex  377.  {testo  UunUotiaHo]. 
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actu  Candsino  , qucm  modo  Gaslaldus  nosicr  tenere  \i- 
delar;  quaicnus  amodo , et  deineeps  haheas  et  in  Ino 
seruilio  dctincas,  tam  tu  supernoniinatc  Rimecacsb  , et 
quidquid  de  cis  Tacere  volucris  in  tua  sint  omnia  pole- 
stale,  et  nullus  ex  noslris  gastaldis.  aut  arcionariis,  iicc 
quisquam  homo  conira  noslram  potcstalcm  quandofjue  ire 
sibi  praesumat , veruni  nostra  concessio  nuuc  et  ornai 
tempore  linua  ac  roborala  pcrmancal. 

Quod  vero  pracccplum  concessionis  ex  iussu,  et  diclatu 
nominali  gloriosissimi  Domini  Gisolphi  scripsi  ego  Ioan- 
NBS  Nolarius , data  iussione  in  hoc  nostrum  sanatiss/mion 
Beneventanum  Palatium , mense  Alart.  per  Indict.  IS. 
(XV)  fcliciter. 

qualche  scn’o  od  ^tdio  del  Duca  ; d’aver  dovuto  pagare  per- 
ciò il  guidrigildo  , come  ac  1’  ucciso  fosse  sialo  ini  libero  ed 
jérimanno  Longobardo  : c die,  non  avendo  pollilo  pagare  nn 
(al  prezzo,  divennero  servi  del  Duca  , il  quale  nel  suo  sr/cm- 
tissimo  Palazzo  di  Denevento  esercitava  tuli’i  drilli  c godca  di 
tulle  le  prerogative  de'  Re. 

Gisulfu  ll.°  donò  entrambi  que’ servi  uIl’Abalc  Ritnecaiiso:  cd 
in  principio  sembra,  che  gli  avesse  anche  donatole  mogli  co’iì- 
gliuoli  de’ micidiali.  Ma  no:  iinnicdiataincnte  soggiunse  Oisul- 
fo  , eh’ cgrintcndea  donar  solamente  le  persone  de'  colpevoli , 
nou  le  famiglie  iiinoccnii.  Pur  tuttavolta  queste  famiglie  segui- 
tarono la  fortuna  infelice  de’  nuovi  servi , riteneudo  la  tor 
qualità  d’ ingenui  ; la  seguitarono , anche  per  le  coabilaziont 
delle  mogli  co’  mariti,  senza  le  qaali  non  avrebbe  voluto  il  Du- 
ca donarli  all’Abate  Rimecauso.  11  dono  fu  dunque  sottoposto 
alla  condizione , che  la  servitù  si  ristringesse  uuicameiile  alle 
persone  d’XJrso  c Diteuzio. 

Sì  fatti  due  nomi , che  non  sono  di  Santi,  possono  di  leggieri 
far  credere,  che  i due  omicidi  uscissero  dalla  slii'iic  de’ vinti 
Romani.  S’ e’  non  uscivano,  e se  le  Leggi  degli  Lditli  Longo- 
bardi non  fossero  stale,  coin’tll’ erano,  Icrriloriuti,  domando, 
che  si  sarebbe  fallo  |>er  puuiiliV  Colui,  clic  uega  la  ualuia 
lernloiudc  degli  Lditti  , dee  dai  la  liqosla. 
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Intarlo , Messo  del  Re  Rachis , stabiìisce  i limili  del  bosco 
di  San  Giacinto  e d’altri  luoghi. 

Asso  747.  Aprile  18. 

( Dal  GalletU  (I)  ). 

In  Dei  nomine. 

Dcm  ex  jussione  piissimi  ac  sublimis  domni  Ratchisii 
regis  directus  fuisseni  in  Spoletcu  ego  Insarids  prò  n'n- 
gulis  causit  (2). 

Interra  mihi  ab  ipso  precelso  principe  fuit  preceptum 
providere  causam  M.  S.  Dei  gcnitric.  semperque  virginia 
Marie  siti  in  Sabinis  hoc  est  de  gualdo  publico-(3)  qui  vo- 
catur  ad  Sancti'm  Jacinthch  qui  tam  per  regale  ipsius 
domni  Ratcbisi  regis  preceptum  quam  per  Ldponis  glo~ 

(i)  11  Galletti  * ricavò  questo  DocaueDto  dal  Num.  35.  del 
Grao  Registro  Farfense.  Ricordalo  giò  dall’  Àssemani 

(a)  Pro  ùnguUs  causis.  Ecco  la  giustizia  in  nome  del  Re, 
amministrata  da’  suoi  Messi  nel  Ducato  di  Spoleto , come  si 
notò  nel  prec.  Num.  696;  a’ quali  per  altro  si  congiungevano 
i Messi  del  Duca , sì  come  Andreste. 

(3)  Gualdo  publico.  11  busco  di  San  Giacinto  era  egli  del 
Re  o del  Duca  di  Spoleto?  Noi  so  : ma  qui  si  parla  d’  un  Pre- 
cetto cosi  del  Re  come  del  Duca  Lupo  intorno  a tal  bosco. 
Sarebbe  mai  lecito  di  vedere  in  tali  Precetti  un  qualche  ve- 
stigio della  cessione  fatta  da’Duchi  d’una  metà  delle  loro  terre 
al  Re  Antari  ? Alcune  di  queste  rimasero  forse  indivise  in 
principio , c poi  nacquero  controversie  di  confini  tra’  Duchi 
ed  i Re  : controversie  , che  componevansi  o dissimulavansi  , 
mercè  i Precetti  degli  uni  e degli  altri  , secondo  la  maggiore 
o minor  prevalenza  deU’auto('ità  Regia  e secondo  le  varie  cir- 
costanze d’  ogni  sorta. 

1 Gsllelli,  GsMo,  pag.  77.  (A.  17«7|. 

U Asseasaui,  Ital.  Uist.  Script  lU.  tU8.  (A.  171Ì2). 
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riosi  ducis  in  ipso  M.  sancto  concessum  fuerat  de  quo 
quidaiu  inferius  conscripli  se  parleni  asserebant  in  ipso 
gueUdo  faabere  resistenles  adversus  ìpsum  M. 

Tunc  una  per  consensum  superius  conscripli  gloriosi 
ducis  pariter  et  cum  Andbbatb  notano  mitso  ejus  et  lu- 
MONE  gastaldio  civitatis  Reatine  atque  Anscaldo  et  Al- 
fABBNo  sculdhore  Qoinilapso  et  Dacbipbbto  germanìs 
Aldonb  et  Pandonb  Maripamt  (1)  et  Ldcaho  cum  reliquia 
habitatoribus  predicle  civitatis  Beatwb  perreximos  ad  lo~ 
cum  ipsum. 

In  primis  conjuntimus  in  Tdbreh  et  invenimus  onde 
contradicebanl  asserentes  non  fuisse  de  ipso  gualdo  ipsos 
Todbbenses  ( gli  àbitanfi  di  Torri  ). 

Db  quo  gmdiam  dederunt  ut  per  taeramentum  firma- 
rent  qnod  cernente  coca  que  firmai  tn  arca  que  est  joxta 
eaealem  Arnonis  quem  ipse  mundavit  ante  hoc  tempus  de 
snpradicto  gualdo  debeat  pertinere  ad  finem  de  Tobrb. 

Et  in  hoc  tenore  ipsam  guadiam  dedit  Undeiuds  ut 
Becnm  univa  jurel  de  snpradicto  cosale  quem  mundavit 
Abnolcs  de  ipso  gualdo  et  statuii  ut  smodo  ipsum  red- 
dilum  persolvat  io  suprascripto  M>  hoc  est  modia  quioque. 

SuiiLiTER  exinde  accessimus  super  casalem  quem  Mi- 
zicoMDS  et  Lupclos  cum  germanis  et  consortibus  suis  co- 
lont's  publieù  habebant  in  ipso  gualdo  quem  in  commu- 
tatione  rccepenint  prò  cosale  qui  dicitur  Ad  Sagebdotes 
qui  anlea  datus  est  tn  ipso  M. 

Et  de  hoc  providimus  quod  et  factum  est  Ut  cosoles 
ipsos  in  ipso  loco  qui  vocatur  ad  ViNnuANtiM  et  ad  sta- 
blum  Uasicnn  haheat  ipsum  M.  quia  prope  est  et  ipse 

(i)  Pandone  Maripaasu.  Questo  è il  Pandone,  che  io  cre- 
detti e credo  essere  stato  un  Marpahi»  del  Duca  di  Spoleto 
( Vedi  prec.  Numero  585  ) , se  pur  non  era  del  Vescovo  di 
Rieli , si  come  parve  al  Galletti. 

ly.  ic 
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IVIizicoNns  et  Lcpdi.vs  rum  fratribus  vel  consorlibus  suis 
recipianl  sicut  et  reccperunt  in  loco  Centdm  quod  est  de 
ipso  gualdo  juxta  fincm  de  S.  Jacintuo  quod  per  ipsum 
pANnoNEM  et  IsiHVNDUM  Hiensuratum  est. 

Et  hoc  ambo  partes  elìgcntcs  quia  locus  ipse  secus  crat 
casas  ipsorum  mcnsuratum  ad  funem  pedum  cv.  (1)  qui 
fuerunt  per  circuitum  in  Viktiliano  et  ad  slabium  UitsiaNi 
de  ipsis  casalibus  corum  idest  de  casate  Miziconis  funes 
iHXciii.  et  ipse  recepit  funes  Lxxx.  in  suprascripto  loco 
ad  Centoh  quia  terra  cuba  erat  quam  recepit. 

SiMiLiTER  de  casale  Ldpuli  faerunt  funes  xcii.  et  ipse 
recepit  funes  c.  quia  terra  ipsa  plus  erat  arida  qiie  ut 
siipra  legitur  juxia  casam  suam  in  casale  qui  dicitur  A- 
I.IMAKUS  et  stoò/a  publica.  > 

CoMDNXiMUS  etiam  ad  casalem  quem  habebal  Tueodi- 
€ES  qui  fuerat  de  Gerhakiciano  qui  et  habebal  preceptum 
a suprascripto  Lcponb  duce  quod  ei  libcrtas  fuissel  con- 
cessa de  persona  ejus  vel  que  ad  manus  suas  babùcrat 
linde  ipso  ambo  partes  dixerunt  ut  cujus  preceptum  cssct 
anterior  pars  ipsa  haberct  ipsum  casalem.  . , 

Et  dnm  rclogisscmus  precepta  ipsa  illud  rogalo  prc- 
ceplum  continebatur  quod  mense  Juiiio  indiclione  XIIII. 
anno  primo  (2)  predicti  domni  regis  et  illud  pTedicli  Lu- 
poisis  ducis  legebatur  postcrior  idest  mense  Ociobris  indi- 


li) Ad  funem  pedum  cr.  Vegga  il  Pronii's’  clic  coìa  fosse 
stata  una  tal  maniera  di  misurare,  secondo  Piutcndimcnto  di 
fine' Gromalici  del  747.  • 

(2)  Ionio  Indiclione  XIIII.  anno  primo.  No  : deV’  essersi 
sciillo  nell’Originale  Indizione  XII : poiché  la  tredicesima 
correva  in  Giugno  "jnb  , quando  non  era  terminato  il  primo 
Anno  di  Racliis.  t però,  come  qui  rellaincnto  soggiiingesi  , 
correva  la  quattordicesima  neU’OUoLre  745  , ne’ principi  elei 
suo  secondo  Anno. 
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diane  XUÌI.  sed  et  de  hoc  consliluitnos  ot  ipse  Toeo- 
Dicus  qui  posterior  precepluni  habebat  uon  perda!  labo- 
rem  suoni  quem  in  ipso  cosate  fecit  sed  quale  redditum 
exinde  si  fwssel  in  pubiico  habuit  dare  tale  de  boc  per- 
solvat  in  ipso  monaslerio. 

r^EC  non  etiam  exinde  acccssimns  ad  casales  quos  in 
ipso  guaìdo  se  dicebanl  habere  Adoaldus  et  Acdclfls. 

Undb  dixifflus  quod  si  non  nobìs  oslcnderent  precepta 
non  possent  ipsos  casales  habere  sed  ipsi  dixerunt  quia 
nos  ostendimus  per  TnEonoPERTcu  et  Martikiakch  actio- 
narios  qui  prcsentes  fucrunt  quando  bone  memorie  do- 
mnus  Lidtpraxdds  rex  pius  ad  S.  Helbutugridm  prccessit 
(praecepil?)  Picconi  ut  nobis  conlinentiam  faceret  et  postea- 
quando  Agbprandcs  dux  dum  esset  in  Valle  Cassia  de- 
mandasset  Picconi  ut  nobis  de  ipso  gualdo  alicubi  foris 
de  una  parte  daret  casales. 

Et  qualiter  post  ipsam  demanda tionem  mtchi  Adoal- 
ocs  tradidit  et  Locanus  qui  crat  actiomriiu. 

Et  ego  Adoaldl's  tempore  ilio  dum  esscm  anhipor- 
tarius  tradidi  cuidam  Gcilpbrto  qui  fuit  germanus  su- 
prascrìpti  Auddlphi  catalem  qui  cognominatur  Auisianos 
in  ipso  gualdo  propc  terram  cjus  per  jussioncm  sopra- 
scripti  PiccoHis. 

Unde  judicavimus  ut  si  presumercnt  firmare  per  sa- 
cramentum  suprascriptus  Thbodopertus  et  Martimakcs 
ariionarii  quod  sic  esset  verum  et  iterum  jurarenl  ipsi 
Apoatdus  et  LdCANCS  quod  prò  ipso  pretexto  per  eos 
traditi  faissent  i[)si  eascdes  et  haberent  eos  post  ipsum 
sacramentum  deductum. 

Et  in  tali  pretexto  Ad  ipscm  adbatem  guadiatn  d«de- 
runt  de  ipsis  sacramenlis  (1)  et  fdcjussores  posuerunt  Theo- 

■ '■  ' 

(ij  v/i/  ipsum  aùbaUffi  guadiatn  dederunt  de  ipsis  sacrc^-^ 
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DOPERTCS  el  Martinuncs  posuerubt  Gdejussorem  Alpa- 
RENiiH  sculifhorem,  , 

Et  ipsoi-um  Ano  aldi  et  Aoddlfi  accessit  fidejussur 
Guinilaipcs  et  ad  S.  Dei  evangelia  firment  sicut  dixeruol 
in  verbo. 

Dbihdb  venimus  ad  casalm  quem  de  ipso  guaJdo  ha-^ 
bebat  Campolds  qui  erat  colonus  publicus  et  ipse  habe> 
bat  trans  rivum  Cdrkisbh  secus  aqmm  Iranversam  juxta 
viam  prope  gtiaìdutn  Pontianch. 

Unde  providimus  ut  M.  babeat  ipsum  casalm  juxta 
praeccptum  Lcponis  ducis. 

Et  sic  postea  conjunximus  ad  casalm  quem  de  ipso 
gualdo  tenebat  Rinculus  Cocus  qui  dixerat  quia  per  lar- 
gitalem  actoris  vel  archiporcarii  dedisset  hunc  ei  Lo- 
CA.A'US  prò  servitio  quod  fecerat  ci  vel  parentibus  cjus. 

Uxdb  nos  imperavimus  domno  abbati  quia  ipse  pau~ 
perculus  erat  in  omnibus  et  constituimus  ut  terram  duo- 
dcrim  modiorum  claudat  cum  clausura  et  debeat  ei  dare 
ubi  habet  prope  IIeateh.  i 

Exinde  pervenimus  ad  cascdm  Tbrentianox  quem  ia 
ipso  gualdo  volebat  habere  Clarissihos  dicens  quod  ejus 
comparatum  habuisset  a Maurdlo.  porcorto  medietatem  et 
reiiquam  medietalem  dedisset  ei  Picco  et  ipse  dedisset 
Picconi  unum  molendinum. 

Undb  nos  inquirenles  per  Alparendh  sculdaschium  (1) 

menti».  Fnlcoaldo,  Abate  diFarfa,  ch’era  Guargango  e ven- 
ne d’Aquìtania  in  Italia,  ricevea  dunque  la  guadia  perchè  i 
suoi  avverrarj  giurauero  a Legge  Longobarda.  Or  si  doman- 
da : Fulcoaldo  viveva  egli  a Legge  Romana!  Certo  no  : e 
neppur  viveano  col  Dritto  Romano  i Monaci  di  Farfa  : donde 
sempre  più  apparisce,  che  il  Dritto  Longobardo  era  territoriale. 

(i)  Alparenum  ScuUasehium.  Questo  Alpareno , che  di*e 
volte  dianzi  fu  chiamato  Seuldhor  da  Gregorio  Catinese,  or 
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Tacbìbektdh  et  Hisihckddm  atque  Pandunbm  didicimus  ab 
eis  quod  in  terra  ipsa  nullum  professioDem  habuisset  Gla- 
Kissuius  Disi  solumiDodo  in  olivis  que  io  ipso  casale  soot 
que  data  fuerunt  predicto  Madrolo  a quodam  (quondam) 
Faboaldo  duce. 

Sic  postea  ipse  Clabissihos  dum  ita  cogoovit  nos  uni- 
versis  astantibus  dixit  etiam  legem  kaheam  in  aliis  sic  ut 
in  ipsis  oliyis  bona  mea  voluntate  prò  mercede  domni 
regis  et  ducis{l)  vel  mea  omnia  que  ad  me  pertinent  de 
ipso  casale  una  cum  ipsis  olivis  conferò  et  contrado  in 
ipso  monasterio. 

Et  sic  coram  universis  nobis  tradidit  ipsi  domno  Ful- 
coALDo  abbati. 

De  altero  autem  casale  quem  dicebat  PARnus  presbi- 
ter  de  S.  Jacintho  quod  domnus  Lictprandds  rex  do- 
nasset  in  ipsa  Basilica  asserena  quod  sciret  Adoaldus  ar- 
chiporearius  et  Throdiqus. 

Tono  dedit  guadiam  ipse  presbiler  de  sacramento  (2)  ut 


qui  è chiamato  Scult/ascìo.  Fu  error  di  Gregorio?  Se  fu,  l’er- 
rore sta  nella  parola  Sculdascio  , la  quale  non  ascoltasi  ripe- 
iuta  per  ben  due  volte  come  l’altra  di  Sculdhor.  Se  non  fu  er- 
rore , sembrerebbe  caduta  la  mia  opinione  ( prec.  Nutn. 

462  ),  che  lo  Sculdhor  si  debba  tenere  per  Ollkio  diverso  il;» 
quello  di  Sculdascio:  ma  chi  vietava,  che  i due  OfUcj  si  cou- 
giuiigessero  in  una  stessa  persona?  E che  uno  Sculdascio  , per 
divozione  o per  qualunque  altra  causa,  non  divenisse  Sculdhor, 
ovvero  Scarione  e Difensore  d'  un  qualche  Monastero  ? 

(1)  Pro  mercede  domni  re^is  et  dncis.  Anche  i privati  uo- 
mini venivano  imitando  l’esempio  dato  da  Lupo,  Duca  di  .Spo- 
leto , di  donar  alle  Chiese  una  qualche  cosa,  per  la  salvesza 
dell’  anima  del  Re.  Si  vegga  il  prec.  Nura.  5g6. 

(a)  'Fune  dedit  guadiam  ipse  presbiler  de  aucramento.  Se 
questo  Prete  Pardo  dava  la  giuidia  di  giurare  alla  Longo- 
barda, i Pi-età  dunque  del  Regno  Longobasdo  non  vìvcmoo  a 
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jurareal  ipsi  ambo  cum  ipso  presbitero  quod  sic  esse! 
rum  et  baberet  ipsum  casalem. 

Acta  bue  omnia  alque  determinala  vel  deliberala  qua- 
liter  superius  per  ordiucm  nominati  ut  ambulantes  statuì^ 
mus  esse. 

Qui  doni  Spoi.etum  rcmcassenms  referenles  cuncla  pre- 
dicto  Lupuni  duci  simili  cum  ipso  Andreate  misso  eius 
ac  denuo  pariler  cuoi  ipso  Ldpone  duce  providimus  qui 
et  ipse  ilei  um  conlirmans  decrcvil  ut  rcddilum  itlud  quod 
predicli  Miziconus  et  Lupulus  cum  germanis  et  consorti- 
bus  suis  fat.ere  habuissel  in  publico  de  casalibus  supra- 
scriplis  qui  eis  commutati  sunt  ubi  vocalur  ad  Centoh  et 
Aumanum  vel  siabla  publica  prò  illis  suis  suprascriptis  an- 
lerioribus  casalibus  pcrsolvant  amodo  anuualitcr  ipsum 
reddilum  iu  omnibus  in  ipso  M.  de  qiiibus  prò  future 
roiiimcmuraliouis  deliberatione  ne  imposterum  inter  cos 
evasionis  vel  causaliunis  percuirat  inlenlio  qualuor  isti 
brcces  i'ur)$im<7cs(l)pruprio  ore  dictanlibus  tam  ipsoLuPO.VE 

J^e^ge  Jiortui/M  , come  preteselo  Muratori  , Savigny  e tulli  : 
non  viveano  secondo  il  Drillo  Giustinianeo,  anche  dopo  la 
Legge  degli  Scribi  del  7a/.  11  clic  non  toglie  che  i Preti  , 
anche  del  più  puro  sangue  Longobardo,  vivesscio  a I-egge  Ro- 
mana, iu  quanlo  ella  era  Legge  Canonica  ed  Ecclesiastica. 

(i)  Quafuor  isti  breves  consimiles.  ^'on  erano  questi  Brevi 
del  Re  : ma  slrumeuli  celebrati  dinanzi  a’  Notar!  da  qualun- 
que privato  Longobardo.  Nel  Capitolo  Vili."  del  Capitolare 
d’  .Vdelchi  , Principe  di  Benevento,  nel  Codice  Caveuse  presso 
il  Pellegrini  *,  si  legge  : u Aniodo  autein  dcceriiinius,  ut  soli 
» notarii  /ircvc.m  scribant  sic  ut  ràderà  inuiiiinina  , eie.  ». 

Da’ quattro  Brevi,  che  qui  si  dicono  doversi  depositare  , 
uno  in  Pavia  ncirArchivio  del  Re  , l’altro  in  quello  del  Du- 
ra Lupo  di  Spoleto  , il  terzo  nel  Monistcro  di  Farla  , cd  il 

1 t auiillu  Pellegrini,  I.  3lli.  |A. 
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duce  quani  et  omnibus  suprascriptis  relcgenlibus  uno  te- 
uorc  cunscripli  sunt  per  uianus  Pbtiu. 

Unum  quidem  brevm  nubiscura  delulimus  ad  doraui 
regis  vesiigia  qui  in  sacro  palatio  debeat  esse. 

£t  olium  consiniilcm  reli({uiraus  in  ipsu  sancto  monu-  ' 
slerio. 

Et  (erlium  appare  dediraus  Luponi  duci  quud  sit  in 
Spoleto. 

Et  quarlum  quidem  direximus  ad  suprascriptos  homi- 
nes  in  Reatb. 

Anno  domni  Ratchisii  regis  in  Dei  nomine  Ili.  die  XVIII. 
mcnsis  Aprilis  indictionc  XV. 

quarto  la  Rieti  ; deduce  il  Galletti  che  questo  era  il  costu- 
lue  costante  intorno  a tutti  gli  Atti  pubblici  de’ Notar!.  Di  ciò 
vorrei  dubitare,  parendomi,  che  se  due  Brevi  s’inviarono  al 
Re  in  Pavia  c l’altro  al  Duca  di  Spoleto,  ciò  avvenne  perchè 
1’  uno  e r altro  aveano  iutereste  in  questo  affare  del  Bosco  di 
San  Giacinto.  Ma  in  tutti  gli  altri  casi,  non  v’era  bisogno  di 
scrivere  quattro  Brevi. 

1 GalleUi,  Gabio,  pag.  82. 

NU.MERO  DCllI. 

Achiperlo  dona  alla  Chiesa  di  San  Giorgio  di  Lucca  ima 
casa  con  aìcune  (erre  in  Miliano,  in  Cìsiatui,  alla  Cet  itia 
cd  in  altri  luotjhi. 

A-N.No  747.  Maggio  printa  delle  None,  o del  7. 

( Dal  Borioccbini  (11). 

In  noiuiiie  Dotiiini  nostri  Jusu  Crisit. 

(i)  11  B.ir»jeclii(ii  tr.isse  quest’ 0/v]if4>i«/e  , sebbene  monco  e 
privo  della  sottoscri/.ione  del  Notaro,  dalla  solita  sorgente  ric- 
chissima dell'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( ” O.  i3  ).  Non 
trovo  , clic  il  Berlini  lo  avesse  illus0.ato  tra  gl’  Istiomcnti  , 
spettanti  alla  Lliiesa  Lucchese. 
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Regnante  domno  nostro  Racbis  rege  anno  regni  ejns  sud 
die nonas  magias  per  indit.  quintadecima  feliciter. 

Ego  Achìpebte  vir  devotus  Alio  qd.  Sicdald  Ubi  Ec- 
clesie Beatissimi  s.  Geobgi  sita  hic  civitate  lucensb  , ubi 
JoRDONNi  presbiter  preesse  videtur , do  duno  et  per  dotis 
titulo  per  hanc  cartola  confirmo  prò  anime  mee  reme- 
dium, idest  casa  una  ubi  vocabuhim  est  Miliano,  qui 
regitur  per  servo  meo  nomine  Maurulo  , qui  mihi  in 
sorte  obviuet. . . .gg.  mei  cum  omnia  ad  ipsa  casa  per- 
tenente  in  integrum , serbis  vel  ancellas  in  mea  reserbo 
potestate  prò  anima  mea  liverlandi  (1). . . .nam  suprascripta 
casa  cura  terra  vinea  silbis  cultum  vel  incultum , omnia 
et  in  omnibus , seo  et  parte  mea  de  sundro  (2)  ilio,  qui 
nobis  obveqit  da  Tacuiperto  , quam  commune  habemus 
cum  Causa  (.1  in  ipso  suprascripto  loco , volo  atque  de- 
cerne ut  habeat  ipse  sonda  Dei  virtute(3),  vel  sacerdos  qui 
inibi  fuerit  ordinatus , et  aliquantola  temila  ubi  vocabu- 

lum  est  CisiANA , qui  mihi Cigolo  gg.  medietate 

de  ipsa. 


contra  dotale. . . . 

donationis  mei  pagina  quam , . . . . aliquando  tempore  ire 


(i)  Pro  aaime  mee  liverlandi.  Sempre  più  s’  estendeva 
quando  l’ alto , e quando  il  desiderio  di  manomettere  i servi 
per  rimedio  dell’  anima, 

(a)  Stfndro.  Di  qui  la  parola  Sundriali»,  che  il  Carpentier 
nelle  Giunte  al  Ducange  crede  non  significare  se  non  domi- 
nicatua , cioè  spettante  al  dominio  d’  un  proprietario.  Cita  io 
questo  senso  due  Carte  presso  il  Muratori,  l’una  del  y8a  < j 
r altra  del  794  *. 

(3)  Sonda  Dei  viriate.  Cioè  la  Chiesa  di  San  Giorgio. 

I Muratori.  A.  M.  AEri , VI.  238. 

3 Idem  , Ibid. , V.  620. 
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ientaverit  , aul  retrahere  volueret  per  quolivet  ingenio  ; 

set ipsa  s.  Dei  vertute,  vel  a sacerdote  qui  in  ipso 

monasterio  fuerit. . . .pene aari  soledus  nomero  qui- 

nienli. 

Et  hoc  complacnet  animus  meus  qui  supra  Achipsiit 

advivere  meruero  omnia  et  in  omnebus  in  mea 

sit  potestatem  dispensandi  causa  mea,  comodo  aut  qua- 
liyer  mihi  Dominus  in  antea  vertutem  dona  erel. 

Et  si  mihi  Dominos  filios  aut  filias  donare  dignalos 
fuerit,  in  omnia  rebus  meis , quanta  ad  Ecclesia  judica- 
yit , quod  injudieatum  remaneret  ipsi  mihi  heredis  in 
onmebus  esset  inveniator  : nam  ut  sopra  dixi , donandi 
veodendi  dum  advixero , iterum  tn  alta  Ecclesia  judicandi 
in  mea  set  potestate. 

Post  vero  decesso  meo  qualiter  judicavi , aut  confir- 
mavi in  eo  ordine  stavelitum  esse. . . .(decemo). 

Et  si  conjuge  mea  Waltrudì  super  me  remanseret , 
et  lectum  meum  custodierit,  et  fidis  maritalis  observave- 
ret,  in  omnibus  rebus  meis  quantum  per  anc  cartulam 
ad  Ecclesia  judicavi , domina  et  gobernatrice  usufrucluan- 

di  in  ejus  set  potestatem randi,  non  doloso  animo 

judicandi. 

Et  post  decesso  ejus  omnia  et  in  omnebus  possedeat, 
nt  saprà  s.  Dei  vertute. 

SiHiuTBR  oSero  Deo  et  tibi  beatissime  S.  Gborgi  por- 
tionem  meam  de  sala  ad  Cecina  , vel  portionem  meam  de 
casas  quantum  mibi  in  sorte  contiget  da  fratres  meos  cum 
sorte  mea  de  oUbetus , et  parte  mea  de  campo  in  monte  ad 
Eatronario,  et  parte  mea  de  cahagio  (1)  sub  monte,  cum 


(»)  Cahagìo.  Ovvero  Cafaggio.  Durano  tuli’ oggi  le  parole  di 
di  Cafaggiolo  in  Toscana.  Al  Caipenlier  sembra,  die 
valessero  la  principale  delle  abitazioni  rustiche.  Caput  Mansi. 
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vinca  quantum  in  codem  loco  mihi  da  gcrmanes  meos 
contigct , tam  de  sutuìro  quam  et  de  ea»as  trivulariasy  vel 
terra  ubi  SicniPERTULO  casa  sua  posita  babet , de  Cahagio 
ilio,  nieu  ....  quam  dotalis  suo  decretionis  mee  pagina  y 
qualitcr  supra  Icgilor  Lampert  scrivere  rogavi. 

Acix'm  Luca  regnum  et  iudilione  suprascripla  felicilcr 
-f  Ego  Acuipert  V.  d.  in  banc  donatioais , $eo  dotalis 
pagina,  qualilcr  a me  decreta  est  et  supra  Icgitur  propria 
manu  supscripsi  et  testibus  opluli  rovoranda  > 

Signum  -j*  ms.  Fermuso  lilio  qd.  Guisi  v.  d.  teslis 
Siguum  -j-  ms.  Suatcuis  blio  Alatuei  v.  d.  teslis 
Siguuiu  -j*  nis.  Ildipert  blio  qd.  Pebteradi  teslis 

Ma  rilaenschcl*  lidie,  che  fosse  piuttosto  una  chiusa  per  cu- 
stodire gli  animali  o le  fiere. 

In  quanto  a’  luoghi  qui  nominati,  scrive  nel  suo  piccolo  Ca- 
talogo il  Bursocchini  , che  Cisiano  fosse  posto  presso  San  Mi- 
niato; che  Milluno  c Milliano  s’annoverasse  tra  le  l’ievi  di  Car- 
fagnuna.  11  Monte  Lulronaro  sovrastava  senza  dubbio  al  fiume 
Cecina.  liitoMiu  a lutto  ciò  si  legga  il  Repctli. 

1 Vedi  r ultima  Edizione  Parigina  del  Uucange  presso  il  Didot , II.  17. 
(.V.  1842). 

NU.MERO  DCIV. 

Gisiilfo  //.®  colloca  tre  donne  Cuargangbe  o straniere 
net  Monastero  di  Santa  Maria  in  Gingia , nel  terri- 
torio d’ Abfe. 

A.n.no  747.  Maggio. 

( Dai  G aitola  (Ij  ). 

l.N  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  Jesc  CiiitisTi  firma- 

(i)  Il  Gattola  * picse  questa  Copia  dal  ^uui.  lyi*.  del  Re- 
gislto  (li  l’ictio  Diacono. 

1 (iittula , Uisturia  Casincusis , I.  27.  (A.1733J. 
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mas,  atque  largiinai  nos  domnas  vir  gloriosìssimus  Gi- 
soLFUS  summus  Dux  gentis  L.migobahdordm  nubis  {vobis) 
Gadsam  dicatac  dco  Abbalissa»  et  Lahcritodb,  et  Gabipergìs 
religiosissime  ancilit  Christi  pii  raonaslerii  S.  Mariae  ia 
Gikgla  , quia  manifesta  caasa  est  qm.  postposuistis  pa- 
reules , et  substancias  vestras , et  venistis  peregrinare  t» 
terra  nostra  Bbngteotaiia  (I),  et  nos  propter  deum’,  et 
animae  nostrae  mercedem  , et  quia  post  deum  in  nostra 
venistis  fiducia  , dedìmus  vobis  una  cum  beatissimo  Patre 
nostro  Petronaci  Abbati  Cella  in  Cingla  : quac  pertinct 
de  jurc  S.  Benedicti  , et  una  ctini  ipso  nobis  supraseri- 
ptum  monasterium  feeiibus  et  substanciam  largiti 'sumus 
una  cum  ScADNiPBRGA  gloriosa  conjiigu  nostra  , unde  pre- 
vidinius  vos  suprascriplas  in  ipso  Sancto  Cocnobio  con- 
(irniare  in  co  ordine  , ut  dum  una  ex  vobis  advixerit  , 
in  ibi  regimcn  tenere  debeatis  ut  super  vos, alia  priore  non 
imponatur  , quia  et  ex  parie  ibidem  npstcr  est  labor  , 
nani  post  vero  vestro  disccssu  quorum  supra  quem  ipso 
saiicla  congregaeio  elegerit , et  providerit  poleslas  de  Ab- 

(i)  ytnistis  peregrinare  in  terra  nostra  Jìenevenlana.  Ec- 
co tre  donne  straniere  o Guarganj^he  , che  si  vengono  a poi  re 
sotto  la  fiducia,  ovvero  sotto  al  mundio  del  Duca  di  Beneven- 
to ( in  nostra  venistis  fiducia  ).  Kon  si  dice  di  qual  nazione 
o contrada  elle  fossero:  ma,  certo,  nella  metà  dell’ottavo  se- 
colo , vi  fu  gran  moto  di  genti  forestiere  , che  venivano  in 
Italia.  Già  si  parlò  di  Maniguiida  ( f'edi  prec.  Num.  55a  ) : 
ben  presto  si  vedranno  la  sorella  c la  madre  di  Fuleoaldo  , 
Abate  di  Farla  , venir  con  esso  in  Sabina.  Ben  presto  ancora, 
nel  761  , s’  udranno  il  Duca  Lupo  c la  Duchessa  Ermelinda 
sua  moglie  provveder  alle  Iciumiue , spettanti  alia  razza  dei 
Franchi,  e venule  nel  lor  Dui  ato  di  Spoleto.  Miuno  certa- 
mente di  quelli  , .V  quali  piace  piii  dubitare  della  buona  fede 
di  l’ielro  Diacono,  dirà  d’aver  egli  ineutilo  e sognato  di  suo 
il  fatto  dell’arrivo  delle  iiuslrc  tre  Guargan^he  nel  747. 
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baie , qui  fuerit  S.  Bbkedicti  ipsa  cònfirmetur , nam  dam 
voa  vixerìtù,  in  vestra  sit  potestate  secuadum  honorem, 
et  conversacionem  vestram  si  recto , et  caste  vixeritis  , 
atque  conversaveritis , quod  enim  praeceptum  largitati  seu 
hrmitatis,  ex  jussione  supnkKripti  Domai  viri  glorìosis> 
simi  Gisolfi  , et  ex  dictato  Scarolfi  notarii  scripsi  ego 
Bbatps  Notarius  data  jussione  in  bone  ucratimmo  Br- 
revbktano  Palacio  ipeose  Magio  per  Indiccione  quiata-^ 
decima- 

NUMERO  DCV. 

Rotfrtdo  dona  una  terricciuola  nd  Casale  di  San  Vito 

Monastero  di  Far  fa , posta  sul  fiume  dello  stesso  nome: 
Atmo  747.  Maggio. 

( Dal  Gran  Regiitro  di  Faria  : Carta,  che  io  credo  inedita  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  Nostri  Jesd  Christi. 

Tbhpohibds  domini  viri  gloriosi  Lcponis  Ducis  gentis 
LAnGOBARDOBDH,  et  viri  magnifici  Gotpredi  gastaldii  Ci- 
vitatis  Reatinab,  mense  Majo , per  indictionem  XV. 

Idbo  constat  me  Rotfreddh  electum  prò  mercede  et  ab~ 
Solutions  animae  meae  donasse  atque  concessisse  in  hoc 
loco  Sanlac  Dei  genitricis  Mariae  in  Acdtiano  de  casale 
Sancti  Viti  lerrulam  recisam  usque  in  fossatum  : a lalere 
uno  Farfa;  et  a fronte  supra  terram  Sanclae  Mariae 
usque  in  ipsum  raduni. 

(i)  Trascrisai  questa  donazione  dal  Mum.  a4- del  Gran  Regi- 
stro Farfense.  Questa  non  ha  nulla  di  notabile:  ma  volli, 
che  tutte  si  pubblicassero  in  questo  Codice  le  Carte  Farfensi, 
più  antiche  di  Carlomagno  ] delle  quali  darò  un  Itidiue  alla 
fine  dell’  Opera. 

Del  presente  Num.  34.  di  Farfa , si  trova  falla  menzione 
presso  Assemani 

1 Aiscmani , Mal.  Hisl.  Script.  111.  411.  (A.1752). 
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Ita  sane  Ul  ab  baC  die  habeas  teneas  (sic)  possideat 

ipsum  Sanctum  Monasterium. 

Et  ncque  a nobis  ncque  a posteris  nostris  vobis:  ali- 
quando  conlradicatur.  Et  si  quis  centra  cartulam  istam 
donatioms  ire  ant  vexare  voluerit,  in  ira  Dei  et  Deatae 
Sanctaeque  Mabiab  incurrat,  et  cum  Idda  traditore  habeat 
puetionem. 

Mense  et  indictionc  suprascripta  scripsi  ego  feliciler, 
quam  vero  Cartulam  ego  Mbllitos  clericus  ex  jussione 
Domini  Rotfrbdi  scripsi. 

NUMERO  DCVI. 

Bona , Monaca , dono  al  Monastero  di  Farfa  ciò  ck‘  ella 
possedeva  in  Fornicala,  nel  Bosco  di  Sau  Giacinto. 

Anno  747.  alaggio.  i 

' (Dal  Galletti  (1)). 

In  nomine  domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jeso  CHaurrt. 
TEnPORiBDS  domni  viri  gloriosi  Lupoms  sommi  ducis 
gentis  Langobardorbm  et  viri  magnifici  Goifredi  gastal- 
dii  civitatis  Reatine  mense  Maii  per  indictionem  XV. 

Qdotiens  aliqui  inter  partes  bono  or^ne  convemunt 
oportet  scripture  testimonio  roborari  ne  Imposterum  pro- 
pter  longinquitotem  dierum  ant  annorum  spalia  oblivione 
ducta  aliqua  nascalur  intentio  et  ideo  contra  me  Dona* 
ancillam  Dei  (2)  prò  mercede  et  àbsoluiione  anime  mee  et 

(i)  11  Galletti  * copiò  questa  donazione  dal  Gran  Regiitro 

di  Farfa  , Rum.  3a.  Fedi  AMemani  •.  . ' 

(a)  Bonam  ancillam  Deù  Ecco  la  vedova  di  Fulcoaldo  , 
gik  divenuU  Monaca,  la  quale  nondimeno  vuole , che  la  sua 
donazione  a Farfa  ai  consenUase  per  maggior  aicurezaa  da’suoi 

1 GittetU  , Gibio,  p»g.  83.  (A.  t187). 

2 AsieraanI,  Itti.  Hist,  Script-  Ili.  AIO.  (à.  1352). 


Digitized  by  Google 


2Si 

Tiri  mei  Gcerolfi  et  fifioniin  meoram  Octframni  et  Fcl- 
COALDI  tuo  sancta  Dei  geuilrix  semper  yirgo  Maria  M. 
territorìi  Sabinrnsis  in  fundo  Acdtiano  vel  libi  domite 
Folcoalde  abbas  et  ad  moDachos  servientes  io  eodem  M. 
donasse  alque  concessisse  in  fundo  Forbiìcata  quanlum 
ibidem  die  presenti  possidcrc  visi  sumus  Icrras  silvas  cam- 
pos  vinens  oliveta  cultuni  vcl  iocultum  exceplis  Itominibm 
etmt  moòilibus  suis. 

Ita  sane  ut  ab  hac  dio  neque  a me  neqiic  ab  heredi- 
bus  mcis  vcl  qualibct  persona  contra  hanc  cartulam  do- 
mltonis  nostre  ire  aut  vcxarc  proniillimus. 

Et  qui  hoc  prcsumpscrit  in  iram  Dei  et  sanclc  ejus 
genitricis  Marie  incurrat  et  cum  Iuda  traditore  domai 
nostri  Jesd  Ciirìsti  habeat  portionem  et  boc  quod  rcpetit 
non  valeat  vendicare. 

Et  cartula  ista  in  sua  permancat  nihilominns  (ìrmitatc. 

Actdh  in  Sabinis  in  casa  beali  Iacinti  mense  et  in- 
dictiono  snprasrripta  quam  vero  cartulam  domtienis  ego 
Tir  Tcnerabilis  Pardo  fvesbyter  (f)  rogalos  et  petitus  a 
donma  Bona  scripsi. 

• !i.  :■  . ' • 

figlinoli  Oueramo  e Fulcoaldo.  11  primo  sotloscrissc  : il  secon- 
dò pose  il  se!;no  di  Croce.  Un  terzo  si  dice  ancor  cons&ti/iiv- 
Fnsone , cioè  , il  quale  non  si  dice  chi  fòsse  : ma  era  senza 
4'aLlo  'iln  de’parcoii,  che  le  Leggi  di  Liutprando  invitavano  ad 
assistere  aHe  alienazioni  fatte  dalle-  donne. 

La  causa  religiosa  , ed  1 costumi  già  mutati'  dopo  quelle  Leg- 
gi di  Linlprando  cominciavano  a liberar  ogni  donazione  pia 
'dellfe' dorine  f'edi  prec.  Num.^SSa)  dal  sindac.ato  de’ parenti: 
ma  fanló  nicglio  se  lutti  vi  consentissero  ed  appI.uidis.sero.  Ccr- 
'lo , qui  non  si  vede,  cliC  Bona  facesse  registrar  nelle' 
Municipali  di  Sabina  il  suo  dono.  , r i 

(i)  Pardo  preiùyUr.  Di  wKiai  f'edi  prec.  Nuin.  boa.  • 
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Signnm  f manns  Bone  anelile  Dei  danatrieis. 

Signum  f manus  Fclcoaldi  filii  ejus  consenlienlh. 
Signum  -f  manus  Pathicie  ancUle  Dei  sororis  gus. 
Signum  f manus  Rooimabi  conditcloris  testis. 

Signum  f manus  Constanti!  testis. 

Signnm  -f  manus  Sisinh  testis. 

Signum  'i*  manus  Ldcoli  testis. 

Signum  manus  Manoalpi  testis. 

Signum  manus  Genesi  testis. 

Signum  -f  manus  Usualdi  exercilaUs  testis. 

Signum  -f  manus  Lcponis  exercilalis  testis. 

Signum  -f-  manus  Fosonis  consentienlis. 

Signum  -f  manus  Sisonis  exercilalis  testis. 

Ego  OcTEKAMUS  manus  meas  proprias  subscripsi  et  hu- 
jus  cartule  consenlìens  fui. 

: ,,  NUMERO  DCVII. 

Lupo,  Duca  di  Sfalcio,  dona  al  Monastero  di  Farfa. 
il  Casale  detto  Torri. 

I 

■ ■ Anno  747.  Giugno. 

(Dal  Galtelli  (!)  ). 

In  Dei  nmnine  domnus  Lcpo  gloriosus  ot  summtis  dux 
M.  beatissime  scraper  virginis  Dei  genitricis  Mabie  sito 
iu  territorio  Sabinensi  et  viro  venerabili  Fdlcoaldo  ab* 
bali  scù  et  cuncle  congregationi  ipsius  M.  ‘ * 

Manifestl’M  est  ^uoniam  ante  aliquot  dics  ex  jusstone 
freoellenlis  €l  a Dco  conservali  domai  nostri  RatciÌisi  rc- 

,(i)  11  Galletti'  cavi!, questo  rilcvanlissimo  Documciilo  dal 
Kum.  .1.7  d?l  Giaai.  Registro  di  Farla,  Asscniani  *. 

I ti  . ^ li  , . . 

1 <;  jlli'lti , G.il)io , |>ag.  81.  • 

2 Asieuiani,  toc.  cit.  Ul.  410,  ’ 
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gii  (t)  concessimils  In  ipào  almo  M.(2)  gualdum  qui  nomi- 
natur  ad  S.  Jacikìtucii  cuoi  terris  de  colonis  qui  ipsum 
gualdum  possederunt  seu  omnia  ad  ipsum  gualdum  per- 
tiucntia  in  integrum. 

Nonc  ilaque  dum  ad  wsligia  ipsius  principis  nostri 
conjunxisemus  iterum  per  eju&  tolunlatem  et  jusstonem 
et  prò  mercede  et  luminare  qus  tei  gtntis  ejus  voluntarie 
nostre  obedieniis  concedimus  in  suprascripto  M.  casalem 
unum  qui  dicitur  Tukbis  qui  excolitur  per  àrsìombm  Mad^ 
SONEH  ViNDEMiOH  DAHULOKEBf  et  Lcgcioloneu  cum  casù 
terris  vineis  seu  omnia  in  omnibus  ad  ipsum  casalem 
perlinenlia  in  integrum. 

Qoi  casalis  esse  videtur  in  suprascripto  territorio  Sa- 
bikEksi  et  conjungitur  ipsi  gualdo  quem  et  in  ipsius  pre- 
cellentis  domni  nostri  regie  presentia  Ubi  Stephaiuo  pres- 
bitero tradidimus. 

Qdàtinus  ab  hoc  die  firmum  et  stabile  permaneat  io 
ipso  sancto  loco  vel  ad  cunctam  congregationem  M. 

Et  a nullo  gastaldio  vel  aclore  nostro  exinde  aliquan- 
do  contradicatur. 


(1)  £x  jutàone  . t . . . domni  nostri  Ratcfuù  regia.  Quanta 
riverenza , quanta  sottometsione  verso  il  Re  in  questo  nuovo 
Duca  di  Spoleto!  Per  fermo , noti  fu  questo  il  costume  de’  suoi 
{M-edecessori.  Ma  Lupo  si  lascia  comandar  tutto  da  Racbis  ; e 
muove  al  cenno  del  Re  per  alla  volta  di  Pavia,  dove  per  obbe~ 
dienta  donò  il  Casale  di  Torri  a Farfa^  e per  l'anima  di  Rachi!, 

(2)  yilmo  Monasteriò.  Già  il  Monastero  di  Farla  era  Ve- 
nuto in  fama , ed  acquistava  tutto  di  grandi  possessioni  t già 
lo  chiamavano  Vabno  Monaaterio.  Solo  a Montecasino  si  vuo- 
le , che  ninno  avesse  donato  nulla  verso  la  metà  dell’  ottavo 
secolo  i quando,  doè,  due  Re  andavano  per  1’  appunto  a de- 
porvi le  pompe  de’lor  diademi.  Tino  de’ due  sarà  lo  stesso 
Rachi , per  comandamento  del  quale  si  donò  il  Casale  di 
Torri  a Farfa. 
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Ex  jussiode  suprascripli  et  ex  «lido  Andreatis  reft^ 
rtndarii  scripsi  ego  Dagabics  notarius. 

Datdm  jussionis  in  civitale  Ticino  anno  diiraliis  nostri 
in  Dei  nomine  li.  mense  Junio  per  indicliouem  XV.  sub 
Gdndualdo  octtonario  noilro.  Fcliciter. 

NUMERO  Devili. 

Aurimo  cambia  con  Pietro  terre  nella  Pieve  di  San  Paolo 
con  una  cosa  del  luogo  Apulia  o Pulia. 

Anso  747.  Luglio. 

( Sol  Barsocebini  (t)  ), 

•}-  In  Dei  nomine. 

Regnante  dn.  nostro  Ratqiis  viro  excellcnlissimo  rege, 
anno  regni  cjos  terlio,  mense  julio,  indictione  quinlade^ 
cima  feliciter. 

Constat  me  Aorimo  vir  honorabilis  lilio  qd.  Marichis 
hac  die  dedisse  e dedi , tradedisse  et  tradedi  libi  Petrus 
terra  mea  in  loco  ad  s.  Paulo  in  clausura  ante  casa  Ajui.i, 
qui  est  posila  ad  latum  de  terra  Leopardi  , alio  latum  est 
terra  mea , qui  in  meo  reserbavi  potestatein , qiiod  est 
modiornm  qualtuor  ad  mensura , si  in  ipsa  clausura  non 
fueret  compiila,  ut  libi  dare  diveam  in  alio  loco  prope 
a.  Paulo  in  Cahpora  cum  ipsa  fossata,  qui  in  ipsa  terra  est. 

Et  recipi  a te  in  viganeo  (2)  parte  tua  de  casa  in  loco 
Apuua  , cum  fundamento  corte  orlo  puteo  cum  omnis  edi- 
ficium  ipsius  case , ut  disi , parte  mea  (tua)  puteo  cum 
quìdquid  in  ipso  loco  avirc  visus  bis  (cs),  pumis,  arboribus, 

(i)  U Barsocchini  ^ trasse  questa  Carla  Originale  dall’Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  (**S.  G4). 

(3)  In  Figaneo.  Cioè  in  pennuta,  od  iu  cambio. 

1 Barsocebini,  /oc.  ext.  pag.  2/1. 

IV.  17 


Digilized  by  Google 


258 

quanlum  in  ipso  loco  da  germano  tuo  libi  in  parte  con- 
tìngct  in  integro. 

Excepto  (le  urrà  vacua  uno  sislariomm  terra  (1),  et  nna 
{scala  de  uno  lato  unde  volueris  ; omnia  ista  suprascripla 
res  tua  in  Apdlu  (2)  a te  recipi  infinito  in  viganio  tan- 
(ummodo,  pos({uam  inter  nos  ipso  cambio  fccimus,  sicut 
inter  nos  convinet 

Si  aliquando  tempore  ego  q.  s.  Aunino  contea  anc  car- 
lula  cambialionis  ire  temtari,aut  in  alico  molestare  pre- 
sumsero  cum  heridis  meus  tibi  et  ad  tuos  heridis  , et 
qualivet  hominc  defensare  non  potuerimus,  componamiis 
tibi  Petrus  et  ad  heridis  tuos , de  quod  superius  legitur 
in  dupla  terra  et  res  meliorata  , infcr  quidc  (tn  ferquidum) 
locum  sub  stimatione. 

Et  Tecspbrt  v.  d.  iscrivere  rogavimus. 

Acro  Luca  , regnu  et  inditionc  suprascripta  feliciter 
Signum  ‘f*  ms.  Adrimi  v.  h.  auturi  et  traditori 
Signum  -J*  ms.  Plitelhi  v.  d.  (ìlio  qd.  Antelmi  testis 
Signum  ms.  Cdr.nucio  v.  d.  de  Colonia  test. 

Signum  ms.  Barocottcli  v.  d.  de  Apdlia 
Et  pos  tradita  ego  Tedtpert  v.  d.  deplevi  et  dedi 


(i)  Terra  vacua  uno  sìstarionun  terra.  Per  terra  vacua 
qui  s’intende  V incolta.  \\  sest/trio,  secondo  il  Bnincui  non 
fu  diverso  dallo  staio  ; c questo  , egli  soggiunge  , fa  la  sedi- 
cesima parte  d’  un  moggio. 

(a)  In  Apulia.  Di  questo  luogo  T^edi  il  prec.  Niim.  476. 

1 Brunetti,  Cod.Diplom.  I.  481.  6S7.  721. 
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Memoria  f che  il  Re  Rachis  cottcedelle  alcuni  fondi 
al  Prete  Liminone  tn  Sor  isola. 

Arno  747.  Luglio  7. 

( Da  un  Placito  (lcU'S43  preuo  il  Lupi  (1)  ). 

Et  ecce  ipsum  preccplum  regiim hic  pre- 

seules  manibus  abemus.  Oum  taiiter  egissent  sic  nos  Ju- 
dicibus  ipsum  preceptum  relegi  fecimus.  Logcbalur  in 
euudcm  preceptum  eo  quod  Ratcdiso  rcx  concesserat  bis 
ipsis  casis  TcI  rebus  qui  sunt  positis  in  fundu  Suresele  (2) 
locus  qui  dìcitur  Ubsianica  cidem  Lihinoni  presbitero  ex 
integrum  erat  scripto  ipsum  preceptum  ex  diclato  Aste- 
Bii  notorio  per  mano  Gavigiosis  in  palacio  Papia  septima 
die  mense  lulio  in  regno  lertio  (3)  per  Indiclionc  quinta 
decima. 


(i)  Il  Lupi  * trasse  queste  Memorie  da  un  Giudicato  dell’843, 
die  si  conserva  nell’  Arcliivio  della  Cattedrale  di  Bergamo  , 
Fascio.  i5.  Can.  B. 

(a)  Suresele,  11  Lupi  descrive  questo  ^ico  ( e così  egli  tra- 
duce accuratamente  la  parola  fundo  ) , non  che  le  vittorie 
ivi  ottenute  da  un  suo  Antenato , Diotisalvi  Lupo,  nel  1474. 

(3)  Terlio.  Qui  Taomo  dotto  la  una  sua  digressione  sull’c- 
(K>ca  di  Bachi,  e la  stabilisce  dopo  il  1.  Settembre  744. 


1 Lupi,  Cod.  Diplomaticus  ilergom.  I.  429.  (A.17K4). 

» 
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NUMERO  DCX. 


tl  He  Rnehit  dichiara  i confini  d’  alquanti  fondi  spettànU 
al  Monastero  di  Boljbio. 

Anno  747.  Agosto  5. 

(Dal  Muratori  (1)]. 

Flavids  Racbis  viro  excellentissimo  Rege  Monasterio 

beatissimi Petri  , et  Christi  Confessoris  Coldm- 

BANi , sito  in  Borio  et  venerabili  viro  Anastasio 

Congrcgationis  ipsius  Monasterii. 

Manifestdu  est,  quod  ante  hos  annos  tempore 

Domni  LiDTPRANDi  Rcgis  subtractum  est  in  aliquod  fine 

nostro  turi per  Hilpranda  in  suprascriptum  Cae- 

nubium  relaxatum  est,  et  in  aliquo  in  ipso a 

Medianensi  (2)  in  loco  > qui  dicitur  Nocicla. 

Ideo  accedentes  iuibi  Missi  nostri cum  Gisblpbrt 

Waldeuan  inquirentes  per  Silvanos  nostros , idest  Oto- 

rem  et  Rachih veritatcm,  et  renovantes  signa  et 

Cruces  cum  Clavos  ferreos  adfigentes  simul,  et  ti 

ipsos  Mediaiìenses  : idest  prima  Cruce  in  ripa  de  fluvio 

Nore  in  Fao,  deinde  in  se qui  stat  in  prato 

usque  in  terminum , qui  inibì  fixum  est  a Nocicla  , et 


(i)  Copia  lacera  e guasta,  trovata  Dell’Archivio  di  Bobbio 
e posta  in  luce  dal  Muratori  L’Abate  Rosselli  * afferma,  che 
nel  1795  ella  vi  si  conservava  tuttora  ( Capsa  6g  I.  C ) : ma 
non  ne  trovo  fatta  parola  nella  Raccolta  di  (iarte  Piemontesi 
del  i836.  Fu  dal  Muratori  posta  in  luce  una  tal  Copia  per 
illustrar  la  parola  Silvani,  o guardatori  de’ boschi  Regj,  non 
che  del  Comune  Longobardo  e de’  privati. 

(a)  Medianensi.  Voce,  ripetuta  due  volte.  DinotiA,  se  non 
m’inganno , i termini  di  due  fondi  contigui.  Manca  nel  Ducange. 

1 Muratori,  A.  M.  AEri,  I.  S17.  (A.1738). 

3 Bossetti,  Bobbio  Illustrato,  III.  69.  (A.1795). 
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deinde  usque  in  aliu semitam  , quod  flxerunt 

Rachis  et  Oro  Silvani  in  presenlia  ipsius  Gdhpbrt:  de- 
inde per in  vìa  publica  , et  per  ipsam  viain 

ascendente  in  suso  (1)  : deinde  ex  transversuin  descen- 

denle  in Gahbaro  et  Molino  ipsorum;  et  deinde 

iteruna  ascendente  ipsa  fine  usque  in  Gruce , que  fixerunt 

in rano  suprascripti  Silvani  nostro  Oro , Raciiis, 

et  Pascasics  in  via  publica  ìnter  fine  Tcrio  et  Alpe  no- 
stra Carebalo  per  jussionem  de  ipsis  Aiissts  nostris  ; et 
iterum  de  alio  latere  per  fluvium  ìpsum'  Nube  ascendente 
per  aquanaet  loca  designata  inter  duas  mo/olascas(2)  exeuate 
ad  Lacoraria  et  capanna  Gajaria  usque  in  Faa  sìgnato 
et  fine  ista , et  qualiter  superius  Icgitur , Silvani  nostri , 
idest  Oto  et  Rachis  , per  Evangelia  firmaverunt  in  su- 
prascrìptorum  presentìa. 

Ur'db  inqnisitio  per  suprascriptos  Missos  nostros , idest 
Gdsipeht,  Gisilpert,  atque  GAinEins  Notarium  facla  est. 

Proptebea  speraslis  ab  excelK  Regni  nostri , quatinus 
haec  omnia  superius  dieta , qualiter  fine  deliberata  est  > 
adsignata  vobis  per  nostrum  Praeceptum.  judicata  firmare 
deberemus.  Nos  vero  ob  Dei  intuita  hoc  serenitatis  no- 
strae  Praeceptum  vobis  emìtti  praecepimus,  firmantes  in 
vos  omnia  , qualiter  superius  legitur  , aut  qualiter  ipsi 
Missi  nostri  inquisierunt , et  sìgna  ponere  fecerunt  : qua- 
tinus  ab  odierna  die  securi  possideatis. 

Et  nuUus  Dux  , Comes  , Gastaldius , vet  Accionarius 
■oster , contra  bunc  nostrum  ludicati  et  firmitatis  mu- 
nimen  audeat  ire  io  quandoque  , sed  ornai  in  teinporn 
firmum  pcrmaneat. 

Ex  dìcto  Doinni  Regis  per  Sisiknium  Nolarium  scripsi 
ego  Gacspert. 

(■)-  sufo.  Beo  questa  è voce  Italiana  oggidì. 

(a)  Mojotascas.  Credo,  una  qualche  fila  d’ alberi. 
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Datom  in  Curie  Cabbonaria  , V.  die  mcnsis  Àugosli, 
Anno  felicissimo  Regis  noslri  Terlio  decimo  (1)  , indi- 
elione  XV. 


(i)  Tertio  decimo.  Qui  nota  con  ogni  ragione  il  Muratori: 

» Qui  vctusium  ,/dutograpfMm  descripsit,  notas  Oironolugi- 

» cas  viiiavit Non  Tertio  decimo,  sed  tantum  Terlio 

» primigenia  membrana  praclulcrit  ». 

NUMERO  DCXI. 

Lupo , Duca  di  Spoleto , conferma  la  dottazione  del  Mo- 
nastero di  .S.  Pietro  in  Classicella  nel  JUctino , al  Mo- 
nastero di  Farfa. 

Anso  747.  Novembre  2. 

( Dal  Ntim.  18.  del  Gran  Registro  di  Farfa:  Carta  Inedita  (1)  ). 

In  Dei  nomine  Domnus  Lupo  glorìosus  et  summus  Dux, 
AlonasU'rio  Sanclae  Dei  geniiricis  Mariae,  quod  est  silura 
in  territorio  Reatino,  ubi  vir  venerabilis  Fulcoaldus  ab- 
Las  precesse  vidutur. 

Manifestch  est  eo  quod  antcccssor  noster  Transhundus 
quondam  genitrici  tuae  concessissel  Monasterium  sancti  Pu- 
trì IN  Classicella  (2),  et  per  suum  prucccplum  cliam  con- 


fi) Vo’  «pii  dire  una  volta  per  sempre,  che  io  chiamo  ine- 
dita una  Carta,  sol  <|uando  non  so  d’ essersi  ella  stampata. 

(a)  Quonrlam  genitrici  tuae  concessissel  Monasterium  San- 
cti Tetri  in  Ciassicella.  Questa  concessione  desta  in  me  non 
lievi  sospelii  , che  rendono  sommamente  pregevole  , a volerli 
chiarire,  si  latta  Carla.  Fulcoaldo,  Abate  ora  di  Farfa  , es- 
sendo straniero  o Guargan^o , non  venne  solo  in  Italia,  ma 
si  accompagnato  dalla  sua  genitrice,  indi  morta,  e da  sua  so- 
rella , tuttora  vivente  nel  a.  Novembre  747. 

Ecco  cii')  che  di  questo  Guargango  dice  il  Nuin.  |3.  «lei 
Gran  Rcgistio  di  Falla  , <lovc  Giegoiiu  Catiucsc  collocò  la 
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firmassct  ut  ipsa  ibidem  io  ipso  monasterio  rcsedissct  et 
inonasticam  vitaiu  ibi  degeret.  Et  nane  germana  tua  ibi 
resideal. 

luEOQDB  postniavit  vcncralio  tua  gloriam  nostram  ut  nos 

di  Fulcoaldo,  ripetuta  nella  Cronica  Farfciisc  presso 
il  Muratori*:  u Quartus  igitur  hujus  Congr^aiionis  pater 
u extilii  Folcoaldos  natione  Aquitanus  ex  nobili  orto»  prosa- 
ti pia  , qui  piaefuit  Luic  Saucte  congregationi  anuis  XVllll 
» et  niunsibus  VI.  ac  diebus  XII.  obiit  vero  in  pace  illl.  no- 
» nas  Drcembris  ».  Invano  il  Galletti  * vuol  mutare  il  XVIllI 
in  XXVlllI,  contro  l’opinione  del  Mabillon  il  quale  nel 
Gran  Registro  di  Farla  ben  comprese,  che  nel  Gennaio  740  Lu> 
cerio  sedeva  in  Farla  ( f'edi  prec.  Num.  626  ) j e però  pose  la 
morte  d’esso  Fulcoaldo  nel  769:  al  che  lece  plauso  il  Fatteschi  *. 

11  Nobile  Fulcoaldo  adunque  già  era  venuto  qualche  anni 
prima  del  740  in  Italia  dall’Aquitania , con  tutte  le  donne  di 
sua  lamiglia  , e torse  ancora  col  suo  cugino  Guaiidelperto,  die 
succedette  a lui , e lu  Quinto  Abate  di  Farla.  Perciò  mi  sem- 
bra di  scorgete  in  Fulcoaldo  un  qualche  Conte  od  Ottimate 
Goto,  il  quale  dalla  Gallia  Meridionale  si  riparava  di  qua  daU 
l’Alpi  per  involarsi  alle  correrie  de’  Saracini , che  già  da  gran 
tempo  la  correvauo  e devastavano.  Potea  Fulcoaldo  , il  su  , 
essere  un  Franco  delPAquilania  : ma  la  qualità  di  Franco  non 
soleva  omettersi  nelle  Scritture  , nè  s’omise  da  Gregorio,  Au- 
tor del  Registro,  quando  e’  parlò  di  Maurualdo,  Decimo  .Aba- 
te di  Farla  , c chiumollo  natione  Francus  ^ , in  tempo  di 
Catlomagno  c di  Pipino.  Cento  altri  csempj  potrei  addurre  del- 
la somma  diligenza  , con  cui  presso  i Cronisti  del  IVb-diu-Kvo 
si  distins'ero'  sempre  gli  Aquitaui  ed  i Uurgoguuni  da’Fiaiichi: 
e come  niun  uomo  spettante  alla  stirpe  dumiiiatricc  di  tutte 
l’altre  ometteva  giammai  uclle  Scrittili c di  ricordar  cou  orgo- 
glio la  sua  qualità  di  Franco. 

1 tihrou.  Farf.  ApuJ  .Muratori,  Scr.  Her.  Ita).  Tom,  II.  Pati,  li.  Col.33!K 

2 liallvlli,  Gabio,  |>a|;  It),  in  Nula  (2J. 

3 .Mabilloii,  Annal.  Benedici.  Lib.  WJII  l ap.  33. 

4 l allcscbi,  ÌUeiiioric  de' Duchi  di  apolulo,  pag.  32. 

b Cbruu.  Faileuse  , tu  toc.  cU.  €ul.  3ti4. 
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ipsum  suprascriptuna  monaslerium  sub  regimine  Sanctae  Dei 
genitricis  Mariae  vel  veslro  seu  et  congregalionis  Mona- 
stcrii  per  nostrum  deberemus  conflrmare  praeceptum. 

Nos  denique  attendentes  Dei  omnipotentis  memoriam 
vel  mercedttn  anitnae  noslrat  rcconfirmamus  vobis  per  no- 
strum praeceptum  ipsum  Monasterium  sancti  Pbtri  ut  de- 
beat esse,  ut  diximus,  sub  regimine  monasterii  vestri  vel 
vestro  seu  Congregalionis  monachorum  : et  ofjicitm  et  omne 
opus  Dei  io  ipso  Monasterio  regulariter  observare  debea- 
tis;  sic  tamen  ut  ipse  locus  Dei  neglectum  non  habeat. 
Quatcuus  ab  hac  die  flrmum  et  stabile  in  ipso  sancto  mo- 
nasteriu  vel  veslra  religione  permancat.  Et  a nullo  gaslal- 
dio  vel  odore  nouro  aliquando  contradicalur  vestro  regi-? 
mini  ; sed  omni  tempore  stabile  permaneat. 

Ex  jussione  Spiati  ( sic  ; avrà  voluto  dire  suae  pielatis?  ) 
et  ex  dicto  Andkeatis  referendarti  scripsi  ego  Dagarics 
notarius. 

Ne’ principi  del  nostro  secolo  si  niaiitcncvaiio  vive  nelle  Gal- 
lio cosi  falle  distinzioni  de’ nomi  di  quelle  raize,che  tutte  vi- 
veano  soggette  a Carlomagno.  Ciò  avveniva,  perchè  ciascuna 
conservava  le  Leggi  personali  della  propria  sua  nazione:  co- 
stume , che  passò  con  lo  stesso  Carloiu.igno  in  Italia  , quando 
vennero  anche  fra  noi  le  Leggi  personali  de’varj  popoli  , abi- 
tatori della  nostra  Penìsola. 

Santo  Agobardo  di  Lione  • , fattosi  a deplorare  i danni  di 
tanta  varietà  delle  Leggi , diceva  : » Secundnm  eum,  qui  crea- 
» vit  hominem,  non  est  Gestii-is  et  1uda.eus  , Baubabus  et 
a ScYTflA,  Aquitanus,  Langobabdus,  BunouNiiio  et  Alemasnus». 

Ma  gli  Aquilani  aveano  dovuto  ritenere  il  lor  nome,  perchè 
fra  essi  erano  gli  stuoli  numerosi  de’  Visigoti  , viventi  con  la 
Legge  GoU'ca  del  Fuero-juezo.  Tali,  pe’ lor  nomi , sembrano 
essere  stati  Fulcoaldo  e Gundelpcrto. 

1 8.  Aaobafdi  Opera,  1.  107-121.  (A.  lliOòj.  In  Libro,  Adversus  Lcgcm 

Cc.NOOBADASI. 
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DAimH  jussioDÌs  Spoleti  in  palatio  ; anno  diicatus  nostri 
in  Dei  nomine  III  : Secundo  die  Novembris.  Indictione 
prima.  Sub  Godefrido  gastaldio;  felicitcr. 

NUMERO  DCXH. 

Iscrizione  sopra  una  Reliquia  del  Martire  San  Faustino  , 
recata  da  Petronaee,  or  divenuto  Abbate,  in  Montecasino. 

Anso? 

( Dal  Cardiali  Mai  (I)  ). 

R.  PATRONACIS 
ABB.  GAS.  OPE.  EX 
BRIXIA  CASINUM  DEVE- 
VENI. 


infra. 

S.  FAUSTINUS  MARTYR. 

■l  ■ ■ ■ ■ »■■■■■■■  I ■ a , 

(i)  11  Cardinal  Mai  ' puliblicò.  quesii' Iscrizione  tra  le  Ma- 
riniaoe , con  questa  Epigrafe  : 

» In  Secrelario  Ecclesiae  Montis  Casini  ( vidi  egomct 
» haiic  Inscriptionem  in  celcbcrriino  Monastcrio  ) : in  t/ieca  ar- 
n genica,  in  qua  brachium  S.  Faustini  Mariyris,  Bhixia  Ca- 
u 8INIIM  translatum  per  Fetbonacxm  , civern  Briaiandm  , et 
» A.bbatem  Montis  Casini  , saec.  Vili,  liltcris  Lanuobaroicis 
( ossia  del  tempo  Longobardo  in  Italia  ). 

Certamente  Petronaee  non  rubò  queste  reliquie  del  braccio 
del  Martire  S.  Faustino  in  Brescia,  come  ben  presto  s’ascolteià 
essersi  voluto  fare  d’  una  parte  del  Corpo  di  S.  Benedetto  io 
Montecasino.  Forse  il  dotto  Brunati,  nella  nuova  Edizione  del 
suo  Leggendario  Bresciano  , vorrà  darci  un  qualche  lume  , 
se  pur  se  ne  può  avere  alcuno  , intorno  alla  Traslazione  del 

1 Mai,  Script.  Vett.  Kova  Collectio,  Y.  SI.  (A. 1831]. 
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braccio  ili  San  Faustino  : e se  (|ucsla  reliquia  potè  ottenersi 
<)a  l’ciroriacc  , quando  le  ceneri  del  Martire  dalla  Chiesa  di 
Sali  Faustino  ad  sanguinem  ( ora  detto  S.  Afra  ) trasferironsi 
nel  Tempio,  dove  oggi  riposano,  di  S-  Faustino  Maggiore. 
L’antico  nome  d’ un  tal  Tempio  era  di  S.  Alaria  in  Silva  , 
come  si  legge  nel  Malvezzi  c come  dichiara  1’ Odorici  *. 

1  Mahetii,  Chronicon,  Apud  Muratori,  Scrip.  Rer.  lul.  XIV.8S5.(A.1729). 

3 Uduriei , Guida  di  lireseia,  pag.  128.  (A.1833). 

NUMERO  DCXIII. 

Memoria  di  Gisulfo  /.“  , Duca  di  Benevento , malamente 
roiifusa  con  quella  di  Gisulfo  7/." , che  tenea  ([uel  7)u- 

cato  nell’ 

A^.^■o  747. 

( Dal  Tot.  18'J  del  Codice  Carensc  delle  Leggi  Longobarde  (1)  ). 
Cisui.FL's  quoque  Bt:.\EVERTA!«OBi’!«  Dui.  Sorah  Ro- 

(i)  Ilo  voluto  recar  in  mezzo  il  testo  del  Codice  Cavensu 
per  le  ragioni  , che  dirò  nelle  Note  al  Nutn.  seg.  6t4.  Ma 
la  presente  memoria  era  stata  già  messa  in  luce  dal  V.  Tosti  , 
che  trovolla  nel  Codice  Membra nareo  di  Montccasino,  Num.353. 
Questo  Codice  insigne  sludiossi  da  Camillo  Pellegrino  , ed  c’ 
ne  tr:i'sc  alcune  Cronichette  , che  stampò  in  Napoli  uel  1643. 
Um  delle  ijuali  fu  1’  Historiolu  ignoti  Monachi  Casutenùs  , 
dove  il  Pellegrino  scrisse  non  averne  potuto  leggere  alcuni  bra- 
ni • ; l'ultra  il  Chronicon  r^ngoùardorum,  di  cui  omise  i non 
brevi  ed  importantissimi  Prolegomeni*.  Il  Tosti,  per  quanto 
io  sappia,  per  la  prima  volta  pubblicò  le  parole  mancanti  del- 
V t listoriola^,  ed  i Prolegomeni  al  Chronicon^  così  dell’uno 
come  dell’altro  àc  Aiic  Ignoti  Cnsinesi.  .Affermò,  e ninno  vor- 
rà UDII  credergli,  che  agevole  assai  riusci  al  P.  D.  Ottavio  Fra- 

1 Pellegrini,  llisturia  Principuiu  Laiigobarduruni,  I.  (17-114.  (A.  1C43;. 

2 Me./i,  Ifcid.,  I.  114  117. 

3 tosti,  Storia  di  Moitlecasiuo,,  I.  128-129.  (A  1842,. 

4 Idt’/i.,  iu.tcni,  1.  129-ldl. 
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MANORtrM  civilale  (1).  Abpinijm.  Atine».  Atque  vero  A««x 
pari  modo  oppida  cepil.  Qui  Ideai  Gisolfus  tempore  lolii 
papa,  omni  cum  virlule  Campaniau  venit.  lucepdia  et 
deprcdacioDcm  faciens.  Mullos  cepit  caplivos.  et  usijuc  in 
loculo  qui  Obrea  (2)  die  pervenieus.  castranieLilus  est. 
NuUusquc  ei  resistere  potuit.  Ad  hunc  ponlifex  missis 
sucerdotibus  cum  apostolicis  donariis  universos  caplivos. 
de  corum  manibus  redeiuit.  Ipsum  quoque  ducem  (3)  suo. 
Cum  cxercitu  ad  propria  repedare  Iccil',' 

Ciijus  uxor  ScAMPERGA  (4)  nomine  in  crde  Casenaciuh  (5) 


ia  Frangipane  di  leggere  i racconti,  omessi  nell’ Opera  «li  Ca- 
millo Pellegrini.  Oh!  quante  virtù,  «[nauta  doUrina  erano  in 
([uelP umile  Monaco!  A vederlo,  uiuuo  avrebbe  sospettalo, 
che  il  mio  tempre  rimpianto  P.  D.  Ottavio  fosse  stato  si  dolio 
com'egli  era  : iinagine  vera  di  «{ualcuno  de*  più  illustri  fra  gli 
antichi  Ccnobiti  , ne’cjuali  non  si  sarebbe  saputo  dire  se  la 
scienza  fosse  stala  maggiore  della  pietà. 

(t)  Romanorum  civilale.  Qui,  come  in  tutte  le  Storie,  in 
tulle  le  Leggi  de’Longobardi  ed  in  tutte  le  loro  Scritture  non 
suona  la  parola  Romano  se  non  suddito  dell’  Im[)crio  e stra- 
niero al  Regno  Longobardo. 

(a)  Orrea.  Luogo  nominato  da  Paolo  Diacono  * , c che  il 
Rerrctla  * pone  a |0  miglia  verso  il  Settentrione  di  Soia. 

(3)  Ipsum  quoque  ducem.  Costui  fu  Gisulfo  1.“  coni|uisl;ì^ 
tur  di  Sora*,  non  Gisulfo  li."  marito  di  Scaniperga,  o Scauiii- 
l>erga  , della  quale  qui  si  favella. 

(4)  Scauniperga.  Moglie  del  Secondo  , non  del  Primo  Gi- 
sulib.  I 

(5)  fn  urt>e  Casinacium.  Parla  delle  rovine  di.’lPantira  cit- 
tà «liGisino,  e del  lungo,  dove  sorgeva  un  tempio  dcgi’iduli , 
mutalo  poscia  in  Chiesa  di  San  Pietro. 


1 P.111IÌ  Dbrnni , De  Geslis  Lansobard.  Lib.  VI.  Cap.  27. 

2 Berretta  , Tabula  Cboro;;rapliica  , Col.  ‘i2’ó.  227.  A|>uil  Muratori,  S ^ 
B.  lui.  Tom.  X. 
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in  idoiorum  tempio  beati  apostolorum  priocipis  Petrì.  . 

. . . (Fedi  nel  Num.  seg.  614  /a  contimazioné). 

NUMERO  DCXIV. 

Racconto  delV  ampia  donazione  fatta  da  Gisulfo  //.” 
alla  Badia  di  Monlecasino. 

Arno  747. 

(Dal  fol.  189  a ier|(o  del  Codice  Catease 
delle  Leggi  Longobarde  (1)). 

(ScANiPBRGA  in  urbe  Cesinaciuh beali  Petri  ( Vedi 

prec.  Num.  613)  honore  aitarla  statuens.  Igonas  et  mi- 
nisteria  vel  ceteris  hac  optimis  muneribus  Ulustrans  et 
devutauile  (.sic)  succedine  (2)  memorauda  reliquìL 

In  ejusdem  vero  {urbis)  arcem  quo  Mbllo  dicitur  ubi 
decenter  beali  corpus  Benedicti  umatum  est  (3).  hisdem 
Gisolpuos  arniipotens  Dux  cum  consccndisset.  Tunc  divino 
tactus  amore  beali  petri  (patris)  Beneuic^i  IN  CIRCUITU 
MONTANA  PLANIORA  CONFERENS.  et  fixis  donariis 
posterà  habenda  in  perpeluum  concessif,"  sed  propter  hostium 
irrucionem  (4)  Makcas  {Marclieos  (K)  ) tantum  ad  incolarum 

(i)  Intorno  a questo  brano  Caveuse  ^edi  le  seguenti  Osser- 
vazioni. 

(a)  Succedine.  Parola,  che  manca  nel  Codice  353.  di  Mon- 
lecasino.  Ma  che  vuol  ella  dire?  Lo  Scrittoi'  del  Codice  Ca- 
vense  avrii  voluto  dir  successive. 

(3)  Beati  Benedicti  corpus  umatum  est.  Leone  Ostiense  ri- 
petè queste  parole  nella  sua  Cronica  : di  qui  la  gran  lite , on- 
de parlerò  nell’ Osservazioni  al  Num.  seg.  6i5,  mercè  la  quale 
si  studiarono  molti  di  far  creder  falsa  od  interpolata  quella 
Cronica  , e di  negare  la  donazione  di  Cisulfo  11.'’ 

(4)  Propter  /lostium  irrupcionein.  Quali  nemici  nel  747  ? 
Lo  stato  di  guerra  durava  continuo  in  balia  , per  parte  ora 
de’ Greci,  ed  ora  de’ Longobardi. 

(5)  Murcheos.  Questa  è la  lezione  del  Codice  353.  di  Mon- 
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coiìlamine  (lutómina)  dimisit.  Ceternm  ob  laborum  suflra- 
già  exercendum  vicinis  precepit.  tam  in  seininibus.  quam 
inessuum  tempora  monachis  obedilurus  (obedùuros). 

tecasÌDO } e dee  tenera!  per  la  sola  vera.  Martheos  ; cioè  i 
Marchesi , ovvero  i custodi  e difenditori  delle  Marche  sì  del 
Regno  Longobardo  verso  le  confinanti  nazioni,  c si  delle  Pro- 
vincie dello  stesso  Regno  fra  loro. 

1. 

OsSsRr-JzroNi  sulla  P-eritj’  bella  donazione 
DI  Gisvlfo  II°  a Montecasino. 

Cbe  non  s’è  ardito,  che  non  s’è  scritto  per  dichiarar  falsa 
questa  donazione?  Tutti  credevano,  o faccano  il  sembiante  di 
credere  , che  non  ve  ne  fosse  altro  ricordo  , se  non  presso  Leo- 
ne Marsicano  , Cardinale  Ostiense , nella  sua  Cronica  di  Mon- 
tecasino.  Laonde  tutti  gli  avversar)  dell’  illustre  Radia  s’  al- 
largarono con  infiniti  Volumi  a scemargli  la  fede  ) non  lieve 
danno  alla  Storia  del  Medio-Evo.  Di  ciò  parlerò  nell’  Osser- 
vazioni al  seguente  Num.  6i5  : qui  terrommi  su’  generali  , 
dicendo , che  Leone  Ostiense  non  vuol  tenersi  per  l’ inventore 
della  donazione  Gisulfina  ; e che  tal  favola , se  favola  fu  , 
si  raccontava  molti  e molti  anni  prima  della  nascita  d’  esso 
Leone  Marsicano.  Ed  in  verità  l’attestato  storico  della  dona- 
zione si  legge  nel  Codice  353.  di  Montecasino  , e diessi  alla  luce 
da’  P.  Abati  della  Tioce  * e Gattola  * ; poscia  , in  modo  più 
ampio  , dal  P.  Tosti  Ma  ignorarono  questi  ed  altri  Scriuori 
Cassinesi , che  i racconti  del  Codice  353.  su  tal  donazione  fu- 
rono verso  1’  anno  1004  inseriti  nel  lavoro  di  chi  scrisse  o co- 
piò il  Codice  Cavense , ove  si  contengono  le  Leggi  Longobarde. 
Io  credo , ma  chi  potrebbe  affermarlo  ? , essere  il  primo  , ad 
ascoltare  questa  nuova  testimonianza  ; od  almeno  quest’  eco 
lontana  ed  inaspettata  intorno  al  fatto  di  Gisulfo  li.* 

1 Angeli  a Noce,  Notae  ad  Leonem,  Apud Muratori , Scrip. Rer.  Italie. 
IV.  263.  (A.1723). 

2 Gattola , Accessioncs  ad  Bistoriam  Casinensem , I.  3.  (A.1734). 

3 Tosti,  Storia  di  Montecasino,  I.  131.  (A.1842). 
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Della  donazione  Gi^nlfìnn  fu  certamente  nuovo  cd  indolito  il 
fato,  dappoiché  il  dnilissimo  Gimillo  Pellegrino , clic  pur  forse 
ne  volle,  sebbene  copertamente,  dubitare,  non  seppe,  avendola 
fra  le  mani,  rinvenirla  in  ninno  de’ due  celebratissimi  Codici  , 
studiati  da  lui,  cioè  nel  353.  di  Montccasino  e nel  Cavense  delle 
Leggi  Longobarde. 

Pochi  per  avventura  vorranno  consultare  il  primo  , essen- 
done impedita  e difficilissima  la  lezione:  ma  tutti  potranno 
assai  più  agevolmente  leggere  le  parole  dianzi  riferite  nel  se- 
condo , la  cui  celebrità  cresce  di  giorno  in  giorno  ; e negli 
stranieri , che  vanno  a visitar  la  Badia  della  SS.  Trinità  di 
Cava  , s’  accende  vieppiù  la  brama  di  vederlo. 

Lo  Seritior  d>-l  Cavciisc  afferma  d’  aver  veduto  il  Principe 
di  Benevento  PandoUb  ( Cupo  di  ferro  ) j il  quale  mori  nel 
981  , si  come  narrai  * : n P^ndolfds  princeps  reg.  an  triginta 
» et  octo  , QUEM  vioiMus  ».  Cosi  egli  scrive  nel  suo  Catalogo 
de’Duchi  e de’ Principi  di  Benevento  ( fo/.  187-192  ) fino  ad 
Ademaro  ( del  999  ) : Catalogo  , al  quale  precede  nel  Codice 
Cavense  l’altro  de’ Re  d’Italia  e degl'imperatori,  dal  Bc  Al- 
boino fino  ad  Arrigo  IL",  immediatamente  dopo  il  Glossario  Ca- 
vense , pubblicato  dal  Cav.  Vesme.  Or  d’ Arrigo  11."  narra 
l’Autor  de’ due  Cataloghi:  » Iste  Uenricus  post  disccssum  Su- 
ll perscripli  Otto.si  factus  Rei  Totonicobum  , et  jxwt  pcrdicio- 
» tic  eitercitui  cjus  , Ipsc  per  scmedipsuni  venit  in  Italia  et 
» omnes  LoMnAtim  mentiti  aunt  ( Dove  fu  bugiardo  Ciascun 
u Pugliese  ) Ahuuini  regis , et  subdiderunt  se  Hesiuci  regis,  et 
» ipse  appJicuit  usque  urbem  Papia  , et  igne  cremavi!  eam,  et 
» sic  reversus  est  in  totosicum  regnum  suum  [fol.  186.  a ter^o)». 

Queste  narrazioni  delle  valentie  d’  un  precursore  del  buon 
Darbarossa  , Di  cui  dolente  ancor  3felan  ragiona  , ferma 
fra  il  g8i  ed  il  1004  l’età  di  chi  compilò  il  Codice  Cavense 
delle  Leggi  Longobarde.  Ora  costui  tolse  certamente  dal  più 
antico  353.  di  Montecasino,  o da  qualche  altro  assai  più  an- 
tico, le  parole  intorno  alla  donazione  di  Gisulfo  11." 

IIP.  Abbate  della  Acce  seguitalo  dal  Tosti  attribuisce  la 

1 Codice  Diplomatico  Loocohardo  , li.  61 . * ' ' ‘ 

2 An„'Hi  a Nuce,  loc.  cil.  Apud  Muratori,  IV.  267.  ! ••  t . 

3 Tosti,  toc.  cil.  I.  W.  '•  ■' 
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ctìmpllazione  di  lai  Codice  353.  a’ienipi  di  Ciovannl , clic  sedè 
Abitale  in  Monlecasino  dal  giS  al  <)34  , c vi  fc’ rcgislrarc  in 
parie  od  in  tulio  il  Comcnto  del  lo  Sli.riro  Paolo  Diacono  alla 
Re^la  (di  San  Benedelto).  Con  piti  ragione,  panni,  dal  P. 
Galtola  * s’assegna  il  Codice  353.  al  secolo  precedente  , in  cui 
fiori  l’Abate  San  Bertario;  e poi  vi  si  fece  una  qualche  Giun- 
ta Verso  il  gi5,  per  opera  dell’ Abbate  Giovanni. 

Ma  io  non  vo’  entrare  in  tal  questione;  o che  il  Codice  353. 
fosse  slato  scrìtto  nel  nono  secolo  sotto  Bertario  Abate , o ver- 
so il  gì 5 sotto  Giovanni  , grande  senza  dubbio  è 1’ anlicliiiù  , 
e però  1’  autorità  di  quel  Documento.  £ chi  potrà  mai  accer- 
tarsi , eh’  egli  non  fosse  tratto  da  un  qualcuno  più  atilicu  ? £ 
che  r Originale  di  Gisulfo  non  sussistesse  tuttora  nclgiS?  Se 
non  sossistea  più  nel  decimo  secolo , basta  la  considerazione , 
che  di  tre  Monaci  otiogenarj , succeduti  per  avventura  l’ uno 
all’altro  in  Monlecasino,  il  primo  sarebbe  nato  circa  il  73G,  ed 
era  decenne  fanciullo,  quando  Gisulfo  1I.°  mostravasi  giusto  c 
generoso  nel  747  verso  la  Badia  , saccheggiala  c distrutta  da 
Zottone.  Laonde,  un  terzo  Monaco  alla  volta  del  gi5  potè  co- 
noscer sì  fatti  eventi  per  l’ attestalo  successivo  di  due  vecchi 
Religiosi , che  il  precedettero.  Chi  non  sa  quanto  s’ allunghiuo 
sovente , per  la  lor  temperanza  , i loro  giorni  ? 

Queste  cose  ben  le  diceva  Erasmo  Galtoja  , il  dotto  cd  inge- 
nuo Storico  della  Cassincse  Badia.  Gran  prò  gli  sarebbe  tornalo, 
se  il  suo  dire  fosse  riuscito  più  lucido,  ed  egli  avesse  meglio 
disposto  rtuoi  Documenti  ; che  ora  bisogna  cercar  con  fatica 
per  entro  alle  latebre  de’ suoi  Volumi.  Narrava  il  Gattaia  nel 
1734  d’aver  saputo  dagli  anziani  le  cose  occorse  nel  i6ai,  quan- 
do Angelo  della  Noce  fece  la  sua  Professione  Religiosa. 

Ma  tutto  fu  niente  ; il  secolo  era  contro  i Benedettini  ; e le 
ricchezze,  accumulate  nel  corso  di  molli  secoli  da  queste  non 
passeggicre  famiglie  , mettevano  invidia  ne’  petti.  Alle  grandi 
mutazioni  dell’  uman  genere,  avvenute  nel  decimottavo  secolo, 
precorrevano  i Causidici  ed  i Legisti,  che  chiedeano  di  voler  sa- 
liere con  qual  titolo  i Cassinosi  possedessero  ciascuna  delle  lor  ter- 
re. Avvocati  di  qua,  cd  Avvocali  di  là  faccvansi  a gridar  presso 

1 Galtola,  toc.  cil.  II.  3. 
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i Tribunali  contro  Leone  Ostiense,  allegando  le  Leggi  dell'Tin- 
peralor  Giustiniano  e le  Prammatiche  di  Carlo  V.°  sulla  pre- 
scrizione  centenaria.  Fra  quegli  Avvocali  ottennero  trista  rino- 
manza per  la  loro  improntitudine  Damiano  Romano  ' e Lucio 
Nunziati  * , che  pretesero  , dover  tutte  pubblicarsi  le  sostanze 
de' Cassinesi , a cagione  delle  menzogne  spacciate  dall’Ostiense 
intorno  alla  donazione  di  Gisulfo  11.°.  Ma  1’  essere  stali  poscia 
i Cassinesi  , dopo  tante  liti  , spogliali  di  lutto  per  le  nuove 
Leggi , rendette  miglior  la  loro  condizione  in  quanto  al  chiarir 
l’origini  Storiche  de'loro  possedimenti.  £d  ora  mai  della  dona- 
zione di  Gisulfo  11.°  si  può  giudicar  secondo  i precetti  della 
Critica,  senza  tema  d’udirsi  accusare  di  pertugiar  per  alcuno. 

De’ doni  di  Scauniperga , moglie  di  quel  Gisulfo,  alla  Ba- 
dia Cassinese , niun  sano  di  mente  vorrà  dubitare,  nè  porre  in 
forse,  che  la  Duchessa  di  Benevento  non  largheggiasse  di  pre- 
ziosi arredi  e di  ricchi  vasellami  a render  più  augusti  gli  Of- 
ficj  Divini  sul  Sacro  Monte.  Oie  il  marito  poi  donasse  a Pe- 
tronace,  ristorator  della  Badia,  le  pianure  sottoposte  d’intorno 
intorno  a quel  Monte  Montana  planiora  in  circiiitu  ),  v’ha 
egli  bisogno  per  esserne  certi,  v’ha  egli  bisogno  del  Codice  353  , 
o del  Cavense  delle  Leggi  Longobarde?  Un  ampio  deserto,  per 
la  clemenza  di  Zotone  , si  distendea  tra  le  rive  del  Volturno 
e del  Garigliano,  là  dove  sorgeano  dianzi  ricche  Città  c popo- 
lose Terre  : vasta  solitudine , son  parole  di  Paolo  Diacono  , 
dove  alcuni  Franchi,  venuti  da  varie  contrade,  s’argomenta- 
rono di  vantarsi  (del  che  tosto  favellerò)  d’aver  portalo  via 
il  corpo  non  custodito  di  San  Benedetto. 

Gisulfo  1."  dopo  Zutone  accrebbe  i danni  di  que’ luoghi,  quan- 
do egli  guerreggiò  contro  i Romani,  togliendo  loro  Aquino,  Atina 
e Sora  con  altre  Gltà.  Un  tal  deserto  poscia  non  s’ abitò  se  non 
da  radi  capra)  e mandriani,  dispersi  ne’  rozzi  loro  tugurj  od  in 
qualche  lurida  borgata , ove  dopo  luoghi  tratti  s’ incontrava 

1 Romano , Dissertazioni  Slorico-critiche-legali  sulla  Spunilà  della  Cro- 
nica Cassinese , ebe  gira  sotto  il  flnto  nome  di  Leone  Marsicano , ed  al- 
l’ apocrifo  Diploma  della  famosa  donazione  di  Gisulfo  IL",  etc.  Napoli,  in  4." 
(A.t789). 

t Nunziali , Tre  Difese  del  Regio  Fisco  per  l' incorporazione  di  tutt'  i 
beni  de'Cassinesi  nel  Begal  Patrimonio.  Napoli,  in  4."  (A.177t>j. 
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una  qualche  Cappella  od  anche  una  qualche  Chiesetta  rurale. 
A.  ciò  si  ristrinse  il  dono  di  Gisulfo  IL*  in  prò  di  Petronace.  Or 
io  domando,  come  già  domandava  intorno  al  fatto  di  San  Co- 
lombano in  Bobbio,  chi  fu  nel  747  il  vero  donatore  ? Fu  il 
successor  di  Zottone  e di  Gisulfo  I.° , 1’  uno  de’  quali  apri  e 
l’altro  allargò  le  solitudini  Campane,  o Petronace,  che  procac- 
ciava di  far  coltivar  le  terre  abbandonate?  Schiere  numerose  di 
Coloni , di  Transpadani , d’  Ospiti,  di  Guargangi , di  lavo- 
ratori detti  Votivi  e Tributar)  si  condussero  di  mano  in  ma- 
no a popolare  la  regione  del  Cassino.  £ ninno  ignora  quanto 
nell’  ottavo  secolo  fosse  piò  dolce  , che  non  presso  qualunque 
altro  padrone , la  sorte  de’  servi  delle  Badie , nè  come  a cia- 
scuno di  costoro  si  facesse  abilità  il  più  delle  volte  di  sposare 
senza  pericolo  del  capo  ( Vedi  prec.  Num.  555.  566  } la  donna 
ingenua  ed  Arimanna. 

In  tal  guisa  , i discepoli  di  San  Benedetto  cominciarono  a 
rifar  lieta  la  Campania,  ed  a frenare  il  corso  de’Cumi  vaganti 
senza  legge.  Alcuni  Romiti  solamente  abitavano  fra  le  rovine 
dell’antica  Badia,  pregando  su’  Corpi  di  San  Benedetto  e di 
Santa  Scolastica.  Petronace  di  Brescia  si  congiunse  a que*  radi 
e paurosi  guardiani  de’ sacri  pegni:  allora  si  sciolse  più  lieta- 
mente sul  Sacro  Monte  il  labbro  dell’uomo  ; e vi  si  riascolta- 
rono i canti  solenni  de’Salmi.  Se  la  spada  novella  d’un  qualche 
futuro  Zottone  facesse  ivi  ridivenir  muta  la  parola,  una  brutta 
barbarie  non  tarderebbe  a rattristare  que’  gioghi , ed  a som- 
mergere i monnmenti  delle  più  nobili  arti , chiamate  in  ogni 
stagione  da’Cassinesi  ad  ornar  una  Badia,  contro  la  quale  tor- 
narono inutili  fin  qui  gli  oltraggi  de’ secoli. 

Questi  furon  gli  effetti  della  donazione  offerta  o piuttosto 
ricevuta  da  Gisulfo  11.° 

Alle  prove  tuturali , che  per  la  netxssità  delle  cose  umane 
la  dimostrano  vera,  ed  a quelle  risaltanti  così  dal  Codice  353. 
di  Montecasino  come  dal  Cavense  delle  Leggi  Longobarde,  si 
vuole  aggiungere  la  testimonianza  di  Paolo  Diacono  > il  quale 
poco  più  d’ un  secolo  dopo  quel  Duca  di  Benevento  ammirava 
le  magnificenze  di  Montecasino,  c le  moltitudini  de’ suoi  Mo- 
naci. Fra  questi  era  stato  il  suo  concittadino  Rachis,  già  Duca 
del  Friuli , ove  nacque  lo  Storico  de’  Longobardi:  RacliU,  che 

IV.  18 
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ammesso  lo  avea  tra’  GasindJ  del  Regale  Palazzo  di  Pavia. 
Non  contento  Paolo  d’  aver  celebrato  in  più  modi  nella  sua 
Storia  le  glorie  di  San  Benedetto,  volle  ne’ versi,  che  v’ inse- 
rì , perpetuar  le  memorie  de*  principalissimi  casi  della  Badia. 
Scrisse  d’  aver  S.  Benedetto  preveduto  in  ispirito  le  devasta- 
zioni,e le  miserie  del  suo  gregge  Cassinese  per  le  mani  del 
Longobardo  (gens);  ma  che  per  opera  d’un  altro  Longobardo 
1’  antico  lustro  di  quel  gregge  si  sarebbe  indi  ristorato.  Di 
qual  riparatore  Longobardo  parlava  egli  mai  Paolo  Diacono 
se  non  di  Gisulfo  II.°  ? 

Omnia.  ìeft a gregis  ( prescilum  est  ) thadita  oknti  ; 

Gens  eadem  reparat  omnia  septa  gregis 

Poich’ella  è certa  una  donazione  qualunque  di  Gisulfo  II.*, 
inutile  al  dì  d’oggi  riesce  l’indagar  gli  stretti  confini  delle  terre 
concedute  o restituite  a Monte  Casino,  si  come  si  veggono  essi 
dinotati  da  Leone  Ostiense.  Molte  volte  nel  corso  di  lunga  età 
variarono  i confini  antichi,  e nacquero  liti  e controversie  tra’vi- 
cinij  ma  ninno  de’ litiganti  del  Medio-Evo  negò  di  credere  alla 
donazioue  di  Gisulfo , e niuno  dovrebbe  oggi  negare,  che  verso 
fa  metà  dell’  undecimo  secolo  le  possessioni  di  Montecaiino  si 
racchiudeano  tra’ confini  descritti  nella  Cronica  di  Leone.  iUirì 
e forse  più  ricchi  doni  fece  Gisulfo  Il.°  a Montecasino,  de’quali 
si  parlerà  dopo  la  Bolla  del  Pontefice  Zaccaria. 

II. 

OsSERr .SPIONI  SULLA  CONFERMA  Db’  DONI  DI  GiSUL- 

Fo  11°  A Montecasino. 

Racconta  lo  stesso  Leone  che  Teodemaro,' Abate  di  Monte- 
casino  , impetrò  ed  ottenne  in  Capua  da  Carlo  Magno  , Re 
d’ Italia  , e non  ancor  Imperatore  , un  Diploma  , con  cui  gli 
si  confermava  la  donazione  di  Gisulfo  il.'’,  distinguendone  accu- 
ratamente i confini.  Nondimeno,  per  quella  che  chiamano  pro- 
lessi, Leone  dii  il  titolo  d'imperatore  a-Carlo;:e  niuno  gliel 

1 Psuli  Diaconi , De  Gestis  Langobard.  Lib.  I.  Gap.  26.  De  laudibus  divi 
BiNZMcn.  • « I 

3 Leo  Ostiensis,  Lib.  I.  Cip.  12.  Apud  Marstorf,  IV.  726.  • 
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vietava  , non  essendosi  trascrìtto  dal  Cronista  quel  Regio  Di-, 
ploma  , che  poscia  da  Pietro  Diacono  * s’inseri  nel  suo  Regi- 
stro, e senza  il  titolo  d’imperatore.  Ma  Pietro  errò,  nel  copia- 
re , in  quanto  alla  data.  Questa  fu  Veramente  del  35.  Marzo 
787  ( Vili.  Kal.  Aprilis);  ma  nella  Copia  si  pose  il  34.  Aprile 
( Vili.  Kal.  Maias  ) ; nel  qual  giorno  erasi  partito  Carlo  da  Ca- 
pila. Errò  parimente  il  Diacono  Pietro  nel  copiare  gli  Anni 
de’ regni  di  Carlo  su' Franchi  c su’ Longobardi , o per  negli- 
genza o per  non  aver  saputo  ben  leggere  le  Note  Cronologi- 
che dell’  Originale  , dettato  un  quattro  secoli  prima  di  lui. 
Si  fatti  errori  notò  con  la  sua  solita  diligenza  Camillo  Pelle- 
grino, ma  senza  negare  1’ autorità  del  Diploma  , e confortan- 
dolo anzi  co’racconti  del  Cronico  Vclturncse:  nè  il  Di  Meo*, 
quantunque  di  mala  veglia,  ebbe  il  coraggio  d’opporsi  e di  con- 
traddire. Or  chi  potrebbe  ripetere  ciò  che  i Romano,  i Munziati  è 
gli  altri  avversar)  di  Monlecasino  scrissero  intorno  alla  falsità  del 
Diploma  di  Carlo?  Tal  sia  di  loro,  io  dirò:  ma  non  posso  non  ma- 
ravigliarmi del  Pecchia  che  volle  far  credere  d’essere  il  Pel- 
legrino autore  della  sentenza  sulla  falsità  del  Diploma  di  Car- 
lo: ed  anzi  ardi  affermare  d’aver  lo  stesso  Pellegrino  dimo- 
strato d’essere  l’Abate  Teodemaro  morto  innanzi  Tanno  788! 
No:  il  Pellegrino  venne  significando  in  una  Tabella  partico- 
lare i diciannove  Anni  e T Indizioni  del  reggimento  di  Teode- 
maro, dal  1778  fino  al  797  j dicendo  , che  nel  788  fini  non 
la  vita,  ma  il  nono  anno  del  governo  d'esso  Teodemaro. 

Da  ciò  si  vegga  in  qual  modo  si  fatti  iHchiutissiroi  Critici 
amavano  di  sognare,  quando  traUavasi  di  spogliar  Montcca- 
sino  e di  conseguire  da’ Tribunali  un  giudicato,  che  facesse  ca- 
der nel  Pubblico  tutl’  i possedimenti  della  Badia,  intorno  in- 
torno al  Sacro  Monte  ; montana  planiora  in  circuitu!  Gran 
delitto  in  vero , che  a quella  spettassero  tino  da’  più  antichi 
tempi  quelle  possessioni , o per  dono  di  Principi  od  anche  per 
occupazione  de  Agro  deeerto  ! Altro  argomento  del  Pecchia 
fu  , che  Carlo  Magno  non  ave»  dritti  sul  Ducato  Beneventa- 

1 Petrus  Diaeoous,  Num.  107.  fot.  47.  Apud  Gallola.  Arrc.-.sionri  ad 
Hùlor.  Casinenseio,  I.  13.  (A.  1734). 

3 Di  Meo,  Annali,  Anno 787. III.  148.  (A. 1797). 

3 Pecchia,  Storia  della  G.  C.  delia  Vicaria,  II.  1 SS  (A.  1778). 
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HO,  quasi  e' non  fosse  venuto  fìiio  a Capua  per  conquiatailo 
coll’  armi  nella  sua  qualilii  di  Re  d’ Italia,  o quasi  dovesse  Teo- 
deraaro  Abate  levarsi  a Giudice  del  Re  de’ Franchi  e de’ Lon- 
gobardi e del  Patritio  Romano  , che  ad  un  cenno  facea  tremar 
tutta  l’Europa.  Carlo  si  condusse  in  Montecasino  per  adorare  il 
Corpo  di  San  Benedetto;  e Teodemaro  fece  quello  a che  ciaMuuo 
aspirava  ; di  veder  modo,  cioè,  a renderai  benevolo  un  uomo  ar- 
mato e possente  il  quale  confermasse,  per  rimedio  dell'anima, 
gli  averi  ed  ì Privilegi  della  Badia.  L’etè  nostra  si  beffa  ditali 
rimedj  del  Medio-Evo;  ma  non  è confortevole  in  ogni  tempo  il 
pensare,  che  in  mezzo  a’ furori  della  forza  cieca  ed  a’ danni  del 
guidrigildo  Salico,  recato  da  Cailoinagno  in  Italia  , vi  fosse  una 
potestà,  innanzi  alla  quale  si  raumiliavano  i feroci  cuori?  Una 
voce,  che  sovente  a’ grandi  delitti  faceva  succedere  le  grandi 
espiazioni?  Carlomaniio , Zio  di  Carlo  Magno,  era  stato  egli 
schivo  di  spargere  il  sangue  umano,  innanzi  di  venire  in  Mon- 
tecasino 7 L’ Aquitania  sei  seppe  ; ma  soprattutto  il  Castello  di 
Loches. 

NUMERO  DCXV. 

Confini  della  donazione  di  GisiUfo  a Montecasino  ( distinti 
ne’  qxiattro  lati  , secondo  un  Diploma  di  Carlomagno  , 
del  25.  Marzo  757  ). 

Anno  7i7. 

. ( Dall' Edizione  di  Leone  Ostiense  fatta  dal  P.  Abate 

della  Noce  (1),  e ristampata  dal  Muratori  (2)). 

Per  has  videlicel  terminationes  et  fines  (3). 

{Primo  lato)  Qdemaohodch  incipit  ab  ipsofluvio,  qui 

(i)  Di  questa  fedi  le  seguenti  Oaservationi. 

(a)  Leonis  Ostiensis  , Chronicon  Casincnse , Lib.  I.  Cap.  5. 
Apud  Muratori  , Script.  Rer.  Italie.  IV.  a6.'t-a66.  (A. 1733). 

(3)  Per  haa  videlicet  terminationea  et  Jinea.  Mal  si  potreb- 
ber  da  me  descrivere  si  fatti  confini,  de’ quali,  se  non  m’in- 
ganno, il  P.  Fraia  Frangipane  mi  mostrò  in  Montecasino  al- 
cuni antichi  disegni.  Farebbero  bene  i Cassinesi  a pubblicarli. 
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dicitur  Carneixcs  (1)  et  ascendit  per  quae  vocatur 

Baittra  , usque  in  Rivuh  Sicgdm  , et  sicut  ascendit  per 
ipsum  Rtmm  usqae  in  Fwrccm  (2)  Sancti  Martini. 

[Secmdo  lato)  Et  inde  ascendit  per  Strrtu  (3),  et  vadit  ia 
Monltm , qui  dicitur  Cisinus.  Et  sicut  inde  pergit  in  Pe- 
sc/um(4)  nomine  GoRVARDH.Et  qualiter  vadit  per  ipsasSrrros 
ad  Fuream , quae  dicitur  Popplu  et  inde  pergit  ad  la- 
cum  qui  vocatur  Yitecusus  , et  inde  vadit  ad  Aqdab 
Fondatami,  et  ascendit  in  Montm,  qui  dicitur  de  Silb; 
et  vadit  exinde  in  caput  Aqme  de  Rapido 

Et  inde  ascendit  in  Montem , qui  dicitur  Carallos  ; 
et  pergit  in  Montem,  qui  vocatur  Rbndbnaria  Maior  , 
et  inde  per  Serrat  monlitm  venit  ad  Rendenariam  Mi- 
NORBM , et  qualiter  inde  directé  vadit  per  pedes  moiuium 


(i)  Carnellus.  11  P.  Abate  della  Noce  oola  in  questo  luogo, 
essere  stato  ed  esser  tuttora  il  Camello  un  braccio  del  Gari- 
gliano  alla  volta  di  Sora  ; del  Garigliano  , che  in  alcuni  luo- 
ghi si  chiama  Liri  ed  in  altri  Fibreno.  Camello  è anche  il 
nome  d’ un  fiume,  che  sotto  Montccasino  s’unisce  col  Melfa; 
essi  formano  l’Isola  di  Limala.  Ma  certamente  Gisulfo  II. 
die  il  nome  di  Camello  ad  una  parte  del  Garigliano,  come  si 
legge  più  innanzi. 

(a)  Fuream  Sancii  Martini.  A chi  sono  ignote  le  gole  dei 
Munti,  dette  le  Forche  Caudine  ? 

(3)  Sicut  ascendit  per  Serras.  Fra’  molti  significati  della 
voce  Serre  appo  il  Ducaiigc  sembra  mancar  questo  , espresso 
nella  donazione  di  Gisulfo  -,  che  il  confine  , cioè  , ascende  per 
le  sommità  o creste  de'Monli:  poi  discende  a piè  degli  stessi. 

(4)  Peiclum.  11  Ducange  cita  |>cr  l’appunto,  ma  noi  di- 
chiara, il  senso  di  questo  vocabolo;  ripetuto  nella  Bolla  del 
Pontefice  Zaccaria.  Credo,  che  significhi  una  Pescaia  od  uno 
Stagno.  Per  lo  contrario  nell’  indice  Topografico  soggiunto  al 
Di  Meo  ' , si  dice  che  Pesclo  fosse  un  Alonliccl  Petroso. 

1 Di  Meo,  AnnaU,  XU.  366.  (A.1819;. 
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qui  vocantur  Fk^lona  -,  et  pergiC  ia  Aquam  de  Mblla- 
«mo  , et  descendit  per  eamdem  Aquam  cum  atriusque 
ripis , et  vadit  io  parietibus  de  Balnraria  , et  inde  va* 
dit  per  ìocum  qui  dicitur  àmglonb,  et  ascendit  ad  Fur- 
cam  , quae  dicitar  de  Valle  lcq  , et  quomodo  vadit  per 
ipsas  Serrai  monUum  ad  Petrah  Sckiptah  , et  exiode 
ascendit  ad  Serrai  moniti , qui  dicitur  Obticosa,  et  quo- 
modo  vadit  per  Serras  monlitm , et  pervenit  ad  Pleseora, 
quae  vocatur  Falcoxari  , et  qualiter  vadit  per  duos  mon- 
tei  , quorum  unus  vocatur  Spikagics  , alter  autem  Por- 
GARI08 , et  qualiter  inde  vadit  ad  criitas  mtmlis , qui  vo- 
catur Caria.  Et  desccndens  vcnit  ad  Pelrat  super  Aquam 
vocabulo  Vivolah,  et  inde  ascendit  ad  Ccìlem,  qui  vo- 
catur Gimberuti. 

{Terso  lato)  Et  descendit  in  quertitulum  (tptercetulum), 
et  inde  in  Foaatum  juita  SARcma  Damasch,  et  exinde, 
quem  videlicet  Sanctoh  Amasum  vulgus  appeliat  ; et  di- 
recte  pergit  in  SUicem  in  loco  , ubi  dicitur  Arcds  Gez- 
ZDLi , et  qualiter  vadit  ad  Lacum  , qui  vocatur  Bade- 
prandi  , et  quemadmodum  inde  pergit  io  Farmetlh  , 
inde  in  Rivum , qui  dicitur  Marocze  , et  qualiter  descen- 
dit  in  ipsum  fluvium  Carnelldh  , et  per  eundem  fluviuni 
ascendit  in  Aquam  t quae  nominatur  Cosa,  et  sicut  asoen- 
dit  per  Serras  Moniti  Sangti  Donati  : 

[Quarto  lato)  Et  quomodo  descendit  super  Moniicellos 
de  Marri  (o  Parri'l),  et  vadit  ad  ipsos  Pescìos , qui  sunt  in 
pede  Moniti,  qui  dicitur  Balva,  et  qualiter  vadit  per  doo6 
Leonbs;  et  inde  pergens  ascendit  per  ipsas  Serras  Montis 
super  Casale,  et  sicut  descendit  per  ipsum  monlem  ad 
ipsum  Pesclum,  qui  nominatur  Cripta  (mperatoris.  In- 
dequc  pergit  usque  ad  jam  dietim  flumen  Gariliancm  (1). 

(i)  iam  dictum  flumen  Gaihianu>ìi.Y.eeo  i coofiai  tornar 
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Atqae  per  ipsnm  flumeo  ascendit  usqae  ad  priores  &Des , 
una  eum  omnibus  CasleUis,  Vieis,  Domibus,  £<»Iestt3  (1}, 
Moieniinis  el'Aquis,  caeterisqae  omnibus,  quae  intra 
praedictos  fines  nmc  tehporis  habebantcs. 

U donde  parlivaosi  : ed  ecco  chiaramente  il  Garìgliano  chia- 
marsi Camello. 

(i)  Cum  omnibus  CasleUis,  Vicis,  Domibus,  Ecclesiis.  In- 
torno a queste  parole  Fedi  le  seguenti  Osservasioni,  $.  V. 

Qui  noterò  alcuni  de’luoghi  nominati  nella  donazione  di  Gi- 
sulfo , seguitando  1' orme  dell’Ànnotatore  d’Alessandro  di  Meo 
nell’  Indice  Topograiico  se  pur  qualcuno  di  tali  nomi  soprav- 
visse fino  a’ di  nostri,  sebbene  con  qualche  varietà. 

— Bantra.  Oggi  Rocca  d'Evandro,  vicino  a Montecasino. 

— forca  Popplo  c Forca  di  S.  Martino.  Ne’  confini  di 
Montecasino. 

— JUons  Cisinus.  Anche  ne’  confini  di  Montecasino. 

— PescUtm  Corvarum.  Non  so  se  il  Pesclo  o Stagno  nomi- 
nato da  Gisulfo  1I.°  sorgesse  l’odierna  Cervaro  ; Terra,  die  in- 
tentò infiniti  litigi  <=ontro  i Cassinesi.  Sembra  piuttosto  esser  Pe- 
sco Corvaro  ne’  confini  di  Montecasino. 

— Z-agus  AT/ecoao.  Quivi  da’ Cassinesi  fu  edificato  il  Castello 
di  Viticoso. 

— uiquaf nudata.  Ne’confini  di  Montecasino  e di  Venafro , 
vicino  a Viticoso. 

— Mona  Sile.  Monte  verso  Montecasino. 

— ' jdqua  Rapido,  Ritiene  il  nome,  di  Rapio  alle  falde  di 
Montecasino. 

— Mone  Caballus.  Monte  Cavallo  ne’  confini  di  Montecasino. 

— Montes  Rendenaria  Major  et  Minor.  Negli  stessi  confini. 

— Mons  Freselona.  Negli  stessi  confini. 

— Aqua  Metlarino.  Piccolo  fiume  vicino  al  Melfa. 

— Balnearia.  Bagoara,  ne’confini  di  Montecasino. 

— Focus  Anglona.  Ritiene  il  nome  d’Anglona  e di  Lago 
d’Anglona  , negli  stessi  confini. 

— Petram  Scriplam,  Pielrascritta  vicino  Sanl’Uibano,  con- 
fini di  Montecasino. 
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— Mons  Caria.  W Cura,  lovrasUate  alia  Badia. 

— jlqua  Fivola,  A.cquavivoIa , negli  ttcMÌ  confini. 

— Mona  Spinacius,  Crede  l’Annoutore  del  Di  Meo,  che 
aia  Spineo  , o Spinio  e Spingo  vicino  a Montecauno. 

— LiOcus  Arcua  Getuli.  Arco  Gezolo,  ne' confini  di  Mon- 
te casino. 

~ Famietum.  Farnielo  : ivi. 

_ A qua  Coaa.  Cosa,  ivi. 

— A Damaaua,  od  Amasna.  Negli  stessi  confini. 

— Duca  Leonea.  Vicino  al  Monte  Balva  e le  Serre  di  Mon- 
te Casale,  ne’ confini  di  Monlecasino. 

— Peaclum  Cripta  Imperatoria.  Ritiene  il  nome  di  Grotta 
dell’Imperatore,  ne’ confini  di  Montecasino. 

O S S E R V Z 1 O N 1. 

Quattro  principali  motivi  s’  addussero  per  accusar  Leone  O- 
stiense  di  falso  e per  abolire  ogni  desiderio  di  prestar  fede  alla 
sua  Cronica  di  Montecasino , spezialmente  in  ciò  che  concerne 
alla  donazione  di  Gisulfo  li.”: 

i.°  Le  dispute  intorno  al  Monacato  Benedettino  di  San  Gre- 
gorio il  Grande  : 

a.°  L’  affermazione  dell’  Ostiense  , clic  sempre  il  Corpo  di 
San  Benedetto  avea  riposato  in  Montecasino  : 

3. ®  E quel  di  San  Bartolomeo,  Apostolo  , in  Benevento  : 

4. ®  Alcune  sue  parole  sulla  donazione  di  Gisulfo  li.” 

Io  toccherò  brevemente  di  questi  Capi  , dopo  aver  dato  un 
cenno  aH’Edizioni  primiere  d’esso  Leone,  dalle  quali  proce- 
dette il  danno  della  sua  fama,  c vennero  sempre  allargandosi 
gl’  ingiusti  sospetti  contro  1’  Archivio  in  generale  di  Monteca- 
sino. Fu  questo  Archivio  men  fortunato  dell’  altro  di  S.  Dioni- 
gi , al  quale  toccò  in  sorte  per  difensore  un  Mabillon , e per 
avversario  il  Bollandista  Papebrochio;  il  Papebrochio  , uomo 
assai  dotto,  ma  più  che  dotto,  illustre,  a cagione  della  gran- 
dezza dell’animo.  Imperciocchi  , avendo  egli  mosso  i primi  e 
non  dispregevoli  dubbj  contro  le  Carte  San  Dionisianc,  all’u- 
dir  poi  le  risposte  nell’Opera  della  Scienza  Diplomatica^ 
scrisse  di  ben  aver  patito  un  qualche  poco  l' umanità  di 
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chi  *'  era  fatto  a leggerle;  che  nondimeno  voUa  ai  sapeste  da 
tutti  , quanto  il  Papebrochio  era  passato  intero  nella  sentenza 
del  MabiUon  ! ( quarti  tolus  in  tuam  sententiam  iverim  ! ). 

§.  L 

SoiXB  PRIME  TRE  EDIZIONI  DI  LeoNE  OSTIENSE. 

Lodovico  Barbo,  Abate  di  San  Giustina  di  Padova,  desiderò 
nel  decimo  quinto  secolo , che  il  suo  amicissimo  Ambrogio  Tra- 
versari,  detto  il  Camaldolese,  recasse  in  miglior  Latinità  (era 
la  voglia  di  quel  tempo  ) le  Croniche  di  Leone  Marsicano  , 
Cardinale  Ostiense.  A chi  non  giunse  la  rinomanza  d’Anibrogio 
Camaldolese,  uno  de’ primi  ristoratori  delle  Lettere  Greche  e 
Latine,  oppresse  dalla  barbarie?  Ambrogio  adunque  tra  per 
questo  invito  e per  la  sua  divoziobe  a San  Benedetto  pigliò 
quella  fatica  , e l’Ostiense  rimaneggiato  da  lui  si  conservava 
ignoto  in  un  Codice  della  celebratissima  Badia  Camaldolese  di 
S.  Michele  di  Murano  in  Venezia.  Ciò  scoprissi  felicemente  dopo 
Ire  secoli,  verso  il  1717,  dal  P.  Abate  Gattola.  Il  quale  aven- 
done avuto  sospetti  nello  svolgere  le  Storie  Camaldolesi  del 
Fortunip  e la  Vita  d’Ambrogio  scritta  dal  Razzi , si  rivolse  a 
Francesco,  Lettor  Camaldolese,  per  mezzo  del  Cassinese  Pier 
Maria  Giustiniani,  di  cui  or  ora  dovrò  parlare.  Questi  ottenne  le 
notizie  opportune  dalla  Biblioteca  di  Murano  ; le  quali  parvero 
incredibili  del  tutto  c false  a Damiano  Romano.  Allora  e’scagliossi 
fieramente  contro  il  Gattola.  Ma  il  Mittarelli  Autore  immor- 
tale degli  Annali  Camaldolesi , narra  in  una  sua  Opera  postu- 
ma (mori  nel  1777  ),  d’aver  trovato  in  quel  suo  Monastero 
di  San  Michele  così  le  Lettere  di  Pier  Maria  Giustiniani , come 
il  Codice  d’Ambrogio  Traversati , segnato  col  Num.  727.  11  Tra- 
versaci l’avea  fatto  copiare  da  Paolo  Veniero , suo  discepolo; 
il  che  5’  era  già  compiuto  nel  mese  di  Luglio  1434.  Questo  Co- 
dice dovrebbe  ora  trovarsi  nella  Biblioteca  di  San  Gregorio  al 
Clivo  di  Scauro  in  Roma. 

0 dal  Codice  Camaldolese  727,  o da  qualche  Copia  del  me- 
desimo passata  in  Santa  Giustina  di  Padova  si  trasse  dal  Be- 

1 Mittarelli , Biblioth.  Codicum  MSS.  Sancii  Michtelii  Veneliaruin,  eie. 
ptg.  43-4U.  Venetiis,  in  fol.  (A.1779). 
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nedeltioo  Lorcoto  Viccntiao  la  Prima  Editione  dell' Ostiense  , 
termioau  in  Venexia  nel  la.  Marxo  i5i3  presso  il  Tipografo  La- 
zaro  de’Soardi.  Costui  con  alquanti  suoi  versi  domandava  mercè 
degli  errori  commessivi.  Dedicolla  il  Vicentino  a Giovanni  Cor- 
naro,  A.bate  di  Santa  Giustina,  scrivendogli:  w In  bibliothecis, 

» QuiDBM  nostbis  propttnodutn  vetuttale  confecta  latitabaU  bre- 
» vi,  ni  fallar,  curriculo  peritura  a.  Cosi  facevssi  allora,  quando 
regnava  il  vezzo  di  non  additar  le  fonti  ed  i Manoscritti  de’ libri, 
che  pubblicavansi  per  la  prima  volta  ; cosi  feceai  eziandio  da 
Pietro  Pithou,  dal  Cuiacio  c da  Iacopo  Gotofredo  fra  gli  altri , 
a’quali  non  piacque  giammai  una  squisita  diligenza  nel  descri- 
vere i Manoscritti  del  Codice  Teodosiano,  del  Breviario  d’Ala- 
rico  e delle  Visigotiche  Leggi  del  Fuero-juczo. 

Insigne  benefìcio  riuscì  nondimeno  la  stampa  fatta  condurre 
dal  Vicentino;  e ciascuno  in  prima  si  rallegrò  di  leggere  final- 
mente le  Croniche  dell’Ostiense.  Tutti  ne  salutarono  1’  appari- 
zione, dandole  il  nome  d' Edizione  di  Lorenzo.  Ella  videsi  ri- 
stampata (questa  fu  la  seconda  Edizione  ) dall’altro  Benedetti- 
no Francese  di  San  Germano  de’ Prati  , Giacomo  Du  Breul , 
nel  i6o3  , senza  mutarvi  niuna  parola. 

Coll’usato  silenzio  intorno  alle  sorgenti  del  suo  lavoro  , e 
senza  ordine  cronologico,  Lorenzo  Vicentino  stampò:  i.°  La  do- 
nazione di  Tcrtullo,  de’  limiti  della  quale  si  può  dubitare,  non 
della  sostanza  : a.**  La  Bolla  di  Zaccaria , che  tosto  da  me  si 
ripubblicherà:  3.°  Una  simile  Bolla  di  Benedetto  V1II.°,  data 
nel  ioa3 , dove  si  parla  delle  spoglie  di  San  Benedetto  in  Mon- 
tecasino:  4.°  Un’altra  sullo  stesso  argomento,  e non  intera  , 
d’Alessandro  11.°  nel  1071  : 5.°  Una  terza  dello  stesso  tenore, 
d’Uibano  II.°  nel  iog3. 

Qui  cessarono  gli  effetti  felici  della  pubblicazione  di  t,oren- 
zo;  e qui  egli  senza  saperlo,  e volendo  senza  dubbio  il  contrario, 
ebbe  le  sembianze  di  chi  avesse  tolto  a calunniar  1’  Archivio 
di  Montecasino  , mettendo  in  luce  dicciotto  Appendici  , nelle 
quali  si  contenevano:  1 ° Una  Lettera  di  San  Benedetto  a San 
Remigio;  2°  Un’Epistola  de’Siciliani  a San  Benedetto  sul  Mar- 
tirio di  San  Placido  nella  loro  Isola:  3.°  Una  Lettera  di  Gordiano 
al  Levila  Mauro  su  quel  Martirio:  4.°  Un’altra  di  Mauro  a Gor- 
diano;5.°  Un’altra  di  Gordiano  a Vigilio,  Pontefice  Romano  : 6.° 
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Xìasi  Vìvale  Sacra  del\’£neida  GiuflimaiK)  Imperatore  a Papi  Vi- 
gilio: 7°  Un  Reacriitoài  Vigilio  a GioatiDiano:  S.”  Una  seconda 
Divate  del r^/iezWa  Giustiniano  a suo  nipote  Placido:  g.°Una 
Swra  Divale  di  Teodora  Imperadrice  anche  al  suo  nipote  Pla- 
cido : IO.”  Una  terza  AAV Eneida  Giustiniano  in  favor  di  Monte- 
casino,  sottoscritta  da  Teodorico,  Re  de’Goti,  da  Belisario,  Con- 
sole e DragorUfero  dell'  Imperio;  non  che  da  Tiberio  Mauri- 
zio, Leonifero  , e da  Tiberio  Costantino  , lAtpifero  : ii.”  Una 
Lettera  di  Gordiano  a Meisalino  intorno  allo  stesso  Placido  : 
12.V  Una  simile  di  Gordiano  a Costantino,  Abate  Cassine- 
se  : i3.**  Un’  altra  de’  Siciliani  a’  Cassinesi  per  1’  erezione  del 
Monastero  di  San  Placido  : 14.°  Un  Rescrillo  di  Vitaliano  Papa 
intorno  a tal  Monastero  : i5.°  Una  Lettera  de’Siciliani  ad  Apol- 
linare, Abate  di  Montecasino:  16.”  £d  una  simile  degli  stessi 
all’altro  Abate  Leone:  17.”  Un’ultima  Divede  di  Giustiniano 
alla  medesima  Badia:  18.”  Un  Privilegio  di  San  Gregorio  al- 
l’Ahate  Bonito;  a quello,  cioè,  che  fuggito  era  dal  Sacro  Mon- 
te all’  arrivo  di  2^ttone , molti  anni  prima  che  San  Gregorio 
salisse  al  Pontificato. 

SI  fatte  memorie  di  cose  antichissime , più  o meno  vere  , gia- 
oeano  in  qualche  angolo  dimenticato  del!  Archivio  Cassinese  ; 
frutti  d’un  qualche  tema  scolastico  c di  qualche  amplificazione 
retloiica  di  chi  apprendea  gli  esercizj  del  favellare , non  Docu  - 
menti  avuti  per  autentici  e per  operativi  da  Leone  Ostiense  o da 
qualsivoglia  Monaco  di  Montecaiino.  Ed  anzi  rOstieiise  non  ne 
fece  motto  nella  sua  Cronica;  ma  Pietro,  Diacono  Cassinese,  nato 
dalla  famiglia  nobilissima  c potentissima  de’  Conti  Tusculani , 
volle  annoverarli  nel  suo  Registro  , detto  di  San  Placido  , 
non  so  per  qual  vaghezza  intempestiva  , die  glie  li  fece  cre- 
dere un  parto  legittimo  dell’  Antichità,  lo  sos|icUo,  non  alcune 
delle  notizie  contenute  nel  Registro  di  San  Placido, -^rocedei- 
sero  da  vetuste  tradizioni , trasmesse  d’  dà  in  età  fra’  Monarii 
di  Montecasino  , e corrotte  nella  lunga  via  , si  come  suol  av- 
venire; nè  mi  par  impossibile , che  Giustiniano  ed  altri  si  fos- 
ser  mostrati  benefici  alla  recente  Cassinese  famiglia  di  S.  Bene- 
detto dopo  la  prigionia  del  Re  Vìtige  nel  640  e le  disfatte  di 
Toiila  e di  Teia  verso  il  554,  quando  l’ Italia  tornò  intera  sotto 
la  dominazione  di  Bizanzio. 
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Ma  cerlamente  quell’  Imperatore  Don  fe’  distendere  i suoi 
Frivilegj  nella  forma,  in  cui  questi  si  leggono  appo  il  Vicen- 
tino: e Teodora  già  era  morta  innanzi  alla  Gotica  vittoria  di 
Marseie.  11  Registro  di  San  Placido,  sol  quale  niuno  de’Cassi- 
nesi  avea  posto  speranze  di  voler  nuocere  ad  alcuno  e d’ im- 
padronirsi dell’  altrui  possessioni , divenne  ampia  sorgente  di 
non  meritate  offese  al  loro  Archivio  : gran  turba  di  genti  ama- 
rono credere,  che  quelle  vane  mostre  d’ un’ iperbolica  esercita- 
zione de’ ginnasi  Monastici  fossero  i titoli,  su’quali  s’appoggia- 
vano i Monaci  per  difendere  la  donazione  di  Gisulfo  11°  Nè  poco 
a si  fatta  credenza  contribuirono  l’ esagerazioni  del  Vicentino,  dal 
quale  affermavasi  d’essere  vicine  a perire  per  la  vetustà  i Mano- 
scritti, che  poi  si  scoprirono  spettare  ad  Ambrogio  Camaldolese  ; 
terminati  nel  1434,  c però  soli  settanta  sci  anni  prima  del  i5i3, 

Onofrio  Panvinio  , Carlo  Sigonio  ed  il  Cardinal  Baronio,  i 
tre  grandi  fondatori  della  Storia  d’Italia  e della  Chiesa  dopo 
la  caduta  dell’Imperio,  trassero  da  Leone  Ostiense  una  gran 
parte  de’racconti  del  Medio- Evo;  e massimamente  il  Sigonio,  che 
non  tralasciò  mai  di  lodarlo.  Ma  il  Baronio,  avendo  credulo 
che  San  Gregorio  il  Grande  fosse  stato  Monaco  di  Santo  Equizio 
e non  mai  di  San  Benedetto  , increbbe  alla  famiglia  Benedettina  ; 
il  che  Io  sospinse  nelle  deplorabili  dispute , onde  ora  favellerò  , 
e gli  rendette  men  cari  gli  Archivj  di  Montacasino.  Agli  stessi 
giorni  del  Baronio  sorsero  l’altre  de’Eloriacensi  contro  Monteca- 
sino  sulla  Traslazione  del  Corpo  di  San  Benedetto  , per  le  quali 
divampò  maggiormente  la  Gamma  contro  quegli  Archivj  e con- 
tro l’Ostiense.  Non  dee  perciò  recar  maraviglia  , se  il  gran  Car- 
dinale, Autor  degli  Annali  Ecclesiastici,  leggendo  i Documenti 
recati  da’Floriacensi,  giudicaU  gli  avesse  migliori  de’ Cassinosi  : 
ma  i Cassinesi  non  erano  se  non  i dieciotto  posti  alla  luce  dal 
Vicentino.  Ed  altre  stampe  della  Cronica  non  s’  ebbero , men- 
tre viveva  il  Baronio,  se  non  le  due  affatto  simili  del  i5i3 
e del  i6o3  : per  le  quali  gridava  nel  iGaS  il  dotto  cd  ele- 
gante Nicolò  Alemanni  » Circumferuntur  in  calce  Chronici 
» Casinznsis  luariNUNi elTuEODouxE  epistolae  ad  Vioi- 

1 Nicolai  Alemanni,  Notae  Ad  Uistoriain  Arcanam  Procopii,  EditioBoa- 
ueosis  Procopii,  Ul.  440.  (A.lSSSj. 
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» I.1UM  Papam  et  ad  Pi.acidum  . . . . Pieudo  Gordiani  liierae, 

» etc Pseudo  Gordianos  appellai  Tertuldum  exadelphum 

» IvniNiANi , Thbodorae  ; Placiovm  vero  utriiuque 

w nepotem  vocat. . . .Quid  Tertullo  cum  Iustiniano  , Bedr- 
» RiANAE  nato?  Quid  cum  Theodora,  mereiricula  icenica,  A- 
» cAcii  Uraarii  (llia?. . . .Ex  hù  reJiqua;  quae  singillatim  re- 
» feliere  nihil  nunc  mibi  tanti  est  ». 

Ma  gii,  prima  di  sì  fatte  querele  dell’Alemanni , e fin  dal 
1616  aveva  il  Benedettino  Spagnuolo  Matteo  Laureto  ' posta 
in  luce,  senza  que’ dieciotto  Privilegi,  la  terza  Edizione  di 
Leone  Ostiense,  dopo  aver  lungamente  dimorato  in  Montecasino. 
lo  quanto  al  Manoscritto  di  Leone  disse  il  Laureto  d’averne  tro- 
vato uno  antichissimo  nella  Biblioteca  di  quella  Badia , ma 
non  soggiunse , che  tal  Manoscritto  fosse  stato  1’  Originale  o 
V Autografo  di  Leone. 

Assai  veemente  contro  il  Laureto  surse  indi  Angelo  della  Noce, 
accusandolo  di  non  aver  saputo  leggere  il  più  delle  volte  quel 
Manoscritto  antichissimo,  e però  di  non  aver  potuto  restituire  i 
nativi  sembianti  a Leone  Ostiense  , il  cui  vero  testo  affermò 
trovarsi  ne’  due  Codici  Csssinesi,  notati  A e B.  L’Abate  Della  Noce 
non  chiamolli  Autografi;  c,  seguitando  la  lor  lezione  , fe’ stam- 
pare in  Parigi  nel  1668  ( ciò  seguì  per  le  cure  del  Mabil- 
lon  ) la  Quarta  Edizione  dell’  Ostiense  , nella  quale  s’ in- 
cisero lealmente  i fac  simile,  ovvero  i caratteri  de’ due  anzi- 
detti  Codici  A C B ; caratteri  fatti  nuovamente  incidere  dal 
Muratori  nell’atto  di  riproporre  intera  l’ Edizione  del  Della  No- 
ce in  quel  Gran  Tesoro  degli  Scrittori  d’Italia.  Ed  or  ai  solito 
si  levò  Damiano  Romano  contro  Angelo  della  Noce,  apponen- 
dogli d’aver  detto,  che  in  uno  de’ due  Codici  si  conteneva  1’.^»- 
tografo  di  Leone  Ostiense  , ciò  che  quegli  non  pensò  nè  disse 
giammai  , per  quanto  a me  sia  noto.  E se  manca  V Autografo, 
qual  fede  adunque  possono  meritar  le  Croniche  dell’Ostiense? 
Cosi , rincalzava  il  Romano  i suoi  ragionamenti  , secondo  i 
quali  non  dobbiamo  noi  gloriarci  più  di  possedere  le  Storie 
di  Paolo  Diacono  , le  Leggi  di  Teodosio  e di  Giustiniano  , i 

1 Matthaei  Laureti  Hispani,  Chronicon  antiquum  Leonis , etc.  Neapoli,  in 
4."  (A.  1616). 
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Libri  di  Tacito  e di  Livio,  percliè  più  non  sussistono  Au- 
tografi ! 

Qui  per  altro  tton  debbo  tacere  d’essersi  mostrato  il  Laureto 
assai  più  mite  verso  il  Vicentino  , quantunque  credesse  depra- 
vato la  stampa  dell’  Ostiense  nel  i5i3  , che  non  il  P.  Abate 
della  Aoce  verso  Matteo  Laureto.  Questi  mutui  rimproveri  noc- 
qurro  a’  Benedettini,  e fecero  credere  sempre  più  incerto  e vizioso 
il  testo  delt’Ostieose:  accusa,  che  dee  cessar  del  tatto  dopo  la 
pubblicazione  avvenuta  de’^c  ùmile  A e B.ìi*  ometterò  di 
ricordare,  che  l’ illustre  Mittarelli  * crede,  non  esservi  gran  di- 
versità fra  l’Edizione  dell'Abate  della  Noce,  ed  il  Codice  Ve- 
neto d' .Ambrogio  Traversati,  cioè  l’Edizione  del  i5i3  , fatta 
dal  Vicentino.  Giudica  inoltre  con  rara  modestia,  che  nè  Leone 
Ostiense  volesse  riputarsi  uno  Scrittore  affatto  barbaro  ed  in- 
colto, nè  il  suo  Camaldolese  Ambrogio  un  Autor  tanto  elegante 
da  voltare  in  un  maravigiioso  Latino  la  Cronica  dell’Ostiense. 

%.  11. 

Sul  Monacato  B£Nkuettino  di  San  Gbzgorio  il  Grandi. 

Scriveva  il  Cardinale  Baronio  * nell’anno  i5g6,  che  quel  Pon- 
tefice illustre  fosse  stato  Monaco  non  di  S.  Benedetto , ma  di 
Santo  Equizio.  CouCro  tale  opinione  dettaronsi  le  Scritture  di 
due  , a’  quali  sembrò  dura. cosa  il  volessi  togliere  un  tanto  lume 
all' Ordine  loro:  1’ una  di  D.  Costantino  Belletti^,  non  priva 
d'acerbità;  l’altra,  più  temperata,  di  D.  Costantino  Gactani 
che  Manoscritta  l’ inviò  al  Baronio,  nè  stampella  se  non  dopo 
la  morte  del  Cardinale.  Ad  entrambi  rispose  nel  1604  il  P.  An- 
tonio Gallou  10  dell’Oratorio^  (si  credè,  che  lo  stesso  Baronio 

1 Mittarelli,  toc.  cii.  Col.  44.  » Stylns  Ifosm  OsniNns  mdis  et  verna- 
» culus  nequit  appellali:  ncque  Stylus  A Miaosii  eleganUssimi  meriliuu  as- 
» sequilur  ». 

2 Baronii , Aunalcs  Ecclesiastici,  Anno  581.  Tomo  VII.  Primae  Editionis 
(A.  1596). 

3 Bellolti , Gregoru  s Magnus  iostitnlo  S.  Benidicti  reslitutus,  Brixiae 
(A.  1603). 

4 Gactani , De  Mooacbstu  S.  Grrgoru  , etc.  Augustae  Vindelicorum. 
(A.  1610). 

5 Gallonio,  Apologeticns  Liber  prò  asserì»  a Cardinali  Baroaio,  etc.  pag. 
1 . 72.  — Responsio  de  P.DumnoN....  pag.  73-117. Romao,  in 4.°(A.t604f. 
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fosse  l’Autore  del  Libro);  parlando^  senza  nominarlo,  con  modi 
assai  miti  al  secondo , e con  asprezze  grandissime  al  primo. 

Di  tali  asprezze  s’ ebbero  la  loro  gran  parte  gli  Archivj  di 
Moniecasino.  Mancato  il  Baronio,  volle  il  P.  D.  Matteo  Laureto  ' 
entrar  nell’  arringo  del  Monacato  di  San  Gregorio,  soggiun- 
gendo nel  i6t6  al  suo  Leone  Ostiense  una  pecuL'ar  trattazione 
d’  un  argomento , si  caro  a’  Cassinesi.  Nello  svolgere  il  quale 
parve , che  Mabillon  * avesse  conquistato  i cuori  , massima- 
mente con  una  sua  speciale  Dissertazione  del  1703  : tanta  è 
la  forza  delle  ragioni , tanta  la  schiettezza  e l’ eleganza  del 
dire.  Pur  tuttavolta,  non  posso  negarlo , un  gran  piacere  mi  si 
diffuse  nell’  animo  , leggendo  una  Scrittura  di  D.  Gabriele 
Scarmagli^,  Abate  dell’Aretino  Monastero  dilania  Flora  e Lu- 
cilla , dove  si  propugna  la  sentenza  Benedettina  contro  Gaetano 
Cenni  * , che  difendea  le  proposizioni  antiche  del  Baronio  , e 
pretendeva  di  non  essere  i Benedettini  passati  nella  Spagna  se 
non  dopo  il  nono  secolo. 

Dì  maggior  cordoglio  era  stato  a’  Cassinesi  l’udir  dal  Baro- 
nio , dopo  la  disputa  Gregoriana,  tacciar  d'ingratitudine  i lor 
Monaci  della  Badia  Fiorentina  , fondata  dal  Gran  Barone  di 
Dante  , ossia  dal  Marchese  Ugo  , per  essersi  le  spoglie  di  lui 
trasportate  d’uno  in  un  altro  sepolcro.  Ma  il  nuovo  sepolcro , 
rispose  il  P.  D.  Placido  Puccinelli  è piti  magnifico  assai  dell’an- 
tico: e noi,  soggiunse  Monsignor  Galletti  stato  Abate  già  della 
Badia  Fiorentina,  lo  facemmo  scolpire  da  Mino  di  Fiesole  ; noi 
alzammo  un  Monumento  a Guilla  , madre  del  Gran  Barone , 
pe’  quali  dopo  tanti  secoli  facciamo  ancora  la  festa  ricordata 

1 Laureti,  De  Monachatu  S.  Gazeoau,  pag.  613-658.  In  Calce  Leonis  O- 
tlicnsis  (A,  1616). 

2 Mabillon  , In  Praerntione  ad  Saeeulum  I.  Acl  Ord.  S.  Ben.  g.  TU.  Vili. 
lA.  1668). 

— £t  in  Dmertatione,  de  GsEeoau  Magni  Monastico  Instituto,  In  Ap- 
pendic.  ad  Annales  Benedictin.  1.  601-618.  (A.  1703). 

3 Scarmagli,  Vindiciae  Antiquilatum  Honasticarum  Hispaniae  conlra  Ca- 
jetanum  Cenoium,  pag.  113-187.  Arctii,inl.'’;A.  1783). 

4 Cenni , De  Antiquilate  Ecclesiae  Uispanae , Romae,  in  4.°  2.  Voi.  (A. 
1740. 1741). 

5 Pnccbielli , Historia  del  Marchese  Ugo , pag.  98.  (A. 1643). 

6 Galletti , Dell’  Origine  della  Badia  Fiorentina  , pag.  138.  (A.4773), 
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daH’Aligbieri , ed  ogni  giorno  si  pr^a  pel  riposo  d’Ugo  e di 
Guilla  in  Badia  ; nel  Gran  Cortile  della  quale  sorge  maestosa 
la  statua  del  suo  fondatore.  Questa  io  m’ebbi  per  alcuni  anni, 
mi  si  permettano  sì  dolci  memorie,  sotto  gli  occbj,  quando  io 
abitava  in  alcune  stanze,  cbe  aveano  fatto  parte  di  Badia. 

Fu  opinione , che  si  fatte  liti  sul  Monacato  di  San  Gregorio 
fenduto  avessero  il  Gran  Cardinale  assai  severo  negli  ultimi  Tomi 
de’  suoi  Annali  non  solo  verso  Leone  Ostiense,  ma  verso  i Docu- 
menti dell’Archivio  io  generale  di  Montecasino.  £ però  un  altro 
Cardinale,  d'illustre  rinomanza,  ed  ammiratore  massimo  degli 
Annali  Ecclesiastici , credeva  essersi  avuto  un  tal  concetto  dal 
Baronio  per  non  aver  giammai  egli  potuto  condursi  a visitar  qnel- 
l’Archivio  sul  Sacro  Monte.  Questi  fu  il  non  mai  a bastanza  lo- 
dato Arcivescovo  di  Brescia,  fondator  della  Quiriniana;  fu  il 
Cardinale  Angelo  MariaQuiriui  *,  Bibliotecario  della  Santa  Chiesa 
Romana. 

S-  III. 

Sul  Corpo  di  San  JBenedetto  in  Montecasino. 

Maggior  punto  è questo  per  me.  Tocca  più'  da  vicino  i pub- 
blici fatti  ed  i costumi  del  Medio-Evo,  massimamente  ne’tempi 
Longobardi.  L’Ostiense  , quando  egli  scrisse  di  non  mai  essersi 
allontanato  il  Corpo  di  San  Benedetto  da  Montecasino,  spiacque 
d’.issai  al  Mabillon.  Ma  qual’  era  la  colpa  di  Leone  ? 11  Ma- 
billon  avea  letto  nelle  Note  da  lui  stampato  del  P.  della 
Noce  il  brano  del  Codice  Cassinese  353.,  dove  si  dice  che  il 
Corpo  di  San  Benedetto  era  seppellito  nel  gi5  in  Montecasino^ 
ciò  che  avrebbe  letto  eziandio  nel  Codice  Cavense  delle  Leggi 
Longobarde,  raccolte  fra  il  gSi  ed  il  1004.  Tal  era  dunque 
l’opinione  in  Montecasino,  quando  il  Cardinal  Ostiense  non 
avea  respirato  ancora  l’aure  del  giorno. 

Lunga  ed  ardua  lite  fu  questa  della  Traslazione  di  San  Be- 
nedetto in  Francia.  Le  parole,  che  or  si  reciteranno,  di  Paolo 
Diacono  somministrarono  ampia  suppellettile  di  dubbj  ; si  che 

1 Quirini,  Epistol. 00. (15. Settembre,  1753),  Ad  Bedam,  Abitem  Wes«o- 
fontis:  a Ea  quidem  de  causa  quod  CAsiNAmni  autographa  nunquam  rideril  ». 
In  EpistoUs,pag.610.  Veaetiis,  in  fol.  (A.  1756). 
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il  Padre  degli  Annali  Ecclesiaaiici  * si  rimase  incerto,  e confessò 
di  rabbrividirglisi  l’animo  nel  dover  entrare  in  simil  ginepraio. 
Orsi  egli  pensava  nel  1099^  scoppiò  indi  la  controversia  fra’  Be- 
nedettini d’Italia  ed  il  Gallonio.  Allora  l’altra  e domestica  lite 
fra’Benedcttini  venne  a soffiar  nel  fuoco.  Pretendevano  i Floria- 
ceusi,  ossia  i Monaci  della  Badia  di  Flcuiy  sulla  Loira,  contro 
i Cassinosi,  che  nella  metà  del  settimo  secolo , il  Sacro  Corpo 
trasportato  si  fosse  in  sulle  rive  del  lor  lìume  per  mano  del  Mona- 
co Aigulfo,  invialo  da  Mumniolo , Abate  Floriaccnse.  Il  quale 
Àigulfo,  per  la  celebrità  dell’impresa,  divenne  indi  Abate  Le- 
rinense,  vicino  a Marsiglia.  In  difesa  di  si  fatta  narrazione  com- 
parve nel  i6o5  la  Biblioteca  Floriacense  del  P.  Dal  Bosco  * (Du 
Bose  ) , colma  d’  amaro  sorriso  ^ contro  gli  Archivj  di  Monte- 
casino  e contro  Leone  Ostiense  la  Cronica  del  quale  si  dice- 
va * essere  una  recente  impostura,  foggiata  da’Cassinesi. 

Arse  giustamente  di  sdegno  il  P.  Matteo  Laureto  e rispose 
nel  1B07,  innanzi  che  gli  venisse  nell’animo  di  pubblicare  la 
sua  Terza  Edizione  dell’Ostiense.  Vincenzo  Barrai  **  s’uni  al  Lau- 
reto , ed  anzi  prese  a discacciar  Aigulfo  dal  Catalogo  dc'Leri- 
nesi.  Ma  tosto  in  favor  de’ Floriaccnsi  vennero  i più  dotti  delle 
Gallie  ; tra’  quali  ricorderò  sol  Carlo  Saussaye  , ed  Ugo  Mc- 
nardo^,  acre  riprendilore  del  Laureto. A Giovanni  Bollando’’ 
piacque  lermarsi  nell’incertezza,  imitando  gli  esempj  del  Baro- 
nie ; nondimeno,  per  l’autorità  di  Paolo  Diacono,  di.sse  di  pender 

1 Baroni!,  Annal.  Eccics.  Ad  annam  664.  Tom.  Vili,  g 23.  24. 2S.  26.  Pri- 
ma Edizione  (A.  1S99}. 

2 ioanois  a Bosco,  Biblioth.  Floriacensis , Lugdimi,  in  8.°  (A.160S). 

3 Ytdi  Ioannis  a Bosco,  Brevis  Apologismus,  toc.  cil.  pag.  381.  » Cnm 
» in  Leonis  narralionibus  multa  ac  pena  omnia  me  baud  leviter  adinonc- 
» rent....iromo  compellertnt  de  earum  verilatis  atqiie  inlegritatis  ccrU  fi- 
si de  dubitandi  ». 

4 Idem , /òtd.  pag.  365.  » Dicerem  fìeotherieot  quosdam  Casikates  Leoni 
» Bostibnsis  , nt  ab  ejus  antiqnitate  et  digaitalo  sibi  compararent  fldem , 
» parlum  supposuisse  ». 

5 Matthaei  Laureti,  De  vera  ezislentia  Corporis  S.  Bznedicti  in  Casinensi 
Ecclesia  , Nespoli , in  4."  1607. 

6 Barralii,  Series  AbatumLesìnensium.  (A.  1613). 

7 Saussaye  , Annales,  Ecclesiae  Aurelianensis.  (A.  1615). 

8 Menardi,  Marlyrologium  Sanctorum  Ordinis  Divi  Benkdicti,  pag.  276- 
286.  Partoiis,  in  8."  (A.  1629). 

9 lob.  BoUandi,  Acta  Sancì.  X.  Feb.  Tom,  II.  pag.  397-399.  (A.  1658i. 

IV.  19 
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piuttosto  verso  i Fioriacensi,  mentre  i suoi  discepoli  Heusche* 
nio  e Fapebrochio  ' volsero  il  viso  più  pi-opizio  forse  alla  causa 
di  Monte  Casino.  Il  P.  Lecointe  * pugnò  per  la  causa  Francese.  K 
que’ medesimi  giorni  Angelo  della  Noce,  con  una  Dissertazione 
interposta  nelle  Note  airOslietise,  levossi,  quasi  vendicator  del 
Laureto  , da  lui  si  biasimato,  a combattere  contro  il  Menardo. 
Ma  il  Mabillon , per  amor  di  patria  , omise  una  tale  Scrittura 
quando  egli  pubblicò  quelle  Note  nel  1668.  11  Della  Noce 
stampò  separatamente  in  Koin.i  la  sua  Dissertazione  (A.  i663)  . 
indi  ne  soggiunse  un’altra  (A.  1671)  : le  quali  ora  si  leggono 
entrambe  unite  presso  il  Muratori  *.  La  prima  piacque  spezial- 
mente si  Cardinal  Quirini  *,  che  la  ristampò. 

Al  P.  Abate  della  Noce,  di  cui  poscia  divenne  l’amico,  si  fece 
incontro  il  Mabillon  pigliando  in  mano  le  ragioni  de’  Florìa- 
censi.  Quanto  e quale  Avvocato!  Invano  sperò  di  rispondergli  un 
Camaldolese,  per  nome  Filippo  Macchiarelli  più  fortunato  ed 
assai  più  gagliardo , che  non  era  costui , comparve  in  lavor  di 
Montecasino  Pier  Maria  Giustiniani,  del  quale  toccai;  divenuto 
Vescovo  di  Savona  e poi  di  Veiiiimiglia.  Questi  ^ trattò  più  am- 
piamente d’  ogni  altro  le  questioni  Floriacensi  col  rispetto  do- 
vuto al  Mabillon;  Iraliollc  con  la  gentilezza  propria  d’ un  Cas- 
si u esc  , propria  di  chi  portava  il  nome  de’  Giustiniani , dimo- 
strando il  non  interrotto  soggiorno  del  Corpo  di  San  Benedetto 
in  Montecasino. 

La  rimembranza  del  Mabillon  è tale,  che  fin  da’raiei  piu  verdi 

1 BoUandìitae,  Acts  Ssuctorum,  sub  die  21.  iVarlii  Tom.  111.  pag.  298- 
SOl.  (A  1668). 

2 Le  Cohite,  Auniles  Kcclesiastici  Fraucorum,  111.686.  Sub  anno  673. 
Nnm.  44.  (A.I668). 

3 Angeli  A Nuce , Dissertationes , Apud  muratori , Scrip.  Ber.  Hai.  IV. 
438-441,  e 623-628.  (A.  1723). 

4 Quirini,  Vita  Greco-Latina  S. Bcneoicti,  luter  Variar.  Not.  num.  68. 
Veoetiù  (A.  1723). 

6 )MabiI]on , Acta  Ordinis  Sancii  Benedkti , in  die  XI.  lulti  663.  Trans- 
lationia  S.  Benedicti,  Uissertatio  praevia,  Saecul.  U.  (A.1669). 

6 Macchiarelli,  La  favola  del  trasporlo  di  Sau  Benedetto  in  Francia,  Napoli, 
in  4."  (A.  1713). 

7 Petri  Mariae  iustiniani , Apologia,  qua  Corpora  eie.  numquam ad 

Floriaccnse  Honaslerium  Iranslata  fuisse  demoustratur.  lo  Tomo  Sesto  An- 
natium  Benedictinerum  Mabillonii,  Edilionis  Lucensis,  pag677-749.(A.1746) . 
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anni  m’ infuse  vencratione  somma  e<l  amor  grande  nell*  animo. 
Chi  può  ricordare  senz’affetio  un  tal  noitie  ? Ciii  profièrir  quel- 
lo in  generale  de’Maurini  sena’ ammirazione , o senza  gratitu- 
dine? Guérard  * , che  fu  tolto  e’ non  ha  guari  a’ vivi,  dipinse 
nel  suo  PolipUco  d’irminone  le  virtù,  e celebrò  le  fatiche  im- 
mortali de’Monaci  di  San  Mauro;  del  che  io  fo  ringraziamenti 
alla  sua  memoria.  Pur,  debbo  dirlo;  il  Giustiniani  piu  assai  mi 
persuade,  lo  non  prenderò  a seguitar  nè  lui  nè  il  Mabillon 
nella  lunga  ior  via  : ma  ridurrò  la  questione  al  sommo  capo 
delle  parole  di  Paolo  Diacono. 

Del  Martirologio  di  Beda,  più  antico  di  Paolo,  non  vuol  farsi 
capitsde;  percliè  i vetusti  Martirologj,  al  pari  de'Libri  CensuaU 
della  Romana  Chiesa , e massimamente  di  Cencio  Camerario , 
aprir  solevano  in  ogni  giorno  dell’anno  un  largo  spazio  per  se- 
gnarvi sempre  nuovi  nomi  e nuovi  fatti.  £ però  chi  potrebbe 
saper  con  certezza  ciò  che  Beda  pose  veramente  di  suo  nel 
Martirologio,  dove  si  nota  la  Traslazione  di  San  Benedetto  in 
Francia  , ed  anzi  iiell’Orleanese?  Infinita  è la  varietà , che  tro- 
varono i Bollandisti  ne’  Manoscritti  del  Martirologio  di  Beda  ; 
né  lo  stesso  Mabillon  si  fonda  multo  sopra  simile  autorità. 

Paolo  Diacono  per  lo  contrario  credeva  in  generale , che  il 
Corpo  di  San  Benedetto  riposasse  in  Munlccasino,  dove  ne  ripo- 
savano le  cancri.  Dell’ossa  Paolo  non  faceva  un  gran  caso  quando 
narrava,  che  furono  elle  rapite  ai  loro  sepolcro.  Senza  un  tal 
concetto,  vero  o falso,  non  s’accordano  insieme  le  parole  da  lui 
dette  in  varj  luoghi;  parole  , che  innanzi  ogni  cosa  vanno  sog- 
gette ad  una  gran  varietà,  secondo  i varj  Codici  della  sua  Sto- 
ria. Tenendomi  lontano  dal  labirinto  di  simili  diversità , dili- 
gentemente notate  dal  Giustiniani,  mi  fermo  al  concetto  dianzi 
esposto  , il  quale  si  scorge  chiarissimo  ne’ Libri  di  Paolo;  che 
le  ceneri,  cioè,  state  sempre  in  Montecasino,  costituissero  vera- 
mente il  Corpo  di  San  Benedetto,  (lerchè  fra  queste  annovera- 
vansi  gli  occhj,  usi  a guardare  il  cielo  : odilo»  atmper  coeleatia 
contemplari  aolUoa. 

£d  or  a'  intende , se  io  non  vado  erralo , il  vero  sentimento 
di  Paolo*,  nel  suo  primitivo  racconto,  che  verso  la  metà  del 

1 Giiérard,  Le  Polyptique  de  l’Àbbe  Irminon,  I.  6-9.  (A.  ISitj 

2 Paul!  Diaconi,  De  Gestii  Langobard.  Lib.  VI.  Cap.  2. 
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settimo  secolo  alcuni  Franchi  Crnomaui  rd  Aureliancnsi  vennero 
in  Montecasino;  dove  fingendo  pernottare  innanzi  al  Sacro  Corpo 
^dumse  apnd  Sacnint  Corpus  pemoctare.  simulassent)  traspor- 
tarono in  Francia  1’  ossa  <li  San  Benedetto  e di  Santa  Scola- 
stica. Ma  egli  è cerio  , soggiunge  il  Diacono  , che  la  bocca 
e gli  occhj , usi  d'alzarsi  a Dio,  e V altre  membra  rVun  cor- 
po, caduto  in  cenere , tutte  rimasero  in  Montecasino.  Qui  vie- 
ne il  Cardinal  Quirini  ' , ed  osserva  che  il  teschio  era  dunque 
nel  sepolcro  di  Montecasino , poiché  Paulo  Diar.ono  affermava 
d’ esservi  gli  occhj  e la  bocca  , cioè  , il  l’olto  del  Santo. 

Dov’è  ora  più  il  vanto  de’Floriacensi  per  le  parole  di  Pao- 
lo? .S’abbiano  pur  da' Francesi  l’ossa;  (/ui  , diceva  il  Diacono, 
sta  il  Corpo  : qui  riposano  tutte  le  membra. 

Quali  ossa,  oltfe  il  teschio?,  può  domandarsi.  Tutte  od  in 
parte,  come  il  braccio  di  S.  Faustino,  recato  da  Petronace  in 
Montecasino?  (^ecA' prec.  Num.  612).  Paolo  noi  dice;  nè  il  sa; 
nè  polca  punto  saperlo  senza  una  diligente  ispezione,  ch’egli  non 
fece,  delia  tomba.  £d  era  già  trascorso,  quando  egli  dettava  le 
Storie,  un  secolo  e mezzo  dopo  il  preteso  rapimento  del  Sacro  Cor- 
po. Da  ciò  deduco,  e parmi  con  ragione,  che  la  verità  di  quel 
rapimento  (potrei  chiamarlo  un  furto)  non  può  essere  ad  altri  nota 
se  non  a Dio  , ed  a’  rapitori , se  pur  i rapitori  vi  furono.  Che 
alcuni  Franchi , onde  Paolo  tacque  non  senza  disdegno  i no- 
mi, convenissero  da  due  regioni  diverse  di  Francia  in  Montecasino 
verso  l’anno  663  0664  0673  ( gran  contesa  v’ha  intorno  all’an- 
no), sarebbe  stalo  certamente  maraviglia:  ma  siano  pur  conve- 
nuti , Paolo  non  loda  la  lor  simulazione.  Intanto  perchè  si- 
mular e , se  non  vi  fosse  stato  niunu  a guardia  del  Sacro  Cor- 
po? Poiché  v’era  un  qualcuno,  crescono  le  meraviglie  intorno 
al  mudo  , con  cui  si  potè  violare  il  sepolcro,  ed  ebbero  l’agio 
di  fuggire  coi  prezioso  fardello  i simulatori  ; crescono  le  mera- 
viglie intorno  alla  coscienza  ed  alla  religione  di  chi  premeditava 
sì  da  lungi  gl’inganni  per  violar  quel  sepolcro.  Ma  chi  erano  i 
simulatori  1 Erano  mercatanti  , erano  ladri?  Erano  sante  per- 
sone , mandate  da  Dio  , per  suoi  alti  ed  imperscrutabili  fini  ? 

1 Quirini , toc.  cit.  Epist.  93.  (4.  Feb.  1754  ] , pag.  641.  » Nainque  Os  et 
a OeuK  calvariam  indicant,  non  tero  Cineres  u. 
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Paolo,  ripeto,  noi  seppe  nè  polea  saperlo;  nè  altro  egli  aveva 
udito,  durante  il  suo  esilio  in  Francia,  se  non  i romori  del 
volgo  sull’arrivo  del  Corpo  di  San  Benedetto;  romori  non  cu- 
rati da  lui,  nel  suo  ritorno  in  Italia,  mercè  la  dottrina,  buona 
o cattiva  , che  avendo  le  ceneri  avuto  perpetua  dimora  in  Mon- 
tecasino,  ivi  era  perciò  il  Corpo  di  S.  Benedetto , non  ostante  il 
trasporlo  dell’  ossa. 

E però  , in  un  altro  Capitolo  della  Storia  Paolo  , racconta 
che  Fetronace  venne  in  Montecasino,  lò  dov’cra  il  Cor|>o  di  San 
Benedetto  (ad  Sacrum  Corpus  beali  Patri s Best.Durti  peroe- 
niens).  Mell’Ouielia  di  San  Benedetto,  composta  dallo  stesso  Pao- 
lo in  Montecasino , e’  chiama  i suoi  uditori  a far  testimonianza 
della  guarigione  ottenuta  da  un  sordo  muto  ad  Sacratissimum 
Corpus  ,9a/ic/z  Beneoicti.  Risponde  il  Mabillon  che  fu  que- 
sta una  Sinecdoche;  prender,  cioè  , buonamente  la  parte  pel 
tutto:  ma  non  poteva  ella  essere  stata  una  Sinecdoche  Ae' simu- 
latori chiamar  Corpo  le  sole  ossa  di  un  braccio,  e d’un  piede, 
che  fosse  venuto  lor  fatto  d’involare  ? Non  basta  : la  Sinecdoche 
pretesa  di  Paolo  Diacono,  sembra  di  tanta  virtù  al  difensore  illu- 
stre de’ Floriacensi  , che  una  siiuil  se  ne  debba  ravvisare  nella 
Bolla  del  Fontefìce  Zaccaria , non  tacciata  di  falso  da  esso  Ma- 
billoii  , dove  si  dice,  che  il  Corpo  del  Santo  si  trovava  intero 
ed  intemerato  nel  748  in  Montecasino. 

Più  d’  un  secolo  dopo  la  gita  di  Paolo  nelle  Gallie  , a’  ro- 
inori  uditi  quivi  da  lui  sulla  Traslazione  , onde  si  menava  un 
gran  vanto,  si  volle  dare  una  splendida  e mirabile  origine. 
Adalberto  odAdrevaldo,  Monaco  Floriacensc , tessè  verso  l’Syó 
una  sua,  non  dirò  se  fantastica.  Storia  dell’arrivo  di  San  Bene- 
detto in  Francia,  nella  quale  i molti  simulatori  CeaomdLVix  ed 
Aureliancitsi  di  Paolo  Diacono  si  riducono  un  ad  solo,  itiviato 
da  Dio  : ad  Aigulfo,  cioè,  spedito  all’opera  del  sacro  furto,  si 
come  ho  detto,  da  Mummolu,  e poi  salutato  Abate  di  Lerino. 
Visioni,  leggende,  miracoli  s’allrgaruno  da  cento  c cento  Scrit- 
tori, seguaci  d’Adrevaldo,  per  dimostrar  la  prescii/.a  rielle  spo- 
glie di  San  Benedetto  in  Francia  ; ma  niuno  di  sittrili  portenti 

1 Pauliis  , toc.  cil.  Lib.  VI.  Cap.  40. 

2 MabiUon , toc.  cil.  Dissert.  10.  » SiitecdocMcot  Paiilcs  intcllii^il  v. 
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è atle»ia(o  da  niuno  Sci'illore  contemporaneo  ; da  ninno , che 
fosse  almeno  più  antico  di  Paolo  Diacono.  Che  Santo  Àigulfo, 
trucidato  da  certi  falsi  Monaci  , debbasi  tenere  per  Martire  , 
lo  dice  Adrevaldo,  nè  io  vu’ negarlo:  ma  qui  si  tratta  di  ve- 
dere se  il  Martire  lodato  verso  la  fine  del  nono  secolo  fosse 
stato  dugento  anni  prima  uno  ^simulatori  del  settimo  secolo, 
a’ quali  non  si  prodigarono  gli  encomj  da  Paolo  Diacono.  Il 
quale  intanto  sembrava  favoreggiar  le  pretensioni  Floriacensi  , 
e nocca,  senza  volerlo,  al  vero  : i suoi  racconti  s’inserivano 
in  tutte  le  Cronache  d’Europa,  si  come  in  quelle  di  Regiooiic 
di  Prum , che  vivea  Sci  906.  Tutti  ripetevano  a gara  d’aver 
paolo  Diacono  affermato  di  trovarsi  l’intero  Cor^K)  di  S.  Bene- 
detto sulle  rive  della  Loira. 

Di  ciò  non  contentossi  Adrevaldo.  Scrisse  ' d’  aver  Zaccaria 
Papa  e Pipino,  già  vicino  a salire  sul  Trono  de’Franchi,  fat- 
to precetto  a’  Floriacensi  di  restituire  il  Sacro  Corpo  a'Cassinesij 
essendosi  adoperato  Carlonianno , fratello  di  Pipino  e Monaco 
di  Montecasino  , a tal  cflello.  Ma  gli  esecutori  mandati  da  Pi- 
pino vidersi  colpiti  di  cecità,  per  le  preghiere  di  Mrdo,  Abate 
di  Fleury.  Non  era  forse  Fleury  la  patria  di  San  Benedetto?  Non 
era  un  sacrilegio  il  voler  privare  del  suo  Corpo  quella  Badia? 

Lascio  a Monsignor  Giustiniani  di  venir  notando  tutte  l’as- 
surdità de’ racconti  d’Adrevaldo:  ma  non  posso  tacere,  che  il 
Muratori*  dalle  Schede  di  D.  Costantino  Gaetani,  conservate 
nella  Biblioteca  Dcnedeitina  di  San  Giorgio  in  Veuezia  , trasse 
l’ Epitome  delle  Cloniche  Cassinesi,  attribuite  malamente  ad 
Anastasio  Bibliotecario.  Credè,  che  l’Autore  fosse  stato  un  Cassi- 
nese,  il  quale  visse  dopo  il  Mille  j quando  già  la  fama  delle 
pretensioni  Floriacensi  e del  Libro  d’esso  Adrevaldo  s’era  dif- 
fusa in  Italia.  Vedendo  nondimeno  1' Autor  dell' Epitome  , che 
Pontefici  cd  Imperatori  e Bc  traevano  in  Montecasino  a vene- 
rate il  Corpo  di  San  Benedetto  , gli  parve  di  poter  assegnare 
un’  uscita  plausibile  alle  narrazioni  di  Paolo  Diacono  sul  tras- 
porto delle  sacre  ossa  in  pancia.  Scrisse  perciò,  che  quel  Car- 

1 AdevraMi  Floriaeea«is , De  Miractilis  S.  BEKEDtcrt , Cap.  W.  XVI. 
XVII  Apud  Boschiuni , Bollandistas  et  Mabillonium. 

3 Muratori,  Script.  Ker.  Ital.  Tom.  II.  Part.  I.  pag.  S47-370.  (A.1733), 
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lomanno,  Zio  di  Carlomigno,  avea  potuto  conirguirne  la  resii- 
tuKÌone  da’Floriacensi , quando  sedeva  il  Pontefice  Siefeno  ll.° 

Qui  termina  la  Storia  Floriaceuse  udita,  indi  corretta  dal  falso 
Anastasio  in  suo  favore  : ina  qui  con  tal  restituzione,  clic  i Cassi- 
ncsi  non  accettano,  lìiii>c«  ogni  bisogno  di  favoleggiar , di  men- 
tire. Pur  non  s’appaga  il  falso  Anastasio  : egli  ama  sospingersi 
lino  a’ tempi  del  furto,  ne’ giorni  dì  Papa  Vitaliano,  e riferisce 
le  due  Lettere  di  quel  Pontefice,  da  me  registrate  nel  prec.  Num. 
33g.  In  esse  all’Aigulfo,  celebrato  cotanto  dal  Monaco  Adreval- 
do,  si  dà  la  noia  di  girovago  figliuolo  di  Satanasso  ! All’Abate 
poi,  ebe  narravasi  d’  averlo  mandato , s*  attribuisce  la  qualità 
di  falso  Abate:  uomo  degno  d’ appellarsi  non  Mammolo  , ma 
Strumòoh  ! 

Nel  dare  i brani  delle  due  Lettere  seguale  si  stoltamente  col 
nome  di  Vitaliano  Papa,  io  sperava,  che  non  avrei  avuto  mestieri 
di  toccar  delle  dispute  Floriacensi;  ma  la  necessità  d’illustrare  la 
donazione  di  Gimlfo  ll.°,  e la  Bolla,  die  ora  darò  del  Pontefi- 
ce Zaccaria,  vani  rendette  i mici  desideri.  Si  noti  frattanto  qual 
era  il  gusto  letterario  verso  il  Mille  , quando  V Epitome  Cas- 
sinesi  dettavansi  dal  falso  Anastasio.  Le  due  Lettere,  non  essen- 
dosi da  lui  foggiale  per  riaver  le  ceneri,  ch'egli  diceva  tornate  in 
Italia  , non  aveano  altra  ragione  d’essere  se  non  gli  usi  del  se- 
colo , secondo  i quali  gl’  inameni  racconti  d’  una  Cronica  so- 
lcano condirsi  con  alcuna  di  simiglianti  piacevolezze.  Questi 
scherzi  dell’ ingegno,  che  a noi  sembrano  si  balordi  e sono, 
piacevano  allora  e s’  applaudivano  con  intera  innocenza  : sta- 
vano in  vece  delle  Concioni  di  Livio  e di  Tacito  nel  pensiero 
di  ehi  le  componeva  e di  chi  le  leggea  : erano  una  spezie  di 
Romanzi,  una  spezie  di  commedie,  una  spezie  di  novellate  per 
invogliare  col  dolce  all’utile,  o per  condurre  gli  animi  aglistudj, 
e per  ingannar  le  lunghe  ore  del  giorno  ( lasus  ingenti }. 

Appunto  .verso  il  1004,  età  probabile  del  falso  Anastasio, 
nell’austero  Codice  Cavense  delle  Leggi  I.ongobarde , .si  trova- 
no (/òA  179)  due  Lettere,  pubblicate  già  dal  Rozan  *,  ma  che 
io  vo’ riproporre,  perchè  mi  pare  potersi  d'ìndi  avere  gran  lu- 
me sulla  Storia  Letteraria  di  quell’età. 

1 De  Rozan,  Lettre  à M.  le  Bìbiiotbocaire  du  Roi  à Naples  (A.  tSOOj. 
Tradotte  con  altre  sue  Opere  daD'Abate  Morcaldi  delta  $S.  Trinità  di  Cara, 
Ul.  162.  Napoli,  in  à.”  (a.  1822). 
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L’ Imperalor  Bizantino  si  finge  a scrivere  a Carlcmagno  : 

>1  Aoodstus  Imperalor  Patrìcii.  Cabolus  salutem. 

» Mando  srias  quoniain  libi  auceoa  centum  miilia.  Rursus  si 
» ad  me  venerit  dabo  libi  mille  milia  aureos.  et  tota  ex  topa- 
» tion  coronam.  Insnper  sexinillia  de  terra  Asia  miliaria.  Quin 
M edam  super  omnes  patricios  meos  te  collocabo.  Legion  Vui/- 
« OABUM  [nalgari)  unam.  et  Fbbsarum  alteram.  Armbniokum 
» tertiam.  quiti  etiani  Noutmannos  de  Euboram.  Subjiciatque 
» tibi  Asiae  regna  omnia.  Vale  prime  Consul  ». 

Risposta  : 

» Adoosto  Imperatori.  C*hulus  grates  referimus  multas  vo- 
li bis  de  tot  muneribus  quod  iniclii  proniisistis  , sed  honorem 
Il  nobis  nullum  lecistis.  i|u«ndo  Consulem  me  suripsiitis.  quo- 
N niam  licet  honorem  et  terram  habeas.  iiiajorem  centnmpli- 
II  citer.  quia  tantum  est  Asia,  qiiantuin  Eurofam  et  Africam. 
a Tamen  Capud  Mundi  Roua  est  quain  teneo. 

u Db  meo  antem  advcnium  sciatis  ad  vos  non  veniam.  nisi 
n quando  rcsurgiint  morlui.  Quia  scio  Bomanorcsi  sicuti  fuit, 
» meis  vero  temporibus  si  placet  Deo  ut  non  sit.  Valete  , et 
Il  scias  quia  mando  tibi  centum  canea  ». 

Son  queste  scempiaggini  , si;  ma  piene  d’alti  e di  Romani 
spiriti  : Roma  è il  Cape  del  Mondo,  e tutto  il  resto  è un  nulla. 

Dopo  aver  letto  queste  due  Prose  Caven}i,  cessa  qualunque 
sdegno  contro  la  lor  falsitii , e contro  la  falsità  de’dieciotto  Do- 
cumenti pubblirati  nel  i5i3  dal  Vicentino;  co’quali  non  si  volea 
sjiogliare  alcuno  , ma  o rinfrescar  la  memoria  di  molte  cose 
vere  , o celebrar  grossamente  le  geste  d’  un  qualche  campione 
della  fede  Cattolica  , si  come  San  Placido. 

Tomo  a’Floriacensi.  Le  Bolle  date  in  lor  favore  da’ Pontefici 
tennero  per  vero  il  fatto  della  Traslazione,  ma  secondo  le  nude 
narrazioni  di  que’Monaci;  e niuna  prese  giammai  a diffinire  con 
l'autorità  della  Chiesa  Romana  la  questione  intorno  a quel  fatto, 
negato  de’Cassinesi.  Di  ben  altro  nerbo  sono  le  Bolle  in  favor  di 
Montecasino;  e spezialmente  quella  del  i. Ottobre  1071  pubbli- 
cata iu  parte  dal  Vicentino  ■ e poi  da  tutti,  ma  intera  solo  dal 
Tosti  '.  Alessandro  1I.°  con  gran  seguito  di  Cardinali  e di  Prin- 

1 Leo  Ostiensis,  per  Laurenliuin  Vicenlinum,  otc.  pag.  CXCU.  (A.1S13J. 
3 Tosti,  Storia  di  Montecasino,  I.  408-410.  (A.  1843). 
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cipi  ii  conduue  a consacrar  il  Tempio  rinnovalo  sul  Sacro  Mon- 
te, ove  si  venerava  il  Corpo  di  San  Benedetto^  del  die  volle  si 
spedisse  una  Bolla  , venula  originalmente  fino  a’ di  nostri,  nel- 
la quale  si  leggono  sottoscrìtti  San  Pier  Damiano , Cardinale 
d’Ostia  , e quel  famoso  Ildebrando , che  poi  divenne  Gregorio 
Vll.°  V’ è sottoscritto  ancora  Desiderio  , Abate  di  Montecasioo, 
che  d’indi  ascese  al  trono  Pontificale  col  nome  di  Vittore Ul.* 
11  Tosti  fe’  incidere  i fac  ùmile  di  queste  tre  cosi  nobili  sot- 
toscrizioni. 

Leone  Marsicano , giovine  spettatore  dell’augusta  solennità  , 
ignorava  in  quel  giorno,  eh’ e’ sarebbe  succeduto  a Pier  Da- 
miano sulla  Cattedra  Ostiense,  nè  temeva  d’  aver  egli  a susci- 
tarsi tanti  nemici  nella  posterità  quanti  se  ne  suscitò  per  aver 
descrìtto  ciò  che  vedea  della  venerazione  de’popoli  pel  Corpo 
di  San  Benedetto  nella  sua  tomba  Cassinese. 

Nè  il  Baronìo  * nè  il  Pagi  * conobbero,  se  non  dimezzala  pres- 
so il  Vicentino , così  fatta  Bolla  del  1071  ; ed  il  primo  non  ne 
fe’ motto,  che  secondo  i racconti  deU'Osiiense.  Poscia  il  Car- 
dinale giunto  ch’e’fu  all’anno  1107,  approvò  le  Bolle  date  do- 
po Eugenio  111.°  a’ Floriaccnsi , lodando  splendidamente  i me- 
riti di  Giovanni  dal  Bosco  , e la  Biblioteca  Floriacense  allora 
allora  da  lui  posta  in  luce.  Il  Pagi  nulla  soggiunse  a questi 
elogj  : ma  il  Mansì  * mostrossi  non  poco  arrendevole  alle  ra- 
gioni de’ Ca$>inesi , e forse  anche,  sebbene  con  gran  dubitazio- 
ne , il  Muratori  Alessandro  Di  Meo  s,  quantunque  si  avverso 
a’  Monaci,  non  fu  questa  volta  ingiusto,  nè  ardi  ’’  trarre  un  fiato 
contro  la  Bolla  del  1.  Ottobre  >071  , quantunque  avesse  col 
Baronio  corretta , come  suol  tutto  di  farsi,  l’ Indizione  segnala 
dall’Ostiense;  credendo  essersi  scritta  la  data  dopo  quel  gior- 
no ; quando  , cioè  , si  fe*  la  spedizione  della  Bolla , terminate 
le  grandi  feste.  Ma  il  Giustiniani  > dimostrò,  non  esser  mestieri 

1 Baroni!,  Anno  1071,  g.  4.  Tom.  XI.  (A.1603). 

2 Pagi , Ad  toc.  cit.  Baroni!. 

3 Baronii,  Anno  1107.  g.8.  Tom.  XII.  (A.1607). 

4 Mansi , Nota  (4)  ad  annum  664.  Baronii. 

5 Muratori , Annali , Anno  677  . 

6 Di  Meo,  Anno  661.  Annali,  II.  92-94.  (A.  1796  . 

7 Id.  ma.  Vili.  105.  (A.  1803). 

8 Petri  M.  lustioiani , toc.  cit.  pag.  729. 
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di  corregger  l’ Indizione , perchè  si  trattara  della  Romana  o 
PontSScia  , che  comincia  nel  i.  Gennaro.  Intanto,  che  avreb- 
be!' detto  il  Baronie  ed  il  Gallonio,  se  £>sse  venata  lor  nelle 
mani  la  Bolla  Originale  d’Alessandro  ll.°,  la  quale  si  conserva 
in  Monlecasino  ? 

Non  essendo  mio  l’officio  di  far  la  Storia  compinta  di  si  lunga 
controversia , terminerò,  dicendo,  che  San  Benedetto  fu  seppel- 
lito in  Alontccasiuo ',  che  questa  sepoltura  dovea  riuscirgli  cara 
più  di  qualunque  altra  ; che  Dio  Signore  ben  potea  disporre 
altrimenti,  ma  per  sapere  s’e’  dispose  in  altra  guisa,  non  basta 
l’affermazione  d’Adrevaldo  ; non  bastano  gli  attcstati  de’asmts- 
latori  del  settimo  secolo,  i quali,  potendo  mentire  od  esagerare, 
aveano  la  più  grande  utilità  nel  mentire  o nell’  esagerare. 

Ed  ora  ognuno  può  scorgere  la  singolarità  di  quest’  annosa 
lite.  1 rapitori  si  vantavano  d’aver  privato  il  suolo  Italiano  di 
quello,  che  tutti  aveano  per  certo  , essere  il  suo  più  gran  tesoro  : 
ma  i proprietarj  del  suolo  negarono  e negano  d’essere  stati  posti  a 
ruba  ; ed  il  peso  della  pruova  sta  tutto  a carico  de’rapitori  del 
653.  lo  credo,  che  veramente  alcuni  Franchi  ottenuto  avessero 
da’  Custodi  e da’  Romiti  di  Montecusino  una  qualclie  Reliquia 
di  San  Benedetto,  per  via  di  preghiere  o di  doni  e per  carith 
religiosa:  ma  poi  chi  potea  vietare  a que’ Franclii  d’imboccar 
la  tromba  , di  finger  portentose  novelle  de’  loro  ardiri  o della 
h>ro  industria,  e di  pglìar  la  parte  pel  tutto,  come  il  Mabilloa 
appose  a Paolo  Diacono?  Ciò  che  batta  per  troncar  qualunque 
controversia  e dar  vinta  la  lite  a Monlecasino  è la  Cronica  di 
Lenno , dove  si  dice  che  un  braccio  di  San  Benedetto  fu  man- 
dato da  Monlecasino  sino  in  Brescia  , ne’ primi  anni  del  Re  De- 
siderio. Di  questa  Cronica  darò  il  testo  sotto  l’anno  760. 

5.  IV. 

Dei.  Coaro  ni  San  Babtoi.omsu  Apostolo. 

1 brevi  racconti  di  Leone  Ostiense  intorno  alla  Traslazione 
del  Corpo  di  San  Bartolomeo  Apostolo  in  Benevento  da  Lipari 
lu  l’altro  pretesto,  chi  l’avrebbe  creduto?,  per  inveir  contro 
la  donazione  di  Gisull'o  11.*  Basilio  Gianuelli  ' avea  pubblicala 

t Gisonelli , Discorso  intorno  atC esistenza  dei  Corpo  di  San  Bartolomeo 
in  BeneTenlo,  Benevento  [A. 1895;. 
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una  sua  icriltora  su  tale  argomenW;  contro  la  quale  proruppe 
furibondo  nn  Avvocalo  per  nome  Francesco  Saverio  D>ni  *• 
Quanta  bile  c >ntro  Lione  Ostiense!  Qnal  cipiglio  in  generale 
contro  i Cassinesi  ! Rispose  con  gran  moderazione  il  Giannelli  *: 
ma  l’altro,  divenuto  più  ruhesto,  fece  replicare  o piuttosto  repli- 
cò, pigliando  il  nome  ùi' Accademico  lntronato\  Vomitò  quan- 
te più  ingiurie  sapea  contro  l’Arcbivio  dì  Moniccasioo,  e con- 
tro i Cassinesi.  A me  non  giova  dir  altro  sopra  quest’ ignobili 
assalti  : solo  dirò,  che  V Intronato  ti  sarebbe  veduto  pienamen- 
te smentire,  se  avesse  letto  un  Opuscolo  di  Monsignor  de  Vi- 
U * e gli  Atti  di  San  Bartolomeo  pubblicati  dal  Borgia 

BasU  l’esempio  di  San  Bartolomeo  a far  comprendere  in 
qual  modo  per  più  d’  on  secolo  avessero  ad  ogni  proposito 
della  minima  lite  contro  i Cassinesi  gridalo  i Causidici  ne  Tri- 
bunali Napolitani  la  croce  addosso  all’ Ostiense,  nel  caso  che 
questi  aveste  narrato  un  qualche  fallo  contro  il  loro  intendimento 
nella  sua  Cronica  J e come  Leone  in  bocca  d’ogoi  Avvocato  fosse 
un  furfante;  come  i Cassinesi  t’svcsrcro  a tenere  per  una  con- 
grega di  barattieri,  da’ quali  s’era  foggiata  con  abbominevoie 
dolo  queir  Opera.  Un  Niccolò  Ccnloniani  « giunse  a negare  , 
dte  Leone  Ostiense  avesse  vivuto  giammai  5 

5.  V, 


UoTtMB  raaof.E  ut  Leone  Ostiensè  incorno  donazione 

DI  Giscleo  11.” 

La  clonazione  ti  fece  cum  omnibut,  Castef/is  , f-'icis  , Do- 

mibus , Eccleaiis  , eie qnae  intra  praedìctos  fine»  ha- 

bebantur.  Qui  Leone  tocca  d’  un  tempo  già  passalo  , e però 

1 Dini , Dissertatio  de  Translatioae,  eto.  Veneliis  (A.t7Òt). 

2 Gianuelii , Discorso  citato , con  Aggiunte  contro  il  Dioi , Benevento 

(A.1713).  / 

3 Academioi  Intronati,  Vindiciae  ViDdiciarum  Disserlalionis  Francisci  Di- 
nii,  Massae  (A.1710). 

4 De  Vita,  Negli  Opuscoli  di  Calogerà-Mandelli , Tom.  IX.  (A.  17(12). 

X Borgia,  Heniorìe  Storiche  di  Benovenlo,  1.  307-3(8.  (A.  1763,. 

6 Centomani , Pel  Contestabile  Colonna,  intorno  alla  Prcpuslluia  di  Ao- 
sriolo,  pag.  XI.  Napoli,  in  4.*  (A. 1760;, 
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parla  di  suo.  A noi  non  pervennero  intere  le  parole  del  Di- 
ploma di  Gitulfo  IJ.°  Ma  quel  Duca  di  Benevento  , esclama 
il  Pecchia  *,^on  potè  donar  CasUlli  e o P'iUaggi  , nè 
Case  nè  Chiese,  là  dov’era  una  si  profonda  solitudine,  quan- 
do i Franchi  vennero  a rapire  il  G>rpo  di  San  Benedetto  ver- 
so il  653.  Tutto  è falso  perciò  quel  che  Leone  afierma  Mersi 
donato  da  Gisulfo  1I.°  a Moutecasino. 

Si  fatte  voci,  ed  e’  giova  notarlo,  non  mossero  il  Di  Meo*, 
che,  contro  la  sua  propria  uatura,  prestò  fede  alla  testimonian- 
za di  Leone  Ostiense , nè  si  rattenne  dal  riferir  diligentemente 
i confini  di  tal  donazione  , senza  soggiungere  alcun  motto  di 
dubbio.  Ma  la  vasta  solitudine  del  663, come  altresi  le  susseguenti 
devastazioni  di  Gisulfo  I."  non  impedirono  , che  Paolo  Diaco- 
no ^ dicesse  d’aver  Petronace  nel  730  trovato  alcuni  semplici 
uomini,  guardatoci  della  Chiesa  e del  sepolcro  di  San  Benedetto, 
co’quali  unissi  quel  cittadino  di  Brescia.  £ravi  parimente  la  Chie- 
sa di  San  Martino,  che  Petronace  prese  a ristorare,  ampliandola 
di  sol  sedici  cubiti,  dove  collocò  le  Reliquie  di  San  Faustino. 
Quegli  uomini  semplici  doveano  aver  una  qualche  abitazione  là 
fra  le  rovine  della  Badia.  V'eran  di  poi  le  rovine  della  Città  di 
Casino,  e del  Tempio  degl’idoli,  che  fu  mutato  anche  in  Chiesa 
da  Scaniperga  , Duchessa  di  Benevento,  secondo  il  Codice  Ca- 
vense  delle  Leggi  Longobarde  ( prcc.  Niim.  6i3  ).  Nè  po- 
lesno  queste  cose  non  essere  in  quel  deserto;  e però  Gisulfo 
Il.°,  concedendo  il  suolo  , dovè  necessariamente  concedere  le 
Casce  le  Chiese,  che  pur  v’erano,  a malgrado  del  Pecchia. 

Rimangono  i F illaggi  ed  i Castelli  , clic  a lui  sembrano 
impossibili.  Pur  dal  730,  che  fu  l’anno  dell’arrivo  di  Petro- 
nace , fino  alla  donazione  Gisulfìna  del  747  , trascorsi  erano 
venti  sette  anni,  onesto  spazio  di  tempo,  dur.-mte  il  quale  si 
dovè  rifabbricare  spicndidamcnie  la  Badia  Cassiiiese  ; andarvi' 
però  gran  numero  di  contadini  e di  fabbri  d’ ogni  sorta.  Non 
doveano  ripararsi  costoro  in  alcuni  tugurj,  alcuni  de’quali  for- 


1 Pecchia, Storia  della  G.  C.  della  Vicaria,  II.  126.  Napoli,  in  4.°  [A.t778; . 

2 Di  Meo , Annali , II.  307-368. 

3 Pauliis  Diaconus  , loc.  ci(.  Lib.  VI.  Cap.  40.  u Cum  aliquibus  simplici- 
V bus  l'iris  JAM  AA'TE  RLSIDC.VTUtS  ». 
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mar  dovettero  un  villaggio?  Petronace  dovè  chiamar  molti  Co- 
loni , ed  anche  molli  servi  per  lavorar  la  terra  e per  vivere. 
Oisulfo  ll.°,  secondo  il  Codice  353.  di  Montecasino  ed  il  Ca- 
venie  delle  Leggi  Longobarde,  collocò  i suoi  Marcheos  o Mar- 
che.U , là  dove  tanta  moltitudine  andavasi  congregando  si  per 
la  ricotlruzìone  della  Badia  , e si  per  la  crescente  divozione  dei 
popoli  e di  chi  saliva  sul  Munte  a venerar  le  spoglie  di  San  Be- 
nedetto. Qual  maraviglia  perciò,  che  iu  venti  selle  anni  andassero 
tuttodì  sorgendo  alcuni  y illangi  d’ intorno  al  Sacro  Monte  ? 

Ma  i Castelli , ripiglia  il  Pecchia  , i Castelli  duv 'erano  mai 
nel  747  su  quell’aspro  giogo  ? 1 Castelli,  rispondo,  erano  i luo- 
ghi rafforzati , dove  dimorar  doveano  i Marcheos  o Marchesi 
per  difendere  il  Monte  da’ nemici  , e da’ladroiii.  Castelli  non 
volea  già  dire  in  quell’ occorrenza  una  delie  Rocche  più  forti 
e più  munite  : ma  tal  parola  ebbe  varj  significati  , ora  più 
splendidi  ed  ora  più  dimessi , ne’  varj  srculi.  Altri  non  erano 
i Castelli,  onde  parlava  Oisulfo  IL”,  se  non  i Castilia  del 
poliptico  d’  Irminone  presso  il  Gucrard  L £d  ecco  la  defini- 
zione de’  Castitia  dell’ottavo  secolo  per  l’appunto  , quando  si 
ristorava  la  Badia  di  Montecasino. 

» Castitia,  aedìficia  rustica  usui  agriculturae,  habilattonis- 
» qiie  praectpue,  si  ve  Casae  Appendices,  ut  sunt  stabula,  hor- 
» rea,  alia  id  genus  u.  Ma  se  pur  si  volesse,  che  i Castelli  di  Gi- 
aiilfo  II."  non  avessero  a paragonarsi  co’  Castitia  d’ Irminone  , 
qual  maraviglia  che  si  fosse  dal  720  al  747  costruito  da  Pe- 
tronace un  qualche  Castello  per  ischermirsi  da’ladri  ? Qui  gio- 
va ricordarsi  del  Castello  , che  fabbricò  il  Vescovo  di  Novara 
Onorato,  e dell’altro  edificato  da  San  Nicezio  di  Treviri;  dei 
quali  Vescovili  Castelli  e Ae’ soldati  Ecclesiastici  (S[  vegga  il 
prec.  Nuni.  162),  favellai  nella  Storia  *.  Gran  novità  in  vero! 
Che  in  tempi  di  violenza  e di  forza  bruta  cercassero  gli  Eccle- 
siastici , c cercassero  i Vescovi  di  costruirsi  un  asilo  per  di- 
fendersi ? 


1 (ìnèrard , Glosssire  <lu  Polypiique  d'Irminon,  pag.  450.  (A. 1844, 

2 Storia  if  Italia , Voi.  U.  pag.  238-240.  Voi.  111.  pag.  1S4S. 
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NUMERO  DCXVI. 

Bolla  di  Zaccaria  Pontefice  in  favor  di  Montecasino. 

Anno  748.  Febbraio  21. 

; Di  ubi  Bolla  Originale  di  Gregorio  IX.°  del  10.  Aprile  1231  !1)  ). 

Gregoriiis  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  Ditectis 
Filiis. ..  .Abbati  et  Conventus  Monaslerii  Gasinrn.  Salu- 
lem  et  Apostolicam  Benediclioneni. 

CuM  multa  precum  instantia  devote  ac  humiliter  nu- 
per  postulastis  a Nobis , ut  bone  memorie  Zacharie  PP. 
predecessoris  Nostri  privilegium  monasterio  vestro  con- 
cessum,  propier  vetuslalem  ipsius  (2)  maxime  cum  Giura  , 

(i)  Monsignor  Mniiiio  Marini,  nipote  dell’ illustre  Autor  dei 
Papiri,  e cbiaio  per  le  sue  proprie  scritture,  ha  avuto  la  bontà 
d’  autenticare,  nella  sua  qualità  di  Proietto  degli  Archivj  Se- 
creti, la  Bolla  Originale  di  Gregorio  Mono,  dove  si  contiene 
quella  di  Zaccaria  , che  io  fedelmeote  pubblicherò  , salvo  il 
larvi  di  mio  alcuni  capoversi  , come  giù  dissi  di  voler  fare 
nella  Prefazione  getterale  al  presente  Codice  Diplomatico. 

(a)  PropUr  velukiatem  ip»ius.  Erano  trascorsi  quattrocento 
otiantatrè  anni  dal  748  al  ia3i  , in  cui  si  rinnovò  la  Bolla. 
Non  era  un  grandis>inio  spazio  di  tempo:  gli  Archivj  d’ Italia 
soo  ]>ii’iii  di  Carle  Originali  dell’ ottavo  secolo.  Ma  la  Bolla 
Originate  di  Zaccaria  perì,  credo,  nell’ incendio  dell’Archivio 
nel  .Monastero  di  Teauo , dove  i ('as.inesi  riparaivnsi , fuggen- 
do innanzi  a'  Saracini  j ed  altro  non  avanzò  se  non  il  sigilla 
di  Papa  Zaccaria,  fatto  incidere  dal  P.  Tosti. 

Ecco  perchè  nel  i:i3t  dissero  i Cassinesi  da  un  canto,  che 
l’antico  filo,  da  cui  pendeva  il  sigillo,  erasi  rotto;  e dall’al- 
tro non  adèrmaronu  a Papa  Gregorio  IX.*  di  presentarsi  essi 
con  la  Bolla  Originale  alle  mani,  perché  incendiata.  Esibiro- 
no per  avventura  una  Copia  , la  quale  sarà  stala  quella  me- 
desima dell’undecimo  secolo,  che  si  vede  tuttora  in  Monteca- 
sino , e che  lo  stesso  P.  Tosti  confessa  lealmente  non  doversi 
tenere  per  V Originate , come  area  preteso  il  P.  Abate  della 
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cui  bulla  adherebat  prò  maiorì  euet  parte  confractum , et 
alterius  forme  farei  eitudem  Utttra  quam  moderna,  man- 
daremus  sub  bulla  nostra  litteris  annotar!. 

Noce.  Nè  i Casstiiesi  riappiccarono  il  sigillo  della  perduta  Bolla 
Originale  alla  Copia  dell’  undecimo  secolo  j ma  conservarono 
separatamente  1’  uno  e 1’  altra. 

Se  altri  pensa  , che  la  cosa  non  andò  a questo  modo  nel 
ia3i  , io  non  mi,  opporrò  : ma  posso  e debbo  domandare,  qual 
fosse  stata  la  sorte  deirOr^t/ia/e  in  quell’ anno?  Se  restò  nelle 
mani  de’Cassinesi , per  quale  accidente  si  perdette  di  poi  ? O lo 
depositarono  essi  negli  Arcliivj  della  Chiesa  Romana  , contenti 
d’aver  la  sola  spedizione  della  Bolla  di  Gregorio  IX.°?  Ma  in 
quegli  Aichivj  già  si  trovava  o la  Bolla  Originale  di  Zaccaria 
o qualche  altro  autentico  ricordo  , come  si  legge  ne’  Registri 
di  Cencio  Camerario,  il  quale  poi  divenne  Unorio  111."  Ecco  le 
parole  di  lui , pubblicate  dal  Muratori  *. 

» Igitur  Càsis(£NS£  Monastcrium  beati  Fatris  Bcnedicti,  nul- 
» liua  ditioni  vel  furi  tubdilum  , hàbit  ti/itionim  ab  Apo- 
II  SToucA  Seub  , a cujus  Fontilice  Zacuabia  per  PeraostACEX 

Il  virum  Dei  reslauratum  est Habet  privilegia  suae  tui- 

•I  tioois  a Romanis  Fontilicibus  et  Zachabia  ». 

Tutto  dunque  fa  credere  che  V Originale  di  Zaccaria  si  per- 
dette nell’  incendio  Teanese. 

Di  Cencio  Camerario  , che  scrisse  queste  parole,  ossia  d’  O- 
nurio  111.°,  fu  immediato  successore  Gregorio  1X.°:  il  quale  non 
dalla  spedizione  Originale  o da  una  semplice  Copia  potè  pochi 
anni  appresso  conoscere  il  vero,  ma  dall’ memorie, 
conservate  proprio  negli  Archivj  stessi  della  Chiesa  Romana.  £ 
che  altro  in  fatti  contiene  la  Bolla  di  Zaccaria  se  non  quello 
che  si  dice  in  poche  parole  da  Cencio  Camerario  intorno  all’im- 
inniiità  di  Montecasino?  Le  donazioni  di  Gisulfo  11.’’  e di  qual- 
che altro  personaggio  non  han  bisogno  della  Bolla  di  Zaccaria: 
elle  hanno  in  se  medesime  la  lor  dimostrazione. 

Muratori  * dà  il  nome  à'untichisaimo  al  Codice  da  lui  pub- 

1 Muratori , A.  H.  A£ri , V.  837.  (A.17«l). 

2 Id.  Ibùi.,  V.  839. 
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Nos  igitur  codei»  privilegio  diligenter  inspecto  , ne 
ius  pusset  eiusdem  monasterii  deperire , privilegium  illud 
presentibus  de  verbo  ad  verbam  annotari  fecimua  ad 
cautelam,  apostolici  favoris  ei  presidium  impendendo  , 
ita  quod  per  hoc  nichil  plus  iuris  accresca!  eidem  Mo- 
nasterio , qiiam  ei  per  dictuai  Privilegium  fuisset  indul- 
tuiD  , ciim  per  id  conservare  ius  anliquum  non  novum 
ei  concedere  inlendamus. 

Tenor  auleni  eiusdem  privilegi!  tal»  est. 


Zacharias  PP.  Servus  Servorum  Dei  Omnibus  calholice 
ecclesie  fìliis  salulem  et  Apostolicam  Benedictionem. 
Ommpotenti  Deo,  cuius  mclior  est  misericordia  super 


blicato  di  Cencio  Camerario.  Molti  riscontri  da  me  fatti  mi  per- 
suasero , che  fosse  stato  quello,  il  quale  ora  si  conserva  nella 
Libreria  del  Cardinal  Valenti  Gonzaga  , lasciata  da  lui  al  Ge- 
sù di  Roma.  Più  assai  compiuto  ed  autorevole  si  vuol  giudi- 
care il  Codice  Coloniiese , acquistato  per  la  Vaticana  da  Mon- 
signor Mai , oggi  Cardin.-ile.  Non  so  se  ora  si  trovi  negli  Ar- 
chivj  Segreti.  Ma  il  Cencio  Camerario  del  Cardinal  Baronio  fu 
copiato  dal  Codice  Vaiic.vno  44S  , che  poi  si  disse  perduto,  lo 
ebbi  sovente  la  Copia  del  Baronio  fra  le  mani  con  altre  sue 
carte,  custodite  nella  Biblioteca  Valliccllana.  Qual  piacere  di 
veder  , di  toccare  i fogli  posseduti  già  e postillati  da  un  si 
grande  uomo!  Nel  Cencio  Camerario  del  Baronio,  a fol.  gy, 
comincia  dunque  l’ inventario  di  molti  Privilegi  de’ Pontefici, 
fra' quali  è ricordalo  quello  di  Zaccaria  in  favor  di  Monteca- 
sino  con  le  parole  testé  riferite.  1 lievi  dubbj  del  Cardinale 
sulla  Bolla  di  Zaccaria  sarebbero  al  tutto  svaniti,  s’ egli  avesse 
veduto  la  Bolla  Originale  di  Gregorio  1X.°,  della  quale  piac- 
que a Monsignor  .Marini  autenticare  la  Copia.  Questa  Bulla 
ignorussi,  |>er  quanto  sembra,  dal  Laureto  *,  che  ne  ricorda  un 
altra  del  iH.  Marzo  ia3o  in  favor' de’ Cassinesi. 

1 Laureti,  l)e  existentis,  etc.  Gap.  XXI.  pag.  98. 
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vìtas  gratias  agimus , qui  gloriosus  in  sanctis  siiis  atque 
mirabilis  esl,  et  virtutes  suas  ubicumque  vult  ineiTabili 
bonilate  ostendit , ipse  quippe  dignationis  sue  poteulia 
Beatissimiim  Benedictcm  patrcm  omnium  constituit  mo- 
nachorum. 

Ipse  eum  munaslicc  legis  lalorem  et  opcralorem  esse 
disposuit , ipse  illius  meritis  Casinen.  Moiiastcrium  , in 
quo  et  sanctissinie  vixit  et  gloriosissime  obiit , omnibus 
per  totum  orbcm  mouastcriis  clementi  benignitate  prefecit. 

Qoi  pater  sanctissimus  dum  vitam  beremiticam  duce- 
ret , divina  revclalione  monilus  ad  cundem  locuin  perve- 
nit,  duobus  se  angelis  comìtantibus  cum  beatissimo  AIacro 
ac  Placido  Tertulliì  palricii  filio  aliisque  nonnullis , ubi 
tempia  ydolorum  destruens  , Monasteriumque  construens 
apostolicis  illud  dotavit  virtiilibus. 

Ieiter  que,  dum  ei  rcvelntum  fuissct,  quod  siipradicliis 
locus  esset  destruendus , et  ob  id  inconsolabiliter  fleret  , 
Omnipotentis  Dei  ad  sp  vocem  audivil  dicentem  : » Noli 
» probatissime  ac  clementissime  Benedicte  prò  biis  que  buie 
» eventura  dìdicisli  loco  mcslum  gererc  animum  , quoniam 
» quod  semel  a Deo  prefisum  est,  immutabile  alque  irre- 
n vocabile  est , solis  tibi  tuo  merito  concessis  babentium  in 
» loco  animabus  ; sed  adcrit  Omnipotentis  Dei  consolatio, 
» que  locum  istum  in  ampliorem  et  multo  meliorem  quam 
» nunc  est  restituet  gradum  , et  huius  ordinis  doctrina  de 
s hoc  ilerum  per  totum  orbem  radiabit  loco  » - ,quod  post 
eiusdem  patria  obitum  consummatum  est. 

Nah  a Longobardis  pervasum  et  igne  crematum  est  , 
fratres  autem  ad  apostolicam  sedem  venientes , ex  con- 
cessione sancii  predecessoris  nostri  Pelagii  ìuxta  Late- 
BANEN.  Palatium  monaslerium  construxerunt  , alque  per 
prolixum  tempus  habilaverunt. 

Set  cum  iam  Omnipotens  Deus  censuisset  Casihen.  Ce- 
IV.  20 
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Dobium  restaurare , ac  cenobialem  instilutionem  que  inde 
prìncipium  sumpserat  ex  eodem  loco  propagare  a reve- 
rentissimo Grbgohio  terlio  predecessore  Nostro.  Petomas 
(sic)  diclus  filius  nosler  est  ad  reslaurandvm  directus. 

Qoi  dum  ad  eundem  locum  venissel , communis  pater 
noster  Gregobids  ex  hoc  mundo  migravit  ; set  post  eius 
excessum  in  sede  apostolica  cum  parviUs  nostra  succes- 
sisset , opus  ab  ilio  ceplum , in  restauratione  eiusdetn  Ce- 
Dobii,  adiuvante  Donaino  ad  finem  usque  perduximus. 

Hbc  autem  eo  die  quo  sanclissimi  palris  ecclesiam  de- 
dicavifflus  parvitas  nostra  obtulit  libros  scilicet  sancte  scri- 
plure  et  librnm  regale  quam  sanctissimus  pater  manu 
propria  scripserat , pondus  etiam  libre  panis  et  mensuram 
vini , nec  non  diversa  ad  ecclesiasticum  ministerium  or- 
namenta et  possessiones  apostolica  liberalitate  concessimus. 

Qualiter  autem  eiusdem  patris  pignora  sororisque  eius 
lunf  posila  perspicientes  ac  inlemerala  invenieiUes  prò  re- 
verentia  tanti  patris  tangere  minime  ausi  siimus. 

Ih  dedicalione  vero  eiusdem  dum  illue  una  cum  Tre- 
decim  Archiepiscopis  et  Sexaginta  odo  Episcopis  adesse 
idem  dilectissimus  Clius  nosler  postulare  cepit,  quatinus 
possessiones  que  eidem  monaslerio  oblale  sunt  a quibus- 
eutnque  fidelibus  per  nostrum  privilegium  roboraremus. 

Illorom  derfderiis  utpote  amabilium  annuentes  , hec 
per  presens  privilegium  que  a nobis  aliisque  fidelibus 
concessa  sunt  in  eodem  loco , in  perpetuum  corroboramus. 

Ecclesias  quas  sanctus  pater  Behbdictus  construxerat 
una  cum  omnibus  pertinentiis  suis , Castrou  Casinbn.  cum 
pertinentiis  suis,  Villam  que  dicitur  Edchblia  cum  per- 
tioentiis  suis  , Monasterium  Sdblacen.  cum  pertinentiis 
suis,  nec  non  Decem  et  odo  Cttrles  quas  Tertcllios  pa- 
tricius  una  cum  Placido  filio  suo  beato  Bbnedicto  obtulit 
cum  servis  Septemmilibus  et  Portu  Panobmitano  et  Mes- 
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SANO , Ecclesiaiu  Sakctb  Crccis  et  Sancte  Marif.  in  TREHrri 
cum  perliiientiis  siiis  , Monnstcrium  sancii  Johannis  in 
Veneri  cum  pcrtincntiis  suis,  Ecdesinm  sancii  Cassiani  et 
sancte  Marie  in  Cingla  cum  omnibus  ecclesiis  et  perli- 
nenliis  suis , Monasterium  sancte  Marie  in  Plombarola 
rum  pertineiilJis  suis,  Curtem  de  Territorio  Genti anb  cum 
pertinentiis  suis  , ncc  non  et  Portnm  Traiecten.  et  Wl- 
TDRNBN.  et  totam  Piscariam  de  Civitate  Lisnia  una  cum 
ecclesia  sancii  Focati  aliisque  ecclesiis  ibi  \obis  perti- 
nentibus  (1). 

CoNCEDiMCS  etiam  vobis  atque  in  pcrpetuuin  confir- 
mamus  et  corroboramus  cuncta  in  circuilu  tam  campe- 
stria  quam  montana , qne  dilcclissimus  filius  nostcr  Gi- 
SULFCS  Beneventanorcm  Dux  in  pcrpeluum  cidcm  mona- 
sterio  concessil  per  has  videlicet  terminationes  et  fincs. 

Qubmadmodc»  incipit  ab  ipso  fluvio  qui  dicitur  Cak- 
NELLDS,  et  ascendit  per  Aquam  que  vocatur  Bantra  usquc 
in  Rivuu  sicccM , et  sìcut  ascendit  per  ipsum  Rivcsi 
usque  in  Furcam  SancH  Martini  , et  inde  ascendit  per 
Serras  et  vadit  in  montem  qui  dicitur  CisiNCS,  et  sic 
inde  pergit  in  Pescllm  Gurvarcm  , et  qualiter  vadit 
per  ipsas  Serras  ad  Furcam  que  dicitur  Popplcm  , et 
inde  pergit  ad  lacim  qui  vocatur  Vitecoscs,  et  inde  va- 
dit ad  Aquah  Fundatam,  et  ascendit  in  inonteni  de  Sile 
et  vadit  exinde  in  capudaque  ( Caput  Aqdb  ) de  Rapido  , 
et  inde  ascendit  in  montem  , qui  dicitur  Caballcs  , et 
pergit  in  montem  qui  vocatur  Rendenaria  Maior  et  inde 
per  Serras  montium  venit  ad  Rendenariam  Minoreu  , et 
qualiter  inde  directe  vadit  per  pedcs  montium  qui  vocan- 
tur  Frescelona  et  pergit  in  Aquam  de  Mellarino  , et  de- 


(i)  Delle  donazioni  di  Tertullo  e d’ altri  si  veggano  le  se- 
guenti Osservazioni. 


A 
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scendit  per  eandem  Aqyum  cum  utrisque  ripis  et  vadit  in 
parietem  de  Balnbaria  et  inde  vadit  per  locum  qui  dici- 
tur  Amglonb,  et  ascendit  ad  Furcam  de  Valleldci  et  quo- 
modo  vadit  per  ipsas  Serras  moutium  et  descendit  ad  Pb- 
TKAM  scRiPTAu,  et  exiude  ascendit  ad  Serras  montis  qui 
dicitur  Orticosa  , et  quomodo  vadit  per  Serras  moutium 
et  pervcnit  ad  Pesclora  que  vocatur  Falcomara  , et  qua- 
liter  vadit  per  duos  montes  quorum  unus  vocatur  Spina - 
cios  , alter  Pobcacics,  et  qualiter  inde  vadit  ad  cristas 
montis  qui  vocatur  Caria  , et  descendeus  venit  ad  Petras 
super  Aquau  Vivolah  et  ascendit  ad  collem  Gerberoti 
et  descendit  io  quercelulum  et  inde  in  fossalum  iuxta 
sanctum  Dauassdh  et  exinde  directe  pergit  in  silicem  in 
loco  ubi  dicitur  arcus  gbzdli  et  qualiter  vadit  ad  locum 
qui  vocatur  redbprandi  , et  quemadmodum  inde  pergit 
in  FARMETCH,  et  inde  in  Rivum  qui  dicitur  harosb  et 
qualiter  descendit  in  ipsum  fluvium  Carnblldu  et  per 
eundem  fluvium  ascendit  in  Aquam  que  nominatur  cosa, 
inde  per  Serras  montis  sancti  Donati  , inde  super  monti- 
eellos  de  parri  {o  JUarri?)  descendens  vadit  ad  Pesclos 
qui  sunt  in  pcdc  montis  qui  dicitur  balda  , inde  per 
DDOS  LEONES  et  inde  pergens  ascendit  per  Serras  montis 
super  Casale  et  sicut  descendit  per  ipsum  montem  usque 
villas  de  gabiliano  , inde  ad  Pesclum  qui  nominatur  cri- 
pta ìhpekatoris  , et  inde  pergit  usque  ad  iam  dictum 
fluvium  Garilianch  , atque  per  ipsum  fluvium  ascendit 
usque  ad  priores  fiues  una  cum  omnibus  castellis,  vicis, 
domibus , ecclesiis,  molendinis,  et  aquis , ceterisque  omni- 
bus que  intra  predictos  fìnes  habentur  (1). 

(i)  Giti  della  donazione  di  Gisuli'o  11.°  s’è  parlato  nel  prec. 
Nuca  6i5.  Ma  qual  era  la  neceuità  , che  spingeva  i Cauinesi 
a domandar  la  Bolla  d’un  Pontefice,  il  quale  non  signoreg- 
giava nel  Ducalo  di  Benevento?  La  necessità  era  solamente 
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Pkstuka  corroboramns  atque  in  perpetaam  coofirma- 
mus  eidem  dileclo  filio  eiusque  successoribus  in  omni 
convento  episcopornm  et  principom  superìorem  universis 
abbalibus  sedere  in  consiliis  et  iudiciis  priorem  sui  ordi- 
nis  omnibus  sententiam  proferre  prò  reverenda  tanti  loci, 
qui  primum  et  summum  monastice  legis  latorem  vivom 
et  mortuum  in  perpetuum  retinere  promeruit,  quique  ipsius 
legis  lationem  in  eodem  Casinen.  Cenobio  scribens  verbo 
et  exemplo  cenobitale  proposituu  appeteotibus  in  toto 
mondo  sole  clarius  evibravit. 

Pro  quo  Casimen.  Cenobium  exaltantes  decemimus  ac 
in  perpetuum  confirmamus,  ut  supradictns  locus  dignitate 
vigore  ac  honorificentia  preceliat  omnia  monasteria  que 
constructa  vel  construenda  sunl  in  toto  orbe  terrarum  , 
Abbasque  eiusdem  loci  celsior  ac  celebrior  existat  omui- 
bos  Abbalibus  eandem  regulam  tenentibus. 

IlliC  lex  monastici  ordinis  capud  teneat  ac  principa- 
tum  , ubi  eiusdem  legis  descriptor  Benedictus  pater  san- 
ctissimos , eandem  describens  promulgavit  regulam  , ibi- 
qne  Abbales  et  Monachi  honorem  ac  reverentiam  deferant, 
et  ibi  usque  ad  diem  iudicii  querant  doctorem  ubi  mo- 
nachorum  universalis  Magister  et  doctor  Benedictos  pater 
almificus  corporaliter  una  cum  sorore  sua  quiescens  glo- 
riose resurrectionis  diem  expectat. 

Defuncto  autem  Abbate  ex  se  ipsa  congregatio  secun- 
dum  sanius  consilium  sapientum  et  saniorum  fratrum  sibi 
Abbatem  eligat  et  apostolice  sedis  PontiGci  conGrmandum 
et  coDsecrandum  cxhibeat , nec  aliler  ibi  Abbas  constitua- 
tur  aut  aliunde  inlromittatur  illue , nisi  forte  ex  se  aliqueni 


religiosa,  per  convalidare  il  possesso  col  beneplacito  eziandio 
della  Chiesa.  Ecco  agevolrnenlc  rimossa  un’ obiezione,  che  pa- 
rca d’  una  gran  forza,  contro  la  verità  della  Bolla  di  Zaccaria. 


Digitized  by  Google 


310 

tanto  regimini  idonenin  non  habuerint,  et  ob  id  saniori 
consUio  extraneum  sìbi  ekgerìnt. 

Imscpeb  aatem  presentì  privilegio  supradictum  locam 
una  cum  omnibus  sibi  pertinentibus  ecclesiis  et  possessio- 
nibus  per  totum  orbem  roboramns,  alque  ut  nulUos  al- 
terius  ecclesie  nisi  Romani  Ponlificis  ditìonibus  submit- 
tatur  auctorilate  apostolica  interdicimus , ita  ut  nisi  ab 
Abbate  vel  a Preposìto  fuerit  invitatus,  missarum  solepni- 
tatem  nullus  episcopus  celebrare  presuma!  in  cìsdem  po&- 
sessionibus. 

Qoon  a presenti  prima  indictione  irrevocabiliter  in  per- 
petuum  stabilimus  retinendum  et  cum  Dei  timore  ser<- 
vandum. 

Statubntbs  insuper  apostolica  censura  sub  divini  iudicii 
observatione  et  validis  atque  atrocioribus  anatbematis  in- 
terdictionibus  ut  nullus  umquam  qualibet  dìgnitate  aot 
potestate  preditus  presuma!  eidem  monasterio  vel  omnibus 
eius  possessionibus  vim  inferre  vel  aliquid  de  biis  aliquo- 
luodo  auferre  vel  alienare , set  et  nec  pacis  nec  barbarico 
tempore  ibidem  aliquam  iacturam  aut  molesliam  inferre  » 
dum  perempnitcr  illud  Arma  stabilitatc  decernimus  sub 
ditione  sanctc  Rohank  Ecclesie  pcrmancndum. 

pROMOLGANTEs  quidem  et  boc  auctoritate  Beati  Petri 
apostolorum  prìncipis  coram  Deo  et  terribili  cxamine  per 
boc  nostrum  apostolicum  privilegium  constitui  sancimus 
atque  decernimus,  quc  in  omnibus  provinciis  per  totum 
orbem  commutata  atque  oblata  aut  in  posterum  eidem 
cenobio  a qualibet  persona  concessa  fuerint  firma  stabi- 
lilate sub  iure  ipsius  monasterìi  existenda  atque  in  per- 
petuum  pcrmanenda. 

Statcimcs  ne  licentia  sit  ut  dicium  est  cuilibet  magne 
parveque  persone  aliquid  ex  biis  auferre , set  inconcusse 
et  irrevocabiliter  ibidem  in  perpetuum  permanere. 
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CoRCBSsiiiDs  etiam  hoc  apostolico  privilegio  n(  prò  obla- 
tione  vel  ordinatione  presbilerorum , diacooorum,  subdia- 
coDorum  et  altarium  coDsecratiooe,  crismeque  accepliune, 
in  qnibuslibet  eiusdem  moDasterii  possessiooibus  quecum- 
que  voluerint  episcopum  invitandum,  ympnum  quoque 
aogelicuin  in  dominicis  et  iu  festivis  diebus  concedimus 
io  missarum  sollempuiis  decantanduni. 

In  orìs  vero  diuruis  et  uocturoalibus  sigoum  in  ecclesia 
pulsandutn. 

SiMiu  modo  licenliam  damus  et  corroboramus  in  pre- 
fato monaslerio  et  in  omnibus  eius  ecclesUs  per  totum 
erbem  terrarum  constructis  fontem  benedici,  et  sacrum 
baptisma  celebraci  et  non  solum  ibi  set  et  in  hiis  quoque 
quemadmodo  in  possessionibus  predicU  cenobii  presentibus 
vel  futuris  temporibus  ecclesie  ediScande  sunt , remota 
scilicet  cuiuscumque  episcopi  interdictione. 

Addihds  etiam  ut  nullus  episcopus  prohibeal  christia- 
num  populum  ingredi  ad  easdem  eccleslas  vel  in  cisdem 
de  suis  rebus  aliquid  oQerre  ut  solet  fieri  religione  pia. 

Obsbbvasi  quoque  hanc  nustram  iussionem  volumus  ut 
nullus  episcopus  in  iamdicto  Casinen.  Cenobio  et  in  omni- 
bus eius  cellis  et  ecclesiis  per  totum  orbem  terrarum  con- 
structis decimas  tollat , sacerdotem  excommunicel  vel  ad 
synodum  provocet. 

SiHai  etiam  modo  licentiam  damus  cìdem  dilecto  (ìlio 
eiusque  posteris  Abbatibus  Monachorum  synodum  congre- 
gandi  et  quemcnmquc  clericum  voluerint  cum  suis  substan- 
tiis  suscipcre  ad  babitandum  in  omnibus  Cassisbn.  monaste- 
ri! possessionibus,  sive  praesbitcr  sìt  aut  diacouus  vel  cuius- 
libet  ecclesiastici  ordinis  et  nullius  Episcopi  timerc  contra- 
dictionem  et  liceat  eidem  religioso  patronati  [Petromei) 
eiusque  posteris  et  eorum  prepositis  iu  perpetuum  indi- 
care predictas  ecclesias , curtes , et  possessiones  per  totum 
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orbem  terraram  et  omnem  in  eisdem  possessionibos  de- 
gentem  clericum  ad  oCBciam  promoveri  abaqn*  secularis 
persone  potestate  et  cuiuslibet  episcopi  prohibitione. 

SiQOis  antem  quod  absit  ea  que  ad  laudem  Dei  prò 
stabilitate  ac  Casinem.  Cenobii  conservanda  dignitate  et 
possessionum  eius  tutela  a nobis  statala  sant  nepbario 
ansa  corramprre  , violare  , aut  refragare  presampserit  , 
nisi  resipaerit , sciai  se  anatbcmatis  vincalo  ianodatum  et 
a regno  Dei  alienatum,  et  cam  diabolo  et  eius  ponipis 
et  Jdda  Jeso  Chusti  domini  nostri  traditore , eterno  sup- 
pUcio,  eterneque  maledictioni  deputandum. 

ÀT  vero  qui  pio  intuita  buius  nostri  apostolici  con- 
stituti  observator  existit,  benedictionis  gratiam  a mise^ 
ricordissimo  domino  Deo  nostro  per  intercessionem  Bea- 
tissimi Bexbdicti  patris  nostri  consequatur , et  vite  eterne 
premia  adipisci  mereatur. 

ScRiPTOM  per  manus  Leonis  Notarii  et  Regionarii  at- 
que  Scriniarii  Rarissime  Romane  ecclesie.  In  mense  la- 
nuario  per  Indiclionem  suprascriptam  primam  Datarum  [sic) 
duodecimo  Kalendas  martiarum  Aqcim  per  manum  Bene- 
Dicn  episcopi  Sancte  Silve  Candide  Ecclesie  et  Bibliotbecarii 
sancte  sedis  apostolice  Anno  Deo  propitio  Pontiiìcatus 
domni  nostri  Zacharie  sommi  Ponlificis  et  Univcrsalis 
Pape  in  sacratissima  sede  Beati  Petri  apostoli  primo  In 
mense  Marlio  Indictione  snprascripta  prima. 


Nolli  ergo  etc.  nostre  annotationis  et  concessionis  ia- 
fringerc. 

Si  quis  aulem  etc. 

Datim  Laterani  1111.  Idus  Aprilis  Pontiiìcatus  nostri 
Anno  Quinto. 

Descriptdu  et  recognitum  est  ex  AUTOCRAPHO  RE- 
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GESTO  Lileramm  Apostolicanim  Gkegokq  PP.  IX,  qnod 
adMrvatur  in  Tabulariis  Secretioribus  Vaticaios,  ann.  V. 
«ui  Pontificatus , episL  XXXL  pag.  77.  t.° 

In  quorum  fidem  hic  me  subscripsi  et  solitis  sigois  ù- 
gnavi.  l>abam  e Tabulariis  praefatìs  VI  Idus  Aprilis  anno 
Domini  1854,  Pontificatus  vero  Ssmi  in  Ghristo  Patris 
ac  Dm,  Dni  Pii  PP.  IX  an.  Vili,  Indictione  Romana  XII. 

Marinus  Marini, 

Tabnlarior  S.  R.  R Praefectus 
Adat  sigiUiun. 

OSSERVAZIONI  GENERALI  SOPRA  LA  BOLLA 
DI  ZACCARIA. 

Lorenzo  Vicentino  prima  d’ogni  altro,  per  quanto  io  sappia, 
stampò  la  Bolla  di  Zaccaria  ; ed  il  Baronio  * propose  i primi 
dubbj  contro  quella,  si  per  gli  errori  commessi  nella  data,  e si 
per  la  sua  prolissità.  Ma  tali  dubbj  s’allargarono  enormemente 
sotto  la  penna  del  Gallonio  *,  al  quale  rispose  con  molta  ef- 
ficacia il  Laureto  A Da  indi  in  qua  uno  stuolo  di  derisori  non 
cessò  mai  di  vilipender  la  Bolla.  Dltimo  tra  costoro  è il  P.  A- 
lessandro  Di  Meo  * col  suo  solito  piglio  contro  i Monaci,  quasi 
vestisse  il  saio  d’  un  Capitano  di  milizie.  A me  giova  riferir 
le  parole  di  lui , che  pur  non  s’  era  mostrato  avverso  alla  verità 
della  donazione  di  Gìsulfo  11.° 

» Conservano  i Cassincsi  un  lungo  Diploma  del  Papa  Zac- 
» caria  , che  sarà  forse  quello  veduto  da  Leone  Ostiense.  Ma 
» il  Boschio,  il  Gallonio,  il  Muratori  ed  altri  lo  han  cono- 
si  scinto  opera  de"  Monaci,  non  del  Papa.  11  Baronio  stesso 
» non  ebbe  coraggio  di  rapportarlo , contento  solo  d’  averlo 
» fatto  conoscere  impostura  per  la  sua  prolissità  j c perchè  di- 
I)  cesi  dato  nell’anno  Primo  del  Pontificato  ^ Indizione  P ri- 

1 Baronii , Ad  annum  748.  Tom.  IX.  (A.  1600). 

3 Gallonio , De  asserlis , eie,  pag.  04-97.  (A.  1604). 

3 Laureti,  De  existenlia  corporis,  eie.  pag.  93-77.  (A.  1607). 

« Di  Meo,  AnnsU , Aimo  748.  II.  370.  (A.  17»6). 
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B ma  : notCì  che  fumo  a calci.  La  mia  affoUaaionM  delia  nar- 
» rativa  deciderebbe  delia  falsità  »,  Quatte  e le  rimanenti  op- 
potiiioni  del  Di  Meo  ton  prese  dal  Gallonio.  La  maggiore  con- 
siste nella  donatioue  ivi  ricordata  di  Tertullo,  della  qnale  par- 
lerò separatamente  : la  donazione  di  Gisulfo  li.°  non  ha  biso- 
gno d’altre  parale  per  esser  credula  vera , ed  ansi  giova  non 
poco  a oliiarire  la  sincerità  della  Bolla.  Dalla  Bolla  si  rile- 
vano ancora  gli  altri  doni  fatti  da  esso  Gisulfo  a Monlecasi- 
no , fuori  del  territorio  della  Badia. 

I.  Opposizioni  del  Baronio  b del  Gallonio. 

].*  Prolietità,  Staremo  dunque,  diceva  il  Laureto  al  Gallo- 
nio, staremo  a misurar  la  lunghezza  maggiore  o minor  de’ Pub- 
blici Atti  dalla  maggiore  o minor  verbosità  di  colora,  da’quali 
si  impilavano?  Brevi  sogliono  essere  le  Lettere  di  San  Gre- 
gorio il  Grande  ; per  questo  adunque  le  più  lunghe  e le  lun- 
ghissime avraqno  a tenersi  per  false  ? 

3.*  Non  Gregario  III?,  come  si  dice  nella  Bolla,  ma  Gre- 
gorio II?  mandò  Petronace  in  MonUcasino.  Si,  certamente; 
Petronace  nel  730  sarà  stalo  spedito  da  Gregorio  ll.°  in  Mon- 
lecasiuo  ; ma  poscia  Gregorio  111.°  a capo  di  molli  anni , gli 
commise  di  ristorar  la  Badia:  n Reverendissimo  GaaooRioTcr- 
» tio  , dice  Zaccaria  , praedecessore  nostro  Petbonax  est  AD 
B RLSTAURANDUM  DIRECTUS  ».  Dov’è  ora  la  falsità?  11 
tìtolo  di  Reverendissimo  con  ragione  offende  il  Di  Meo  : ma 
nell’Or<]^</iafe , malamente  inlerpetrato  per  la  sua  vetustà  , si 
leggeva  Sanctissimo  , od  altro  titolo  più  convenevole. 

3.*  Error  nella  data.  Nella  Prima  Indizione  correva  il  Set- 
timo, non  il  Primo  Anno  di  Zaccaria  , segnato  nella  sua  Bolla. 
Chi  non  commise  o non  commette  , rispondeva  in  generale  il 
Laureto,  errori  nelle  date?  lo  soggiungo  in  particolare,  d’essersi 
già  visto,  che  andò  perduto  V Originale  di  Zaccaria;  che  andarono 
similmente  smarriti  gli  antichi  Registri,  studiali  da  Cencio  Came- 
rario, ov’ella  era  inserita  ; e che  tal  Bulla  non  sussiste  più  se  non 
in  una  Copia  deU'undecimo  secolo,  oonservala  in  Monlecasino , e 
nella  Bolla  Originale  di  Gregorio  IX.°  del  isSi.  Qual  maraviglia, 
che  nell’  undecimo  e più  nel  tredicesimo  secolo  ti  fossero  lette 
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od  interpetrale  male  alcune  cifre  della  data , ipettanti  all’  an- 
no 748  ? Che  l’umiditli , i sorci , la  piegatura  della  pergamena 
fenduto  avessero  difficile  od  impossibile  il  venir  a capo  di  quel- 
le cifre?  Il  aptìmo  non  si  muta  facilmente  in  primo? 

Lo  stesso  Di  Meo,  ch’ebbe  per  vero  ed  autentico  un  Auto- 
grafo Cassinese  del  ioao,  non  si  rimosso  da  tal  sua  benevola  opi- 
nione, scorgendo,  che  vi  5’ era  commesso  un  errore  intorno  ad 
una  Carta  del  Novembre  746  ivi  trascritta  ( Vidi  prec.  Num. 
584  )>  e si  notava  il  Decimo  nono  A.nno  di  Gisulfo  11.°,  il  quale 
non  giunse  a sedere  per  un  intero  decennio  nel  Ducato  Bene- 
ventano. Pur  tuttavolta  soli  dugento  settaniacinque  anni  sepa- 
ravano il  745  dal  1030;  ma  ben  quattrocento  ottantatrè  se 
ne  interpMcro  fra  la  Bolla  di  Zaccaria  nel  748  e quella  di  Gre- 
gorio 1X.°  nel  133i. 

4. *  Silenzio  di  Leone  Ostiense  intorno  alla  presenza  del 
Corpo  di  San  Benedetto , attestata  dalla  Bolla,  in  Monteca- 
sino.  Chi  più  di  Leone , scrive  il  Gallonio  , amò  di  mettere 
in  sodo  questo  punto  ? £ qual  miglior  testimonio  della  Bolla 
di  Zaccaria,  s’ ella  non  fosse  falsa?  Come  spiegare  in  altro  modo 
il  silenzio  di  Leone  ? Ma  l’ Ostiense  non  badovvi , risponde  il 
Laureto  : l’Ostiense  non  se  ne  rammentò.  Sarebbe  pur  nuovo, 
che  tutti  gli  Avvocati  avessero  a proporre  sempre  il  migliore 
argomento  nelle  lor  cause! 

5. *  Mancanza  del  nome  degf  Imperatori  Bizantini.  Do- 
po il  736 , questo  nome  degl’  Imperatori  alle  volte  si  poneva 
ed  alle  volte  non  si  poneva  nelle  Bolle  Pontificie  ; costume 
antico,  si,  ma  divenuto  sommamente  variabile  in  prima,  e tosto 
abolito  del  tutto  nell’ottavo  secolo.  Il  Laureto  allega  molte 
Bolle  , prive  di  si  fatto  nome  degl’  Imperatori  presso  il  Baro- 
nio , che  niente  o poco  fu  persona  diversa  dal  Gallonio. 

6. °  La  Chiesa  di  San  Giovanni  in  T^eneri , onde  si  parla 
nella  Bolla , non  crasi  ancor  costruita  nel  ^48.  Perchè  non 
s’era  costruita?  Perchè,  dice  il  Gallonio,  l’Abate  San  Beriario 
non  1’  annovera  nell’  Inventario  , che  nel  nono  secolo  fece  di 
tutte  le  possessioni  Cassincsi.  Risponde  agevolmente  il  Laureto, 
che  quell’  Inventario  finisce  con  le  parole  : » Ex  alia  plobi- 
» MA  , QUAS  Hic  scBiBZRE  oMisiMus  ».  S.  Giovanni  in  Veneri, 
Chiesa  posta  in  quel  di  Chieti,  appartenne  al  numero  dell’o- 
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messe  da  S.  BerUrio  : ma  in  Pietro  Diacono  sì  leggono  le  Co- 
pie de’  Pririlegj  coti  di  Carlo  Magno , come  del  suo  figlinolo 
Ludovico  Pio,  nelle  quali  se  ne  cotrferma  il  godimento  a Mon- 
tecasioo.  Intorno  a questi  due  Diplomi  copiati  nel  Registro  di 
Pietro  Diacono,  sto  alla  testimonianea  fattane  dal  Laureto  *, 
poiché  il  Gattola  non  lì  pubblicò  interi. 

La  falsità  della  donazione  di  Gisuìfo  II!"  Qui  non  oc- 
corre dir  altro;  nè  rimane  a vedere  se  non  quali  cose  furono 
da  quel  Gisulfo  donate  a Peironace,  oltre  le  montana  planio- 
ra  in  circuita  di  Montecasioo. 

II.  Doni  di  Gisclfo  11.”  e d’altki  a Pbtbomacb, 

FUORI  DSL  TERRITORIO  DI  MONTECASINO. 

1.”  San  Giovanni  in  Veneri-,  la  Chiesa  testé  nominata. 

a.”  San  Cassiano  e Santa  Maria  in  Gingia.  Quella,  cioè, 
di  cui  s’è  parlato  ne’ preced.  Num.  557.  5Si.  fondata  in  Ago- 
sto 743  da  Saracino,  Sculdascio. 

3. *  La  Corte  Genziana.  È Casa  Genzana  o Genziana  , di- 
stante quattro  miglia  da  Pozzuoli , nel  liiogo  detto  Quarto  : 
estremo  confine  del  Ducato  antico  di  Benevento,  nella  Regio- 
ne chiamala  Liburia , verso  le  foci  del  Volturno  ed  il  mare. 

Di  questo  dono  del  Duca  Gisulfo  11.°  trovasi  fatta  partico- 
lar  menzione  da  Leone  Ostiense  In  un  Precetto  , stampato 
dal  Gattola  ^ e tratto  dal  Num.°  i83.  del  Registro  di  Pietro 
Diacono , si  legge  , che  nel  mese  di  Settembre , Anno  Pri- 
mo del  Principe  Grimoaldo  , figliuolo  del  Principe  Arechi  , 
cioè  nel  788,  e-.so  Grimoaldo,  caminando  sull’ orme  del  pa- 
dre , confermò  alla  Badia  di  Montecasino  il  dono  della  Corte 
Genziana  , fattole  giò  dal  Duca  Gisulfo  II.” 

4. ®  Il  Porto  di  Volturno  e di  Traetto.  Questi  porti  fluviali 
non  pretendeano  certamente  di  ricever  triremi  ed  altre  navi  da 
guerra.  Erano  umili  porti  sul  Garigliano  e sul  Volturno;  donati 
da  Gisulfo  Duca,  c riconceduti  da’Principi  Arechi  e Grimoal- 
do, come  apparisce  altresì  dal  testé  riferito  Diploma  del  788. 

1 Laureti , toc.  cit.  pag.  76. 

2 Leonis  Ostiensis , Lib.  I.  Cap.  6. 

3 Gattola , Accessiones  ad  tUst.  Ca^.  1.  17. 
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5."  Pescheria  o Lago  di  Lesine  con  la  Chiesa  della  sua 
foce;  ovvero  la  Chiesa  di  San  Focato.  Una  grande  oscurili»  na- 
sconde a' nostri  sguardi  le  sorti  del  Lago  di  Lesina.  Sembra  , 
che  i Cassinesi  non  avessero  potuto  goderne  tranquillamente  , 
a cagione  della  sua  distanza  da  Montecasino  : c che  polenti  vi- 
cini se  ne  fossero  impadroniti.  Se  da  un  lato  molte  donazioni 
facevansi  nell’ottavo  secolo  a’ Monaci,  per  rimedio  dell'ani- 
ma, dall’altro  molli  soprusi  e molte  violenze  commetteansi 
contro  gl’  inermi  e contro  i Solitarj.  Quali  ostacoli  avrebbe  po- 
tuto frapporre  agli  altrui  rapaci  disegni  un  Monaco  , spedilo 
da  Montecasino  della  Campania  verso  Lesina  della  Daunia  ? 
Non  sempre  le  preghiere  o le  lagrime  giungevano  al  cuore 
d^li  uomini  più  poderosi  e rotti  a qualunque  delitto. 

Nell’ 800  un  Badepraodo,  iigliuolo  di  qualcuno  tra  simili 
usurpatori , lasciò  , morendo  , quel  Lago  e la  Chiesa  di  San 
Focato  al  Monislero  di  San  Vincenzo  al  Volturno  , per  quanto 
si  scorge  dalla  Cronica  Volturnese  *.  Fu  questa  una  vana  mo- 
stra di  chi  pretendea  santificare  in  tal  modo  le  sue  usurpazioni? 
£ sedare  i rimproveri  della  coscienza,  dando  ad  una  Badia  ciò 
cb’erasi  tolto  ingiustamente  ad  un’altra?  O Montecasino  alie- 
nali aveva  i suoi  dritti  con  modi  legittimi?  Tutto  il  Lago  di 
Lesina,  o solamente  una  parte,  si  possedea  da  Badepraodo,  e 
l’altra  parte  stava  per  avventura  nell’  800  in  balia  de’ Cassine- 
si ? Noi  $0;  ma  il  cercarlo  non  appartiene  all’ illustrazione 
della  Bolla  di  Zaccaria.  11  Di  Meo  * attribuisce  all’  8o3  la  do- 
nazione di  Radeprando,  che  dicea  d’  essere  inclita  la  sua  Pe- 
scheria, e la  foce  del  Lago  ne’  confini  di  Lesina.  Di  maggiori 
possessioni  godeva  il  Monastero  di  S.  Vincenzo  al  Volturno , 
dentro  e fuori  la  città  di  Lesina;  ma  gli  erano  stale  rapite  da 
Falcone,  figliuolo  del  Vescovo  Dardano.  Fuvvi  perciò  lite  nel 
980*  in  Benevento,  durante  la  quale  pretese  Falcone  d’avere 
i suoi  giusti  titoli;  ma  poi  spontaneamente  ti  diè  per  vinto , ed 
il  Monastero  Volturneae  rientrò  nel  dominio  delle  cose  perdute. 

1 Cbronicon  Vnltumense,  Apud  Muratori,  Sciip.  Ber.  Itti.  Tom.  I. 
Pari.  II.  ptg.  375.  (A.1735). 

2 D»Meo  , AnnaU,  III.  227.  (A  1797). 

3 CbrODlo.  VuUor.  /oc.  c/f.  pag.  450-451. 
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6.®  S.  Maria  di  Tremiti.  Fu  qupsta  , verso  l’ undecimo  se- 
colo, una  Badia,  non  priva  di  rinomanza  nell*  Isola  Diomedea. 
Ignoro  chi  donala  l’avesse  a Montecasino  prima  del  y/tS. 

III.  Della  donazione  di  Tertcllo. 

Chi  mai  potrà  darsi  a credere,  che  San  Benedetto  coiiqnisiò 
armata  mano  i gioghi  del  Casino?  Chi  saprà  mai  negare  , che 
gli  spazj,  ove  fabbrìcnssi  la  Badia,  furongli  donati  da  un  qual- 
cuno verso  il  53i?  £ però,  se  il  donatore  si  chiamasse  Tertullo 

0 con  altro  nome,  poco  importa  : ma  come  resistere  airantichia- 
tima  tradizione,  che  chiamollo  sempre  Tertullo? 

La  stessa  tradizione  affermava,  d’aver  il  Patrizio  Tertullo, 
fatto  grandissimi  doni  a San  Benedetto  in  Sicilia.  Rocco  Pirro 
ed  altri  Scrittori  di  quell’isola  non  vogliono  punto  dubitarne. 
La  donazione  Originale  si  perdè  miseramente,  quando  il  feroce 
Zottone  sopraggianse  in  Montecasino,  e diè  alle  Bararne  la  Badia. 

1 Monaci , che  fuggirono  in  Roma  , e vi  dimorarono  per  circa 
un  secolo  e mezzo,  non  cessavano  di  rimpiangere  il  loro  stato 
primiero;  e necessariamente  i doni  di  Tertullo  in  Sicilia  s’an- 
darono di  bocca  in  bocca  esagerando.  La  Poesia  non  tardò  ad 
introdursi  furtiva  nelle  menti,  accrescendo  i romori  delle  stra- 
ordinarie liberalità  del  Patrizio. 

Kel  y4d  tutto  s’  era  mutato.  I Longobardi  stavano  in  luogo 
de’Goti , sotto  i quali  visse  rispettato  sempre  San  Benedetto , e 
la  Sicilia  era  divisa  del  tutto  dall’Italia.  1 Monaci,  che  tor- 
navano di  Roma  in  Montecasino  alla  chiamata  di  Petronace  , 
venivano  in  povero  arnese  a veder  la  sede  tenuta  da’ loro  prede- 
cessori antichi  ; c Petronace  non  aspirava  certamente  a riaver  le 
terre  donate  da  Tertullo  in  Sicilia.  Ma  e’  non  volle  nuocere  ai 
dritti  eventuali  della  sua  Badia;  e,  non  avendo  più  in  sua  ba- 
lia la  donazione,  parlonne  al  Papa  Zaccaria,  secondo  i dettati 
tradizionali.  Allora  il  PonteGce,  a cui  l’empio  Copronimo  non 
avrebbe  obbedito  te  non  in  quanto  Zaccaria  si  fosse  chiarito 
inimico  delle  Sacre  Immagini,  vietava  i commerej  di  Palermo 
e di  Messina  col  Ducato  di  Benevento. 

Vano  scherzo  di  frivolo  intelletto  fu  ne*  secoli  seguenlt  l’im- 
pegno di  voler  foggiar  una  donazione  da  capp  ; vano  sforzo  , 
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nè  diiiimile  a quello  di  finger  per  oiio  e per  diletto  le  dut 
Lettere  di  Vitaliano  Papa  , e le  due  del  Codice  Cavense  , da 
me  dianzi  ricordate.  Chi  altri,  «e  non  un  qualche  scolaro,  il 
quale  volea  farla  da  leggiadro  e mostrarsi  erudito,  accumular 
potea  tante  assurdità,  dicendo  che  Termi  lo  era  Patrizio  perla 
grazia  di  Dio  , e ch’egli  facca  nolo  a’  Consoli,  a’  Patrizj , ai 
Dittatori,  a’ Proconsoli , a’ Prefetti  , a’ Tribuni,  a’ Centurioni , 
a* Decurioni,  ed  a tutti  gli  uomini  per  tutta  la  terra,  ch’iti 
donato  aveva  immense  possessioni  a San  Benedetto  ? 

Chi  avrebbe  in  queste  parole  riconosciuto  Tertullo  , il  vero 
donatore?  Pur  tuttavia  una  sì  stolta  scrittura,  pubblicata  dal 
Vicentino,  ebbe  gli  onori  dell’incisione  sul  marmo.  Il  Mazzoc- 
chi la  riferì , e da  lui  presela  il  Grntero,  che  1’  annoverò  tra 
le  spurie , anzi  tra  le  più  dolorose , che  la  mente  umana  po- 
tesse concepire.  Nondimeno,  giova  ripeterlo,  vi  fu,  e non  potea 
non  esservi,  una  vera  donazione  di  Tertullo  in  quanto  al  Monte 
di  Casino.  In  quanto  alla  Sicilia,  se  veramente  si  donarono  terre 
a San  Benedetto  nel  53i,  Petronace  non  pretendea  nel  748  ri- 
prenderle dalle  mani  degli  occupatori. 

La  donazione,  di  che  Petronace  fe’  motto  al  Pontefice  Zacca- 
ria , e che  trovasi  accennata  nella  Bolla,  è assai  più  verisiniile 
dell’altra  incisa  in  sul  marmo,  lo  non  crederò  mai,  che  si  fosse 
fatto  a San  Benedetto  , e che  San  Benedetto  avesse  accettato 
il  dono  di  settemila  servi  ; ma  certamente  furonvi  alcuni  Co- 
loni e servi  ne’ poderi  donatigli,  de'quali  s’accrebbe  il  numero 
dopo  la  sua  morte.  Di  mano  in  mano  si  moltiplicarono  i Co- 
loni ed  i servi  delle  Badie  Benedettine  in  tutta  1’  Europa.  U 
Poliptico^  d’irminone  c’ insegna , che  nel  787  diecimila  c più 
servi  apparteneano  a quella  di  S.  Germano  de’ Prati  a Parigi  c 
mille  seicento  quarantasei  Mansi  o poderi  : e però  assai  più 
folto  doveva  riuscir  lo  stuolo  di  que’servi  e Tributar) , essendo 
appena  una  quarta  parte  pervenuta  del  Poliptico  alla  posterità. 

Nulla  perciò  d’incredibile,  seguitando  i concetti  dell’otta- 
vo secolo,  v’era  nella  legione  de’ settemila  servi  donati  o no 
da  Tertullo  ; e Petronace  potè  prestar  fede  alle  tradizioni  , 
che  aveano  dovuto  naturalinenle  ingrandir  la  notizia  d’ una 

1 Guerard,  Polypt.  d'Irminon.  I.  897.  (A.  1844). 
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donazione,  onde  t’ era  smarrito  V Originale’,  d’ una  dona- 
zione , di  cui  lo  stesso  Petronace  non  isprrava  d’  arer  giam- 
mai a conseguire  gli  effetti  nella  Sicilia  , vessata  dal  Greco 
Iconoclasta. 

Tolti  di  mezzo  i settemila  , non  riui.iiigono  se  non  i Porti 
di  Messina  e di  Palermo  , i qu.tll  sembrano  aver  dell’  impos- 
sibile. Ma  non  si  trattava  de’ Porti  da  guerra  o de’A'avali'a  di 
quelle  due  Città  ; si  trattava  di  qualche  seno  o piccolo  golfo 
del  mare  od  anche  d’  un  fiume , che  s’  insinuasse  nelle  terre 
largite  da  Tcrtullo  a S.  Benedetto  ^ porti  simili  a quelli  di  Vol- 
turno e di  Traetto  , donali  da  Gisulfo  1I.°  a Petronace.  Leone 
Ostiense  * parlò  delle  diecioUo  Corti  di  Tcrtullo  in  Sicilia,  ma 
non  mai  de’ settemila  servi.  Gò  pruova  il  buon  giudizio  c la 
sincerità  di  quel  Cronista  ; pur  il  suo  silenzio  non  dee  far  so- 
spettare , che  o Petronace  fosse  un  impostore  o che  si  dovesse 
accusar  di  falso  la  Bolla  di  Zaccaria.  Se  Petronace  potea  nel 
748  credere  alia  verità  di  quel  dono,  ben  polca  l’Ostiense , in  sul 
terminare  del  secolo  undecimo  , giudicar  inutile  di  favellarne. 
Io  non  so  se  Petronace  fu  troppo  credulo  allora  ; ma  so,  che 
non  volle  recar  offesa  nè  far  frode  a ninno:  e ripeto,  che 
ninno  de’ suoi  successori  sperò  giammai  di  ricuperare  i settemila 
servi , a malgrado  delle  rimembranze  , che  se  ne  conservarono 
coti  nella  Bolla  di  Zaccaria  come  in  altre  de’Pontefici  Romani. 

Il  Monastero  di  Pliimbariula  , oggi  di  Piumarola  , vicino  a 
Montecasino  , mi  sembra  essere  stato  un  dono  di  Tcrtullo  a 
San  Benedetto.  Antica  ed  animosa  controversia  s’  agitò  per  sa- 
pere se  ivi  abitato  avesse  la  sorella  Santa  Scolastica  , e co- 
struitovi un  Monastero  di  Vergini.  Appena  io  so  concepire , 
che  ciò  possa  negarsi  : ma , se  altri  lo  nega  , la  prossimità  di 
Piumarola  e di  Montecasino  mi  fa  comprendere,  che  non  vuole 
staccarti  1’  uno  dall’  altro  dono  ; e che  però  procedettero  en- 
trambi da  Tertullo , non  da  Gisulfo  IL”,  il  quale  diè  a Petro- 
nace mrmtana  planion  in  circuilu. 

Nel  760  la  Regina  Tasia  , moglie  di  Rachis , vi  ti  riparò 
con  la  figliuola.  Marra  l’Ostiense  ch’elle  vi  costruirono  (ex- 

1 Leonis  OtUeaiit,  loc.  eit.  Lib,  I.  Csp.  1. 

3 Msm , IMm , Csp.  1. 
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truxerunt)  con  n^a  libcralilà  il  Monastero  ; ciò  che  in  appa- 
renta contraddice  alla  precedente  Bolla  di  Zaccaria.  L’antico  Mo- 
nastero di  Piumarola  dovè  insieme  con  la  Badia  di  Montecasino 
esser  disfatto  da  Zottone;  giacea  perciò  minato  nel  748;  ma  non 
per  questo  dovea  Petronace  tacerne,  senta  pregare,  che  nella 
Bolla  se  ne  facesse  menzione.  Due  anni  appresso  venne  la  Re- 
gina , ed  ediCcovvene  uno  più  splendido  : il  che  basu  per  to- 
gliere qualunque  contraddizione  fra  la  Bolla  e Leone  Marsicano, 
e per  dileguar  ogni  dubbio  intorno  all’  esservi  stato  già  nel 
748  il  Monastero  di  Piumarola , sul  quale  §’  innalzò  1*  altro 
più  magnifico  del  760. 

NUMERO  DCXVK. 

Testamento  di  Liutperto,  delio  anche  Centolo  y 
Arcidiacono  di  Pisa. 

Armo  748.  Marzo  13. 

(Dal  P.  Orleodi  (1)). 

bi  nomine  Domini  Dei  Salvatori  nostro  Iesd  Chbisti 

Rbgrante  piissimo  atque  excellentissimo Ratchis 

quarto  (2)  tertio  decimo arti  ( ro«c- 

(1)  Il  P.  Orlendi  * copiò  quesU  Carta  dall’  Originale , nel- 
l’Archivio Arcivescovile  di  Pisa,  Num,  ag.  Al  Muratori  * già  n’ 
era  stetó  dianzi  spedila  un’altra  Copia  ; ma  l’Orlendi  lo  prece- 
deiu  nel  pubblicar  la  sua.  U Brunetti  3,  volendo  risUmpare  un 
ulDpcumento,  alla  Copia  del  Muratori,  non  so  per  quale  ne- 
cessità, contrapposi  quella  dell’Orlcndi , che  confessò  parergli 
migliore,  il  Muratori,  nella  Prefazione  alle  sue  Carte  Pisitne 
dicea  non  esser  sicuro  della  fedeltà  delle  Copie  inviategli. 

(a)  Rate  lue quarto.  La  maggior  differenza 

sta  nella  data , che  manca  intera  nella  Copia  speditane  al  Mu- 
ratori. a Exciderunt  Motae  Chronologicae  a ; cosi  egli  scrivea 
non  sapendo,  che  già  il  testamento  di  Liutberto  era  stato  posto 

1 Orlendi,  OrbisSacer  et  Probnus, Tomo  U.  Parte  II.' pag.  020.  (A.  1732). 

2 Muratori,  A.  U.  Airi,  111.  1025.  (A.1740). 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  630-634.,  e pag.  239-211.  [A.1806). 

IV.  21 
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chiaia  da' sorci  l’Indizione) 

Per  a Cehtolcs dum  io  hoc  seculo 

vivit  homo ure,  haec  eoim  nobis  est  recordari 

b«a(t  pauperes qui  ait.  praeleri  enim  figura 

hujtis  Mundi  y et  sine  soilicitudine corids  [Gre- 

gorius)  inquid.  adpropinquanie  mundi  lerminus  cum  signa, 
et  polenlia  conspicimus  (3).  Secundum  veritatis  voce .... 

idest  exhilararì  corda,  et  nostras  mentes  ad  gaudia 

patriae  celestis  erigere.  Iterum  Paulus  egregius  predica- 
tor  dicit  nolite  diligere  mundum , ncque  ea , guae  in  man- 
do. et  qui  enim  qui  diligit  mundum  non  est  caritas  patrie 
in  eo.  quoniam  qni  amat  eum  amatur  ab  eo  qnem  amat 
Et  per  hoc  inimicus  Dei  esse  convincitur.  Dominus  dicit. 
facile  vobis  sacculos  que  non  veleraseunL  et  centuno  ait. 
Domine  si  aJiquod  defraudcdii  redda  quadruplum.  Nam  et 
David  psaìmigrafus  vates  cecinit  ait.  divilie  si  affluent 
nolite  cor  non  (?)  adponere. 

Proihdb  debet  unusquis  elemis  lavorari  muneribus. 

in  luce  dall’Orlendi , con  la  sua  vera  data  del  748.  Privo  del 
lume  di  tali  Note,  il  Muratori  attribuì  malamente  all’anno  843 
le  disposizioni  testamentarie  di  Liutberto.  Ma  già  prima  dell’Or- 
lendi  aveva  il  P.  Guido  Grandi  * toccato  di  tale  Scrittura , che 
egli  collocò  nel  744,  perchè  gli  parve  di  leggete  nella  Perga- 
mena corrosa  non  il  quarto,  ma  il  primo  Anno  di  Rachis. 

Nel  testamento  si  parla  di  due  Vescovi  : l’uno  era  Giustino 
di  Pisa,  chiamalo  perciò  Ventrabile  Padre  nuatro;  l’altro  ap- 
pellavasi  Giovanni , Vescovo  d’ignota  città.  11  primo  assistè  al- 
l’ infermo  Arcidiacono , quando  egli  dettava  il  testamento  -,  ed 
il  secondo. lo  scrisse  e sottoscrisse,  come  se  fosse  un  Nolaro. 
Ciò  avvenne , presa  il  Muratori , per  un  rispetto  dovuto  alla 
qualità  del  moribondo,  ed  stila  causa  in  favor  delle  Chiese. 

1 Grandi,  Epistola  de  Pandectis,  pag.  114.  Florentiae  (A.1727). 

» Corrouu  Utttrat  annuni  primum  Racbis,  adeoquc  annum  744  indi- 
» care  vutiMTca  a. 
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unde  nobis  aliqua  beatiludinis  portiuncula  io  perpetuo 
tempore  sit  profutura , et  ante  tribunal  eterni  judicù 
cum  serena  conscientia  presentemus.  quia  si  omnia  istius 
mundi  habeamus  divitias.  nihil  est  dignius  Deo. 

Ideoqce  ego  qui  supra  Liutpbrt  qui  et  GeirroLDS  Àr- 
cbidiacoDus  Sanctae  Pisanab  Ecclesiae  hac  die  quae  su~ 
perius  legitur.  dum  Dei  visitalione  aegrotante  me  iectulo 
rejacerem.  in  praesentia  venerabili  patri  nostro  Jdstino 
Episcopo.  Adnimgndo  Archipresbytero.  Gauserado  Pres- 
bytero.  Lioocaloo  Presbitero.  Pirro  Presbitero.  Wan- 
DALO  Diacono.  Seo  et  Gcnderad  Clio  quondam  Coniper- 
Ti.  CoccBAPERTou.  Wandoli  Pertoligi.  Seo  et  aliorum 
plurium  amicorum.  medietate  de  omnes  res,  et  substan- 
tiam  mea.  tam  homines.  quam  casas.  prata  vineas. 
caropos.  silvas.  quatropedias  {quadrupedes).  omnia,  et  in 
omnibus,  tam  de  parentum  jura.  quam  de  comparatione 
quidquit  mihi  conpetit.  tradedi  Ubi  Consobrino  meo  6igi- 
BERTO , qui  et  Maggio  Diacono. 

PosTEA  vero  in  eorum  supradictorum  praesentia  nos 

Cbntolcs  Archidiaconus.  et  Maggio  Diaconus.  com- 

mune  consilio  parique  consensu  tractantes  prò  nostrarxm 
animarum  remedio  (1). .. . . asses.  ut  dum  usque  ad  vi  vere 

meruerimus.  unus  aut  ambo  omni sit  potestate. 

post  obito  vero  nostro,  volomus.  de  colon 

(i)  Parique  consensu  tmctanles  nostrarum  animarum  re- 
media.  Singoiar  teatamenlo  d’  un  aulo , che  tosto  allargasi  , e 
diviene  il  testamento  di  due  ! L’  Arcidiacono  Liutperto , ed  il 
Diacono  Bigiberlo,  suo  consobrino,  s’accoidano  insieme  per  ma- 
nomettere dopo  la  lor  morte  un  buon  numero  di  servi , e per 
lasciare  il  rimanente  lor  patrimonio  a Santa  Maria  di  Pisa:  il 
che  appena  or  si  comprende.  11  modo  fu  ingegnoso  ed  assai 
speditivo;  il  Vescovo  Giustino  accettò  i doni  fatti  alla  sua  Chie- 
sa, ma  senza  sottoscrivere  al  doppio  testamento.  Nel  quale  per 

verità  non  veggo  nulla , che  s’ accosti  al  Dritto  Romano. 

* 
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Fiucausa.  et  ÀLIPERGA  cum  Casa  fìlios  vel  filias  suas. 
et  cum  mobile  vel  immobile. . . . subslantia  sua  que  ad  i|>sa 
Casa  pcrlinerc  dinuscitur.  Seo  et  Fridichisi  , et  Gisa  cum 
filios  et  filias  suas.  Cadsbrado  et  WAi.DBRAnA  , Seo  et 
Rosola  cum  filias  suas.  de  monte  Gditolfi.  Rodicbis,  et 
Perterada  cum  filiis  et  filias  suas.  Tbcpbbt  et  Pertbrada 
cum  filios  et  filias  suas. 

Isti  superscribti  cum  Gasas,  et  personas  sua , et  omnein 
subslantias  suas  ad  se  pertinentia  mobilia  , et  immobilia 
Seo  et  Teotpald.  Radtrdda.  Eirnefrir.  Bonbllo.  Ma- 
GNiFRim  Mdcciolus.  Iffulo  et  Fridicadso  Germanis. 
Baroncellus  et  Ratperga  cum  filios  et  filias  suas.  et 
Liosolcs  Germanus  cjus.  Pbrtiald  Gondipert.  et  Ao- 
KITRADA  cum  filioS  Ct  filiaS  suas.  BdOGOLO  et  AuNlTRAnA 
cum  filios  et  filias  suas. 

Isti  omnes  cum  casas,  vel  omnes  res  suas  movilia  et 
inimobilia  quìdquit  ad  manus  suas  habere  videntur.  Seo 
et  Rodiojnda  Ancilla  di.,  et  de  Ccltano  Aunipebga  per- 
sone ejus  vel  quae  de  eos  procreantur.  Volumus  omnes 
isti  cum  omnibus  rebus  suis  dum  nos  Cbntolus  , et  Mac- 
cio  advivere  meruerimus  in  nostra  sit  potestate.  Post 
obito  vero  nostro  decrevimus  ut  omnes  sint  cum  omnes 
rebus  suis  liveri , et  absoluti  ab  omni  nexu  condicionis  , 
vel  a jugo  servitutis,  et  volumus  habeatis  defensionem  ad 
Ecclesiam  Sanctae  Mabiae  (1),  vel  Episcopo  in  loco  qui 
posilns  fuerit,  et  per  omne  Casa  per  singulos  annos  dare 


(i)  £t  volumus  habeatis  drfeusionem  ad  Ecclesia  Sancte 
Marie.  1 servi  da  liberarsi  dopo  la  morte  de*  testatori  non  do- 
vevano essere  antundj , ma  restar  sotto  la  protezione  o nel 
mundio  della  Chiesa  Pisana  , mercè  il  pagamento  d’ un  fre- 
misse , al  quale  i due  testatori  drtlero  il  nome  d’  exenium 
trimissale  j nè  ad  altro  eran  tenuti.  » Et  hactenus  servus  pa~ 
>1  rei  )i  : sarebbesi  detto  da  Tacito. 
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debcalis  ad  Casa  Sanctae  Mariae  exenio  Irimissale  aut 
certe  irimisse  in  auro  amplius  vobis  nulla  imponalur. 
Et  mundio  si  qua  de  vestra  procreationc  ad  marito  am- 
bolaverit  ad  Ecclesia  Sanctae  Mariae,  vel  Episcopi  sit  po- 
testate. 

Et  hoc  volumus  ut  si  alicui  ex  vobis  praenominatis  ali- 
quas  res  vindcre  fuerit  oportuoitas..non  habeatis  potesta- 
te  aliis  hominibus  vendendi  licentia  nifi  inter  ncdns  conli- 

vertis  mus  alterius te  ad  parentibus  nostris  de 

benefactoribus  vestris  superseribtis  Diaconcs. 

Et  si  aliquis  ex  ipsis  praesumpserit  aliquas  res. . . ho- 
minem venundare  potestate  habeant  haeredes,  aut  parentes 
de  ipsi  Diacones  prendere  et  tenere  et  defenderc. 

Nah  sic  decrevit  semel  et  simul  noster....8Ìcut  supcrius 
statuimus.  Ita  perpetuis  et  perennis  permaneat  temporibus. 

Ecce  ut  noster  concepit  animus,  prò  Dei  omnipotentis 
remuneratione  in  vos  adimplevimus.  et  onde  supra  di- 
ximus. 

Iterdm  memoramus  de  ipso  vestro  mundio  quod  sit  in 
potestate  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  vei  Episcopi  volumus  ut 
per  censum  ut  sit  tantum  soledum  unum.  Unde  prò  memo- 
randa futura  tempora  et  animae  nostrae  cautela  et  ne  in 
postcris  aliqua  fiat  oblibio.  Hanc  Testamenti  cartola  fieri 
elegimus  et  in  praesentia  superscribtorum  testium  Joanneh 
Epiteopum  rogabimus  scribendum. 

Actom  Pisas  regno  anno  mense  die  et  Inditione  su- 
perscribta  feliciter. 

-j*  Ego  LKTrPERTDS  qui  et  Centdlcs  (1)  Archidiaconus 
in  unc  Testamentu  a me  facto  manu  mea  subscripsi.  ' 


(i)  Qui  et  Centulus.  Liulpirto,  uomo  LougubaiJo,  chiama- 
vanii  eziandio  Ccntolo,  die  sembra  un  nome  Romano.  Lo  stes- 
so avveniva  del  Diacono  Bidiiberlo , il  quale  dicevasi  anche 
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-f*  Ego  Bighipbrtos  qui  et  Maccio  Diacunus  in  unc 
tettamentum  a me  facto  manu  mea  subscripsi. 

Ego  Alcart  Diacunus  in  unc  Testamentum  rogatus 
me  teste  subscripsi. 

Sigoum  '{'  manu  Erhbfridi  filio  quondam  Arnicadsi 
testis. 

-f-  Ego  Adfosus  ud.  Clericus  in  hunc  Teslcanmlum  mi 
teste  subscribsi. 

Signum  manu  Gddolim  ud.  61io  quondam  Filbrad 
testis. 

Signum  manu  Cumpert  Olio  quondam  Pittom  ud. 
testis. 

NPERTUS  Relechiusas  {religiosus)  Clericus  in 

huc  Teslamenlum  rogatus  me  teste  subscripsi. 

Anfuscs  vero  rcligiosus  Clericus  in  hunc  Te$ta~ 

mmtum  rogatus  me  teste  subscripsi. 

Maccio.  Se  questi  non  sono  cognomi  , torse  precorrono  pros- 
simamente a’cognomi.  Erano  i due  testatori  del  sangue  de’Lon- 
gobardi,  o di  quello  de’vinti  Romani?  Certamente  il  mundio 
ed  il  prezzo  del  mundio  de’  servi  è cosa  tutta  Longobarda;  nè 
cosa  Romana  è,  come  ho  detto,  il  lare  un  testamento  in  due. 
Invano  perciò  il  Signor  dì  Savigny  si  metterebbe  in  atto  di  scor- 
gere un  testamento  celebrato  alla  Romana,  perchè  sottoscrìtto 
da  sette  testimoni.  Egli  ' propone  una  sua  Tavola  di  testamenti, 
dopo  il  774,  a’ quali  sottoscrissero  cinque  o sette  testimoni: 
ecco  un  nuovo  esempio  de’ sette,  non  compreso  il  Nolaro , che 
lu  il  Vescovo  Giovanni,  prima  del  774.  Qual  maraviglia,  che 
ciò  s’usasse  dopo  la  Legge  degli  .Scribi  del  737? 

Fatto  sta  , che  il  numero  de’  testimoni  fu  sempre  incerto  e 
variabile  ne’ testamenti  prima  del  774.  E poi  quanti  Atti,  e 
principalmente  Farfensi , non  si  veggono  sottoscritti  da  sette  te- 
stimoni, senza  essere  atti  d’ultima  volontà?  Nove,  non  sette, 
furono  i testimoni  della  Monaca  Bona  del  mese  di  Maggio  747. 
(A’éf/i  prec.  Num.  606]:  dieci  nella  vendita  del  prec.  Num.  Syi* 
1 Savignjr , Jlisi.  (tu  Droit  Romain , II.  144.  (A.1839). 
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■f  Ego  JoBANNis  licei  iodignos  Episcopus  rogitus  a 
LiirrpBRT  qui  et  Cbntolds  Archidiacono  seu  et  Bioi- 
PBRTO  qui  et  Maccio  Diacono  hanc  paginam  Testamenti, 
in  praeseotia  quorum  supra  testium  ad  scribendum  su- 
scepi.  et  postea  post  signa  aliorum  septem  testium  sub- 
scripsi  et  deplibi. 

NUMERO  DCXVm. 

DonuAione  di  Zaccaria,  Abate,  in  Benevento. 

Anno  748.  Aprile. 

( Dalla  CroDÌca  di  Santa  Sofla  presso  l’UgheUi  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Jeso  Christi, 
Una  cum  consilio  et  jussìone  Domini  gloriosissimi  viri 
GisoLPHi  summi  (sic)  gentis  Longobardorcm. 

Ego  Zacharias  in  Domini  nomine  Abbas  dono  atque 
concedo  tibi  Lupo  charissimo  meo  tertiam  portionein  de 

(i)  Ughelli , llal.  Sac.  Vili.  626.  (Ex  Parte  Ill.‘  Mum.  4. 
fol.  89.  a tergo  del  G>dice  Valicano  4939).  ^edi  Assemani 
Non  so  peicbè  Alessandro  Di  Meo  ^ dia  il  nome  di  testamento 
a questa  donazione , facendovi  sopra  molli  ragionamenti,  che 
mancano  di  base.  Si  noti  frattanto,  che  si  fatta  donazione  di 
Zaccaria,  il  quale  volea  darle  una  gran  pubblicilA  e la  maggior 
forza  possibile  , non  fu  registrata  nelle  Geste  Municipali , che 
non  v’  erano  in  Benevento  ; ma  in  vece  vi  $’  appose  il  sigillo 
del  Duca.  É questo  un  grand’  esempio  , che  può  insegnare 
a dnbilar  qualche  volta  d’alcune  troppo  superlative  regole  Di- 
plomatiche. Secondo  le  quali  non  si  tralascia  d’affermare,  che  mai 
non  s’ usarono  i sigilli  ne’Diplomi  de’Re  o de’Duchi  Longobardi; 
quasi  alla  nostra  eti  fossero  pervenuti  tutt’i  Diplomi  Originali 
dell’  età  Longobarda  , o quasi  non  si  dovesse  mai  fare  alcuna 
distinzione  tra’ più  od  i meno  solenni.  jSì  legga  ciòcche  già 
dissi  ^ del  garanthix  nell’  Editto  di  holarì. 

1 Atsemtni,  Ital.  Hist.  Script  II.  882. 

2 Di  Meo , Annali , II.  372. 

3 Cod.  DIpionutic.  Longob.  11.  388. 
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casa  intra  hanc  Beneventarah  civitatem,  quac  mihi  ex 
jussione  potestatis  evenit; 

Ideoqdb  Ubi  Lupo  praedicto  ipsam  tertiam  portionem 
per  hoc  praeceptum  gloriosao  potestatis  Grmavi,  qnatenus 
amodo  et  deinceps  habeas  tam  tu  qui  supra  Lupe  , quam 
et  dii  Gliorum  tuorum,  et  nullus  ex  nostrìs  GastMis 
aut  Aclionariis , vel  quisquam  homo  coatra  ea  quae  no- 
stra Crmavit  potestas,  quandoque  ire  praesumat,  sed  no- 
stra firmitas  omni  in  tempore  roborata  pcrmancat. 

Undb  ego,  qui  supra  Za.cuarias,  prò  cuniìrmaiida  mea 
doiuUione  , nominatam  gloriosissimam  petii  polcstatem , ut 
annulum  suum  a/pgi  praeciperet , quod  et  affixum  est. 

Quod  praeceptum  domtiotàs  ex  jussione  et  diclatu  Do-' 
mini  nostri  viri  gloriosissimi  Gisolpui  Proprasinds  ( per 
Prasinam  notarium)  notarius  scripsit,  ego  Abbaudds  dictavi. 

Data  jussione  in  hoc  sttcralissimo  Bbnevertano  Palatio, 
mense  Aprii,  per  IndicL  I.  fcliciter. 

NUMERO  DCXIX. 

Arichiso  di  Campinone  mutua  un  soldo  d'oro 
ad  Alessandro  di  Sporticiana  con  cauzione. 

Anno  748.  Aprile  9, 

(Dal  Fumagalli  (1)]. 

-}-  Rbgnantb  domno  nostro  Rachis  vero  (viro)  excellj  re- 
ge  anno  quarto  sub  die  quinta  iduum  aprilium  indicUone 
prima 


(i)  Il  Fumagalli  ' pubblicò  questa  Carta  Originate,  coatex- 
vata  neirA.rchivio  di  bauto  Ambrogio  io  Milano.  Quella , che 
noi  diciamo  ipoteca,  cliiamossi  cauzione;  posta  sopra  un  pra- 
ticello detto  Fassioìa.  Alessandro  1’  ipotecò  pel  soldo  d’  oro  , 
da  lui  ricevuto:  obbligandosi  a restituirlo  fra  un  anno. Unsimil 

1 Fumagalli,  Cod.  Sanl'Ambroiiano,  pag.3S.  (A.  1805). 
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CoNSTAT  te  Alex  ANDRO  de  Sporticiana  (1)  eccepisse  et 
accepi  ad  te  Ariguis  de  Campilioni  (2)  euri  solidum  unum 
meis  udilitatibus  peragendo  usque  in  caput  anni  prò  qui- 
bus  nno  solido  posui  tibi  loco  pigneri  seo  fiducia  nexo 
idest  petiola  una  de  predo  luco  quid  dicitur  Fassiolas  de 
una  parte  prado  Ussum  et  de  alia  parte  predo  sancti  Ve- 
Ctcri  tenente  uno  capide  in  rio  et  alio  capide  in  prado 
sancti  Vecturi  (3)  in  intecrum  ipsa  petiola  abeat  prò  onu- 
rem  de  suprascripto  solido  usqno  in  prescriptum  consti- 
tutnm  Expleto  vero  anno  reddere  promitto  uno  solido 
sine  onure  ea  (et)  recipere  prado  meo  ad  me  et 

defendere  promjtlo  ipso  prado  ab  omni  bomine  defensare 
dum  ipso  solido  aput  me  fuerit  et  si  mcnime  compiivero 
de  omnia  quibus  superius  legitur  conpuna  tibi  cui  supra 
credituri  meo  ipso  solido  in  duòlo  etsi  in  antea  indueia 
dederis  abeat  ipso  prado  dum  te  legidime  sanare  potuero. 

Actdbi  in  Trbbadno  (4)  die  rege  et  indictione  supra- 
scriptis  felicifer. 

Signum  -j*  manus  Alexanoro  qui  Itane  cautionis  Geri 
rugavit. 

contratto  di  mutao,  ma  per  quindici  anni,  si  legge  sotto  l’anno 
809  presso  il  Fumagalli*.  Assai  notabile  Docnmenlo. 

Ecco  intanto  per  l’ ipoteca  presente,  pattuita  dal  debitore  K- 
lessandro  di  Sporticiana , come  tutto  giorno  appo  i Longobardi 
a’ insinuavano  le  dottrine  del  Dritto  Romano  in  supplemento 
delle  Longobarde,  che  non  cessavano  d’essere  territoriali.  £ però 
la  parola  infiduciare  l’udimmo  nelle  Leggi  di  Liutprando. 

(1)  Sporticiana.  Il  Fumagalli,  nell’Indice  Corografico  del 
suo  Codice,  non  dichiara  come  or  si  chiami  questo  luogo. 

(a)  Campilioni.  Oggi  Campione. 

(3)  Sanato  Vecturi.  Afferma  il  Fumagalli  *,  che  sia  questa 
la  Chiesa  di  S.  Vittore  di  Lugano. 

(4)  Trebauno.  Oggi  Trevano. 

1 Fumagalli,  loe.  eit.  pag,  120. 

2 Utm , Ibid.  pag.  27- 


Digilized  by  Google 


330 

Signum  -j-  manus  Ussoki  de  Sporticiana  (estis. 

Signum  ’]'  manus  Sadoald  de  Sporticiana  testis. 

Ego  CcMHDND  in  hanc  cauttonis  rogatus  ab  Ale- 
XANDBo  me  testis  subscripsi. 

-j-  Ego  Acstsolf  notarius  post  tradita  compievi  et  dedi. 

NUMERO  DCXX. 

Il  Diacono  Gallo  offre  alla  Chiesa  di  San  Regolo , per 
rimedio  dell'anima , una  sua  casa  in  Germaniano. 

Anno  748.  ( prima  di  Settembre  ). 

( Dal  Banoccbini  (I)  ), 

-f-  In  Dei  nom.  Regnante  dn.  nostro  Ratchis  vir  excel- 
lentissimo  rege,  anno  regni  ejas  Christo  anxiliante,  men- 
se, inditione  prima  feliciter. 

Gallcs  V.  V.  diaconus  tibi  Ecclesie  Dei  , adque  beatisi 
simi  S.  Regoli  loco  Waldo  (2)  perpetua  salutem  dico. 

Rekoh  creaturarum  omnium  creator  Dominus  feci!  ho- 
minem ad.... sue  similitudinis , dans  ei  intellectum  , ut 
eam  que  futura  sunt  agnoscat,  et  de  animabus  suis  a longe 
provideant  prodenter. 

Et  ideo  ego  q.  s.  Gallos  diaconus  oQeru  deo  et  beatiss. 
S.  Regole  , idest  una  casa  mea  quas  bavere  videor  in  loco 
Germaniano  (3),  qui  regitor  per  Gioddolo  et  Tbddohicolo 
tnassariis  ; in  eo  tenure , ut  dum  ego  q.  s.  Gallos  dia- 


(i)  II  Barsocchini  * pubblicò  questa  Carta  Originale  del- 
l’Archivio Arcivescovile  di  Lucca  { * K.  88  ). 

(a)  S.  Regali  loco  ff^'aldo.  Già  s’  è parlato  di  questa  Chie- 
sa nel  prec.  Nurn.  697.  • 

(3)  Germaniano.  Luogo  presso  San  Regolo  di  Gualdo  nelle 
maremme  di  Populonia. 

1 Barsocchini,  Mem.  Lucchesi  Tom.  V.  Parte  li.  pag.  36.  (A.  1837). 
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conus  advivere  meruero  usufructuandi  in  mea  sid  potestà- 
tem  quid  aut  qualiler  voluero. 

Et  post  transito  vero  meo  ipsa  suprascripta  casa  cum 
suprascriptis  nuusariis  ividem  resedenlem  aliut  redditum 
non  facias , nec  angarias  , nec  nulla  scufiat  (1)  ad  ipsa 
suprascripta  Dei  Ecclesia  , nisi  tantum  per  sioguios  annos 
quattuur  modia  granu , uno  animale  quale  abuerit  ; prò 
camisia  tremisse  uno,  una  libra  cera,  uno  sistario  roel, 
et  amplius  nulla  dationem  , aut  scufia  perexolvant , quia 
mihi  sic  actum  est. 

Et  ammodo  et  in  perpetuis  temporibus  sicut  supra  le- 
gitor,  securiter  possedeas  ipsa  sancta  Dei  t>irtu(e[2),  et  sa- 
cerdus  qui  ividem  deservierit  prò  meis  delictis  facinoribus 
incessanter  Dominum  deprecare  diveas,  et  luminaria  san- 
ctoctosum  Dei  facias. 

Qcah  vero  duas  paginas  uno  tenure  conscripte  et  Gad- 
DENTicH  indignus  presbiter  scrivere  rogavimus , et  subter 
signum  S.  Croci  feci. 

Actdii  Luca. 

Ego  Gallus  diac.  in  hanc  cartula  dolaliuin  sicut  su- 
perius  legitor  propria  manu  mea  sub. 

Signum  ■[-  ms.  Theopigbitds  arcidiac.  tcstis 
Signum  -f-  ms.  Milonia  v.  v.  presb.  teslis 
, Signum  f ms.  Dedsdedb  v.  v.  presb.  magisiro  scole  testis 
Signum  -f-  ms.  Alvari  cler.  testis 
Signum  f ms.  Gdupuld  cler.  filio  Mdnipert  testis 
•J-  Ego  q.  8.  Gacdentics  presb.  scripsi  compievi  relegi 
et  dedi. 

(i)  Angarias houflas.  Dice  il  Ducange:  » Species  tri- 

» buti  apud  Longobardos  «.Qui  è tributo  servile,  o pensione 
in  danaro,  dovuta  da’Coloni  , dagli  Aldj  e da’ servi;  V anga~ 
rie  poi  erano  pesi  ed  opere  personali. 

(a)  Ipsa  sancta  Dei  virtute.  Cioè  la  Chiesa  di  San  Regolo. 
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NUMERO  DCXXI. 


BcUperlo  del  fu  Guinichigo  fonda  la  Badia  de’  Santi  Pietro , 

Paolo  ed  Anastasio  in  Pistoia;  detto  poi  di  San  Pier 

Maggiore. 

Anno  748.  Settembre  8. 

( Dal  BninetU  (1)  ). 

1.  Exbhplab  In  nomine  domini  die  octava  mense  Set- 

tembrio  regnante  domino  Raciiis  vir  excellentissimus  rege 
anno  quarto  per  Indictione  seconda  feliciter.  Ratpbrt  fi- 
lius  quondam  Gdilichisi  spera  (spirons)  ut  in  me  divina 
potentia  dum  complexus  rcjacere  in  infirmitate 

2.  sine  fine  ubi  furcs  non  eObdiunt  ncc  furantur  ut 
illa  voce  audire  merear  quam  dominus  nostcr  Jhbsus 
CuHiSTES  ac  redcmptor  omnium  in  se  crcdentibus  pro- 
niittere  dignatus  est  venite  benedicli  patris  percipite  re- 

(i)  11  Brunetti  * pubblicò  quest.-)  Copia  da  un  Apografo  di 
circa  l’anno  1114  dell’Archivio  Diplomatico  Fiorentino.  Non 
disse  , contro  il  ano  costume  , che  il  Muratori  * l’ avea  stam- 
pata j e non  una  sola  ma  due  volte  nello  stesso  Tomo  , per 
errore  ; Carla  procedente  dall’  Archivio  de’  Rucchettini  di  Pi- 
stoia , e ristampata  dallo  Zaccaria 

£ ben  Muratori  l’avea  posta,  com’era  suo  debito,  sotto  l’an- 
no 748  : ma  per  un  altro  errore  inconcepibile  il  Brunetti  la 
collocò  nel  Settembre  749  '■  mese  in  cui  correva  l’ Indizione 
III.',  non  la  Seconda,  eh’ è segnata  con  lèttere  dell’alfabeto 
nella  Catta  di  Ratperto. 

\J Apografo  del  1114  non  era  tratto  òa\\' Originale  dei  748: 
ma  si  da  una  Copia  , che  il  Notaro  Guaspcrto  fece  nel  778. 
Fu  quel  medesimo  copiato  dal  Muratori:  u ante  annos  circiier 
u quingentos  scriptum  »:  Ne  contava  per  lo  meno  seiceulo  veuti. 

1 Drnnetli,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  331-334.  (A. 1806). 

2 Muratori,  A.  M.  AEvi , V.  40S.  et  SOS.  (A.  1741). 

3 Zaccaria,  Anecdota  Pisloriensia , pag.  270.  (A.17S9;. 
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gmm  qtiod  whis  paralum  est  ah  orìgine  mundi.  Et  ite- 
rum  ammoDuit  diceos 

3.  fllius  masculus  previdimus  in  proprio  meo  aedificare 
ecclesia  mooasterio  beatissimorum  sancti  Pjbtri  et  Paoli 
atque  Arastasu  et  inivi  me  vel  animo  meo  commendare 
atque  offerre  medietalem  de  omnem  parvitatem  pecuniam 
vel  adquisitum  meum  quod  nunc  presenti  die  avere  eo . . . 

4.  tuero  (po(urro)  tam  Casa  avitationis  mee  quam  et  Casa 

masaricie  seo  Casalia  vinca  terra  pratis  pascuis  Silvis 
Salectis  Saoctionibus  ciiltum  atque  incultum  movilem  vel 
immovilem  sescque  moventibus  omnia  et  in  omnibus  ad 
ipsam  sanctum  et  venerabile  locum  offerri  et  condonire 
previdi 

5.  seu  et  Astroelda  qui  veste  monastica  induta  esse 

videtur.  In  eum  vero  tenore  ut  si  jam  dieta  filia  mea 
voluere  cum  genitrice  mea  Momtia  atque  coniuge  mea 
Pebtedera»a  seo  germana  mea  Vatperta  in  ipso  mona- 
sterio  deservire  voluere 

6.  nodo  domino  egenos  vel  pauperes  recipiendum  et 

elemosina  tribuendum  et  guvernandum  per  ebdomota  una 
pauperes  vel  peregrinas  animas  et  una  cum  domlmco  ab- 
bate rectore  quem  inibi  ordinare  previdi.  Omnia  ut  dixi 
in  sua  habeat  potestate  regen.  

7.  elemosinam  tribuendum  de  quibus  loibi  dominus 

condonare  dignatus  fuerit  et  prò  anima  mea  gravata  pon- 
dcribus  peccatis  meis  die  noctuque  omnipotentis  .idomiui 
et  eiusdem  omnipotentis  dei  genitrice  maria  vel  beatisr- 
simi  sancti  Petri  et  Paou  seu  arastasu  in 

8.  nimis  peccator  de  vinculis  penarum  eripere  digne- 

tur  et  inter  sanctis  et  electis  suis  aliqua  parte  iVel  So- 
cietas  tribuere  inbeas  quia  scriptum  est  per  cloquinm  et 
miuislrationera  domini,  nostri  Jhbso  Christi  patite  (sic)  et 
' dubitar  vMs  querite  et  imeni 
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9:  proido  ego  miser  et  nimiam  peccator  creditus  in 
ejus  magna  misericordia  quod  est  pios  dominus  ae  re- 
demptor  omnium  Caeli  et  terre  de  parvitatis  mea  terre- 
nis  tribuendum  ad  ipsa  sancta  virtute  nomiois  beatissimi 
sancii  Pbtri  et  Pacli  sea  anastasii  cadeste  gaud 

10.  coniuge  mea  perterada  carnale  vilio  fuerit  con- 

secula  et  rn  ipso'senodo  domino  vel  monasterio  nolnerit 
deservire  nulla  de  rebus  meis  avere  debeant  Disi  vacua 
et  inane  exinde  foris  exire  deveant  ambulando  ubi  vo- 
luerit  et  forsitan  filia * . . . 

11.  rio  desidero  cum  portione  sua  vadat  ubi  voluerit 

amplius  de  rebus  meis  vel  in  ipso  monasterio  nulla  pos- 
se! avere  vel  inperatione  tacere.  Nam  si  inivi  perman- 
serit  omnia  cum  supradiclo  rectore  vel  genitrice  atque 
coniuge  vel  s.  .(sorore) 

12.  dominus  vitam  concesserit  in  liunc  exilium  mundr 

avitandum  omnia  ntee  sit  potestate  regendnm  remelioran- 
dum-  usufruclu  capiendum  nam  non  ad  secularibns  ' per 
nullo  ingenio  subtrahendum  nisi  prò  anima  mea  ’ liveri 
dimittendum  et  si  {..{filii) 

~ *13.  mihi  eredes  esse  deveant  secundum  lei  gentis  no~, 
sire  (1^  et  ipsà  Senodochio  in  suam  aveat  potestate  vel  qn^ 
prò  ipso  inibì  -fuerit  ordinatum  et  si  ad  secnlarìbus  vo- 
Ineril  permanere  portionem  sua  suscipiat  et  in  ipso  mo- 

nasterid  nulU  imperatione. ..  ì ^ . . . 

■ 14.1'ordinatione  iusta  deo  fuerit  ordinatus  et  quod  a 
me  oplandum  est  sì  sine  filiis  masculo  transiero  et  antea 
de  hac  luce  migratus  fuero  quam  ipse  sanctum  et  vene- 
rabile looum  consecratns  sit  volo  atque  decerno  ut  ipso 
Orlatork»  vel  Senodochio  iamdicti 

(i)  Secundum ‘lex  genti»  nostre.  Chi  non  vede,  che  Batper- 
to  era  Longobardo  puro  ? Ma  la  sua  Legge , v’ha  egli  bisogno 
di  dirlo  ? , era  territoriale  per  tutti  gli  abitanti  del  Regno. 
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15.  ge  {conjugé)  seu  Sorore  et  filia  meà  et  omnia  me- 

dielate rebus  nieis  quod  inivi  condonare  visus  sum  die- 
bus  vitae  suae  in  suam  aveat  polestatem  et  post  evito 
eorum  quod  per  ipsi  inivi  fuerit  ordinatus  et  servi  vel 
ancillas  meas  prò  animo,  tneo  liveri  deroiltend 

16.  ratum  sic  in  ipsis  libertas  permaneat  sicut  prin- 

ceps  donnus  bonae  memoriae  LdipraNDCS  rex  (1)  per  aedi- 
cium  conflrmavit  et  iterum  confirmare  previdi  ut  sub 
nullius  maire  ecclesiarum  subiacentem  ipsum  sanclum 
Oratorium  vel  Senodochio  parvitate  mi * 

17.  DOUiMCo  Abbas  per  me  inivi  posilus  et  ipsa  ge- 

nitrice alque  coniuge  seu'  germana  atque  filia  mea  'in 
suam  aveat  polestatem  diebus  vitae  suae  ani  fralri  vel 
Sorori  qui  per  ipsi  inivi  posili  fuerunt  (2)  vel  postmodum 
unusquisque  secundum  divinum  electis  spiri 

18.  penes  et  prò  sedera  mea  duminum  deprecandum 

uam  per  nullo  Ululo  in  alium  hominem  alienandum  aut 
per  corruplione  inivi  alio  supponendum  nisi  quem  ille 
voluerit  qui  inivi  fuerit  ordinatus  et  nullus  de  heredibus 
proheredibus  meis  quandocumque  aliqua  posses., 

19.  tuis  temporibus  stabilitum  permaneat.  Et  qui  cen- 

tra hancCartulam  vel  ipso  monasterio,  aut  sanclnm  Se- 
nodochio ire  quandocumque  presumpserit  aut  eam  in- 
rompere  voluerit  inprimis  in  ira  dei  et  omnis  yirtutis 
Caelorum  archangelorum  angelorum , prò.  ,i. 

(i)  Luiprandua  rex.  Si  vegga  la  nota  precedente. 

(a)  ut  fralri  vel  Sorori  qui  per  ipsi  inivi  posili  fuerunt. 
Per  queale  parole  rettamente  conclude  il  Brunetti,  che  il  Mo- 
naalero  Pbloiese  fondato  da  Ratperlo , era  co»!  d’uomini,  co- 
me di  donne  , sotto  1*  Abate  Domenico*  - * 

Qui  Brunetti  si  rammenta  del  Muratori  ; e,  senza  punto  ad- 
ditare il  luogo , riprova  1’  opinione  di  lui , clic  il  Monastero 
fosse  di  sole  donne.  ' ! . 
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20.  ScAKioTH  qui  tradidit  dominum  nostrum  iBBsim 
CHRisTOM  et  io  tartoro  sit  consnmptum.  Ecce  ut  mea  fue* 
runt  desidcria  adimplevi  et  Avandos  {sic)  notarius  scrivere 
rogavi. 

Actpb  PisTOBiA  regoum  et  indictione  suprascripta  feli- 
ciler.  Signum  mauus..  . 

21.  FBEDU8  medicus  rogatus  ad  ratpebto  manu  mea 

propria  leste  subscripsi.  Ego  Lazarus  rogatus  a Ratpebto 
manu  mea  testi  subscripsi  Signum  manus  hadrelli  quon~ 
dam  filio  quondam  statari  rog. 

22.  Signum  manus  Amselui  quondam  (1)  fìUo  quondam 

BARAFOLi  teste  signum  manus  tatoni  quondam  filio  quon- 
dam Fusomi  testis.  Ego  avondus  («c)  qui  supra  scriptor 
faujus  Carlulae  post  a testibus  rovorata  et  tradita  ipsius 
ipsius  abbas  presente  Andrea  fil  (2) . 

23.  donni  Karoli  anno  regni  ejus  quarto  per  Indi- 
ctione  prima  completi  et  dedi.  Ego  gausperto  not  sicut 
in  autentica  inveni  scriptum  fidelìter  exempìaoi. 

(L.S.)  Ego  GUALBBRTUS  notarius  et  judex  sacri  palatii 
scriptor  autenticum  illud  vidi  et  legi  sic  inibi  contine- 
batur  quomodo  in  hoc  esemplo  scriptum  est  preter  lit- 
tera  plus  minnsve  et  manu  mea  propria  scripsi 

(i)  Quondam,  Questa  parola  qui  ripetuta  più  volte  non  ha 
signitìcato  , trattandosi  d’  un  testimone  in  atto  di  sottoscrive- 
re. Con  ragione  si  duole  il  Brunetti  , che  assai  sovente  in 
tal  Carta  non  corra  il  senso.  Ella  è mutilata  in  oltre  nella 
parte  sinistra , e vi  mancano  molte  parole.  Gualberto,  Giudice 
del  Sacro  Palazzo,  fu  nel  1114  l’autore  del  presente  udpogra- 
yù  ; e di  lui , scrive  il  Brunetti , si  trovano  molti  rogiti  nel- 
l’ Archivio  Diplomatico  in  Firenze. 

(a)  uibbas  presente  Andrea  fil Qui  v’ha,  come  nota 

lo  stesso  Brunetti , strana  confusione  di  versi  neWApogrf^  del 
1 1 14.  11  compievi  et  dedi  son  parole  appartenenti  al  Notaro  A- 
voiido  del  748  ; travolte  in  mezzo  a quelle  di  Guasperto  del  778. 
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NUMERO  D^CXXII. 

Bona , vedova,  dichiara  in  guai  modo  intende  ella  donare 

al  Monastero  di  Farfa  i Coloni  del  Casale  già  da  lei 

donatole  di  Fornicata  nel  Gualdo  di  S.  Giacinto. 

Anno  748.  Decembre. 

( Dal  Galletti  (1)  ).  ‘ 

In  nomine  domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesd  Christi. 

TBXPoaiBDs  domni  Loponis  gloriosi  et  summi  ducis 
gentis  Langobardorcm  anno  ducatus  ejus  in  Dei  nomine 
IV.  mense  Decembris  indictione  II. 

Qdisqcis  suorum  facinorum  et  merita  deiictorum  per- 
tractans  eterni  regni  beatitudinem  desiderat  et  voracis 
ignis  incendium  expavescit  dum  in  hac  vita  versatur 
oportet  eum  sue  salutis  traclare  rémedium  quaUtcr  hic 
perfrualur  vita  et  illic  regnetur  cum  Christo. 

Et  ideo  ego  Bona  relieta  cujusdani  Averolfi  gastaldii 
Castri  (2)  Fontani  una  cum  permissione  et  voluntate  filiorum 
meorum  idest  Octbrami  et  Folco  aldi  reminiscens  pec- 
catorum  que  egi  per  ignorantiam  meam  et  prò  anima 
predicti  viri  mei  vel  filiorum  meórum  dono  et  in  eterna 
traditione  concedo  in  M.  S.  Dei  genilricis  semperque  vir- 
ginia Marie  sito  territorio  Reatino  in  loco  ubi  dicitur 

(i)  11  Galletti  * trasse  questa  donazione  dal  Mum.  35.  del 
Gran  Registro  di  Faria  : Carta  ricordata  già  dianzi  dall’  Asse- 
mani 

(a)  Castalda  Castri  PorUani.  11  Gastaldato  di  Fontano  era 
ben  ampio,  come  dimostra  il  Galletti  ^ con  molte  Scritture  di 
Farfa , le  quali  per  altro  appartengono  a’  secoli  susseguenti. 
E’ crede,  che  tal  Gastaldato  comprendesse  Norcia  ed  Otricoli. 

t Galletti , Gabio , pag.  87. 

2 Assemani , lul.  Hist.  Scrip.  lU.  411.  (4.1752). 

5 Galletti,  Gabio,  pag.  38-38.  (A.  1787). 

IV.  22 
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Acdtiancs  et  sandissimo  viro  Folcoaldo  abbati  vel  cun- 
cte  congregationi  M.  hujus  portionem  nostrano  infra  gual- 
dum  qui  vocitatus  ad  S.  Jacinthum  de  casale  qui  dicitur 
Fornicata  casas  vineas  oliveta  sii  va  salecta  limitibus  ter- 
minibusque  omnia  et  in  omnibus  quantum  infra  predi- 
ctum  gueddum  vcl  casalem  Fornicatam  tenere  visi  sumus 
. in  integrum  in  ipso  concessimus  sancto  M.  in  tali  vero 
tenore  ut  si  ipsi  homines  Coloni  nostri  (1)  residere  volue- 
rint  in  ipso  casale  orane  servilium  aut  dationem  quod 
nobis  fecerunt  de  predicto  casale  Fornicata  qui  in  su- 
prascripto  giuddo  esse  videtur  persolvant  in  ipso  Dei 
coenobio  tanluramodo  ut  nulla  eis  fiat  super  impositio 
nisi  ut  superius  divimus  quantum  de  prenominato  casale 
nobis  persolverant. 

Et  si  minime  Coloni  ipsi  in  eodem  casale  residere 
voluerint  habeant  licentiam  exeundi  de  casate  ipso  cum 
mobilibus  suis  et  M.  ipsum  disponat  casalem  ipsum  qua- 
liter  voluerit  sine  aliqua  anlepositione  et  si  quod  absit 
ego  aut  heredes  mei  donalionem  istam  conlradicere  vo- 
luerimus  nullus  ex  nostris  licentiam  habeat  faciendi  sed 
nmni  in  tempore  Grmum  permaiieat  donum  nostrum  in 
ipso  sancto  loco. 

Qoam  vero  cartulam  donalionis  alque  concossionis  ego 
LANnESiARius  notariiis  rogalus  et  petitus  a suprascripta 
donatrice  scripsi  et  tesles  ab  ipsa  rogati  super  signa  san- 
’cte  crucis  fecerunt. 

AcrnH  Spoleti  in  Palatio  mense  et  indictione  supra- 
scripta feliciter. 


(i)  Homines  Coloni  nostri.  Nella  donazione  falla  di  Forni- 
cata nel  mese  di  Maggio  747  a Farfa,  Bona  ecceUuò  gli  uo- 
mini ed  i loro  mobili  ( fedi  prec.  Num.  606  ) Qui  dona  si 
fatti  uomini  allo  stesso  Monastero  Farfense 
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Signum  -j-  maoDS  Bone  donatricis. 

Signum  manas  Octerami  domloris  et  eoncessoris. 

SigDum  manus  Fdi.coaldi  dii  ejusdem  con$entienlis 

Signum  -j-  manus  Rabennonis  comlis  (1)  testis. 

Signum  -f*  manus  Ansualdi  comilis  testis. 

Signum  -f-  manus  Teutprandi  comlis  testis. 

Signum  -{-  manus  Arsefridani  gasliddii  testis. 

Signum  manus  Scaptonis  gaslaldii  testis. 

Signum  i*  manus  Racipbrti  de  Cauerino  tesUs. 

Signum  -t*  manus  RoMDAtni  similiter  de  Camerinu 
testis. 

Signum  -f  manus  Fdronis  (2)  consentienlis. 

(i)  lìabennonis  Comilis.  È imporuinlc  per  la  Storia  del 
reggimento  Longobardo  il  vedere  stanziali  Ire  G)nti  nella  cit. 
tà  di  Spoleto , e servir  di  testimoni  a Bona  , ebe  doveva  es- 
sere nna  Longobarda  di  molta  stima,  ed  abitante  forse  nel  Pa- 
lazzo Beneventano.  I tre  G)nti  Bavennone  , Ansualdo  e Teut- 
prnndo  precedono  a’  due  Gastaldi  nel  sottoscrivere. 

{•j)  Furonis.  Questi  è il  Fusone  del  precedente  Num.  6o6. 

NUMERO  DGXXIII. 

Giudicato  in  favore  del  Monastero  di  Farfa  intorno 
a due  Casali  del  Gualdo  S.  Giacinto. 

Anno  749.  Luglio. 

( Dal  Galletti  (I)  ). 

Dcm  in  Dei  nomine  ex  jussione  piissimi  ac  subiimis 
domni  mei  Ldponis  gloriosi  ducis  direetns  fuissem  ego 

(i)  L’Assemani*  trasse  il  presente  Piacilo  dal  ^um.  37.  del 
Registro  Farfense  ; Carta  ristampata  con  qualche  varietà  dal 
Galletti  * , del  quale  io  seguito  la  lezione. 

Audualdo  ed  Audullo,  nel  tS.  Aprile  747,  aveauo  promesso 

1 Assemani,  loe.’eit.  m.  411.  (A.17S2]. 

3 Galletti,  Cablo,  pag.  36. (A.  1707). 

A 
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JoENALis  ÌD  Rratem  pro  causa  sancte  Dei  genilricis  sem- 
pcrque  virginis  Marie  et  propler  catales  illos  quos  se 
Acdolfus  et  Addcaldcs  in  gualdo  ad  S.  Jaciktuch  as- 
serebant  habere  et  per  Insarbnbh  mtssum  domni  regis 
et  Aedreateu  notarìam  domni  nostri  Ldpoms  gloriosi 
ducis  nec  non  et  per  Tacipertdh  gasUddiutn  et  Ansoaludm 
sculdhorftn  vel  plures  homines  jndicatum  fuit  ad  partem 
Addolfi  et  Avdaldi  cum  Teudepbrtvs  Schrio  et  Marti- 
MAKCS  aclionarius  de  ipsis  casalibus  preberent  sacramentum 
et  dicerent  ad  Dei  evangelia  quia  nos  testes  sumus  quod 
Aodolfos  et  Adualdus  ipsos  casales  in  ipso  gualdo  donasset. 

Sed  dum  ipsum  sacramentum  venisset  ad  faciendum 
dixerunt  prcdicli  Tecdepertfs  Scario  et  Martimakcs 
quia  non  juramus  pro  casalibus  islis  nec  scimus  si  ipsi 
pro  servitù)  suo  in  donum  acceperunt  et  cum  vidissemus 
nos  JuENALis  una  cum  Taciperto  gasuddio  predicte  ci- 
vitatis  Reatine  quod  non  fuissent  ausi  jurare  ipsi  testes 
sicut  per  Insareneh  judicatum  est  qui  est  missus  domni 
regis  renunliavimus  Audolfo  et  Aduaedo  ut  ab  ipsis 
casalibus  sint  taciti  et  quieti  et  ipsos  casales  pertinerent  M. 

Quod  factum  est  et  fìnilum  est  mense  Julii  per  indi- 
ctionem  U.  et  in  presentia  IIisehumu  et  Teudehdndi  et 
Magni  Citei  Goderisini  , Anoni  actionarii  et  Tianoni  et 
Anuaeri  vel  plurimis  circumslantibus  ab  Audolfo  et  A- 
DUALDO  de  ipsis  casalibus  renuntialum  est.  Gujus  vero 
notiliam  brevis  ego  Gudipertus  notarius  ex  dicto  Jue- 
NAL1S  seu  Taciperti  gaslaldii  scripsi. 

Actum  in  Reate. 


di  far  giurare  , che  possedevano  con  giusto  titolo  due  Casali 
nel  Bosco  di  San  Giacinto  (J'edi  prec.  Num.  602).  1 loro  Sagra- 
mentali  non  avendo  voluto  giur.»re  in  lor  favore,  Audualdo  ed 
Audulfo  perdettero  la  causa  in  Luglio  749. 
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NUMERO  DCXXIV. 

hemondo  e Teodetnondo  donano  alcune  terre  in  Cento 
ed  AJiniano  al  Monastero  di  Parfa. 

Anno  749.  Luglio. 

( Dal  balletti  (Ij  ). 

In  nomine  domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ieso  Christi. 

Temporibgs  domni  Luponis  gloriosi  et  sunimi  ducis 
gentis  Langobardoriim  anno  ducatus  ejus  in  Dei  nomine 
V.  sed  et  viri  magnifici  Taciperti  gastaldii  civilatis  Rea- 
tine mense  lulii  per  Indiclionem  li. 

Illa  sunt  semper  donationis  jure  lìrmissima  que  piena 
et  spontanea  voluntalc  conf'eruntur.  Et  ideo  ego  Isemdn- 
Dcs  et  Tecdbmi'NDCS  germani  prò  mercede  et  redemptione 
animarum  noslrarum  donamus  atque  conecdinuis  in  M.  S. 
Dei  Genitricis  Marie  et  tibi  venerabilis  Fulcoai.de  abbas 
mcdictatem  de  Casale  nostro  qui  nominatiir  ad  Gentdm  (2) 

vel  Alinianus  vel.. qui  regitur  per  Colonos  nostros 

hoc  est  Calvbntioldh et  filios  Lecccionis  que  cimi 

Lcpulo  Colono .....  ipso  gualdo  ad  S.  Iacinthum  possi- 
dere  visi  sunt  ut  angaria  et  census  quantum  de  ipso  me- 
dio Casale  pertinct  ad  rationem  in  omnibus  ad  M.  Tacere 
debent. 

Ita  ergo  ut  ab  hac  die  firmum  et  stabile  sit  donum 
nostrum  (3)  in  ipso  sancto  M.  et  a nullo  liereduui  no- 


li) li  Galletti  ' lo  trasse  dal  Num.  26.  del  Registro  Farleiisc. 
Documento  ricordato  già  prima  dall’  \ssciiiuni 

(a)  Centum.  Di  questo  luogo  nel  Bosco  di  San  Giacinto  vi- 
cino a Farla,  f'edi  prcc.  Num.  602. 

(3)  Ut  firmum  et  slabite  sii  donum  noslrum.  Per  ottener 

1 Galletti , Gabio  , pag.  83. 

2 Assemani,  Ital.  HisL  Scrip.  Ili  111. 
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strorum  aliquando  contradicatur  unde  prò  perpetua  fir- 
milale  ipsius  venerabilis  loci  Goadipertum  notarium  scri- 
bendum  poslulavimus  et  testibus  a nobìs  rogalis  obtuli- 
mus  qui  subiter  {sic)  sancte  crucis  fecerunt. 

Actdh  in  Rbatb  mense  et  iudictione  suprascripla. 
Signum  mauus  Hisehcndi  donatoris. 

Siguum  -f-  manus  Teudehoadi  donaloris. 

Signum  manus  Aodcaldi  sctddoris  testis. 

Signum  'f  manus  AIagnoastbi  testis. 

Signum  -}-  manus  Godebadi  testis. 

questa  fermezza  , Fulcuuldo  Abate  di  l'aria  non  pensò  a’ Re- 
gistri delle  Cesie  Alunicipali , clic  non  v’  erano  in  Rieti. 

NUMERO  DCXXV. 

Gisulfo  11°,  Duca  di  Beneoenlo,  conce’U  la  Condoma  di 
Marichis  ed  un  servo  con  la  mmjlie  ai  Orso , Tesoriere. 

Anno  749.  Settembre. 

( n.'illa  Cronica  di  Santa  Sulla  presso  l' L'gbclli  (I) 

In  nomini  domini  Dei  Salvaloris  nostri  Iesu  Cubisti. 
CoNCBSSiHUS  nus  Duminus  vir  gluriosissimus  Gisolphus, 
summiis  Dux  genlis  L.angobardobubi  , libi  Urso  ihesau- 
rario  nostro  Condomam  Marichis  cuiii  germanis  suis  cum 
uxore  (ilijs  et  Gliabus,  et  cum  omnibus  rebus  suis,  cum 
casa,  vincis,  Icrriturijs,  cultum  clìiicultum,  mobilia  et 
immubilia , siculi  ustjue  bartenus  ad  manum  putcslatis  no- 
strae  descrvieruut , qui  habitare  viJeutur  iu  Selice  (2)  , 

(i)  Ughelli,  lial.  Sue.  Vili.  GJ8.  (A.  itiGa).  ( Ex  Parte  11.'* 
Nuni.  ali.  fol.  loi.  Cod.  Valicaiiu  4y3y  ).  /'ecli  Asseinaui  *. 

(a)  In  Selice.  L’.\miolaluie  del  Di  Meo,  nell’ ludico  Topo- 
gralico,  afferma,  che  <}Uesl»  luogo  liiieiic  il  tioiiic  di  Selice  uet 
leiritorio  Benevenlann. 

1 Asscuiani,  Ital.  llùl.  Suip.  11.583. 
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de  subaclione  5c(iun  nostri,  qui  nominatur  Ldpoaldus(I). 
( Si  supplisce , mercè  l' Assemani  ) : 

SiMUL  el  pucrum  nooiinc  Florentivm qui 

( Continua  l’ Ughelli  ) 

et  eam  sibi  anciliam  in  conjugium  sociavit , qui  fuil  de 
subactione  Trasarij,  gasteddi , el  vestararij  nostri;  qua- 
tenus  ab  hodierna  die  habeas  et  possidcas  tam  tu  qui 
supra , quam  et  filij  (iliorum  luoruin  ; et  a nullo  quu- 
piam  bumine  , vel  unquam  babeas  aliquando  aliquani 
quaeslionem , aut  reprehensiunem  , sed  perpetuis  tempo- 
ribus securiter , et  fìrmilcr  per  hoc  nostrum  fìrmissimum 
praeceptum , vos  qui  supra , superius  nominatam  Cando- 
mam  cum  omnibus  rebus  suis  habere , nec  non  possidere 
valeatis. 

Qood  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussionc  nomi- 
natae  potestatis  àudefuscs  Duddus  et  Referendarius  libi 
Adblcbiso  Noiario  scribendum. 

Actdu  Benbvbnti  in  Palatio,  mense  Sepfemb.  Ind.  3. 

(111). 


(i)  Scauri  nostri,  qui  nominatur  Lupoaldus.  L’As$emani  ' 
ed  il  Di  Meo non  dicliiaiauo  qual  sia  il  sigaiticalo  di  tal 
voce.  Ma  pariui,  che  qui  si  liatli  d’uno  Scarione  del  Re  : 
r officio  de’ quali  non  buinigliava  punto  a <[uel  degli  Scarioni 
d’ un  Monailciu^  del  che  si  pailcrà  delle  Mole  ad  una  Legge 
d’ jVsiolfo.  Gli  Scarioni,  secondo  il  Di  Meo  sovrainiendcano 
alle  Scare  o schiere  de’ servi.  Si  vegga  il  seg.  Numi  633. 

1 Assemani,  toc.  cil  II.  S83. 

2 Di  Ueo , Annali , Il  J79 

3 /(lem , Ibii.  XI.  437. 
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NUMERO  DCXXVI. 


Altra  vendita  fatta  da"  fratelli  Benedetto  e Teuderaà  in 
favore  del  Monastero  Farfense  in  Busiano  ed  in  Ilice. 

Anno  749.  Novembre. 

( Dal  Num.  28.  del  Registro  Farfeose  : Carla,  che  credo  inedita  !1]  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  Nostri  Ihesd  Coristi. 

Tempobibds  Domini  Lcpi  gloriosi  et  summi  Ducis  gentis 
Langobardobch  ; anno  ducatus  ejus  in  Dei  nomine  V : 
seu  et  viro  magnifico  Tacipebto  gastaldio  civitatis  Rbati- 
RAE  : mense  Novembri , per  indictionem  III. 

Ideo  constat  nos  Benedictdh  Diaconum  et  Tecderadoh 
germanos  vendidissc  et  vendidimus,  tradidisse  atque  tra- 
didimus  tibi  viro  venerabili  Fclcoaldo  abbati  de  Mona- 
sterio  Sanctae  Dei  genitricis  semperque  virginis  Mabiab 
portiunculam  Piciareni  in  Bdsiano  et  in  Hilicb  cnm  ca- 
sis , vineis , terris  cultis  vel  incullis  : omnia  et  in  omni- 
bus quantum  ipsc  jam  dictus  PiaAREims  ad  suam  tenuit 
manum  in  integrum  : ad  pretium  placitum  et  diffinitum 
et  io  praesenti  acceptum  Cavallos  duos  valentes  solidos 
quinquaginta{^)  et  tendam  valentem  solidos  xx  : quod  apud 
nos  habcrc  testamur. 

Et  ipse  praedictus  Pigia  iiK«ns  , qui  est  Colonne , si 
ibidem  rcsidcre  voluerit , resedeat  in  i[SO  dicto , et  an- 
gariam  quam  nobis  fecit , faciat  : et , si  exire  voluerit  , 
licentiam  habeat  cum  liberiate  sua.  Portiunculam  ejus  , 


(i)  Carta  , di  cui  l’Asscmani  * fe’  parola. 

(a)  Cavallos  duos,  valentes  solidos  quìnquaginta.  Tal  prez- 
zo dimostra  , essere  stati  più  generosi  questi  due  cavalli , che 
non  i sci  del  seg.  Num.  627. 

1 Asscniani,  toc.  cil.  III.  112. 
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sicat  superius  diximus  , omneiu  in  Monasterium  conce- 
dimus  possìdeodum  (nc). 

Ita  g.°  [vero]  ut  ab  bac  dìe  firma  et  stabilis  sit  nostra 
venduto,  et  neque  a nobis  ab  ullo  baeredum  nostrorum 
ista  vendilio  contradicatur.  Unde  prò  firmitate  ipsius  ve- 
nerabilis  loci  Godipbbtch  notarium  scribendum  postula- 
vimus  et  testibus  a nobis  rogatìs  optniimus  ; qui  supter 
signum  Sanctae  Crucis  fecerunt. 

Actom  in  Rbate  , mense  et  indictione  suprascripta. 

Signum  -f  manus  Benedicti  Diaconi  , vendiloris  et 
traditorìs. 

Signum  -f*  manus  Tbudbbadi,  venditorii. 

Signum  -f-  manus  Rihonis  , fratria  ejus  consentienln. 

Signum  -f-  manus  Guinblapi  Seuldascii,  testis. 

Signum  -{-  Clarissihi  Sctddascii,  testis. 

Signum  *f-  manus  Alifrbdi,  testis. 

Signum  manus  Reuobhcndi,  testis. 

Signum  Aiodaldi  , testis. 

Signum  -f-  manus  Hermam  , testis. 

Signum  -l-  manus  Lacsperti,  testis. 

NUMERO  DCXXVII. 

n Diacono  Benedetto  e suo  fratello  Teuderad  vendono  in 

Sabina  il  Cascde  di  Paterno  al  Monastero  di  Farfa. 

Arno  749.  Novembre. 

( Dal  Nuffl.  20.  del  Registro  di  Farfa;  Carta,  che  credo  inedita  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ihbsu  Christi. 

Temporibus  Domini  Lupi  gloriosi  et  summi  Ducis  gen- 


(i)  Carta,  di  cui  l’Asseniaiii  < avca  fatto  menzione. 


1 Assemani , tot.  eit.  Ut.  A12. 
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tis  LANfioBARDORUU  : 3000  ducatus  ejus  io  Dei  uomioe  V: 
seu  et  viri  magniGcì  TacìPerto  gastaldii  civitatis  Rea- 
TiNAE  mcDse  Novembri,  per  indictiooem  MI. 

Ideo  constai  nos  Benedictuh  Diaconum  et  Teuoeba- 
DDH  germane»  vendidisse  et  veodidimus , tradidisse  atqne 
tradidimus  Ubi  venerabili  viro  Folcoaldo  abbati  de  Mo- 
nasterio  sanctae  Dei  genitricis  semperque  virginis  Ma- 
RiAE  casalem  in  Sabinis  , qui  nominatnr  Paternds  cum 
casis  , vineis  , terris  cultis  vel  incullis  ; seu  et  olivetum 
et  vossi/ecam  (1)  et  molendiuum.  Omnia  et  in  omnibus  in 
integrum  ad  pretium  placitum  et  dilEnitum  et  in  presenti 
acceptum  cavallos  vi  per  solidos  lx  (2) , et  aurutn  coelmi 
pensans  solidos  cccxl  : quod  apud  nos  habere  testamur. 

De  Colonis  auteiu  qui  in  ipso  casale  residere  videntur 
dicimus,  qui  vult  residere  faciant  rationem  ad  Mo- 
nasterium  quoniodo  nobis  fecerunt.  Et  si  conligcrit  ut 
exire  velini.  LAErotA  et  Gborgiolcs  , Candidos  et  Bo- 
NDALDDS,  qui  suot  Coloni,  licenliam  habeaot  exeundi  cum 
rebus  mobilibusque  suis.  Et  si  Lispulvs  et  Maros  exire 
volueriot , excant  cum  liberiate  sua  : Res  mobiles  eorum 
remaneant  ad  Monasterium.  Ila  g."  (vero)  ut  ab  hac  die 
firma  et  stabilis  sit  nostra  vendilio  in  ipso  sanclo  Mo- 

(i)  yassilecam.  11  vassoio  per  Irasporlar  1’ olive.  Parola  da 
soggiungersi  al  Dueange. 

(a)  Cavallos  sex  per  solidos  i.x.  G^loro  i (juali  altendono 
allu  studio  delle  monete,  e del  luto  valore  uc’vaij  secoli  , 
polianiiQ  dai  prezzo  della  presente  vendila  ritrarre  più  d’  un 
utile  iiiseguanieuto.  Le  Pergamene  Amialine  ci  lamio  vedete 
un  Olivclo,  com[>eialo  per  una  spada  o pei  uu  cavallo.  Dalle 
i{uali  Pergamene  ultimamente  deduce  il  Pizzelli  ' , clic  il  vii 
prezzo  de’  Urreiii  è indizio  di  luogo  .spopolato  , c privo  cosi 
d’ industria  come  di  cominuciu. 

1 Pizzetli,  Anlkh.  loscane,  1.  71.  (A. 1778). 
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nasterio , et  ncque  a nobis  neque  ab  ulto  heredum  no- 
strorum  aliquaodo  cuniradicatur. 

Uhde  per  fìrmitalem  ipsius  venerabilis  loci  Godipeh- 
TtJH  ootarium  scribeodum  poslulavimiis  , et  testibus  a 
nobis  rogatis  optulimus , qui  subtus  signum  sanctac  cru- 
cis fecerunt. 

Acruii  io  Rbate  mense  et  indictionc  suprascripta. 
Signum  'f  manus  Bbnedicti  Diaconi , teìtdiloris. 
Signum  f manus  Tecdbradi  , venditoris. 

Signum  manus  Rihonis  fratris  ejus  , consenlienlis. 
Signum  f manus  Gdinblapi  Scutdascii,  testis. 

Signum  -f  manus  Clarissihi  Sculdascii,  testis. 

Signum  -j-  manus  Alifkbdi  , testis. 

Signum  ^ manus  Tecdehdndi,  testis. 

Signum  -{-  manus  Aiddaldi  , testis. 

Signum  manus  Lbumiani  , testis. 

Signum  -f  manus  Lidspbbti,  testis. 

NUMERO  DCXXVIII. 

Lupo , Duca  di  Spoielo , proibisce  alle  donne  dt  passare 
per  olire  vie  intorno  al  Monastero  di  Farfa , se  non  per 
quelle  diìtotale  nel  presente  Precetto. 

Anno  749.  Dcccmbrc. 

I  Dal  Galletti  l'I)  ). 

In  Dei  nomine  dum  ego  douinus  Lupo  gloriosus  dtix 
perexissem  in  Sabimensem  territorimu  nostrum  et  perve- 

(l)  Callcui  ' trasse  questa  Carta  dal  Registro  Faileiisc  , 
Num.  20.  E’  pubblicolla  intera  j tua  già  rAssciuaui  ' avcaiic 
stampato  una  patte.  RistauipaU  poi  dal  l'aileschi 

1 Galletti,  Gabio , pag.  20.  (A. 1757). 

2 AtseauDi,  Ital.  Hist.  Script.  III.  413.  (A.  1732). 

3 Fatteschi,  Mem.  de'Dachi  di  Spoleto,  pag.  263.  (A.  1801). 
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nissemus  io  locum  qui  dicitur  Acotunus  in  M.  sancle 
Dei  genetricis  sempcrque  virginis  Marie  ubi  abitus  nio- 
nachorum  incsse  videlur  postulavil  nos  itaque  vir  vene- 
rabilis  Fulcoaldds  abbas  seu  cuncti  monachi  prcfale  ec- 
clesie ut  nos  contextum  facercmus  et  nostra  jussione 
preciperemus  omnibus  judicifnis  vel  populo  nostro  tam 
qui  juxta  M.  habent  possessiones  quamquc  qui  a longe 
sunt  ut  nulle  amodo  presumant  nec  habeant  mulieres 
licentiam  transcundi  per  vias  quc  secus  M.  percumint 
nec  ad  M.  ambulandi  nec  infra  fines  qui  prope  designati 
sunt  ut  diximus  nullam  habeant  amodo  licentiam  ambu- 
landi nisì  per  viam  que  Salaria  est  a S.  Pancratio  re- 
cte  in  pontem  S.  Viti  in  Sala  et  exinde  in  textam  de 
texta  in  Scappligiano  (1)  vias  istas  anliqms  habeant  mu- 
lieres licentiam  ambulandi. 

SiMiLiTBR  et  de  cellis  que  pertinent  ad  ipsum  sanctum 
locum  idest  de  S.  A^GELO  et  de  S.  Petro  et  de  S.  Ge- 
TBULio  ut  et  ibi  nullatcnus  mulieres  procedere  aut  am- 
bulare debeant. 

Nos  quidem  considerantes  hec  omnia  justa  secundum 
petitionem  vestram  ita  ut  diximus  mandatum  dedimus 
omnibus  et  jussimus  de  ipsis  mulieribus  ut  ab  hac  die 
nullum  andilum  (2)  haberc  audcant  per  suprascripta  loca 
nec  orationes  ad  ipsum  Dei  cenobium  habeant  licentiam 
facicndi  nisi  per  vias  anlìquae  et  loca  que  ego  jam  di- 
ctus  Ldpo  gloriosus  dux  per  me  ipsum  vidi  et  designare 
feci  exinde  habeant  mulieres  absolutionem  ambulandi. 

Quatencs  ab  hac  die  a nullo  gaslaldio  vel  actore  nostro 

(i)  Scappligiano.  Questo  non  è diverso  da  Scuppligiano  del 
picc.  Num.  371.  Non  v’ha  bi’ogno  d’entrar  in  altri  particolari 
su’  luoghi  nominati  nel  presente  Precetto  , essendo  tutti  situati 
vicino  al  Monastero  di  Farfa. 

(u)  Andilum.  Cioè,  andata;  se  pur  non  dee  leggersi  adiltim. 
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ea  que  nostra  disposuit  et  aiiìxit  potestas  rontradicatur 
aut  removealur  sed  stabile  permaneat. 

Ex  jussione  supra  scripsi  ego  Dagarids  notarius. 

Datch  jussionis  in  Curie  nostra  ad  Variandm.  Annus 
ducatus  nostri  in  Dei  nomine  quinto  mense  Derembris 
per  Indictionem  111.  Feliciter. 

NUMERO  DCXXIX. 

Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  t Cernii  di  Fiola 
c d’Asiniano  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  749?  o 750? 

(DalGalleUitI)). 

In  Dei  nomine. 

Dohnds  Lupo  gloriosus  et  summus  dux, 

Monasterio  Sancte  Dei  genitricis  semperque  virginis 
Marie  sito  territorio  Reatino  in  loco  qui  nominatur  Acu- 
TiANCS  seu  viro  venerabili  Fulcoaldo  abbati  atque  cun- 
cte  Congregalioni  ipsius  monasterìi  prò  mercede  et  lumi- 
nare anime  nostre  donamus  atque  concedimus  in  ipso 
sancto  loco  vel  vobis  casedes  duos  idest  Asiniandh  et  Fio- 
LAM  qui  vobis  per  concambium  venerunt  ab  Adualdo  et 
ab  Addolfo  ìpsos  predictos  casedes  in  integrum  qui  esse 
videntur  secus  gualdum  illud  quem  nos  jam  anlea  in  ipso 
Dei  cenobio  concesstmus  (2)  prò  largitale  ejusdem  sancii  loci. 

(i)  11  Galletti  * lo  trasse  dal  Num.  ig.  del  Registro  Farfense. 
L’Assemani  * avea  già  parlato  di  questa  Carta  , ma  citando  er- 
roneamente il  Num.  13.  del  Registro  di  Farfa. 

(a)  Quem  nos  jam  anlea concessimut.  Goè  in  Novem- 

bre 745.  Fedi  prec.  Num.  585. 

1 GiUetU,  Veslarario,  pag.  82.  (A.  1765). 

2 Asseouni,  Ital.  liisl.  Script.  III.  411.  (A.1752|. 
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Ideo  ipsos  recepimns  casales  ut  diximus  in  eoncambium 

Qdahobrem  tìrrnum  et  stabile  permaneat  donum  no- 
strum. 

Et  a nullo  attore  nostro  aliquando  contradicatur , sed 
Omni  tempore  tam  vos  quamque  et  successores  veslri  sc- 
curius  valeatis  possidere. 

Ex  jussione  supradicti  scripsi  ego  Landemarics  notarius. 

Dati;h  jussionìs  in  civitale  nostra  Reatina  anno  in  Dei 
nomine  Ducatus  nostri  quinto  indictione  Ut  sub  Ihiione 
Gaslaldio  nostro.  Feliciler. 

NUMERO  DCXXX. 

Il  Prete  Tanucido  promette  a Walprando,  Eescoro  di  Lucca, 

di  ben  governare  la  Chiesa  di  San  Regolo  in  Gualdo. 

Anno  749  o 760. 

( Dal  Bertini  (t)  ). 

In  Dei  nomine.  Regnante  Domno  nostro  Aistolfus,  xir 
Excellentissiraus  Rege , Anno  Regni  ejus , Christo  sola- 
cientem , primo.  Mense Indictione  tcrtia  feliciter. 

Manifrstu  sum  ego  Tanualdds  V.  V.  Presbitero  quia  re- 

prometto  et  spondeo , adque  ma manu  {Barsoechini) 

facio  libi  Domno  meo  Walprand,  in  Dei  nomine  Episco- 
pus , ut  in  Ecclesia  S.  Re«du  in  Waldo,  ubi  usque  modo 

deserviri  re re  {res^re)  diveam  usque  in  diebus  vite 

mee , casto  et  justo  hordinem , ividem  serviendo , Laus , 
et  mandatum  Domini  dicm. . . . (Dei  die  noctoque  {Bars.)  ) 
in  omnibus  adimplendo,  non  superve,  aut  inique , ividem 

(i)  Berlini  * trasse  questa  Carta  Originale  dall’Archivio  Ar- 
civescovile di  Lucca  (f-j-  O.  63).  Soggiungerò,  tra  parentesi, 
alcune  correzioni  del  Barsoechini. 

1 Berlini,  Mem.  Lucchesi,  Tom  IV.  Pari.  I.'  Appendice,  pag  11.  (A.18I8). 
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agenles,  set  {std)  ( in  (F(trs.)  ) humilitalem  niundo  corde 
Domino  re. . . .les  {referentes)  ( servienles  [Bars.))  et  res 
Ecclesie  bene  lavorantes,  et  guvernanles  absque  omnem 
fraudem , vel  rapinam(l). 

Et  nulla  seculi  arìna  {peeuliarina{2))  facientes;  set  omnia, 
et  in  omnibus  quidquid  lavorare,  aut  conquirere  putuero, 
io  jure , sancte  Ecclesie  adquiram  ; et  nullam  res  exiode 
dare , aut  naufragare  possam , absque  tua  jam  dicto  Domno 
Walpband  Episcopo  , nisi  cause  benedir tionis , et  voluo- 
tatem  tnani  in  umnibns  Tacere , et  adimplere  diveam , sicut 
de  Domno . ...  et  benefactorem  raeum  , in  quo  tibi  recte 
placueret , obediendo , et  ad  te  scraper  defensus  et  pro- 
tectos  esset  et  set  diveas  ad  pravis  hominibus;  sic  tamen, 
ut  omnia  et  in  omnibus  rebus  suprascriptc  sancte  Ecclesie 
in  tua  sid  polestatem  judicandi , aut  faciendi  qualiter 
volueris. 

Et  usque  dum  ad  vi  vere  moruero  (sic),  scraper  in  Ecclesia 
Sancti  Reguu  havilare  et  deservire  diveam  casto , et  recto 
nioderamine  absque  omnem  fraudem. 

Et  si  hec  omnia  curoprehensa  capitola , sicut  supra  le- 
gitor , ad  me  pleniter  conscrvaium  , vel  adimpletum  non 
fuerit  ; et  de  ipsa  suprascripta  Ecclesia  mea  iventem  ( me 
viventcm  {Ban.)  ) foris.  exire  volucro , alivi  bavitando,  et 
provala  causa  fuerit  quas  meas  culpa  sid  : de  hec  omnia , 
quod  supra  repromisi , compona  ego , qui  supra  Tandald 
Presbitero  tibi  Domno  VValprand  Episcopo,  auri  soledo 
boni  LocAin  nomerò  docenti , et  hanc  manus  io  suo  rovore 
permaneat. 

(i)  Rapinam.  Son  queste  quasi  le  medesime  formole  ado- 
perate pel  Prete  Lucerio  nel  prec.  Num.  5g5. 

(3)  Peculiarina,  Cosi  ottimamente  corregge  il  Barsoccliini  , 
e cosi  diceva  il  mentovato  Prete  Lucerio.  Promettono  entrambi 
que’  Preti  di  non  far  cosa,  che  sentisse  di  pecul/tto  ? 
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Et  Gaudenttos  indignns  Presbitero  scrivere  rodavi  sub- 
uripiione  ( sub  sllpulatione  (jBars.)),  et  spmsione  soìemni- 
ler  inierponta, 

Actum  Luca  in  domo  Sancte  Ecclesie. 

•}■  Ego  Tanoaido  Presbitero  in  hanc  cartula  protnes- 
sionis  a me  facta  sico  sopra  legitor,  propria  manos  mea 
suscripsi. 

‘f  E^o  SisEMUNDCs  indignus  Presbiter-rogatus  a Tanual- 
Do  Presbitero  in  hanc  cartula  repromissionis  sicut  supe- 
rius  legitur  me  teste  supscripsi. 

-}-  Ego  Magnipertcs  Presbiter  rogatus  a Tanualdcs  Pres- 
biter  in  hanc  cartula  repromisstonis  sicut  supra  legitur 
testis  susscripsi. 

-j-  Ego  Pbrbdbi's  licet  indignus  Diaconus  rogatus  a 
Tanualdo  Presbitero  in  hanc  cartula  reprùmissionis  sicut 
supra  legitur  testis  subscripsi. 

Signum  -}*  Manas  Aummo  V.  M.  (1)  filo  («c)  quadam 
Aunis  testis. 

Signum  -f*  Hanus  Gauspbrt  V.  D.  (ilio  Radcake  testis. 


(i)  f'.  M.  11  Berlini  sospetta,  che  avesse  a leggersi  Fir  Mi- 
litarìa. 


NUMERO  DCXXXI. 


Brano  di  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice  a Teodoro , Ve- 
scovo di  Pavia  f sui  gradi  delle  parentele  ne’ matrimoni 
del  Regno  Longobardo. 

Arno  750? 

I OtUe  Raccolte  de’Concilj  (1)  ). 

Zacharias  Epìscopcs  , Servcs  Sebvorum  Dei  reve- 

■(i)  Mansi , Coll.  Nova  Conciliorum  , £pist.  XVDl.  Zacha- 
riae , Xll.  354.  (A.  1766).  Il  Mansi  la  dette  più  intera  da  un 
Codice  Lucchese. 
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HEifTISStMO  AC  SAKCTISSIMO  FrATBI  ThEOBORO  , EPISCOPO 
Ecclesiae  Ticinensis. 

ilio  vero  capitulo,  quod'nobis  insinua- 

sli , io  qua  debeatur  de  geueratioue  de  propria  cogna- 
lione  conjungi , quod  olii  sibi  vendicare  voìunt  hoc  , 
qiiod  a Sanclo  Gregorio  direclum  apud  geoleui  A«- 
GLORUH  observandum  usque  in  quarlam  progeniem.  Sed 
ipse  pius  pater  ut  rudibds  et  ^ovITER  ad  Christdm 
VESIENTIBCS  (1)  levia  qmedam  imposuit , ne  si  graviora 
imposuisset , duriter  ferrent , et  dura  gens  omnia , qdar 
^ SDSCEPissENT , pcnitus  abjiccrcnt. 

Nos  aufem  volumus  , ut  non  populus  libi  commissus, 
sicut  qui  novUer  Christdm  susceperunt , debcat  obscrvare,- 
sed  sicut  qui  in  Saucla  Catholica  sunt  a cunabulis  nu- 
triti Ecclesia  , ut  dum  ulique  se  de  propria  cognoverint 
cognatione,  modis  omnibus  abslincant,  sicut  hoc  Sancta 

(i)  Ut  rudiòus  et  noviter  ad  Chrislum  -venientibus  Ecco 
Ja  d.irtTcnza,  che  jl  Ponietice  Zaccaria  poueva  ira’ Gerniaui 
e gh  Anglo-Sassoni.  Questi  fin  dal*  tempo  di  San  Gregorio  il 
Grande  venuti  erano  alla  lede  Cattolica;  quelfi  non  vennero 
prima  de’ tempi  di  San  Bonifacio  e di  Gregorio  IH.®  £ però 
il  Pontefice  nel  Concilio  Romano  del  744  ( redimite.  Num 
563  ) parlava  di  Sanctus  Greoohius  joniob,  come  di  colui 
che  aveva  imitalo  gli  esempj  del  Primo  Gregorio,  dando  ai 
Germani  le  stesse  facoltà  di  maritarsi.  La  d fferci.aa  non  era 
lieve,  che  gli  Anglo-Sassoni  g,à  fo.scro,  sebbene  da  breve  tem- 
po, convertili  alla  fede;  ma  i Germani  di  Gregorio  IH.®  non  ^ 

erano  ancora,  e bisognava  invitarli,  quaq^  appena  cominciava 
la  predicazione  di  San  Bonifacio. 

Si  vegga  intanto  come  nella  generale  corruzione  de’costunii 
le  cui  prove  risultano  dalle  Leggi  di  Liulprando  e di  Rathi’ 
gli  abitanti  di  Pavia  e di  tutto  il  Regno  Longobardo,  andas- 
sero invocando  in  lor  prò  la  facoltà  conceduta  da  Gregorio  1 ® 
agli  Anglo-Sassoni,  e da  Gregeio  111."  a’Ge.man,;  aUa  qual 
pretensione  resiste  virilnieiile  il  Poiitetico  Zaccaria. 

ÌV.  ^3 
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Dei  Caikolica , e(  Apostolica  lenot , et  praedicat  Romana 
Ecclesia. 

NUMERO  DCXXXH. 

Semenza  profferUa  da  un  Giudice  Delegato  contro  Lucione  ; 
s«rtjo,  che  asserita  d' esser  libero  uomo. 

Anno  750? 

( Dal  Fumagalli  (1)  ). 

-J-  Et  quia  jussis  inlilis  novis  (jussis  o jussionibus  indi- 
eli*  nobis)  per  iruligandum  (2)  de  Lccidnb  ut  iniquirere- 
nius  de  livertatem  cius  et  de  violentia  que  ci  Turo  de 
Gahpblliom  faccret. 

Et  fecemus  ipso  Totcnb  venire  in  ante  nns  cstum  Lc- 
ciCNB  iudicium  avendum. 

Sic  interrogaiuus  cstum  Lccidnb  si  omnis  parentes  eius 
fuere  liveras  aut  ce^es  eius  (3)  aut  per  cariala  volere  li- 

(1)  Carta  Originale  dell’ArchÌTÌo  di  Santo  Ambrosio  Mila- 
besv , pubblicata  con  un  fac  simile  dal  Fumagalli  *,  ed  illu- 
strala già  dianzi  da  lui  con  Dissertazione  ^ particolare;  non  senza 
una  qualche  varietà  ne’ due  testi.  L’ anno  essendo  incerto,  egli 
la  pose  avanti  la  metà  dell’ottavo  secolo:  e però  io,  dubi- 
tando, 1’  assegno  al  760.  Oscuro  ma  pregevole  Documento  in- 
torno al  servo  Lucione,  che  pretendea  non  esser  servo  di  To- 
tone  Campilionese. 

(2)  lussU  inlilis  ttovis  per  indigandum.  Da  queste  parole 
rittamente  deduce  il  Fumagalli,  che  il  Giudice  fu  deputato, 
non  si  sa  da  chi , per  indagare  se  Lucione  fosse  libero  o ser- 
vo; se  appartenesse  ad  una  famiglia  non  servile  , nè  aldionale: 
se  avesse  acquistato  la  libertà  con  una  prescrizione  di  trent’anni. 

(3)  Si  omnes  parente*  ejus  fuere  liveras  aut  cespes  ejus, 

1 Fnmagalli,  Codice  Dipi.  Sant' Ambrosiano , pag.  18.  (A.18U5). 

2 Idem  , Auticbitl  Longubardo-Milaoe»i,  I.  28t.  (A.17V2). 
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berlatc  avfre:  ani  «le  pnrenles  islius  Totcni  fuesel:  sci  este 
I.ccics  profesavet  col  (qiunl)  «le  pareniìs  isliiis  Totuni  es- 
serci el  fiiesscl  mpfs  tius  nisi  pnrenles  islius  Totiini  ei 
liverlate  «‘miserei: 

Et  feci  islus  Luciunk  «lare  monimen  sunm  : el  crani 
ipsnm  monimen  de  lemporc  Ccniperti  (1)  el  ipso  monimen 
«mnlincval  col  cesserei  ei  parenles  Totani  Ires  solidos 
mundium  et  trcs  reservases  ab  iieredibus  suis 

Et  ivi  eos  ter  circa  allario  Itverax  dimhertt  set  ante 
crani  ipsas  cartolas  «{Uani  domnus  LicTPRANn  in  edecto 
adiìxerel  (2)  col  sic  esset  livcras  «jui  ter  circa  aliare  esset 
dacliis  rouioto  Iquomodo)  «ini  in  quatrovio  esset  thinyalus:  et 
parici  novis  [paruil  nobis)  ut  non  poterei  esse  liveras  nisi 
aldius  et  interrogavi  ipsiis  Lvcium;  que  faceret  XoTtfis 
aut  a parenti  eius  per  Irigentas  annus. 

Et  sic  milii  ipsus  Lccics  profesavet  col  fecesct  ei  ope- 
ras  a prados  et  a vii»  et  ambasias  per  ebdouiatas  ; et 
interrogavi  eos  si  fecesct  ipsas  seuvias  prò  perlinentia  aut 
aliqnc  prò  liverlate  ; set  dixet  prò  liveras  et  indicavi  ei 
ut  ostenderct  per  liverts  hometiis  qualiter  diceret  cot 

Ouimatoetuc  il  Funiagalli  ' osserva  , die  qui  cespts  non  può 
additare  una  terra  od  un  fondo  , ma  una  persona.  Io  crede- 
rci , die  cespes  in  questo  luogo  significhi  razza  o faniij^Ua. 

(i)  Cuniperti.  Pensa  il  Fumagalli,  che  qui  si  tratti  del  Re 
Cuniberto  , e degli  ultimi  anni  del  secolo  settimo.  Se  ne  può 
forse  dubitare. 

(3)  Quam  domnus  Uutprand  in  edecto  adjìxercl.  E la 
Legge  quinta  del  Libro  Quarto  {^Muratori) , promulgata  da 
Liutprando  nel  731  : donde  bene  argomenta  il  Fumagalli*, 
che  la  presente  sentenza  si  fosse  data  dopo  quell’anno.  Di  qui 
non  seguita,  che  ciò  fosse  avvenuto,  com’egli  pretende,  mentre 
vivea  lo  stesso  Re  , perchè  chiamato  Domnus. 

1 Fumagalli , Ibid.  I.  293. 

2 Idem,  Ibid.  I.  291. 
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fpcot  isluni  per  trìgenta  annus  prò  bona  volontas  oam 
non  prò  perlineotiam  set  dixet  cot  menime  potere; 

Et  prò  anima  domni  regie  ealuandum  dixi  ut  diceret 
quales  homenis  eius  livcrtate  eavere  ego  illus  per  me  di- 
ligeoter  inquirere  set  ipsus  mihi  nullus  homine  dixet  qui 
de  eius  liverlale  savere. 

Et  Totoni  precibimus  ut  ampHus  ei  nova  non  impo- 
neret  nisi  cot  per  trigenta  annus  fecet 

Et  istius  Lccicni  judicavimus  cot  fecet  Totdni  per  xsx 
annus  facere  et  in  antea. 

Et  sicut  precepistis  novis  hec  nostrum  iudicatum  emi- 
semus  ivi  mecum  stante  idoneis  homenis  Toro  de  Cepb- 
DANZO  Lbonacb  et  Placbudmcs  àdstremdnus  Guhipert 
et  Alto  : AiAUAiffn  (1), 

(i)  y^amanni.  Se  io  non  avessi  la  più  grande  opinione  della 
perizia  del  Fumagalli  nell’ interpretar  le  Carte  anUche,  vorrei 
dubitar  di  questa  voce  Alamanni.  Pur  il  Fumagalli  della  Dis- 
sertazione s’ allontanò  qualche  volta  dall’  Autore  del  Codice 
Sant’Ambrosiano;  c spezialmente  iu  quella  e’ lesse  Aliaman- 
ni  \ ma  in  questo  gli  parve  doversi  leggere  Alamanni.  E però 
gli  domando  perdono , se  io  sospetto , che  la  vera  lezione  sia 
quella  dì Arimanni , cioè  degli  uomini  Uberi  , stati  presenti  al 
giudizio.  Certamente  i sei  qui  nominati  Alemanni  si  poteano  tro- 
vare in  Campinone,  ove  dimorava  Totone , il  reo  convenuto,  e 
dove  s’ebbe  a profTertr  la  sentenza  ; ma  fu  egli  possibile  che  in 
quell’alto  solenne  s’avesse  avuto  a ricordare  altra  nazione  se  non 
la  vivente  sotto  il  Rex  gentis  LANoosAanoauM?  Per  V anima 
del  quale  il  Giudice  delegato  facea  le  sue  interrogazioni , ad 
indagare  il  vero.  Questo  stesso  Totone  Campilionese  scrisse  il 
ricco  suo  testamento  nel  777  , pubblicato  dallo  stesso  Fuma- 
galli * : avrebbero  perciò  dovuto  gli  Alemanni  di  quel  luogo  ser- 
virgli da  testimoni  ; ciò  che  punto  non  fecero , nè  alcuno  ivi 
prese  una  cosi  fatta  non  legale  qualità.  11  Signor  di  Saviguy  * 

1 Famsi;slli , Codice  Sant'Àmbrosiano , pag.  97. 

2 Savigny,  Histoire  du  Droil  Romain,  II.  171.  (A.1838|. 
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ricorda  un  tal  giudicato  contro  il  servo  Lucione  per  provare, 
che  v’  intervennero  i liberi  uomini,  come  ivi  si  dice  in  Latino: 
ma  per  un  pleonasmo,  forse  non  inutile  allora,  si  volle  dar  la 
traduzione  Germanica  di  simil  vocabolo,  ponendovi  eziandio 
quello  d’ Arimanni. 

NUMERO  DCXXXIII. 

Prologo  delle  Leggi  del  primo  Anno  d’ Astolfo , 

Re  de’  Longobardi. 

Anso  750.  Marzo  I. 

( Dall'Edizione  del  Cav.  Vesmo  (t)  ). 

Is  generalione  et  lempora  anlìquorum  Lakgobardokum 
permiserunt  et  antiquoruiu  suorum  dispositiones  (corri- 
gere  et  adaugere,  guod  et  decessores  nostri  ) usque  aunc 
servaverunt. 

Sed  modo,  aaxilianle  Domino  nostro  Ibso  Christo  , 
Aistolfds  , in  ipsius  nomine  rex  gentis  Lasgobardordm, 
TRADITUM  NOBIS  a DOMINO  POPULUM  ROMANO- 

(i)  11  Cavalier  Vesme  * fece  un  insigne  dono  all’Italia, 
stampando  nella  sna  Edizione  degli  Editti  Longobardi  questo 
Prologo , che  già  s’  era  pubblicalo  neJl’Àrchivio  della  S<icieià 
Storica  Germanica  e nella  Raccolta  del  Walter.  Si  Irtiva  il 
Prologo  deW  Anno  primo  in  due  soli  Codici  , consultali  dal 
Vesme;  nel  Parigino  4613,  ed  in  quello  di  Madrid*.  Anche 
nel  Codice  della  Cava  si  dovea  leggere  il  Prologo  dell'.^ino 
primo  d’Astnlfo  nel  fol.  i6g  • ma  questo  fu  da  un’  iniqua 
mano  lacerato.  La  lezione , che  ci  conservarono  i due  anzidetti 
Codici  Parigino  e Matritcnse  non  lascia  d’  essere  impedita  ed 
escara  ; e nelle  si  brevi  parole  del  Prologo  il  senso  non  corre 
limpido  e dritto. 

1 Vesme,  Edicta  Regiim  Langobardorum,  Col.  167.  Taurini,  in  fol.  (A. 
18i6). 

1 Idem,  Lettera  al  Proressor  Merkel  sull' anzidetia  Edizione,  pag-  13. 
39  (A.  1847). 
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RUM  (1),  anno  regni  nostro  jjr/mo,  indictionc  lerlia,  re- 
sidente intra  Ticinlm  in  palatio  nostro  una  ciim  cutwlis 
fudicibus  et  Lamcohardis  UNlVKRSARUM  PROVINCIA- 
RUM  NOSTRARUM  (2):  previdinms  cnim,  ut  cuin  Edi- 


(i)  Sed  modo tradilum  nobis  a Domino  populum 

Ronumorum , etc.  Clic  vuol  dite  V Qual  è il  nominativo  di  lai 
discorso?  Altro  non  si  comprende,  se  non  die  recentissimo  era 
l’acquisto  l'ulto  del  popolo  Bomano  [sed  modo)  dal  Re  Astolfo, 
quando  ancor  durava  \' yinno  primo  del  suo  Regno.  Da  ijuestc 
buie  parole  sorge  nondimeno  lucidissima  la  notizia  , die  il  Re 
lino  da’priiiii  giorni  dopo  la  gita  di  suo  fratello  Rachis  in  Moii- 
tecasiuo  si  sospinse  di  Bologna,  ciltA  posseduta  dal  Re  Liutpran- 
do  [yedi  prec.  Aura.  63b) , nelle  rimanenti  regioni  dell’Esarca- 
toj  cioè,  dell’Imperiale  l’rovincia  , verso  la  quale  da  lunga  cUt 
si  drizzavano  le  loro  speranze.  Ben  presto  si  vedrà  , che  nel  4. 
Luglio  761  Astolfo  risedeva  in  Ravenna,  e dava  un  Diploma 
in  favore  di  Farla. 

Qui  torna  l’osservazione  fatta  da  tue  tante  volte , che  i Ro- 
mani , conquistali  da’prcccdenli  Re  Longobardi,  aveano  perduto 
il  nome  di  Romani  cosi  nelle  Leggi  come  nell’ Istoria  j e che 
que’ vinti  si  ehiam.nvano  ed  erano  divenuti  Longobardi,  sog- 
getti al  Rex  gemis  iMngobardorum,  al  pari  de’ vincitori  Sar- 
mati e Bulgari  e Goti  e d’ogni  simile  razza  venula  con  Alboino 
Re  o sopraggiunta  dopo  esso  in  Italia.  Ma  i Ravennati  ed  altri 
Romani  dell’  Esarcato  , caduti  sotto  la  potestà  d’  Astolfo  non 
|>olevano  aver  perduto  il  nome  di  Romani  ancora  nel  1.  Mar- 
zo 7.')o  per  l’acquisto  fattone  da  un  Re  come  Astolfo,  il  quale 
non  era  venuto  al  Trono  se  non  verso  il  4.  Luglio  741J  j sol 
sette  mc<i  avanti  la  prima  Dieta  da  lui  celebrala. 

(a)  Cunctis  judicibus  et  luingobardis  universarum  provili- 
rinrnm  noslrarum.  1 cittadini  (in  qui  Romani  di  Ravenna  c 
dell’Esarcato  poterono  assistere  alla  Dieta  di  Pavia  nel  1.  Mar- 
zo 760?  .Si  certamente,  per  (|uanto  lo  comportavano  le  con- 
dizioni della  guerra  e della  couijuisla  ; ina  in  (jualità  di  Lon- 
gobardi , non  pili  di  Romani.  Questo  nome  di  Uoniaiii  rinitise 
nelle  Leggi  d’Astollo  a’ suoi  nemici  delle  Provincie  d’Italia 
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clus  LaNgobardobi;ii  aDtiqnorum  rcguni  prccessoruin  no- 
strorum  fuerat  inslitulus,  parum  in  ejus  volumine  adau- 
gcri  in  capilularem  afBgere  die  Kalcndanim  Marliarum. 

non  conquistale  da’ Longobardi  j ciò  che  in  breve  s’ ascolterà. 

In  vece  dell’  Austria , della  Neustria  e della  Tuscia  il  Re 
Astolfo  qui  nomina  tutte  le  sue  Provincie:  non  veggo  perciò 
come  l’Esarcato  di  Ravenna  si  possa  eccettuare  dall’universa- 
lità di  queste  parole , per  credere  che  niun  Ravennate  con- 
dotto si  fosse  nel  i.  Marzo  in  Pavia.  Mancavano  forse  in  Ra- 
venna partigiani  ed  amici  de’ Longobardi  ? Mancavano  gli  odia- 
tori dell’esecrabil  Copronimo  , Imperator  Bizantino  ? Mancava- 
no genti  oppresse  dalla  rapacità  fiera  ed  incurabile  de’ Greci? 

NUMERO  DCXXXIV. 

Le  nove  Leggi  del  primo  Anno  d’  Astolfo. 

Anno  750.  Marzo  1- 

Si  oollochcranno  , per  le  ragioni , che  dirò , insieme  col- 
l’ altre  promulgate  di  poi  nel  i.  Marzo  764. 

NUMERO  DCXXXV. 

Donalo  vende  a Tanduino  ed  a Fuolfo  una  terra 
in  Agello  d’Orcia. 

Anno  750.  Aprile. 

{ Usi  brunetti  (G). 

I.  f In  nm  dni  di  noslris  Jhum  Xpi  rigoanle  donino 
n viro  exscellenliss  Aistolfo  rige  anno  primo  m,  Aprilis 
Ind^  terlia  lel^  Cscripsi  Ego  .appo 

(1)  Il  Bninelii  * , che  stampò  il  pieaenle  Aulognijb  Docu- 
mento , non  disse  d’av'eilo  ritratto  dal  Num.  7*  delle  Perga- 
mene di  Monte  Amiata. 

1 Brunetti,  Cod.  Dipi  Toscano,  1.  S35. 
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2.  rogatus  a donatdm  vh  vinditure  Conslanles  hac  diae 
vindedisseot  et  vindedi  diippla  vonis  (bonis)  cuoditionib^ 
stcundum  dibcd’  (divalia) 

3.  cunsitlula  (1)  vobis  tandcini  et  fuolfo  sorlicilla  mea 


(i)  Secundum  dibai’  (divalia)  conMiluta.  Per  comprender 
la  forza  di  questa  eleganza , bisogna  collocarsi  là  in  Chiusi  , 
dove  scrivea  l’infelice  Motarò  Appone,  a’ confìiii  del  Ducalo 
di  Roma.  Udiva  egli  ricordar  sovente  l’ Imperiali  o Divali 
Ccatiluzioiii  dagli  uomini  di  quel  Ducato  : ed  , ecco  , s’ inva- 
ghì di  tal  parola  , ed  inserilla  barbaricamente  nel  suo  misero 
Latino.  Ma  le  Divali  Costituzioni  aveano  dunque  forza  di  Leg- 
ge nel  Regno  Longobardo  in  quell’ anno  yào?  No:  certo;  ma 
per  Divali  Appone  intendeva  le  Regie,  ossia  il  Dritto  e le  Leggi 
Longobarde  in  generale.  Allo  stesso  modo  egli  poneva  , tra- 
volgendole a suo  modo,  le  solile  furmole  della  Latinità,  sii- 
pulaiione  et  responsione  inlerposila  ; le  quali  divennero  più 
frequenti  dopo  la  Legge  degli  Scribi  nella  bocca  de’  Notati 
così  del  sangue  de’ vinti  Romani  come  del  sangue  de’ Longo- 
bardi puri. 

Per  maggior  dichiarazione  del  Divalia  Conalituta,  dirà  che 
nel  730  erano  appena  trascorsi  anni  quattro  dopo  la  Legge  di 
Rachis  , che  minacciava  la  morte  a chi  si  conducesse  in  Roma 
senza  la  sua  permissione.  Ma  già  la  conquista  dell’  Esarcato 
ne’ primi  sette  mesi  del  Regno  d’ Astolfo  dava  nuovi  assetti 
alle  cose  pubbliche.  Ben  presto  si  vedrà , che  i vinti  Romani 
di  Ravenna  cominciarono  a dare  il  nome  d’imperatore  ad  A- 
stolfo , per  adularlo  , c per  adulare  se  stessi  ; tutto  ciò  che 
prima  si  diceva  Regio  cominciavasi  a chiamar  Imperiale  an- 
che da’Longobardi,  quasi  divenuti  Signori  dell’Imperio  iu  Ita- 
lia. Chi  sa  se  l’ appellazione  òc’ Divalia  constitula  non  proce- 
desse da  questo  nuovo  piglio  Longobardo? 

Qui  niuno  dirà  d’ aver  io  trascurato  di  notare,  non  chiesto, 
il  Divalia  Constitula  in  servigio  di  chi  non  professa  le  mie 
opinioni  sulla  natura  territoriale  delle  Leggi  Longobarde.  Ben 
avrebbe  dovuto  notarsi  ciò  dal  Signor  di  Savigny  ; ma  egli  , 
che  cita  spesso  il  Bi anelli,  se  ne  rimase.  Chi  era  intanto  quel 
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de  Casa  seo  et  urto  seo  et  carlem  de  Casa  et  binea  in 
Casale  agelli  ad  obcia 

4.  qui  ipsa  sorte  meam  quam  vobis  vìndedi  de  ipsa 
Casa  SCO  et  vinca  adque  urto  vel  Curlicella  quanta  mihi 
intcr  germano  meos 

6.  cuDtili  sortis  quantum  vadihari  et  vaddini  ad  suam 
abueruul  manus  ut  supra  dicximus  omnia  et  in  omnibus 
ut  supra  facti  sumu 

6.  $orlem  meam  de  ipsa  casella  seo  et  urto  curte  et 
vinca  ut  dicximus  quidquid  ipsi  ssti  vadihari  et  vadiiii 
ad  suam  abuerunt 

7.  potestatem  de  ipsa  sortiàlla  mea  vobis  in  integrum 
vindedi  excepto  alia  portioncm  meam  quod  in  ipso  casale 
abeo  in  mea  re- 

8.  servabo  potestatem  et  accepi  ego  qs  doratos  ab 
emturìb^  sslis  tortieilla  de  ipsa  casa  vel  vinca  seo  urto 
vel  Curte  quantum  ibidem 

9.  VADIHARI  et  VADiNi  ad  suam  abuerunt  manum  pre- 
tium  placitum  et  de  presenti  solulu  in  auro  solida  bonus 
pinsantis  numero  afSnitum 

10.  pretium  quod  nobis  vono  animo  cunvinet  in  ea 
ralionem  si  quando  nus  qui  vindiluri  sumus  aut  aliquis 
homo  vineris  qui  v,  {vobis)  emturibus  aut  hh  vestros 

11.  de  ipsa  vìnditionem  nostra  v,  (vos)  cunpellaveris  aut 
suam  esse  diexeris  et  nus  qui  vindituri  minime  ab  omne 
homine  defensare  potuerimus  duppl^ 

Donato  venditore,  se  non  un  Longobardo,  posscssur  d’una  sor/e 
o aorliciUa,  secondo  l’uso  Longobardo?  £ però  il  Signor  di  Sa- 
vigny  avrebbe  agevolmente  veduto,  che  un  tal  Longobardo  non 
sarebbe  stato  soggetto  a rispettar  le  Costituzioni  degl’  Impera- 
tori ; ed  ove  pur  avesse  voluto  allegarle  in  suo  prò,  non  le 
avrebbe  allegale  se  non  per  virtù  d’  un  contratto  innanzi  al- 
r ignorantissimo  Notaro  Appone  , in  virtù  della  Legge  Liiit- 
prandea  del  737  sugli  b'eribi. 
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12.  prclium  et  rem  meliorxta  av  ipsa  cxlimalioBem 
vobis  cs  {(jfui  supra)  emturib  vel  ad  vel  hfas  red- 
diluri  proinittimu  eslipulalime  et  responsi- 

13.  oneqe  interposita  act.  a.csi  regn,  et  m,  et  lod,  ssta 
felici  ter 

14.  sign  •}•  manus  donato  vh  viniUlurt  sign  -}-  niaaus 
TASUNi  vh  tcstis 

15.  -f-  ego  ABNiPERTCs  tcstis  cgo  JoDANNis  abate  rogatus 
a DONATO  manus  mca  suscrijisi 

16.  Ego  APPO  notharius  ad  omnia  qac  supcrius  ie> 
gitur  postradilionem  cumplevit  et  dcdit 

NUMERO  DCXXXVI. 

Donazione  di  Raeulo  alla  Chiesa  di  Santa  Maria 
di  Cassino. 

Anno  730.  Giugno  26. 

( Dii  Mnralorì  (Il  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Iesd  Cubisti, 

Reg.nantc  dorano  nostro  Aistolfo  vir  excellenlissimo 
Rege.  Hanno  (sic)  Regni  cjus  Primo  (2),  Mense  lunio,  die 
scxta  ante  Cakndas  lulias , per  Inditionc  Tertia. 

Ideo  ego  Racolo  v.  d.  (ìlio  quondam  Tacìukrti  (gui?) 
vocitalor  Viconnuci , et  manifesto  sum  mihi  co  cod  ante 
US  anno  mihi  oflerrerc  v'sns  fuit  cum  homnis  res  meam 
de  quanto  aviro  viso  sum  ad  Ecclesia  Dei,  et  beatissime 
Sancte  Marie  de  Cassina  (3).  Et  menimc  exinde  car- 

(i)  Muratori  • pubblicò  questa  fra  IcC.iiie  dell’Archivio  Ar- 
civescovile di  Pisa;  ristampata  d.d  Ilninctii  *. 

(j)  Anno  ejus  primo.  Data  , che  giova  sempre  più  a con- 
ferirle, che  Astolfo  sali  sul  trono  verso  il  4.  Luglio  del  pre- 
cedente anno 

(.s)  Cussina.  Oggi  detto  Cascina. 

1 Jliiralori,  A.  M.  AKvj , III.  1007.  (A.1749^ 

2 Biiiuelli,  (od.  Di|>I.  Toscano,  I S37  'A. 1800. 


Digitized  by  Google 


3<i3 

tuia  ad  q)su  suprascriplo  luco  cmisk Vero  cun- 

sideravit  Dei  omDÌ()oteDlis  tcmorc  et  mercede  anime  mee, 
ut  per  banc  cartu'a  suprascripta  rcs  nica  in  suprascrìplo 
loco  una  meco  ofiero , irade  modo  Deus  et  tivi  prcdicta 
Ecclesia  Sancle  Mabie  cartula  exinde  emitto , ut  aveas  , 
possedeas  ipsa  suprascripta  Ecclesia  omnes  res  meam  , vrl 
ejus  Custodes  , tam  Casa  avitationis  me  (meae)  cum  liomnia 
et  in  homnibus,  de  quanto  mibi  de  jura  parentorum  meo- 
rum  cvinet , et  in  perpetui  mea  foluris  temporibus  ipsa 
meam  ofTersionem  6rma  et  istavilis  perniancad. 

Et  non  ego,  non  credes  meus,  nec  nuilus sita 

[tupposùal]  personam  aveas  luquendi  facuiidia  ulujue  de  su- 
prascripla  res  meam  ad  ipso  suprascripto  loco  , vd  rjus 
Custodis  relollendo. 

Sbt  , ut  dixit , islaviie  pcnnaocad  in  ipso  suprascripto 
loco  bomnia  , sicut  supcrius  legilor  ; ut  mibi  aput  Do- 
mino , vel  cjusque  Sancii  exinde  magna  mercis  adcriscad, 
et  in  futuro  seculo  bona  invenias  rctributionem , vel  ejus 
Cuslodicnlis  die  nocluqoo  Deus  deprecare  prò  redcmplionii 
anime  meam  non  cessit. 

Ecce  ut  meus  bono  fuit  desiderio,  [ter  banc  cartula 
coiiCrmavit,  unde  prò  moniminc  et  cautelai  ban  cartula 
in  ipsa  Ecclesia  eiuisit  , et  Teofuid  Motarius  iscrivere 
rogavit. 

Acto»  Pisa  per  Indilionc  suprascripta  felicitcr. 

Signum  -j-  manus  lUcoLi  v.  d.  qui  bau  cartula  iscri- 
vere rogavit. 

Signum  mamis  BinniCA  filio  quondam  L'iisi  , testis. 

Signum  •]-  maiius  TEoFtui»  filio  Lujtpkuti,  leslis. 

Signum  manus  Sisum;kti  lilio  quondam  AiùM;Finn  , 
Icstis. 

Signum  -j-  manus  Lviirtun  lilio  quondam  Ttirtun  , 
testis. 
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Ego  Teofrid  Notano  rogito  ad  Bagolo  hanc  cartula 
iscripsit,  et  post  testium  rovorati  supplevit  et  dedit. 

NCMERO  DCXXXVII. 

Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  la  Corte  di  Viliano 
<d  Monastero  di  Farfa. 

Anso  750.  Ottobre  6. 

( Dal  Galletli  (Ij  ).' 

In  Dei  nomine  domnus  Lupo  gloriosus  et  summus  dux 
monastcrio  sancle  Dei  genitricis  Mariab  quod  situai  est 
in  territorio  Sabinbnsi  in  loco  ubi  dicitur  Acutianus  et 
viro  venerabili  Fdlcualdo  abbati  atquc  cuncte  congrega- 
tioni  ipsius  monasterii. 

Per  presens  preceptum  summac  glorie  nostre  donamus 
atque  concedimus  in  ipso  monasterio  et  vestre  veneration» 
prò  mercede  et  luminare  curlicellam  unam  ad  sanetum 
ViTDH  prope  fluvio  Farfe  loco , ubi  nominatur  Vitianos, 
cum  edificiis  et  pascuis  ad  ipsam  curlicellam  pertiuentibu» 
atque  Colonie , qui  residere  vidcntur  in  todem  Bezano  (2) 

(i)  Il  Galletti  ' trovò  questo  Documcolo  nel  Kum.  33.  del 
Registro  di  Farla  : ma  , per  isbaglio  , additò  il  Nani.  34..  Il 
Fatteschi  * lo  ristampò  scorrettamente.  Il  Galletti  sbagliò  in 
oltre,  assegnandolo  al  j5i  ; errore  in  cui  non  cadde  il  Fat- 
teseli!. 

(a)  In  eodem  Bexano.  Questa  voce  non  sarò  stala  diversa 
da  quella  di  Besaa  , che  il  Carpentier  nelle  Giunte  al  Ducan- 
ge  registra  col  significato  d'alveo  d' un  fiume  o d’nn  rivo  , si 
come  il  fiumicello  di  Farla:  o piuttosto  ella  deriva  dal  vocabolo 
Bex  , che  presso  il  medesima  Carpentier  dinota  un  luogo  umi- 
do e paludoso.  La  parola  eodem  è quella,  che  chiarisce  più 
d’ogiii  altra  cosa  il  significato  dell’altra  di  Bezano  ■.  mostian- 

1 rislletti,  Vestarario,  pag.  M.  (A.  1758). 

'X  Faltesebi,  Mcio.  de’ Duchi  di  Spoleto,  pag.  263.  (A.  1801). 
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idest  Marciolo  Claro  Magro  Aoderado  Maxiho  Deccio- 
Lo  Sindone  Graddlo  Papiano  cum  filiis  suis  et  Magna 
vidua  cujusdam  Maxihi  Jdsto  et  Petho  gcrmaois. 

In  Montamano  Albinolcm  Bonosom  et  Pcpdldm  seu 
Pebegrinum  et  in  Tauriano  Probclc;!  et  Petrdx  et  in 
Ortisiano  Adtaridh  et  Sabclum  et  in  Maurianula  Tri- 
bunolgm  Ahanddluh  et  Merulah  viduam  cnjusdam  Agionis. 

In  Negotiano  Probdlcm  et  Fbancioneh  et  Alboldm 
cum  portionibus  eorum. 

In  casale  qui  dicitur  Rentiands  simul  et  in  Toraniano 
omnes  Colonos  qui  sunt  viginti  sex. 

IIos  omnes  superius  nominatos , qui  in  prescriptis  ca-~ 
saiibus  residere  videntur  cum  fratribus  vél  famibis  terris 
vineis  pratis  vel  omnia  in  omnibus  quanta  ad  manus  snas 
habere  et  tenere  videntnr  cum  omnibus  adjacentiis  et  per- 
tinentiis  suis  sicut  Joliands  conduclor  usque  in  presen- 
tem  diem  ad  nostram  deOensare  et  tenere  poteslatem  visus 
est  una  cum  prenominata  curte  in  integrum  ibi  prò  ani- 
me nostre  mercede  concedimus  possidendum. 

Qdatinds  ab  bac  die  habentes  hoc  nostre  donalionis 
preceptum  securius  hec  omnia  possideatis. 

Et  nullus  ex  nostris  gastaldiis  vel  actoribus  contra  hec 
que  nostra  largita  est  potestas  audeat  ire  quandoque  sed 
Omni  tempore  in  ipso  Dei  coenobio  stabilius  debeat  per- 
manere. 

Ex  jussione  potestatis  et  ex  dicto  A.ndreatis  referen- 
darii  scripsi  ego  Landemarids  notarius. 

Actdii  in  curte  nostra  ad  Variandh  anno  ducatus  no- 
stri in  Dei  nomine  VI.  mense  Octobris  Indictione  IV.  sub 
IiuoNB  gastaldio.  Feliciter. 

da,  ch’ella  si  riferisce  ad  un  luogo  , di  cui  s’ era  già  favellato, 
cioè  alla  CorUcella  di  Vitiaqo.  11  Falleschi  scrive  or  Bitiuno, 
ed  ora  Dittano. 
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Lv\io  , Duca  di  Spidelo  , dona  un  sfrro  pescatore 
in  SeUeponzio  al  Monastero  di  Farfa. 

A'.no  730.  Novembre. 

( Dal  Gallclli  |. 

Lm  Dei  nomine  domnus  Lupo  gloriosus  et  snmmns  dnx 
Dionaslerio  S.  Dei  gcnilricis  sempertpie  Virginis  Mariar 
sito  in  terrilorio  nostro  Reatino  in  loco  ubi  dicitur  Acn- 
TiANUs,  seu  viro  venerabili  Folcualdo  abbati  atque  cun- 
rtae  rongregationi  ipsius  M. 

Pro  mercede  et  luminare  animae  nostrae  donamus  al- 
qne  coocedimus  in  ipso  Dei  cociiobio  vcl  vestrae  vene- 
ralioui  de  suprascripto  territorio  in  loco  qui  nominatur 
SEPTEPONTtcs  bomiiiem  nomine  Sìndclim  cum  uxore  et 
bliis  atque  portiuncula  sua  unde  pisealionem  facere  visus 
est  (2)  ad  curtem  noslram  in  terra  vcl  in  aqna  sicnt  ad 
nostram  usque  nunc  pertenuimus  poteslatem  in  integrum 
ipuim  vobis  concedimus  possidendum. 

Quamobreh  (ìrmum  et  stabile  permaneat  donum  no- 
strum et  a nullo  actore  nostro  aliquando  contradicatur 
sed  omni  in  tempore  ibi  stabile  debeat  permanere. 

Ex  jussione  supradicti  domni  et  ex  dicto  Andreatis 
referendarii  scripsi  ego  Landeharics  notarius. 


(i)  Il  Galletti*  trasse  questo  Documento  dal  Nudi.  ai.  del 
Registro  di  Farfa.  SeUepcaizio  era  nel  territorio  della  Badia. 

(a)  Pisealionem  facere  visus  est.  Si  vegga  il  prec.  Num. 
5G8  sul  dono  del  pescatore  Palombo  a Santa  Sofìa  di  Bene- 
vento.  Simili  doni , ed  ancor  quello  del  Lago  di  Lesina  ia 
favor  di  Moatecasin'o,  accennano  a’frcquenti  digiuni  de’Monaci. 

1 Galletti,  Tre  Cbicse  di  llieli , paj.  103.  (A.  176Sj. 
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Datcm  jossions  in  palatio  nos(ro  Spoletàno.  Anno 
ducatus  nostri  in  Dei  nomine  VI.  mense  Novembris  In- 
diclione  IV.  sub  Imhone  gastaldio  nostro.  Feiiciler  (I). 

(i)  Suù  Immone  gastaldio  nostro.  Vuol  dite,  clic  Scttepon- 
zio  amministravasi  pel  Duca  di  Benevento  da  Iinmone,  il  «jual 
doveva  mandare  ad  efietto  i precetti  della  presente  donazione. 

NUMERO  DCXXXIX. 

Il  Duca  di  Benevento  Gisuìfo  II.°  concede  a Bimeeauso  , 
Abate  di  S.  Stefano,  una  selva  ed  una  terra  inculta. 

Asso  750.  Novembre;  o 747? 

( Dalla  Cronica  di  Santa  SoOa  presso  l'Cghelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  leso  Christi. 

CoNCEssiMCs  nos  Dominus  vir  gloriosissimtis  Gisolphus 
summus  Dux  gentis  Longobardobum,  per  rogum  Schach- 
PERGAB  gloriosissimae  , et  dilectae  coniugis  noslrae  , in 
Monastcrio  sancti  Stbpoam  Protomartyris , quod  fundatum 
dignoscitur  esse  in  strada,  vbi  Rimecacscs  Rcuerendissimus 
Abbas  regimen  tenere  videtur , sylvam  cum  terra  vacua, 
quae  fuit  de  gaio  nostro  in  nominata  platea , id  est , de 
via  in  viam , et  de  alio  latere  vsque  in  aliam  stradam 
quae  nominatur  strada  uaior,  de  tcrtio  vero  latere  us* 
que  in  praedictam  Ecdesìam  sancti  Stepbani  Martyris 
qualiter  nominata  sylva  a Rotdlo  Castaido  nostro  per  no- 
stram  iussionem  nobis  tradita  est , quae  fuit  de  actu  no- 
minati Rotcu(2)^  quatenus  amodo  et  deinceps  habeas  ea„ 

(i)  Ughelli , Italia  Sacra  , Vili.  621.  (R.i66a)  (Ex  Parte  IL* 
Kum.  ig.fol.  84.  a tergo.  Cod.  Vaticano  4939).  Assciuani 
e Di  Meo  *.  Di  Rimccanso,  Abbate,  si  favellò  nel  pr.  Niun.  601. 

(a)  lìoluli.  L’Asscmani  legge  Rotoi-dI.  > 

1 Assmudì,  Hai.  ilisl.  Sorip.  II.  083. 

2 Di  iUeu , Annali , II.  378. 
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et  possideas  (am  tu  supranoiuinate  Rimbcadsb  , quam  et 
posteri  (ui , qui  in  nominato  sacratissimo  Monasterio  or- 
dinati fuerint  : et  nullus  ex  nostris  gastaldiis , aut  accio- 
narijs , vel  quisquam  homo  contra  noslrae  concessionem 
potcstatis , quandoque  transire  pracsumat , sed  nostra  con- 
cessio  Omni  in  tempore  roborea  perennisque  temporibus 
inviolata  permaneat  semper. 

Qood  vero  praeceptum  concessionis  ex  jossione  nomi- 
natae  potcstatis , et  ex  dictatu  praed.  Domini  nostri  glo- 
riosissimi Gisolphi,  scripsi  ego  Petrus  (1)  Notarius. 

Actuh  in  hoc  Sacralissimo  Bbnbubntano  Palatio  mense 
Novembri,  per  Indictionem  quartam  (2)  feliciter. 

(i)  Petrus.  L’A.sscmani  legge  Phasinus. 

(a)  Indictionem  quartam.  L’Assemani  ha  Primam\  e però 
pone  il  presente  Diploma  sotto  l’anno  747. 

NUMERO  DCXL 

n Prete  Pelronace  0 Flamperlo  dona  i suoi  averi 

al  Monastero  di  Sant’Agata,  da  lui  fondalo  in  Lucca. 

Anno  760.  Novembre. 

{ Dal  Bertini  (1) }. 

-j-  In  Dei  omnipotentis  nomine  Salvatori. 

Regnante  Domno  nostro  AsrotF  viro  excellentissimus 
Rege  , anno  filicissimi  regni  ejus  secando  , mense  No- 
vembris,  per  indictionem  quarta  feliciter. 

Ideo  per  banc  pagina  membrani  ego  Petronaci  qui 

Flavipert  presbitero  di (dicitur)  a presenti  die  do, 

dtmo,  (rado  et  oiTero  prò  anime  mee  remedium  Deo,  et  libi 

(i)  11  Bertini  * prese  quest'Or^inak  dall’  Archivio  Arcive- 
scovile di  Lucca  ( t Q.  g5  ). 

1 Bertioi , Memorie  Laccbesi , Iodi.  IV.  Parte  I.*  Appendice,  pag.  79. 
(A1818). 
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Ecclesie  Doatissiiue  Sande  Ar.ATiic  CimiSTi  niarlhire  , a 
me  fundata  in  proitrio  Icrrilurio  meo,  qui  uiihi  ? bone 
memorie  Peuetheo  , filio  q.  Romuald  in  previ  tesauro 
meo  per  donalionh  j>a(j inani,  et  accepto  Launigild  alvine!  (1) 
quamvis  modicum  : idest  primis  omnium  offero  et  con- 
Crmo  locus  ipso  fundaminto,  ubi  ipsc  Ecclesia  sita  est,  cum 
curie , orto , Monaslheriolo , cum  omni  jure  in  rcs  aclu 
in  fcraminto  quem  suo  intrinsìco  cum  mobile  vel  immo- 
bile , seo  et  terrola , quem  postea  , de  actquisito  compa- 
ratione,  seo  de  oflurtas  quod  mibi  dominus  Deus  postea 
ad  ipsa  Ecclesia  sua  muncrare  ac  dare  dignatus  est,  vel 
quidquid  a jus  meun\  pertenit , omnia  in  integrum  ab  die 
in  te  sancta  Dei  Ecclesia  prò  salme  et  redemplione  ani- 
me mee..  ..  quidem  Monaslhcrio,  ubi  spem  meam  posui 
Dco  serbiendo , trado  et  ofTcro  in  pcrpeluum  lirniitcr  pos- 
sedendo , quod  antea , dum  aduc  non  cssct  parum , mi- 
nime actum  fucrat. 

Unde  volo,  et  decerno  ut  si  aduc  jovanle  eterno  Domino 
mcritum  fucro  aliquantulum  lavorare , vel  atquircre  quo- 
livet  rcs  , ut  post  meo  obitum  in  gremio  ipsius  Ecclesie 
et  Monaslerio  sit  poteslatcm  prò  alimoniis  paupcrum  , et 
susccplio  peregrinorum , vel  prò  Missa  mea  in  ({uavis  bo- 
die,  Ecclesia  et  Monastherio,  vel  in  hanc  dolos. 

Previdi  et  clegi  atque  conlìrmo  ego  qui  siipra  Petro- 
NACi  prcsbiter,  te  dilectissimo  Adripeiit  presbitero  ger- 
mano meo  , cujus  fìdem  et  puritatem  et  bona  conversa - 
tionem  cognubi  avire , ut  tu  post  meo  ovilum  sii  (irnius 
et  stavilcs  in  loco  meo  semper  firmus  bcres  in  ipsa  Ec- 

(i)  Accepto  Jjaunigild  alvinet.  Il  Prete  Fluvipcii  ebbe  da 
Percteo , figliuolo  di  Roraiiald  , una  donazione,  per  la  (pule 
si  diè  il  I .aunechildo.  Dica  ora  il  Giuratovi , se  i Preti  del 
Regno  Longobardo  passavano,  sol  perchè  Preti,  alla  profes- 
sione della  Legge  Romana  I 

t V.  24 
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cli-sjii  ei  Monastiicrio  lavorando,  giiliernando , oflìcium  , 
pt  maiidalum  Domini  ivitlem  peragcndn. 

Et  post  te  similitcr  ordinationeiii  digna  faciendo,  qtiod 
oobis  ad  aumcntum  proCciat  anime  , ut  nullus  homo  in 
vita  Ina  tibi  superpunalur. 

Et  si  quis  de  fralcs  nostros  gcrmanos  , aut  nepute  no- 
stro venire  voluerct  et  introirc  tunso  capile  cum  obcdien- 
lia  el  humilitate  caste  vivendo , et  mundo  corde  lavorando, 
ofTiciiim  et  mandatum  Dei  peragendo  prope  liegule  ordine 
obediendo  voci  tue , sicut  Abbati  suo  oportet  ovedire , in 
ipso  Monaslerio  liccntiam  habeas  introire,  et  tu  recipias 
entn  vivendo  in  una  congrcgalionem  , ut  superius  legitur. 

Et  nulla  fimina  ( femina  ) infra  ipsa  clausura , nec  in 
ipso  Munaslherio  audeat  avitare. 

Et  siquis  de  Monaci  , vel  qui  Presul  fueret  in  tem- 
pore in  ipsa  Ecclesia  , et  prcsumpscret  recipere  quolivct 
(imina  ad  avitando  in  ipso  Monastlierio , vel  infra  ipsa 
congregatio , in  primis  in  Dei  omnipotenti  incurrat  judi- 
ciiim,  et  a Sides  Sancta  Apostolica  anatlhema  accipiat,  et 
a Sa(TOsancto  Dei  altario  realus  recidat. 

StPEn  hec  omnia  volo  et  dccerno  ego  sepedictus  Pb- 
TRoMDS  presbiler,  ut  dum  atvivcre  meruero,  Ecclesia  et 
omnia  ad  ipsas  rcs  Monaslhcrius  in  mea  sit  potestate  or- 
dinandi, et  faciendi  qualitcr  voluero. 

Post  casus  viro  (vero)  meo  ita  remanseret,  sicut  supe- 
rius logilur  in  eo  ordine , et  firmum  et  istavile  diveas 
pennanire  seniper  , et  a nullo  homiuc  possit  disrumpi 
nullo  tempore. 

Quah  dotalis  et  decritionis  me  paginam  Fbtro  in  Ghri- 
sto  lìlio  scrivendo  rogavi , et  supter  una  cum  testibus 
confirmavi. 

Actdh  Luca  ad  ipsa  Ecclesia  Sancle  Agatiie. 

■j-  Ego  Petronaci  Presbiler  in  banc  doles  a me  facla 
sicut  superius  legitur  propria  manu  mea  subscipsi. 
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Signum  f manus  V.  V.  Mauriki  Presbiteri,  qui  nec~ 
dum  clarìias  ocuUs  aventein  scrivere  potai  , et  Crucem 
sanrtain  ficct,  testis. 

{Seguono  altre  sottoscrizioni , omesse  dal  Bertini 
e dal  Barsocchini  ). 

NUMERO  DCXLl. 

Giudicato  di  Lupo,  Dura  di  Spoleto,  nella  causa  del  Prete 
Claudiana  co'  suoi  nipoti  sul  Casale  Terenziaiio. 

Anno  750.  Deccmbre. 

{ Dal  Mal>illan  (t)  ). 

In  Dei  nomine  dura  residerem  ego  domnus  Lupo  , glo- 
riosus  et  summus  Dux  gentis  Langobardorom  in  Spui.e- 
TO,  in  palatio,  una  cumjod/n‘6us  nostn’s  (2),  id  est  Gade- 
UABio,  Arecius  Diac.  Perto  Siol.  (3)  Ai.lone  5cu/d.CAME- 

(i)  11  Mabillon  * trasse  questo  Documento  dal  Registro  di 
Farfa , senza  citare  il  Numero.  È il  Numero  3o.  Ristampato 
da  lui  negli  Annali  Benedettini  *,  c poscia  dal  Muratori  presso 
il  quale  corse  l’errore  tipografico  di  segnar  il  Decembre  del 
ySlj  mese,  nel  quale  già  era  cominciata  l’Indizione  Quinta, 

(a)  Una  cum  judicibus  nostris.  Qui  avanti  ogni  altro  seg- 
gono i Giudici  del  Palazzo  Spoletino  , e non  del  Comune  Lon- 
goburdo'.  i nominati,  cioè,  dal  Duca  di  S]K>lcto,  e fra  questi 
ascoltasi  Arechi,  Diacono;  il  quale  giudica  in  una  lite  pura- 
mente civile  fra  congiunti , e con  forme  tutte  Longobarde. 

(3)  Perlo  Slot.  Perto,  cioè,  Stolcsais  ; della  qual  carica 
parlai  * lungamente  in  altro  luogo.  Si  noti,  che  costui  è no- 
minato dopo  il  Diacono  Arechi , e prima  dello  Scu/e/ascio  AI- 
lone  : il  che  riferma  le  mie  opinioni  di  non  essere  stato  l’of- 
ficio dello  Stoiesaiz  uno  de’  maggiori  avanti  Carlomagno.  Tale 
senza  dubbio  divenne  dopo  Carlo  nel  Principato  Beneventano. 

1 MabìUon,  Iter  Italicnm,  Tom.  I.  Pari.  II.  pag.  62.  (A.1687,e  1724;. 

2 Idem,  Annal.  Benedictin.  Lib.  XXII.  Cap.  88.  (A.1704). 

3 Muratori,  Scrip.  Rer.  Ital.  Tom.  II.  Parte  1I.‘  Col.  341-  (A.  1736). 

4 fedi  Cud.  Diplom.  Longobardo,  il.  441-442. 

* 
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BINO  gaslalJo  de  Valva  (1),  Immo  de  Reate  gaslaldo,  vcl 
(diis  pluribus  adslantibus  (2),  ibi  vcncrunt  iu  pracscDtia  no- 
stra Claodianus  presbytcr(3)  etmonachus  una  cuna  Vitclo 
Gcrnianu  suo , et  nepotibus  suis , id  est , ànsualdo  pres- 
bylcro , Saxoreo  , àusone  , babentibus  cuna  co  allcrca- 
tioncna  de  substantia  sua.  At  ubi  proponcbat  ipsc  Clac- 
niANUS  prcsbylcr  , dircns  : Sunt  modo  anni  non  mtnus 
trigiula , ex  quo  liabuiniiis  substanlias  divisas  cum  istis 
fratribus  meis  ; et  in  portionc,  quac  niilii  venit  in  Te- 
SENTiANo,  aedifìcavi  prò  anima  mea  monnstcrium  sancte 
Mahiab  et  sancti  Archangcii  Micuaelis.  Postea  duna  mihi 
contigisset  infirnaitas  usque  quo  ad  transitum  veuirem  , 
feci  i>cr  scriptum , ut  omnes  portiuncs  subslanliac  meac  , 
vel  conquisilum  quod  babui,  cum  ipso  nionastcrio  post 
ineum  discessum  revcrtercnlur  omnia  in  dominalum  vel 

(i)  Camerino  Gaslaldo  de  f'alvas.  Ecco  ora  due  Giudici 
del  Comune  Ijongohardo  ; cioè  il  Castaido  di  Valva  , chia- 
mato Camerino , e quel  di  Rieti  per  nome  Inimone , diverso 
da  un  altro  Immone , Castaldo  particolare  di  Lupo , Duca  di 
Spoleto. 

(a)  Vel  dUis  pluribus  àdstantiòus.  Ecco  i liberi  uomini 
ovvero  gli  Arimanni  , che  inteivenivano  secondo  l’uso  Lon- 
gobardo ne’  giudizj.  Questo  Piacilo  del  Duca  Lupo  somiglia 
perfetiamente  a quello  celebrato  nel  707  da  Magnìfredo,  Duca 
di  Cremona  l^Fediptec.  Num.  379  ) , dove  si  collocarono  pri- 
ma i Giudici , noiniuati  dal  Re  Ariberto  11.°,  e poi  quelli  del- 
la Cillà  di  Cremona  , ossia  del  Comune  Longobardo,  i quali 
nell'  idioma  Germanico  si  chiamavano  Scabini.  Qui  avviene  lo 
stesso.  Dopo  gli  Oibciali  del  Palazzo  Spolctino  e dopo  lo  Slo- 
lesaiz  vengono  i Castaldi  di  due  Città  : e finalmente  un  buon 
numero  ài  Arimanni , ricordati  nella  fine  del  presente  Giudi- 
cato , come  per  P appunto  nel  giudizio  Cremoucsc  vi  furono 
malli  boni  viri. 

(3)  Claudianus  Prcsbylcr.  Questi  è il  Prete , di  cui  si  toc- 
cò nel  prcc.  Num,  429  , circa  il  720.  , . 
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potestaiem  monasterii  aaactae  Mariab  io  Acvtiano.  Duni 
boc  factum  est , fecit  io  me  Deus  suara  pietatem  , et  re- 
ductus  sum  ad  medelam  salutis  de  ipsa  infìrmitate.  Modo 
vero  compungente  me  divina  majestate  , volo  cum  ornili 
ipsa  substantìa  esse  servus  sanctae  Mariab  , et  in  mona- 
sterio  introire  , et  regulariter  vitam  ibi  finire. 

Rbsponpebat  pars  Vitcli  et  Ansoalri  et  nepotum  meo- 
mm  , qui  causam  suam  alioruinquc  fratruna  suorum  , qui 
in  Reatb  remanserunf , vindicabant.  Non  faciat  Deus  ut 
veritas  sit  sicut  proposuisU  , sed  nos  dicimus  veritatem  , 
qualiter  acta  est  causa  inter  nos  de  substanliae  nosirae 
divisione.  Verum  est  quod  jam  plures  anni  sunt , ex  quo 
babuimus  divisas  substantias  , et  in  quo  modo  dicimus. 
Dum  ad  divideodum  venissemus , babuimus  substantias 
per  singula  loca,  et  domum  eullam  (I)  non  habebamus,  nisi 
nnam  casam  io  Terbiitiaho  ; alias  casas  tantum  coìonicias 

(i)  Domum  cuitam.  Nelie  Giunte  al  Ducaiige  dicono  i Be- 
nedelliiii  : » Ddsios  colta  -,  Praedium  dumo  ad  cumuiaiieudum 
» Colonia  apta  instraclum  ».  Ciò  è vero  il  piò  delle  volte 
ma  qui  è necessariamente  diverso  il  significato  di  tal  parola  , 
poiché  Domus  culla  si  contrappone  alle  Case  Colonicie.  1 con- 
giunti di  Claudiano  affermavano  d’aver  molte  di  queste:  ni>ii 
esservi  stato  presso  il  lor  genitore  altra  domus  culla,  se  non 
in  Terenziano,  vicino  al  fiume  di  Curi,  la  patria  di  Nutria  , 
oggi  Correse.  Soggiungeano  di  non  aver  essi  contrastata  punto 
« quel  Prete  la  Domué  culla,  poii  hè  diceva  egli  d’aversi  a (ab- 
bricare  in  Terenziano  un  Monastero  per  la  comune  loro  famiglia. 
Con  qual  dritto,  si  lamentavano,  pretende  ora,  dopo  essersi 
costruito  il  Monastero  , che  questo  sia  tolto  alla  fainigli;i  e 
donalo  alla  Badia  di  Farfa?  Dove  s’apprenderanno  le  lettere 
da'  'nostri  figliuoli?  Rispondea  Claudiano  d’aver  sempre  voluiu 
donare  a Farfa  e d’  averle  donato  con  sua  Carla  il  Moni>iero 
costruito  nella  domua  culla  di  Terenziano,  Alla  qual  Carl.a  i 
congiunti  ne  opposero  no’  altra  , che  nel  picienie  giudizio  fu 
dichiarata  fal>a  , o piuttosto  inutile. 
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babebnmiis.  Et  dum  io  plures  partes  nobili  rvenirel,  ad 
surlieodum  ipsam  dontum  cultam , sic  a nobis  postulavil 
isle  frater  nosicr  CI.Al■m\^Ts  , ut  diinillcrcauis  illi  super 
tolam  parlcm  subslauliae  uoslrae  ipsam  casam  , domtim 
f.ullam  in  TenENTiANo  cum  omnibus  siiis  pertinoutiis , in 
tali  tenore , ut  commune  nobiscum  ibidem  aedil/care  de— 
bcret  monasterium  ; ila  ut  lìlìi  nostri  ibi  lenderent  , et 
in  ejus  traderentur  servilio,  el  ad  discendum  litteras  (t): 
post  ejus  vero  decessum  , ipsum  monasterium  vel  ejus 
partes  reverlerenlur  in  nostram  vel  filiorum  uoslrorum 
putestatem.  Nos  vero  communiter  cum  co  cousiruvimus 
ipsum  monasterium,  et  filios  noslros  ut  nobis  repromil- 
teret  tradidimus  ci  ad  senicndum  ; et  chartulam  nobis  in 
«o  tenore  fecit  , ut  post  ejus  obitum  nobis  remancret. 
Modo  autem  volt  eam  sublraherc  nobis , iulroiens  cun> 
rebus  ipsis  in  monaslcrium  sanctae  Mabiae  , quod  nobis 
major  comparescit  praejudicium  esse. 

Sed  proponebat  Claouiakds  diceus.  Quid  plura  habeo 
dicere  quam  disi  ? uequaijuam  dixerunt  veruni , ucc  ali- 
quando  placitum  islum  ad  eos  feci  de  mea  portione , aut 
scriptum  ut  proponunt. 

Dum  talia  nos  qui  supra  domnus  Lupo  eorum  cogno- 
vissemus  iotenlionem  uua  cum  praedictis  judicibus  nostris, 
interrogavimus  ipsum  Claddiamiu  , si  baberet  char- 
Inlam  ut  dixit , quam  in  transito  suo  fecisset.  At  ille 
nobis  dixit , quia  ecce  charlam  prae  manibus  habeo  il- 

(v)  jld  discendum  lilleraa.  Se  i liliganli  speravano  d’addot* 
Iriaar  la  lor  prole  nel  nuovo  Moiiistcro  di  Terenziano;  molto 
piu  dovevano  sperarlo  nella  Badia  di  Farla,  vicina  eziandio  di 
Boma  J>a  per  ogni  dove  i Longobardi  più  prossimi  airetcrna  Città 
usavano  un  miglior  linguaggio  nelle  Scritture  dell’  ottavo  se- 
colo. Le  Spolctine  sono  assai  biciio  barbare  delle  Chiusine  e 
•opralluUo  delle  Liiccbe.-i. 
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lam.  Fecimiis  e»in  in  nostra  relegi  praescntia.  Conliiicbat 
enim  , quaiiter  priiis  dixurat , ut  post  ejus  obituin  n ver- 
terctur  in  saDclana  Makiam.  Kerurn  ipsi  fratrcs  vel  ne- 
poles  ejus  ostenderunt  a |)artc  sua  ehartam , ut  dicebaut  , 
quatn  Claddianus  cis  fccisset.  Fcciinus  et  ipsatn  relegi. 
G)mparuit  fraudulentia  , in  qua  re  nec  Notarium  verum 
kabebanl,  nec  tenitnonia  (1).  Coinparuit  nobis  rcctuni , et 
decreviiuus  Deo  medio  una  cum  supra  scriplis  judicibus 
nostris , ut  pars  Claudiani  diceret  eorum  justiliaiii  ad 
sancta  Dei  Evangelia , quud  suam  portionem  eis  nullo 
modo  obligasset,  nec  chartulam  ipsatn  ad  eos  feri>.set  : 
sed  ab  illa  bora  liceret  ei  cum  rebus  suis  io  jam  dietuin 
monaslerium  introire.  Quod  de  praesenli  praeparavit  se 
ipse  CladdiaNos  facere  eis  ipfutn  eacramentum.  Ipsi  vero 
donaverunt  ei,  et  amiserunl  (admiserun/)  sact  amentum  ijisum 
ante  praescntiam  Immoms  gasialdi,  Andi'aldi  Scu!d.  '1  iuii>e- 
BADi  presbyleri,  Alifredi  aftionaru,  Tebduat.di  gasimlii, 
Gdedkrici  scu  Unsi  ccnturionis  (2),  et  Probati  atqin>  (jn- 
STANTii  : et  finita  est  inler  eos  causa.  Qiiod  vero  judi- 
catum  ex  jussione  suprascriptae  Potestnlis  scripsi  ego  I)a- 


(l)  Comparuit  fraudule-ntia , in  qua  re  ncc  ]\~ntiiriiiin  re- 
rum  hjbehanty  nec  testimonia.  Non  era  niatcri.ilinciite  falsa 
|)cr  avventura  quella  Carta  j c Cluudiaiio  avea  inrsc  voluto  in 
principio  dar  il  Monastero  a’ suoi  congiunti  ; ma  si  mutò  il 
suo  proposito  , dopo  una  gran  malattia  da  lui  patita  ; ed  egli 
non  ridusse  ad  atto  solenne  la  sua  Carta,  facendola  scrivere  da 
un  Notaio  innanzi  a’  tcsiinioni. 

(a)  ndualdi  Sculdascii l'eudualdi  Ccnindio 

Ursi  Ccnturionis.  Ecco  un  secondo  ticuldascin , cioè  AuduaU 
do,  trovarsi  presente  al  giudizio  con  un  ilei  Diica  di 

S(K)lclii  e con  un  CcnUirionc  , die  i”  credo  non  osci',  divciso 
da’  Ccnicnaij  , onde  si  parla  ud  |>icc.  Nnm. 
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GAR.  Nolarins  mense  Decembri  per  Indiclioncm  UU.  fc- 
licitcr  (1). 


(i)  Si  vegga  nel  seg.  Nudi.  (Ì46  , come  icrmioò  veramente 
que«la  lite  iiiercò  una  transazione  con  due  l'reti  , altri  nipoti 
(li  Clamliano  , i quali  rimasero  in  Rieti. 

NUMERO  DCXLII. 

Gisulfo  II." , Duca  di  Benevento , fa  dono  di  tulle  le  so- 

Uanze  del  suo  Cortigiano  Auroaìdo  all’Abate  Zaccaria. 

Anno  751.  Gennaro. 

( DalLi  Cronica  di  S.anta  SoOa  presso  ru^helli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salualoris  nostri  Iesu  Ciiristi. 

CoNCESsiML’s  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Gisolpiics 
summus  Dux  gentis  Longodardorcm  , vobis  Zaciuriau  , 
Abbati  sanclissìmo , Palrique  nostro , omnem  substanliaui 
quac  Acroaldi  fuit  Curtisani  nostri , tam  casas  infra  hanc 
Beneuentanam  ciuilatem  nostram,  quam  cliam  et  foras  , 
dotnos  cultas , condomas , scruos  et  ancillas , casas,  vineas, 
tcrritoria  , cullum  et  incultum  , mobilia  alque  immobilia, 
simulque  Mcsolam  cum  filio  suo  Sabbatino  et  Fkanoo- 
1.0 , quos  siuc  nostrac  iussione  potcstatis  libi  ipsam  sub- 
stanlinm  post  obitiim  AntoAcni  concesseramus  Curtisanos 
de  ipsis  seruis  qui  fuerant:  nunc  denuo  ipsam  substan- 
tiam  integram  cum  ipsis  seruis  conccssimus,  vt  a nullo 
qiiopiam  bomine  vnquam  habeas  aliquaudo  aliquam  quae- 
stionem  aut  repreheusionem , sed  perpetuis  temporibus 

(i)  Ughclli , Ital.  Sac.  Vili.  614.  (A.1662).  (Ex  Parte  11.* 
Num.  IO.  fol.  77.  a tergo  G)d.  V.niieano  4939  ).  f'cdì  Asscma- 
ni  * e Di  Meo  *. 

1 Assenemi,  Ital.  llist.  Serip.  II.  ìiSt 

2 Di  Ateo,  Annali,  11.  38). 
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sccuritcr  et  firmitcr  per  hoc  nostrum  fìrmissimum  prao- 
ceptum , siculi  ÀUROALDi  fuit , integrum  habere  et  pos- 
sidcro  valcatis , vel  faccrc  do  eis  quodeumque  volueritis: 
Et  si  forsitan  pracceptum  autjudicatum  sibi  Sabbatinds 
aut  FnANCCLCS  vel  quispiaui  ex  eis  (non)  fecit , inanis 
remaoeat,  et  vos  sicut  diximus,  praedicta  substanlia  frui 
valcatis. 

Qood  vero  pracceptum  conceisionts , ex  iussionc  nomi- 
natac  potcstatis  dictaui  ego  AnncFCSUs  Dcddus  et  refe- 
rendartui  libi  Adelciio  notorio  scribendum. 

Actum  Beseuenti  in  Palatio , mense  lanuario , per 
Indictionem  4.  (IV). 

NUMERO  DCXLIII. 

Gisulfo  //.**,  Duca  di  Benevento,  dona  la  casa  di  Trimodi 
ad  un  Giudice,  chiamalo  Aione. 

Anno  7o1.  Febbraio. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofla  presso  l' UghcUi  (1)  ). 

la  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  Isso  Guristi. 

Firhamus  atque  concedimus  nos  Dominus  vir  glorio- 
sissimus  Gisolpucs  summus  Dux  gcntis  Longobabduruh  , 
per  rogum  {Taccmis , supplito  dall’ Assemanì)  Ficc-Z^o- 
tmnt  et  Petroli  Gastaldi  nostri,  tibi  Aioni  ludici  no- 
stro (2),  easam  quae  fuit  quondam  Trihodi  , quam  babuit 


(i)  UghcUi,  Ital.  Sacra  VUI.  6a/.  (A.  i6Ga).  (Ex  Parte  111.* 
Natn.5.  fol.go.Cod.  Vaticano  4939).  P'eJi  Asscniaiii  * e Di  Meo  *. 

(a)  Aioni  ludici  nostro.  1 Giudici  del  Palazzo  Bencvcnlaiio 
portava  stabilmente  questo  nome  di  Giudici,  anche  fuori  l’e- 
sercizio delle  lor  funzioni  giudiziarie.  Lo  portavano  come  lui 
titolo  di  carica  e dignilù.  Fatto  iiotaLilc  ; il  quale  inette  in 

1 Asicm.ini,  loc.cit.  II.  5H2. 

2 Di  Meo,  he.  cil.  li.  38i. 
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de  Toro  [l’Assemani  scrive  Taccdm)  , quae  coniuncla  esse 
videlur  cuiu  casa  lua  sccundum  qualiter  tibi  ipsaai  ca- 
sam  iam  anlea  concessimus  ; nunc  autcni  nostra , quae 
supra,  gloriosa  poteslas  (ibi  exiude  noslrnm  firmauit  prae- 
ccptum , vt  ab  bodicrno  die  habcas  et  possidcas , tara  tu 
qui  supra  Aion,  quam  et  fiiij  fìliorum  luorum,  et  a nullo 
quopiam  homiue  vnquam  babeas  aliquando  aliquam  quae- 
slionera  aut  rcprehensionem , sed  pcrpetuis  temporibus  se- 
curiter  atque  Grmiter  per  hoc  nostrum  roboreum  Grmis- 
simumquc  praeceptum , ipsam  iam  nominatam  casam  ha- 
bere  uec  non  possidcre  valeatis. 

Quod  vero  praeceptum  firmilalis  ac  concessimh  ex  lus- 
sionc  nominalac  poteslatis , diclaui  ego  Ioanxes  Gaslaldeus 
et  refirendarius  (1)  (ibi  Wab.vecacso  notario  scribendum. 

Actch  Beneuexti  in  Palalio,  mense  Fcbr.  (2)  per  lodict. 
4.  (IV’)  feliciter. 

luiglior  lume  quell’ altro,  di  cui  ho  toccato  pih  volte;  che, 
cioè,  al  pari  d’ogni  Giudice  del  Re  o d’un  Duca,  i Giudici 
del  Comune  Longobardo  ritencano  questo  titolo  fuori  1’  eser- 
cizio delle  lor  iuozioni.  Questi  secondi  Giudici  s’appellavano 
Judices  civilatis  Latinamente:  Scalini  alla  Germanica. 

(1)  Gaslaldeus  et  refere ndarius.  Questo  vuol  anche  notarsi, 
che  in  una  stessa  persona  poleano  accoppiarsi  le  cariche  di 
Castaido  e di  Referendario. 

(2)  Mense  Feb.  Kel  mese  di  Febbraio  761.  vivea  dunque 
il  DucaGisullb  11.®,  che  il  Muratori  * credea  morto  fin  dal  747. 
11  Di  Meo  ’ in  piu  luoghi  tratta  la  Cronologia  di  Gisulfo;  in- 
certa ed  oscurissima  |)cr  la  discrepanza  de’ (!kita loghi  c delle 
Croniche,  non  che  per  le  cifre  guaste  degli  anni,  lino  di  quei 
Gitaloghi  de’ Duchi  e de’ rrincipi  di  Benevento,  cd  un  Croni- 
sta Givcuse  fan  vivere  Gisulfo  11.®  fino  al  73.1:  ciò  resiste  .1 
multe  e molte  auluiità,  che  s’ hanno  in  coiiliario.  Ccriameulc 

) Muratori,  Annali,  Anno  7a0.  io  line» 

2 1)1  Aito,  ApiMi.iUi  L'jonoloiico  , cc.  p»?  2ào  iA.t78b). 
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vìvea  nel  Febbraio  j5i , e questo  fu  l’anno  di  sua  morte  , 
coiido  l’Asscmani  * ed  il  Di  Meo  Potè  morire  anche  in  Dc- 
cembre;  potè  vedere  i primi  giorni  del  763  : opinione,  che  mi 
sembra  la  più  vera.  11  primo  Diploma  con  data  certa  fin  qui 
conosciuto  di  Liutprando,  suo  Ggliuolo  c successore,  si  vedrà 
essere  del  mese  di  Decembre  j52. 

1 Assemani,  llal.  Uist.  Script,  li.  S8i.  (A.  1752). 

2 Di  Ueo,  Annali.  II.  3S4.  (A.1796). 

NUMERO  DCXLIV. 

LupOf  Duca  di  Spoleto,  ed  Ennelinda,  sua  moglie,  con- 
cedono alle  Monache  Longobarde  e Franche , il  Mona- 
stero di  San  Giorgio  di  Rieti. 

Anno  7S1.  Aprile  6. 

( Dal  Mabitlon  (1)  ). 

In  Dei  nomine  domnus  Lupo  et  domna  Herhelinda 
gloriosi  et  summi  Duces,  monasterio  sancti  Georgii  mar- 
lyris  Christi  , sito  prope  muros  civitatis  noslrae  Reati- 
NAE , quem  Chsisto  protegente  monasterium  pucUarum 
esse  constituimus. 

Laiìdabius  et  misericors  omnipotens  Deus , qui  dedit 
remedia  nobis  mundanda  peccata  , sicut  rogus , iuquit , 
extinguitur  latice , ita  elecmosyna  sacca  purgantur  pec- 
cala. Non  te  excuses  per  multiludinem  divitiarum  tuarum: 
quoniam  qui  nobis  dedit , et  in  alios  ipse  prò  sua  pietate 
largitur. 

(1)  11  Mabillon  < trasse  questo  Documento  dal  Registro  di 
Farfa,  senza  dire  il  Numero.  È il  Num.  U2.  Carla  ristampata 
dal  Muratori 

1 Mabillon,  Iter  Italicum,  Tom.  I.  Parte  II.*  pag.  50.  (A.1687). 

2 .Muratori , Scrip.  Rei.  Ital.  Ioni.  11.  Pari,  li.*  Col.  339.  (A.  1726). 
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Qdid  mudicae  (idei,  qui  adbuc  dubii  sumusT  nam  cen- 
ties  relribuet , et  vita  aelerna  fruebitur  : quia  anctor  no- 
ster  prò  nostra  salute  suum  sanguioem  efTudit,  et  nos  non 
volumus  prò  nostro  Redemptore  res  nostras  amittere. 

Esto  propitius  CuRiSTB  delictis  nostris,  et  hoc  mona- 
sterìum  puellarum  sit  tibi  placabile  , Deus , quod  prò  no- 
stris  facinoribus  tribuinius  , donamus  , et  in  aeterna  tra— 
ditione  concedimus  praedictum  monasterium  sancii  Geor- 
gi! martyrìs  Christi  cum  omni  substantia  sua , quam 
ibidem  pertenuit , et  usque  nunc  possessum  est , in  eu 
ordine , ut  ibidem  congregatio  sanclinumialium  femina- 
rum  esse  debcat , quas  ibi  Dominus  dignatus  fuerìl  ag- 
gregare, tam  incolarcs  (I),  quam  de  diversis  provinciis,  un- 
dique  Dominus  adauxerit,  hoc  est  Langobardas  vel  Fran- 
CAs  (2):  ut  secundum  Deum  et  sanetam  Regvdam  in  ipso 
sancto  coenobio  vitam  suam  degere  debeant , et  quotidiani 
diebus  prò  Cbrislianarum  auimarum  salute  bosUas  et  Deo 

(i)  incoiare».  Ovvero  del  Ducalo  Beneventano. 

(a)  Longobardi»  vel  Franca».  Non  si  parla  delle  Romane, 
OMÌa  di  quelle  proccdenii  dal  sangue  de’ vinti  Romani,  che 
formavano  il  maggior  numero  nel  Regno  Longobardo  j perchè 
avevano  elle  (quante  volie  già  non  s'è  detto?)  perduto  on  tal 
nome  ; nè  più  si  chiamavano  se  Boa  Longob;»rdc. 

Non  cosi  delle  Franche  , straniere  nel  Ducalo  eK  Spoleio. 
Già  ne’ prec.  Num.  604.  61  i.  toccai  del  molo,  che  sospingeva  ha 
Italia  i Guargangi  delle  GaUie  ftleridionali,  e nwissiiitamenle 
i Goto-Romani  dell’ Aquitania.  Qui  or  veggiamo  le  Franche, 
onde  si  spera  veder  popolato  il  Monastero  di  San  Giorgio  in 
^ Rieti.  Forse  la  Duchessa  Ermulinda  nata  era  nel  Regno  dei 
Franchi.  Che  che  sia  di  ciò,  nel  vedere  tanti  stranieri  dell’  uno 
e dell’altro  sesso  venire  in  Italia,  verso  la  metà  dell’ottavo  se- 
colo, debbono  cessare  le  maraviglie  del  Muratori,  che  in  una  sua 
Nota  vorrebbe  correggere  il  testo  del  presente  Diploma;  e putre 
le  durane  Roosauc  o G rei  he  iu  vece  delle  Franche. 
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laudcs  rcfcrrc  dcbcant  : et  qualiter  Dominus  inspiraverit 
omnem  ipsam  congregationem , uno  consensu  sivc  Prio- 
rem  cligant,  sivc  Abbatissam  in  Dei  timore. 

Et  hoc  namque  monasterium  vel  ipsa  sancta  congrc- 
galio  sub  tuitiunc  et  defensiono  dcbeal  esso  sanctae  Dei 
genilricis  Mariae  monaslcrii  in  àcdtiano  , et  nunc  ibi 
modo  Dohnolikau  abbatissam  constituiinus,  ut  usque  dum 
ci  Dominus  vitam  dignatus  fuerit  largire , custos  et  rc- 
ctris  ibi  esse  debeat  rcgulariter , uti  competit  Dei  famu- 
lam  et  abbatissam. 

Post  vero  cjus  defunctionem , sicut  casus  humanus  fra- 
gilis  est , dum  ab  hac  luce  fuerit  subtracta , ipsa  congrc- 
gatio  monacharum  , ut  supcrius  alTati  sumus , uno  con- 
sensu, qualis  carum congrua  fuerit,  una  cum  permissione 
et  consensu  abbatis  monasterii  sanctae  Dei  genitrici  Ma- 
RiAE,  vel  cjus  succcssoris,  qui  post  ipsum  abbas  fuerit, 
liccntiam  babeat  praedicto  tenore  sibi  cligero  abbatissam. 

Qcod  vero  praeceptum  oflertionis  nostrae  nullus  ga- 
staldus  vel  actionarius  noster  de  bis,  quae  nostra  con- 
stituit  largiter  potcstas , audeat  vexare  quandoque  ; sed 
omni  tempore  lìrmum  et  stabile  permancat 

Ex  jussione  suprascriptac  Potc^lalis  scripsi  ipsc  ego 
Dagab.  Notarius.  Dat.  juss.  Spolet.  in  palatio,  annoDu- 
catus  nostri  in  Dei  nomine  VI.  mense  ApriU , per  Indi- 
etionem  IV.  sub  Imihone  gastaldo  nostro  feiicitcr. 
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NUMERO  DCXLV. 


Jl  fìe  Asini fo,  st/imio  in  Ravenna,  conferma  le  donazioni 

fatte  da  Lufo , duca  di  Spoleto , al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  751.  Luglio  4. 

{ Dal  Fatlcschi  (1]). 

Flavics  ILustl'lfcs  rex  excell.  Monastcrio  dei  gcnilricis 
Mariae  sito  io  fìnib.  Givit.  noslrae  reat.  ia  loco  qui  nun- 
cupalur  Acltiancs  territorio  Sabis.  et  V.  V.  Fllcoaldo 
Abb. 

Druxit  veneratio  tua  nostrae  eximiae  potestati  per 
beatiss.  virum  Lxodegaricu  Episcop.  (2)  Missum  supii  Mo- 
naslerij  munimen  voluuiinum  qualtuor  cmissa  a Lcpone 
qui  fuit  dux  Civitat.  nostrae  Spoletanae. 

(1)  Il  Faltcschi  * ricavò  questo  nobile  Documento  dal  Num. 

23.  del  Registro  Farfense,  additando  per  errore  il  Num.  24. 
Al  Muratori  * non  venne  fatto  d’averne  se  non  le  Note  Crono- 
logiche; queste  nondimeno  bastarongli  per  affermare  ^ , che 
Astolfo  nel  4.  Luglio  761  dimorava  in  Ravenna,  e per  com- 
battere i detti  d’Ànastasio  Bibliotecario  di  non  essersi  quel  Re 
sospinto  nell’  additata'  città  prima  del  762.  Muratori  nondimeno 
dubitava  non  fossero  state  trascritte  poco  diligentemente  in  suo 
servigio  le  Note  Cronologiche:  ma  questa  volta  colui,  che  co- 
piolle,  non  fallò.  11  Prologo  Primo  d’ Astolfo  ( Fedi  prec. 
Num.  G33  ) mette  in  miglior  luce  la  verità  delle  Note  Crono- 
logiche di  Farla,  e dimostra,  che  l’Esarcato  fu  assalito  nei 
primi  sette  mesi  del  Regno  di  quel  Re.  Forse  Ravenna  fu  con- 
quistata un  poco  più  tardi  ; tra  il  1.  Marzo  j5o  , ed  il  4.  Lu- 
glio 761.  • 

(2)  Leodegarium  Episcopum.  Fu  Vescovo  di  Spoleto,  co- 
me scrive  il  Fatteschi , per  l’autorità  di  Serafino  Serafini  nelle 
Note  MS.  al  Lconcillo.  Manca  presso  l’Ughelli. 

\ Fatteschi,  Uem.  dc'Dncbi  di  Spoleto,  pag.  264.  (A.  1801). 

2 Muratori , A.  M.  ìEvì  , V.  689. 

3 Idm  , Annali , Anno  752. 
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Cndn(1)  In  quo  Icgebatur  qualiler  ronresscrat  ìpsi  dei 
Ci'nokiu  curticellam  unam  pósilam  ad  S.  Vitiim  propc  fluv. 
Farfae  in  loco  ubi  nominalur  Bitianus  cuin  ornai  perti- 
nentia  ipsius  Curticcllae. 

Alilo  (2)  qu Idem  munimen  por  qiiod  similiter  concosscrat 
ex  gualdo  Civilatis  nostre  reat.  qui  vocitalur  Tancies 
Casalem  unum  qui  nominalur  ad  S.  Pa.ncratiiiì  per  loca 
designata. 

Tbrtil'M  (3)  quidem  munimen  ubi  legitur  qualiler  dum 
conjunxisset  ipse  Lupo  in  suprascripto  Monast.  obtinuissct 
ab  eo  congregatio  ipsius  Monast.  ut  feminae  nullatenus 
per  ipsum  Monast.  viam  habereot  ncc  Iransirent  nisi  per 
antiquas  vias  unde  ipse  designaverat  Lupo,  ncc  per  cel- 
lulas  ipsius  Monast. 

Quartuh  (4)  quidem  munimen  in  quo  crai  inscrlum  qua- 
litcr  Monasterium  S.  Georgu  Mari.  Xpi  quod  ipse  dux 
Llik).  construxerat  pucllare  firmarct  in  jam  dicto  Monast. 
S.  Marue.  Sub  tuilione  et  defensione  ojusd.  Monast.  de- 
beret  permanere. 

Qcauobreh  postulavit  nos  bcatitudo  vestra  suprascripte 
beatissime  Leodegari  Episc.  ut  munimina  ipsa  in  ipso 
dei  Cenobio  per  nostrum  robustissimum  deberemus  con- 
firmare  praeceptum. 

Nos  vero  superni  principù  altendcntes  rctributionem 
veslramqne  petitionem  benigne  annuentes  obaudientcs  per 

(i)  Unum.  Si  vegga  questo  Documento  nel  prec.  Num.  GSy. 

(a)  Aliud.  11  secondo  non  si  nolo  da  Gregorio  Giiinese  nel 
suo  Gran  Registro  di  Farla  ; ma  nella  Cronica  * egli  scrisse 
d’aver  Lupo  donato:  » De  Gualdo  Ta-sciab  casalem  unum  ad 
» S.  Pancratium  ». 

(3)  Tertium.  Si  vegga  nel  prec.  Num.  628. 

(4)  Quartum.  Si  vegga  nel  prec.  Num.  644- 

1 Cbron.  Fartense,  Apud  Muratori,  Col.  341. 
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hoc  noslnim  reco....  prapccplum  firoiamus  in  ipso  Mo- 
uast.  suprascripta  Muniniina  qualitcr  ab  ipso  Litone  c- 
missa  suoi  et  lextus  corum  rationabiliter  nuscitur  con- 
ti nere. 

Quatikus  aniodo  sccurius  ipsum  Sanctum  possideat  Mo- 
nast.  Et  Dulias  dux  comes  gastaldius  vcl  Actiunarius  no- 
ster  contra  hoc  nostrum  Grmitatis  pracceptum  audeat  ire 
quandoque.  Sed  omni  tempore  stabile  permancat. 

Ex  (lieto  domni  regb  per  Sysixxuh  illuslrem  Nolarium  (1) 
ex  dicto  ÀNDRSATis  scrìpsi  ego  Rodoaldcs. 

Datcm  jussionis  Ravenkae  in  Palatio  IV.  die  mcns.  Julij 
anno  felicissimi  regni  nostri  111.  per  Indict.  IV.  Feliciter. 


(i)  Sisinnum , illustrem  Notarium.  Costui  pel  titolo  d’  il- 
lustre , non  che  pel  suo  Greco  nome,  ha  le  fattezze  d’nn  Ro- 
mano di  Ravenna,  passato  in  Corte  del  Re  Astolfo.  Nel  scg. 
Num.  646  comparisce  da  Referendario  del  Re. 

NUMERO  DCXLVI. 

Allo  di  Concordia  fra  Fulcoaldo , Abaie  di  Farfa , cd  i 
due  fraleìli  Preti  Grimoàldo  ed  Ansane  intorno  al  Pa~ 
frimonio  del  Prete  Qaudiano. 

Anno  751.  Novembre. 

( Dal  Num.  36.  del  Gran  IlcRislro  di  F.irfa  : Carla  , 
che  credo  inedita  (1)  ). 

In  nomine  domini  Dei  Salvaloris  Nostri  I.  X. 
Regnante  domno  nostro  IIaistolfo  viro  excellcnlissi— 
mo  rege  ; anno  felicissimi  regni  ejus  in  Dei  nomine  III, 
et  viro  magnifico  Probati  (sic)  gastaldio  civitatis  Reati- 
WAB  : mense  Novembri , per  InJictioucm  V. 

(i)  L Asscniaiii  * solamente  ne  lece  una  seni[ilicc  menzione. 
1 Abseiuaui,  ital.  llist.  Scriji.  lU.  Hi, 
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Pi.*CUit  a(que  coavenit  ioter  venerabileni  Fctxdalddm 
abbaleai  et  ipsaiu  cungregationem  monaslerii  Saaclae  Dei 
goDÌlricb  Mariab  , et  ioter  viros  venerabiles  GrimoaldujI 
et  Ansonbm  presbiteros  germanos  (1) , qui  intcr  se  siogulas 
causas  habuerunt  de  substantia  vel  Conquisilo  quod  ipsi 
presbiteri  cam  Glacdiano  presbitero  barbano  suo  habue- 
runt : quia  dum  ipse  Claddiancs  presbiter  in  praedictum 
monasterium  Sanctae  Dei  genitricis  Mariab  sub  habitu 
monachico  ingressus  esset , orla  est  intentio  inter  partes 
monaslerii  et  parteS  Gbihdaldi  et  Ansonis  presbiteroruro. 
Et  dum  exinde  multas  altercationes  haberent  inter  se  , 
judicalutn  est  per  missum  domìni  regis  TECTPBitTUH  et 
SisiNNiDU  referendarìos  (2)  ut  pars  Grimoaldi  presbiteri  et 
Ansonis  praeberet  sacramenlum  de  quanto  ausi  fuissent 
jnrare,  quod  ipsi  presbiteri  conquisissent  partcm  mona- 
steri et  omnia  eorum  reddcrentur. 

Tl’NG  considerans  ipse  venerabilis  Fdlcoaldus  abbas 
cnm  ipsa  sancla  Congregatione  predirti  monaslerii  qua- 
liler  cum  ipsis  prcsbiteris  caiisam  ipsam  finirei^  et  divina 
Compulsus  mia  (memoria)  et  integro  consilio  perlraclans  ; 
ad  ipsos  presbiteros  Grihoalocm  et  Assonem  Iradidit  ca- 
sale Tdlianl'M  ; sub  ea  vìdelicet  ralione  Iaborandi  , cul- 

(i)  Grimualdtim  et  ytnsonein  presbiteros  germanos.  Questi 
due  fratelli  Preti,  che  diconsi  nipoti  del  Prete  Claudiano  , lor 
barba,  rimasero  in  Rieli  e non  furono  presenti  al  giudizio  del 
mese  di  Decembre  760  ( F'edi  prec.  Num.  6 *1  ) insieme  cot  terzo 
lor  fratello,  il  Prete  Ansualdo  ; insieme  co’  due  altri  fratelli  se- 
colari f Sassoreo  ed  Ansone , come  ancora  col  comune  genitore 
Vitolo.  E però  la  lite  continuò  con  Grimoaldo  e con  Ansone. 
Teutberto  e Sisinnio  sentenziarono,  doversi  dar  giuramento.  Ful- 
coaldo.  Abate  di  Farla  , pose  line  alla  controversi»,  concedendo 
il  Casale  Tuliano  a’  due  Preti  , durante  la  lor  vita. 

(a)  Teutpertum  et  Sisinnium  teferendarios.  Di  questo  Si- 
sinniu  fedi  il  prec  ^uin.  64$. 

IV.  25 
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tandi  et  ordinandi , et  diebus  vitae  suae  fruendi  et  in  sua 
potestale  habendi. 

Post  discessum  vero  Grihualdi  et  AmoNis  presbitero-^ 
rum  ipse  praedictus  casalis  Tuliands  revertalur  in  mona-» 
sterìo  Sanctae  Mabiae  in  àcotiano.  Ita  g.*  [vero]  ut  ab  hac 
die  de  causa  , quam  GRiHUALnos  et  Anso  presbiteri  ha-» 
buerunt  cum  CLAOniAivo  presbitero  nunquara  aliquando 
neque  pars  monaslerii  aliquain  querat  oceasionom  ad  ipsoa 
presbiteros , neque  pars  ipsorum  presbiterorum  querat 
aliquando  causam  ad  partem  monasterii , quam  cum  Clah- 
DIANO  habuerunt.  Sed  haec  convenieniia  6rma  et  stabilis 
permanere  debeat  ; et  a cujus  parte  vexata  fuerit  penam 
persolvat  auri  solidos  quingentos.  Et  cartula  ista  in  sua 
permaneat  stabilitale.  I 

Ukdb  per  firmitatcm  ambarum  partium  duas  cartulas 
pari  tenore  Gcdepertdh  notarium  scribendum  postulavi-» 
mus  , et  testibus  a nobis  rogatis  optulimus , qui  supter 
signum  sanctae  Crucis  fecerunt. 

Agtcm  in  Rbate  , mense  et  indiclione  (sensa  ptd). 
Signum  manus  Gbihcaldi  , presbiteri 
Signum  Ansonis  , presbiteri  ; qui  hanc  eartam  con- 
tenienliae  Beri  rogaverunt. 

-f  Signum  manus  Addaldi  Sctildascii, 

-j*  Signum  manus  Clarissivi  Sculdofcii. 

-}*  Signum  manus  Uacri  medici. 

Signum  manus  Abicisini,  testis. 

'{'  Signum  manus  Valbrini  aettonurti. 

-}-  Signum  manus  Aoirisini. 

*{*  Signum  manus  Aldoms  , testis. 

Signum  manus  Abeodati,  testis. 

-J*  Signum  manus  Auualdi  Scaldascii. 
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NUMERO  DCXLVII. 

Mtmoria  della  fondazione , che  Anseimo , Duca  del  frinii 
e cognato  d‘ Astolfo  Re , fece  del  Monastero  di  S.  Salva- 
tore di  Fanano  , tra  Modena  e Pistoia. 

Amo  750?  o 749? 

( Dalla  Vita  di  Santo  Anseimo  in  un  Codice  Nonanlolano  (1|  ). 

Avstclphcs  Rflx  in  primo  anno  regni  mi  per  suum 
preceplum  concessit  venerabili  viro  A\sei.mo  locum,  qui 
DUDcupatur  Famascs,  in  quo  idem  vir  Dei  Anselucs 
Monasterium  ad  honorem  Dei  et  Salvatoris  nostri  InEso 
Chbisto  construxit , et  nionaciios  ibidem  regnlares  enn- 
stituit  , atque  hospiiium  ad  suscipicndos  hospiles  et  pc- 
regrinos  magno  cum  studio  illic  acdificavit. 

(l)  Per  questa  Vita  , pubblicata  dall’ Ughelli  ' , ; icipicro 
alcune  dberepanze  tra'  Bollandisti  * c Mabillun  descritte  dal 
Tirabosebi  *.  Non  trattandosi  qui  se  non  dell’auloriià  d’ un  pri- 
vato Scrittore  , io  non  debbo  farne  altra  Chiosa  nel  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  Basterà  per  tutti  leggere  il  Tiraboschi. 

1 Ughelli,  Ital.  Sac.  11.  102-110.  in  Mutincnsibus.  (A. 1617). 

2 Bollandistae,  Ac.  SS.  Martii,  Voi.  I.  pag.  900.  (A.  1608). 

3 Mabillon  , Ac.  0.  S.  B.  Sacc.  IV.  Pars.  I.‘  pag.  2-12.  (A.  1677). 

4 Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  I.  4-8.  (A. 1784). 

NUMERO  DCXLVIII. 

Gisulfo  //,*  ( o Gisulfo  I.®  ) , Duca  di  Benevento , concede 
non  poche  terre  al  Monastero  di  San  Vincenzo  al  Vol- 
turno. 

Astio  752?  o 703?  (1). 

( Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (2)  ). 

Is  nomine  Domini  Dei,  et  Salvatoris  nostri  Iesd  Christi. 

(i)  Di  questa  incerta  data  f'edi  prec.  Niini.  Sbg. 

(a)  Muratori,  S.  R.  Ital.  Tom,  I.  Parte  li.'  pag.  347.  (A.i7a.‘>). 
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CoNoRssiMCs  nos  Duminus  vir  gloriusus  Gisolfcs  Sum- 
mus  l)ux  gentis  Langobardoruh  in  Monastcriu  Sancii  Vin* 
CBNTii  Levilae  el  Marlyris  Curisti  , quod  venerabiles  fa- 
muli CnnisTi , nobis  carnis  coìisanguinitate  propinqui  (1), 
Paluo  , Tato  el  Taso,  prò  Dei  amore,  palriam  , paren- 
les , et  mundi  gloriam  relìnquenles  , rcper  (2)  aediGcare 

(i)  A’oAi'a  canti f cunsan^uinitate  propinqui.  Chi  credereb- 
be , che  il  Muratori  nelle  Note  al  nostro  Diploma  preso  avesse 
a $os|M:tiar  della  sua  falsiti!  , per  questa  parola  del  Duca  Gi- 
suliò  sulla  sua  Consanguineità  co’  tre  Nobili  BenevenUni,  fon- 
daloii  della  Badia  del  Volturno?  Anche  il  Di  Meo  * ebbe  a ma- 
ravigliarsene, dicendo,  c/te  non  sapea  vederne  Vimposaibiliià. 

(a)  Super.  Questo  nuper,  se  non  fosse  ben  lecito  di  pigliar- 
lo in  senso  più  largo,  farebbe  credere,  che  Gisulfo  I.°,  non  Gi- 
sulfo  11.*  fu  l’Autore  del  Diploma  presente.  Ma  l’udirsi  piu 
innanzi  qualificar  la  Duchessa  Tcoderada  sì  come  ava  del  dona- 
tore basta 'per  togliere  ogni  dubbio,  ed  attribuisce  la  donazione 
a Gisulfo  11.°  Tcoderada  fu  madre,  non  ava,  di  Gisulfo  I.°  : ed 
il  /Mz/te/’ può  bene  appropriarsi  ad  un  tempo  trascorsa  da  trenta 
o quarani’anni , massimamente  perchè  Tasone,  l’ultimo  de’ tre 
fondatori  della  Badia,  morì  nel  739.  Il  nuper  perciò  non  di- 
notava se  non  in  generale  quella  recente  fondazione. 

Bimane  la  difficoltà  maggiore.  Come  fecero  le  schiere  dei 
Monaci  Volturnesi  a vivere  fino  al  739  , o s-no  al  761  ? Bi- 
sogna, che  veramente  vi  fossero  state  precedenti  donazioni  dei 
Duchi  Gisulfo  l.“  e Romoaldo  ll.°,  non  che  d’altri  privati  uo- 
mini , le  quali  andarono  perdute.  Si  può  credere  perciò,  che  le 
prime  parole  appartengono  ad  un  Diploma  di  Gisulfo  l.°:  tra- 
volte di  poi  nel  presente  di  Gisulfo  11  ° cd  ampliale  con  molti 
nuovi  doni,  massimamente  nella  Liburia.  Del  resto,  i Ire  fon- 
datori erano  degli  Ottimati  di  Benevento,  e possedevano  certa- 
mente una  vasta  distesa  di  terre  , vicino  alle  quali  fabbricarono 
il  lor  Monastero  : patrimonio  ingrandito  dalle  successive  dona- 
zioni de’Duchi  Beneventani.  Ed  in  realtà,  qualunque  dc’due  Gi- 
sulfi  stato  fosse  l’ Autor  del  Diploma,  egli  nou  disse  d’ aver  do- 

i Di  Meo,  Annali,  II.  2t7. 
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eoepenml  in  territorio  Sacrai  nostrae  civitalis  Bbnevek- 
TANAE  (1)  super  VuLTORNi  fluminis  fontem,  terras,  et  pus- 
sessiones  per  designalos  fines  , 

Pbimuh  de  ipsa  Ziandla  quomodo  ascendit  per  ipsuin 
Sangboh  Qsqne  in  Montew  Mai.uh  , et  quomodo  conjun- 
git  cum  Monte  Aze,  et  revolvente  eodein  Monte  Azb  usque 
in  Fluvium  Mrlfa  , ut  quemadmodum  decurrit  ipsa  Mei  fa 
Bsque  ibi  conjungit  cum  parvo  fluvio,  qui  dicilur  Mel- 
LARIN17S,  et  ab  bine  in  vertieem  Montis , qui  est  super 
Urbem , et  Mons  ipse  appellatur  Barbola  , et  super  cHium 
fjusdem  Montis  usque  io  Monte»  Arcanum  , et  Monte» 
Marahb,  Monte»  Casale  : eosque  videiicet  Montis  exlriii- 
secus  circumdanles  in  ortum  usque  Riaginis , qui  nouii- 
Ralur  Ravenola 

Et  quemadmodum  decurrit  ipsa  Ravenola  usque  io 
Fluvio  Vdltdbno,  et  quomodo  Voliurnos  conjungitur 
cum  Fluvio  Bantra  ; et  sicul  Bantra  conjungitur  cum 
i^utto  Fordlo  , et  quomodo  Forulds  pcrcurrit  usque  in 
Fi'am  (uìtiguam  , et  inde  conjuugit  cum  rivio  , qui  no- 
minatur  Zizoli,  et  inde  vadit  in  rteio,  in  quo  non  seiiiper 
aqua  decurrit,  et  sic  vadit  usque  in  Zangrd»  {Sangrum). 

Praeterea  io  aclu  Balvense  in  locum , qui  nominalur 
Qcinqueuillia  , Ecclesia  S.  Mariae  per  fines  hic  subseri- 
plos , qualiler  vadit  Fìuvius  Zangro  versum  qua  parie  Ra- 
siNDs  lluvit,  et  exinde  decurrit  rivus  qui  exit  de  Qcin- 
QUEHiLLiA  usque  in  Petram , ubi  fuit  anliquitus  Castellum. 


nato  a que’ tre  iiobìlissinii  Bcncveiilani , lo  spazio  in  cui  giù  sor- 
geva in  pane  la  Badia  di  S.  Vincenzo.  Non  cosi  avvenne  a San 
Benedetto,  che  arrivò  da  un’altra  Provincia  in  qitella  ov’ er.i 
Montccasino.  Era  dunque  nieslicri , che  gli  si  donasse  il  salolo. 

(t)  Sucrae  noitrac  civitalis  Bennvcntanac.  Cliiamor  Smra 
Bcnevrnto  c un’alito  esempio,  clic  non  solo  i Re  ma  ezi.indio 
i Ducili  amavano  imitai  il  fatto  Impeiialc  al  modo  Bizanl-Hio. 
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Et  quomodu  tota  ipsa  Vallis  vadil  in  rivto  deCAHARDA, 
et  ip$e  rii'ux  decurrit  in  Pluvio  Sangro; 

Et  intra  hos  fines  quacque  continentur , cum  omnibus 
Ecclesiis  , crllis  , curtibus  , terris  , vineis  , pratis  , pa- 
scuis,  silvis,  piscationibus,  aquis,  rivis  molendinis , et 
omnibus  rebus  iisdem  pertinenti  bus. 

Ecclesiah  quoque  Sanctae  Dei  Genitricis , et  Virginia 
Mariae  juxia  Fluvium  Ihivich,  quae  incendio  combusta 
est , et  a cunctis  habitatoribus  derelicta  esse  videtur. 

Et  Eccle^iarn  Sanctae  Mariae,  quae  vocatur  in  Duas 
Bcailicas  , quae  est  juxta  SanGri  P'iuvii  alveo  sita , ubi  ab 
antiquo  tempore  nulla  habitalio  hominum  faisse  memora- 
lur , sed  tantum  iilva  publica. 

MoxASTERiuiu  nihilominus  Beati  Petri  Apostoli  juxta 
nostram  Beneventana»  Civitatem  , quod  est  Sanctimonia- 
lium  , quod  Dumua  Tueoderada  avia  nostra  (1)  consti- 


(i)  Theoderada  avia  nostra.  Fu  anzi  biSava  , perchè  ma- 
die di  Gisiilfu  1.®,  dal  quale  nacque  Romoaldo  U.®  , padre 
di  Gi.ulfu  11.0 


£d  or  soegiungerò  ali  uni  de’ nomi,  clic  durano  ancora  , di 
qualche  luogo  qui  nominato  , secondo  1’  autorità  dell’  Indice 
Topogiafico,  soggiunto  al  Di  Meo.  È lavoro  condotto  su’Di- 
plomi  antichi  ; ma  non  di  rado  riesce  o>curo  ed  imperfetto. 
Innanzi  ogni  cosa  dirò  , che  il  fiume  Sangro  è diverso  da  un 
J:ivo  , chiamato  Zancra.  11  Sangro  nasce  ne’Marsi,  non  lungi 
dal  Fucino  ; corre  per  la  Diocesi  di  Chieti  e mette  nell' Adria- 
tico , a Mezzogiorno  di  Lanciano.  Riceve  il  Rivo  Camarda  fra 
gii  altri,  ed  il  fiume  Zittolo.  - 

— Zianula.  Cioè  il  territorio  di  Zianula  posto  lungo  il 
Sangro. 

— Mone  Aie.  Verso  i confini  della  Campania,  e degli  A- 
biuzzi.  Ritiene  il  suo  nome  antico. 

— Mons  Malus,  Verso  il  .Monte  .Azo  nel  lembo  estremo 
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tui(  juxta  Fluviutn  Sabbiti  : Monasteriuin  quoque  San- 
ctae  Mabiab  in  Locosano 


della  Campania  o Terra  di  Lavoro.  Altre  Terre  col  nome  di 
Monieinalo  sorgono  in  questo  Regno  di  Napoli , che  sono  af- 
fatto diverse  dalla  Volturnese. 

— Pluvius  idelfa.  Scorre  con  lo  stesso  nome  ad  Occidente 
del  Monte  Azo  , e si  perde  net  Garigliano. 

— Fluvius  Mellarino.  Vicino  al  Melfa.  Se  ne  parlò  nella 
donazione  di  Gisulfo  II.”  a Montecasino. 

— Mona  Barbala.  Non  lungi  dal  Melfa  e dal  Mellarino  ; 
ma  qual  fosse  stata  la  città,  sottostante  al  Bai  boia  , restò  sot- 
to la  penna  del  Cronista  Volturnese  , o del  suo  Copista. 

— Rivua  Bavenole.  Verso  Venafro.  Ritiene  il  nome  pri- 
miero , e cade  nel  Volturno. 

— Mona  Aroanua.  Arcano  od  Àrcaro  j non  lontano  dalla 
fonte  del  Ravenola. 

— Mona  Marahe.  Monte  nel  lembo  Settentrionale  della 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

— Mona  Casalis.  Monte  nel  lembo  Meridionale  deH'Abruieo. 

— Fluvius  Bantra.  Nasce  in  Carpinone  del  Sannio  , Dii>- 
cesi  d'isernia  ; riceve  il  fiume  Foralo,  e si  scarica  nel  Vol- 
turno. 

— Fluvius  Forali.  Tributario  del  Bantra. 

— Fluvius  Zisoli.  Tributario  del  Foruln. 

— Focus  Quinqutmillia.  È il  famoso  Piano  di  Vinqar  M'- 


fUa  verso  Valva  e Sulmona  ; luogo  pauroso  per  le  nevi  e per 
le  bufere  nc  gelidi  Peligni. 

— Fluvius  Basinus.  Vicino  al  fiume  Sangro  , verso  Quin- 
quemilia. 

_ Rivius  de  Camarda.  S'  è detto  , che  va  nel  Sangro. 

— Monasienitm  S.  Manne  in  l.ocosano.  Di  i|ucsio  si  veg- 
ga il  seg.  Nura.  6^9. 

— Bucema.  Terra  ad  Occidente  d' Aversa , e nella  sua 
Diocesi. 

— Panianu  e Ficus  Pantani.  Lu  nghi  niareniniani  della 
Liburia  , i cut  nomi  sussistono  ancora,  veiso  le  foci  de!  V'ol- 
tiiino. 
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Has  |)raediclas  Erclesias  el  Monasteria  cum  omoibus 
perlinentibus  Icrris , Cellis  , hominibus  , vcl  omnibus  , 
quae  dici  vei  nominati  possunt , et  quac  nunc  possidere 
videnlur,  vel  in  futurnm  possidere  con tigcrit,  eidem  Ve- 
nerabili Munaslerio  , et  praedictis  CnniSTi  famulis  prae- 
sentibus,  omnibusque  futuris  post  eos,  perpetuis  duna- 
mus  el  concedimus  temporibus. 

Deniqub  ex  interventu  fidclium  nostrorum  , prò  remedio 
animae  noslrae , et  nostrorum  stabilitale  locorum  , prò 
stipendio  servorum  Dei,  concedimus  etiam  inclilum  Wal- 
DCM,  quem  habemus  in  partes  Liburiab,  loco  qui  dici- 
tur  Pantano  , per  hos  fines  : 

Prima  parte  est  Via  antiqua,  quac  de  Docemta  vcnit , 
et  sicut  descendit  Via  ipsa , et  intra!  in  ipsum  Pantanom  , 
et  silvam,  et  paludem  conjunctam  Lanco. 

A SBCCNDA  parte  Via  nihilominus  antiqua , quae  dicitur 
Vicana. 

A TERTiA  vero  iterum  usque  ad  Vtam,  quae  est  anti- 
qua , cum  ipsa  piecina  : et  quomodo  decurrit  ipsa  Via  , 
terras,  et  Waldum,  et  tcrram  quae  dicitur  de  Tortora, 
et  terras  aliorum  hominum  qui  ibi  affines  sunt , et  sicut 
incipit  super  ipsam  piscinam,  et  qualiter  revolvit  circa 
ipsam  terram  de  endem  Waldo  : et  jam  dictam  terram , 
quae  dicitur  de  Tortora  , et  vadit  ad  ipsum  Pantanom  , 
et  qualiter  exit  super  ipsum  Pantanom  et  silvam,  et  Pa- 
ludem , usque  in  ipsum  Frigidom. 


— lyinco.  Dello  anche  I aneo,  ma  volgarmente  Lagno,  Na- 
sce nel  territorio  di  Nola.  P'acuU  Clanius  non  aeqiius  Acer- 
Ris.  Di  Clanio  si  formò  LMf’no,  cbc  oggi  dinota  nel  Regno  di 
Napoli  un  Canale  di  fìamc'  o di  Lago. 

— fliiviux  Frigidunu  Fiuinicello  nc’  confini  di  Vico  di 
Pantano  , ver«o  S-m  Sosdo  nella  Liburia. 

— Teri-a  de  Tortora.  Tra  Vico  dì  Puntano  e Ducerla. 
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A QUARTA  parte  aulem  usque  in  jam  dicium  Friuiuum,  el 
praedictum  La»cdx  cam  omnibus  ìntro  habentibus , subtcr 
vcl  super,  quae  dici  vel  noroinari  possunt. 

Ut  autcm  haec  omnia , quae  supra  diximus , sub  jure 
hujus  Sacri  Monasterii , et  vestra  vcstrorumque  Succcs- 
sorum  potestate  perpetuis  maneant  temporibus,  neque 
aliquam  ab  aliqua  persona  sustineant  quacstionem  , tir- 
miter  statuimus  et  conGrmamus. 

NUMERO  DCXLIX. 

Gisulfo  11°  concede  al  Monastero  del  Volturno 
la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Loc'jsauo. 

Anno  732? 

( D«IU  Cronica  del  Vollurno  presso  il  Muratori  (t)  ' 

In  nomine  Domini  Dei  aeterni. 

CoNCESsiMOS  nos  Domnus  vir  gloriosus  Gisclfds  sum- 
mus  Oux  Bbneventi  Langobardoritk  gentis  , in  venera- 
bili Monastcrio  Sancti  Vincrntii  Martyris;  quod  silum 
est  in  finibus  Sammab  territorio  Bbnbventano  super  fon- 
tem  Volturni  fluminis  , ubi  vir  vencrabilis  Atto  regi- 
men  tenere  videtur,  Ecclesiam  Sanctac  Dei  Gcnitricis  Ma- 
BiAB  in  Locosano  (2)  cum  omnibus  suis  pcrtinentiis,  quali - 
ter  a Domna Tueoderara  (3)  constitutum  est,  cum  omnibus 
finibus  superius,  vel  inferius,  tcrris , montibus,  vallibiis, 
planiliebus,  silvia,  pratis,  pascuìs,  campis,  vincis,  aqiiis, 

A * .1  . ■ ■ ■ , 

(l)  Muratori,  Script.  Rcr.  Italie.  Tom.  I.  Parte  11.*,  pag. 
354.  £’  pone  la  presente  Carta  sotto  il  746. 

(a)  Locosano.  Terra  nell’ odierna  Provincia  di  Principato 
Ulteriore,  ossia  d’ Avellino.  dì  nostri  .'ippcllasi  volgarinenle 
Cossann-,  distante  poche  miglia  da  Beiicvciiio. 

(3)  ^ domita  Theoderada.  Di  quesu  sua  fondazione  A'c'/t 
prec.  Num.  363. 
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aquaruni  decursibus,  ri|>is,  niolenditiìs  ; pixalionibus,  $er~ 
vis  el  aucillis,  Ecclesiis,  videlicet  Bocazano  , Ecclesia  San- 
dac  IUariae,  Ecclesia  Sancii  Potiti  in  Fblbrta  , Eccle- 
sia Sancii  Felicis  , Sancii  Martini  in  Pesano  , Ecclesia 
Sancii  Andbeae  , et  èum  omnibus  , quae  dici  aut  nomi- 
nari  possunt. 

CoNCEDiBiDs  etiam  , ut  illi  homines,  qui  super  (erram 
ipsius  Eccicsiae  ordinali  fuerint  ad  laborandum  , nui/um 
fublicum  servitium  Tacere  alicui  , nisi  cidem  sacro  loco  ; 
ut  pars  ejiis  habeat  liccnliain  Tacere  molendina  in  Pluvio 
Calore,  el  in  Fluvio  Trbtona,  et  inTra  hos  liues,  qui 
circunidant  rcs  ejus  , inde-  incipiente  ad  ipsum  , et  de- 
scendenle  ab  ipso  Fìucio  Calore,  in  Vadulatc,  el  ipsum 
ÌValdum  super  Fluvìum  Calore  , et  alias  rcs  ibi  conjun- 
clas  supcrius  vel  inTerius. 

Omnia  vero  in  praedicta  Ecclesia  Sanctae  Mariae  con- 
cessa ciim  ipsa  Ecclesia  sub  jurisdictione  Monasterii  San- 
cii Vincentii  Martyris  subjiciraus  pcrpetuis  permanenda 
temporibus  absque  ullins  molestia  , vel  contradictione  , 
et  libi  jam  Domno  Atoni  Abbati  venerabili , atque  suc- 
cessoribus  veslris , ut  securiler  habcre  et  possidere  va- 
Icatis  in  perpetiium. 


NUMERO  DCL. 

\ 

Se  Gisulfo  //.“  donalo  avesse  la  Chiesa  di  San  Marciano 
alla  Badia  del  Voliamo. 

Anno  752?  o 704?  (I). 


(i)  ^<Jn  sapendosi  da  me  se  il  Piimo  od  il  Secondo  Gisulfo 
avc'>sc  latto  una  tal  donazione  , io  la  registrai  sotto  il  ptec. 
>'uin,  ’fij'J. 
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NUMERO  DCLl. 

« 

polizia  duna  donazione  attribuita  malamente  a Gisuìfo  //.® 

Anno  ? 

( Dalla  Cronica  del  Yollurno  presso  il  Muratori  (1)  ). 

Il  Cronista  del  Volturno  attribuisce  a Gisulfo  11.°  igia  do- 
nazione al  suo  Monastero,  e la  confermazione  de’Privilegj.  Ma 
nel  corpo  della  Scrittura  tutto  ciò  s'attribuisce  ad  Arechi  , 
Priocipe  di  Benevento  j il  quale  non  pigliò  un  tal  titolo  , se 
non  dopo  la  venuta  di  Carloningno  In  Italia  ; e però  la  Carta 
non  appartiene  al  presente  Codice  Diplomatico  Lcjiignbardo. 


(i)  Cliron.  Volturnense,  Apud  Muratori,  /oc,  et/.  Col.  35u. 

NUMERO  DCLll. 

Gisuìfo  Duca  di  Benevento , concede  al  Monastero  di 

San  Vincenzo  al  Volturno  la  Chiesa  di  Santa  Colomba. 

Anno  752? 

(Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  .Muratori  (I)). 

0 

In  nomine  Dei  et  Salvatoris  nostri  Iesu  Christi. 

CoNCESsiHcs  nos  Domnus  vir  gloriosus  Gisocfus  Sum- 
mus  Dux  Langobardorum  in  Monaslerio  Sancii  Vincen- 
ti! , quod  siluin  est  in  terrilorio  Beneventano  super 
fonlem  Volturni  fluminis,  ubi  vir  venerabilis  Atto  re- 
gimen  tenere  videtur , Ecclesiam  Sanctae  Columbae  juxta 
Civilatem  Soranah,  cum  omnibus,  quae  eijurc  habendi 
concessimus , servis  videlicel,  et  ancillis , (crris  ferlilibus, 
vel  sterilibus,  prope  non  ionge  inclitis  hcrcdilatìbus , in 
vallibus , vel  montibus  , sicut  dccerniinus  ab  ipsa  Ecclesia 
per  Ripum  fossalum , ttnde  descendil  rivius , qui  diciltir 
Acerm’s  , qualilcr  cunslul  usque  ubi  (.iriliir  in  Montem  , 

(')  Muratori,  /or,  ci/.  pag.  3.''4-3jó. 
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qui  dicitur  Urnoncs  , et  inde  reflectilur  per  Furcam  eju$- 
dem  Monlis,  et  sic  desceiidit  ab  eodem  Monte  usque  in 
F/uctum  Viride  (1),  descendente  juxta  eamdem  Gvitatem 

SORANAH. 

Item  ab  alio  hlere  qualiler  dividitur  per  CoUem  Sancii 
Pancratii  Cella  ejusdem  Monasterii  Sancii  Vimcentii  , et 
inde  vadil  in  Colletn  Sancii  Marxiani  ab  ipsa  Ecclesia 
Sanctac  Idstae  , et  per  aliam  Ecclesiam  Sanctae  Idstab 
et  praedictam  Ecclesiam  Sancii  Marxiani  , et  inde  in 
aquario  , et  terra  qnam  subjecimus  eidem  Ecclesiae  San- 
clae  CoLDMBAB  , et  per  ipsa  Arcora  in  Ftam  antiquam  , 
iiideque  redit  in  flumcn  Viride  cum  ipso  AcBRNa 

SiMDLODE  Cellam  Sancii  Ioliani  de  Vicoalbo  (2)  per  sibi 
pcrlinentes  fioes , ab  una  parte  rìvus  qui  pergit  per  Vai- 
lem  de  Castameto  , ab  alia  parte  rivus  , qui  dicitur  de 
Mala  fide:  ab  alio  Capile  Fta  jmblica,  quae  vcnit  ad 
Sanctam  Mariah  , et  ab  alio  capite  rivus  , qui  venil  ad 
Fontem  Vitula. 

Cortesi  Sancii  ,Casti  , et  Sanctac  Mariae  , quae  sunt 
ad  Sanclum  Georgium  , fine , Fonie  Caroli  , et  fine  Valle 
de  ViED , quomodo  in  Rusanisco  vadit , et  Sanclum  Mad- 
BCH  de  Anglone  cum  perlinenlus  suis;  simulque  Cam- 
pum , qui  dicitur  Bohram  , qui  baliet  fioes  ab  una  parte 
Terra  Ricabdi  , ab  alia  parte  Via  publica  , a Icrtia  parte 
fine  Terra  Adelbbrti  , qui  Sabimands  vocalur.  Quarta 
pars  fine  Terra  Sancii  Angeli  de  Barregio. 


(i)  Fluvìum  Firide.  Ben  faranno  i Coraenlaioii  di  Daulc 
Aligliicri  a legger  questo  Diploma  di  Gisull'o  11.°  per  iliuilrur 
il  verso  intorno  al  Re  Manfredi. 

(a)  Ficnalbn.  È Vicoalbo  in  Terra  di  Lavoio  , di  sotto  da 
Sora,  non  lungi  dalla  quale  bisogna  cercar  lutti  gli  alui 
luoghi  qui  uominali. 


Digitized  by  Google 


397 

In  Valle,  quae  dicitur  Sorana  , Ecclesiam  Sancii  Stb- 
PDANi  cum  omnibus  snis  perlinenliis. 

Hasc  omnia  concedimus , et  coufìrmamus  in  praediclo 
Monastcrio  Sancii  Vincentii  ad  possidendum  in  intcgruni 
absque  alicujus  contradictione  yobis  vcslrisque  Successo- 
ribus  perpetuis  temporibus. 

NUMERO  DCLIII. 

Il  Re  Astolfo  conferma  i Privilegi  e le  possessioni  donate 

da  Gisutfo  al  Monastero  di  San  Vincetizo  al  Volturno, 

Anno  752? 

( DjU*  Cronica  Yolturnese  presso  il  Muratori  (1J). 

In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinilatis. 

Aistdlfcs  summus  Rex  Langobahdorcu  , dcprecalione 
eximii  Ducis  noslrae  Langobardordh  gentis  Gisolfi,  con- 
cedimus , et  confirmamus  in  venerabili  Monasterio  San- 
cii Vincentii  Martyris , ubi  venerabilis  famulus , Christi 
Paldo  Abbas  (2)  regimen  tenere  videtur  in  territorio  Bb- 
NBVENTANo , supcr  fontes  VoLTDRNt  fluminis  quaecumque 
idem  Gisolfcs  Dux  concessi!  in  Beneventanab  Provin- 
ciae,  vel  regionis,  adjacentium  terrarum , vel  montium, 
seu  in  aliis  Italici  Regni  partibus  (3),  Ecclesiis,  ceUis, 
villis , Castellis  (4),  vel  terris,  sicut  in  praeceplo  supra- 
dicti  Ducis  contincntur , ut  haec  lìrmiler  et  absque  uUius  t 
contradictione  in  integrum  possideant  jure  perpetuo. 

(i)  Muratori,  loc.  cit.  pag.  35i. 

(a)  Paldo  Abbas.  Paldone  mori  assai  prima  che  Astolfo  | 
giungesse  al  trono.  Errò  il  Copista:  e si  dee  l^gere  Àllone. 

(3)  Italici  Regni  partibus.  Intorno  a tal  frase  f^edi  i prec. 
Num.  65.  387.  434.  553. 

(4)  Castellis.  Ht'Castelli  si  vegga  ciò  che  ne  ho  detto^nella 
V.‘  Osservazione  al  prcc.  Num.  6i5,  là  dove  si  parla  della 
donazione  di  Gisulfo  Il.°  a Montecasino. 
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Nec  quisquam  praefali  Monasterii  ALbaiem,  vel  Mo- 
nachiim  praesiimat  de  rebus  concessis  inquietare , dis- 
vestire, aul  per  placita  secularia  ducere  {{),  neque  ad  sa- 
cratnenium  invitare;  sed  si  aliquaudo  orto  fuerit  contea- 
tio  inter  Abbalem  , vel  Advocatum  suum  de  Servìs  , vel 
alii|ua  causa  inter  vicinum  suum  seu  qualerocumque  ho- 
minem , liceat  eis  se  defcndere  per  Scariones  ejusdem 
Monasteri!. 

Praecipimcs  praeterea  praefatum  Monasterium  sub  no- 
sfrae  luitionis  defensìone , cum  omaibus  rebus  et  familiis 
ibidem  respicicntibus , ac  Monachis  ibidem  Dco  famulan- 
tibus  permanendum  omni  tempore. 

Contea  nostrum  autem  Rcgulc  Praeeeptum  venientibus 
poenam  anni  purissimi  iibrarum  mille  imponimus  (2). 


, I 

'(i)  Piacila  secularia  ducere.  Questa  furmola  sembra  spet- 
tare al  tempo  de’ Franchi,  allor  quando,  cresciuto  il  poter' 
temporale  de’  Vescovi , si  cominciarono  a disccrnere  i Piacili 
secolari  da’  Vescovili  ed  £cclesiaslici' 

-Muratori  nelle  Note  al  presente  Diploma  , dubita  molto  della 
sua  sincerità.  Basta  crederlo  interpolalo.  Qual  Pontefice,  qual 
Re  non  vedessi  circondato  da  tutti  gli  Abati  de’ Monasteri  per 
la  conferma  de’ Privilegj  Monastici?  E che  altro  fece  Astolfo 
se  non  confermare  in  termini  generalissimi  una  donazione  di 
Gisulfo  II.”?  Potè  non  esservi  una  simil  conferma? 

'(a)  Librarum  mille  imponimus.  Non  potrebbe  questa  essere 
una  nuova  interpolazione  ? Ma  essa  nulla  toglie  .illa  necessità 
d’essersi  dovuto  spedire  un  Diploma  di  conferma  dal  Re  Astolfo. 
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Falsa  Bolla  di  Stefano  //.“  per  Sonantola  intorno 
al  trasportarvi  le  reliquie  di  San  Silvettro, 

Amo  752.  Genoaro  6. 

(PairUsbellì  (1)). 


(i)  L’ Ughelli  * da  un  G>dice  di  Nonantola  , ov’ egli  sedè 
Abate,  pubblicò  questa  Bolla,  che  lutti  riconoscono  per  falsa. 

È si  evidentemente  faba,  e foggi.ata  per  esercitazione  Retto- 
rifa  o per  voglia  d’accrescer  le  glorie  del  Monastero  Nonanto- 
lano,  cbe  io  non  so  se  la  darò  nell’ Appendice. 

1 Ughelli,  Ital.  Sac.  n.  102.  (A.  1647). 

NUMERO  DCLV. 

Memoria  di  quattro  Diplomi  delle  donazioni  fatte  dal  Et 
Astolfo  alla  Badia  di  Nonantola,  i qwli  perirono  (1). 


(i)  Ecco  ciò  che  scrive  il  Tiraboschi  a 1 quattro  Diplomi  O- 
» riginali  d’ Astolfo  sono  or  periti,  ma  conserv avanti  ancora  nel 
* 1379  } quando  un  Monaco  Nonanlolaoo  nc  fece  il  TrsuDsunto, 

a cbe  fu  pubblicalo  dal  Muratori  * Di  questi  quattro  se  ne 

I»  formò  un  solo,  verso  il  y56  o 767,  che  si  produrrà  da  me  (sotto 
» il  IO.  Feb.  753),  come  da  varie  Copie,  e da  varie  conferme  fattene 
» poscia  ho  saputo  piu  esattamente  cavarlo,  scegliendo  fra  le 
a diverse  quella  lezione,  che  m'è  sembrala  più  verisimile  a. 

Ossbhvazioni  sulla  contesa  fra  Rambaldo  db’  Conti  àzzoni 
Avocabo  b Girolamo  Tiraboschi  per  l’ origini  della  Ba- 
OH  PI  Nonantola. 

Quest’ultìme  parole  dello  Storico  illustre  dell’  Italiana  Let- 
teratura bastano,  se  io  non  m’ inganno,  a dovergli  far  perdere 
la  lite,  amichevolmente  da  lui  sostenuta  contro  l’Avogaro  IJ'edi 

1 Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  I.  09-60.  (A.1784J. 

1 Muratori,  A.  M.  AEii,  V.  331.  (A. 1741). 
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prec.  Num  4G1  ).  Se  t primi  quattro  Diplomi  d’AitoIfo  si  pef- 
dettero;  se  un  Tiraboschi  dorè  andar  brancolando  fra  le  Copie 
dell’unico  Diploma,  composto  de’quaitro,  per  cavarne  la  le- 
lione  più  verisimile,  con  qual  dritto  adunque  poteva  il  mede- 
simo Tiraboschi  contraddire  alla  Carta  Trìvigiana,  scritta  nel 
736  o 737  ; dandola  per  falsa?  Si  scorge  da  questa,  che  prima 
del  Re  Astolfo  v’era  un  Monastero  di  San  Silvestro  in  Nonan- 
tola  , in  favor  del  quale  donaronsi  alcune  (erre  dal  Clerico 
Lorcuto  e dalla  moglie  Fetronia.  Una  tal  Carta  fu  tenuta  per 
vera  non  solamente  dall’Avogaro , ma  da  uno  de’  più  gran  co- 
noscitori delle  Scritture  antiche  -,  dal  Mittarelli,  Autore  cele- 
bratissimo degli  Annali  Camaldolesi. 

Ed  il  Tiraboschi  rispondeva  , che  nel  Transunto  del  1279 
niun  motto  si  fa  della  Carta  Trìvigiana,  la  quale  avrebbe  dovuto 
in  oltre  passare  nell’Archivio  de’Nonantolani  d’Astolfo.  Ma  se  gli 
stessi  Diplomi  d’Astolfo  perirono,  perchè  non  dovea  perire  in 
Nonantola  una  Carta  più  antica?  Or  chi  ci  assicura,  che  ne’Di- 
plomi  Originali  d’Astolfo  non  si  fosse  fatto  menzione  della  Carta 
di  Trevigi  ? Era  forse  obbligato  il  Monaco  Nonantolano  del  1379 
a dir  tutto  nel  suo  Transumo?  Meglio  per  noi  s’egli  ci  avesse 
dato  le  Copie  sincere  de’ quattro  Diplomi , smarriti  dopo  la  sua 
morte;  ma  in  fine  chi  polca  comandargli  di  notare  se  non  ciò  che 
c’credeva  opportuno  alle  sue  ricerche?  Contento  colui  delle 
regali  origini  Astolfine  del  suo  Monistcro  , non  volle  d’  altro 
brigarsi , nè  dire  una  parola  intorno  alle  cose  contenute  nella 
Carta  Trivigiana,  se  pur  ella  gli  venne  alle  mani. 

Queste  regali  origini  sedussero  per  avventura  il  Tiraboschi  o 
piuttosto  Monsignor  d’Este,  Abate  Commendatario  di  Nonantola: 
Principe  della  Casa  di  Modena  , del  quale  noi  non  possiamo 
lodare  a bastanza  la  memoria  per  aver  commesso  ad  un  Tira- 
boschi  di  scrivere  quella  si  splendida  Storia  Konantolana. 

Ma  la  Carta  Trivigiana  del  736  o 737  non  offusca  punto  i 
fulgori  di  si  fatte  origini.  Chi  vieta  di  credere,  che  nel  terri- 
torio di  Nonantola  vi  fosse  stato  in  quell’anno  un  urail  Mona- 
stero, id  una  piccola  Giiesa  iu  onore  di  San  Silvestro?  Che  i 
Trivigiani  donatori,  non  per  la  celebriti  del  luogo,  ma  per  di- 
vozione a San  Silvestro , e per  cento  altre  buone  ragioni,  che 
ignoranti  da  noi,  avesser  fatto  scriver  la  Carla  del  7-^6  o 737? 
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Quel  Monastero  poteva  esser  collocato  nel  nodo  Nonantolano, 
fuor  delle  terre  o delle  paludi  possedute  dal  Re  Astolfo  ; e 
potè  Astolfo  nel  suo  tratto  lame  costruire  un  altro,  affatto  diverso 
dal  primo , ed  assai  più  magnifico.  Mancano  forse  gli  esempj 
di  Cittì  e di  Chiese  antiche  abbandonate  ; poscia  costruite  in  luo- 
ghi più  nobili  ed  opportuni  ? Or  chi  può  assicurarci,  che  il  dono 
di  Lorenzo  e di  Peironia  fosse  bastato  al  sostentamento  deH’antico 
Monastero  di  San  Silvestro  Nonantolano?  Laonde  il  Re  si  mos- 
se a costruirne  uno  più  degno  del  Santo,  e più  acconcio  alla 
dimora  del  suo  cognato  Anselmo,  Abate  di  Panano.  Simile 
in  tutto  era  1’  antico , ricordalo  dal  Clerico  Lorenzo  e della 
moglie  Petrouia,  simile  in  tutto  al  piccolo  Monastero  di  S.  Qui- 
rico  in  Capannole , a cui  si  fece  una  parca  e modesta  dona- 
zione da  Romualdo,  Prete  Traspadano , e dalla  Pretessa  Rat- 
perga  sua  moglie.  Oh  ! se  1’  Avogaro  avesse  potuto  conoscere 
quegli  Atti  Lucchesi  ! ( Vedi  prec.  Num.  448.  449).  Nel  Num. 
48.  del  Registro  di  Farfa  s’  ascolterà  iu  breve  una  donazione 
fatta  nel  767  da  un  qualcuno,  del  quale  si  narra;  a Pater  cjus 
» CuNcrAiiiDs  Presbiler  et  mater  Occuvia  Presói/era  ».  E fra 

t 

poco  si  riferirà  un’altra  donazione  dell’Abate  Rotarlo,  e di  sua 
moglie  Ilta,  Sanlimonìaie  : costoro,  per  altro  viveano,  si  co- 
me credo  , separati.  Si  vegga  ciò  che  dispose  il  Concilio  Ro- 
mano, da  me  altrove  riferito  *,  intorno  alle  Pretesse  nel  721.»  Si 
u quiz  Presùileram  duxeril,  analhema  sit  ». 

Facile  quindi  mi  sembra  lo  scioglier  la  controversia  fra’due 
cari  e celebrati  uomini  vietando , cioè,  al  Tiraboschi  d’ aver 
per  falsa  la  Carta  di  Lorenzo  « Petronia  , ed  all’  Avogaro  di 
presupporre,  che  il  Monastero  Àsiolflno  di  Nonantola  edificato 
si  fosse  nel  suolo  propriamente  dov'  era  il  più  antico. 

A’  nostri  di  veggiamo  torreggiar  Caserta  detta  la  Pecchia 
sopra  un  Monte,  a’ piè  del  quale  siede  un’altra  Caserta  nella 
pianura,  ove  sorge  la  Reggia.  Ma  che  giova  l’andar  congettu- 
rando? La  Chiesa  NonantoLna,  ove  io  prima  visae  Anselmo,  cliia- 
mossi  de’Sauti  Apostoli  [Pedi  srg.  Num.  658)'  poscia  ricevette  il 
nome  di  San  Silvestro,  come  l’altra  di  Lorenzo  e di  Petronia. 

1 Coll.  Dipluin.  I.on^uliado , III.  31)8 

li. 
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NUMERO  DCLVI. 

Il  Re  Astolfo  dona  cinquecento  iugerì  della  Selva  Zena  o 

Gena  a Lopecino , Vescovo  di  Modena  , suUa  Scolteoua 

o Panaro. 

Anno  7S2.  circa. 

( Dii  Murilori  (1)  ). 

Flavids  Aistolfos  Rex  exceUeotissimus  Ecclesiae  Bea- 
tis»ini«  et  Confessoris  Christi  GBMtNiAm  , qua  ejusdem 
Corpus  quiescit  humatum  , et  beatissimo  viro  Patri  no- 
stro Lopecino  Episcopo , per  presens  Praeceptum  pote- 
slalis  Regni  nostri , sicut  a nobis  tua  speravi!  palerò  itas  , 
per  gloriosissimaoi  atque  precellenlissimam  Gisbltrddah 
Reginam  dileclam  Conjugem  nostram  , concedimus  atque 
donamus  in  ipsa  Sancta  Ecclesia  Ciirtem  nostram  , quae 
dicitur  Zena  (i) , territorio  Motinensi  , Silva  jugerii  nu- 

(i)  Ecco  ciò  che  disse  il  Maratori  ' , nel  pubblicar  per  la 
prima  volta  questo  Documento  : » Ex  Arohivo  Monachorum 
u Casinensidii  Sancti  Parai  MnriNBKSis  deprotnpsi , ubi  per- 
ii veluslum  iUius  exemptum  , nolit  tamen  Chronologicia  de- 
li stitutum , adservatur  ». 

(3)  Zeno.  11  Muratori , che  ha  per  vero  questo  Diploma  , 
illustra  egregiamente  la  Topografia  delle  Selve  antiche  della 
sua  patria.  E’  narra  , che  a’  suoi  giorni  durava  tuttora  il  no- 
me di  Zena  e di  Generella , in  un  fiumicino  che  mette  nel 
Panaro.  Nella  G>rte  di  Zena  o Gena  fu  dal  Re  Astolfo  edi- 
ficata la  famosa  Badia  di  Nonantola  j e però  il  Tiraboschi  * 
giudica  esser  falso  il  presente  Diploma  in  favor  di  Lopecino: 
ed  anzi  l’omette,  dicendo,  ch’egli  non  volle  bruttarne  il  suo 
Codice  Diplomatico  Modunese.  Ma  dov’  è la  difficoltà , dove  la 
contraddizione  tra  il  dono  a Lopecino  ed  il  dono  a No- 

1 Muratori,  A M.  AKvi , II.  1S1.  (A.  1739;. 

2 Tirnbo»rhì . Slorìu  dì  Nonj|ntol]i , I.  fA.  1781). 

~ iUctu  , Memoi'ìe  Modoiieiii,  1.1.  Loti.  Pipi.  (A.  1783. 
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Riffa  quingtnttt , coherentes  ibi  a (ribus  partibus  Gnjo 
notiro  , qui  peiliuere  vklelur  «le  ipsa  Curie  ZbM*  , de 
quarta  vero  parie  percurreote  fluvio  , qui  nominatur 
SCDLTENNA. 

Ea  ratiune  suprascripta  quiogenta  jugera  Stive  cooce- 
dimus , ut  ab  hac  die  ipse  sauctus  locus , vel  tua  pater- 
mia»  Omni  in  tempore  dona  nostra  valeat  possideré  , 
qualiter  et  nostra  jussimus  , tradimus  , alque  cunsigua- 
(uin  esse  videlur  voluniate  , quatenus  ab  hoditirnu  dio 
habenles  hoc  noslrae  donationis  et  cessionis  Praeceptum  , 
•ecuriter  atque  firmiter  ipse  sanctus  locus  valeat  possidere. 

Et  nuliuS  Dux , Comes  , Gastaldius , vel  Aclionariós 
nosler  conira  boc  nostrae  donationi»  et  cessiouis  1*1*0- 
oeptum  audeat  ire  quandoque , sed  omui  in  tenitore  ipse 
prenomioatus  sanctus  locus  vel  tua  paternitas  seeitriler 
valeatis  possìdere. 

Ex  dicto  Domai  Regis Celerà  desideraniur. 


Rantola  ? Non  potè  forse  Astolfo  distaccare  dalla  vasta  selva 
di  Zena  un  piccolo  spazio  di  cinquecento  in^ri  pel  Ve>cbvo 
di  Modena  , e dare  tutto  il  resto  alla  Badia?  ( f'edi  1’ n$ter- 
vasione  al  prec.  Num.  655  ).  Nè  vale  , che  il  Tiraboschi  af- 
fermi d’aversi  cib  dovuto  dire  dal  He  ne’ suoi  Diplomi  a No- 
nantola  ; essendosi  già  veduto,  che  i primi  quattro  perirono  , 
e se  ne  sarebbe  perduta  la  memoria  se  non  se  ne  tosse  fatto 
il  Transunto  del  1379. 

OV iugeri  Son  misura  Longobarda;  non  Romana.  Se  AstoHo 
avesse  parlato  della  Romana,  il  suo  dono  sarebbe  staio  di  v'cn'i 
quattro  miglia  d’estensione,  quante  né  occupa  la  pianura  tiiiia 
fra  Modena  e Bologna.  De’  iugeri  si  vegga  lo  stesso  Tirab<>- 
sehi  ' nel  Glossario. 


1 TirsboscUi , Storia  di  Nouautol»  , II.  B7t.  A .ITSH), 
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NUMERO  DCLVH. 


Rotano,  Abate,  ed  Itta,  Monaca , donano  quindici  ulivi 
a Farfa. 

Anno  752.  Febbraio. 

( Dal  Falteachi  (I)  ). 

In  Nom.  D.  D.  Salvai.  N.  J.  Xpi 

Regnante  domno  nostro  Haistclfo  excell.  rcge  anno 
pietatis  ejus  in  dei  nom.  IV.  mense  Febr.  per  Indici.  V. 

Ideo  constai  me  RoTHAnicu  Abbalem  una  cun  Conju- 
ge  mea  Hitta  Sanclimoniali  femina.  seu  cum  filijs  meis 
hoc  est  Teudilapo  et  Tedoerico.  Nondemanno  et  Hnro 
prò  mercede  et  absolutione  animae  nostrae  donasse  atque 
coDcessisse  in  Monaster.  S.  dei  genitricis  semperq.  Virg. 
Mabiae  in  AcumNO  [sic)  sito  territorio  nsAnNO  Olivas  lallias 
XV.  (2)  in  loco  qui  vocatur  Messinds  quas  domus  mi- 
te (3)  habuimus. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  firmum  et  stabile  permaneat 
donum  nostrum  in  ipso  S.  Cenobio,  et  neq.  a nobis  neq. 

(i)  Il  P.  Abate  Fattcsclii  * stampò  questo  Documento,  piglian- 
dolo dal  Num.  5j.  del  Registro  di  Farfa.  Per  errore  segnò  l’anno 
753,  in  vece  del  jSo,  al  quale  appartiene  l’Indizione  Quinta 
in  Febbraio. 

(3)  Olivas  tallias  xr.  Sul  signiCcatu  della  voce  tallia  dissi 
a bastanza  nel  prcc.  Num.  371. 

(3)  Domus  culle.  £ sul  signiGcato  di  quest’ altra  si  vegga 
il  prcc.  Num.  641. 

lo  non  so  di  qual  Monastero  fosse  Abate  quel  Rotano  , nè 
dove  conducesse  i suoi  giorni  la  Sa/ilimonia/e  Itta.  1 lur  quat- 
tro Ggliuoli  dimoravano  forse  non  lungi  di  Farfa  in  Mussino. 
Dalle  snere  qualiiè  del  marito  e delia  moglie  si  scorge  , che 
viveaiio  separati  ( Fedi  prec.  Num.  655  ). 

1 Fallesehi,  Mem.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  26B.  (A.  1801). 
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ab  ullo  hoiiiÌDe  ipsi  Sancto  luco  contradicalur.  Scd  in 
propriam  valeant  possidere  ipsi  dei  famuli  qui  ibidem 
coUidie  laudes  deu  referuiit. 

Qcod  vero  scriptum  donationis  nostrae  Rinolfuh  No- 
tar. scribendum  rogavimus.  et  testibus  a nobis  rogai» 
optuliiuus  qui  supter  signura  Sauctae  crucis  fecerunt. 

Actch  Spoleti  Anno  et  Indictioue  suprascripla  feliciter. 

SigD.  'j'  in.  Rotharem  abb.  donaloris. 

Sign.  “f  m.  IliTTAE  Sanclimonialis  femiuae  conjugis 
ejus  donatrìcis. 

Sign.  -}-  m.  Teudeussi  Teuderici  Nohdeuanmi  bliorum 
ejus  donalorum. 

Sign.  -j*  m.  Imuon»  Sculd.  test. 

Sign.  m.  Tecdemareni  a Porta. 

Sign.  ■}■  m.  Tanonis  nepotis  ejus  test. 

NUMERO  DCLVIII. 

Il  Clerico  Orso  di  Ravenna  fa  un*  ampia  donazione 
a Nonantoìa. 

Anno  752.  Febbraio  10. 

( Dii  Tirabotchi  (Ij  ). 

In  nomine  Cbristi  regnante  domino  nostro  astolfo 
viro  excellenlissimo  anno  pietatis  ejus  in  dei  nomine  anno 
III.  die  X.  mense  Februario  per  indictionem  VI.  (2). 

(l)  11  Tiraboschi  ' pubblicò  questo  Documento  da  una  G>pia 
del  Xll.°  secolo  neirArcliivio  Nonantniano;  senza  sapere , che 
un  qualche  mese  prima  stampalo  si  fosse  dal  Saviuli  *.  Questi 
per  altro  non  dice  il  secolo  della  Copia  da  lui  ottenuta. 

(a)  Jndiclione  VI.  Questa  non  può  accordarsi  col  terzo  Anno 
d’ Astolfo.  £ però  meritamente  si  correste  l’ Indizione  dal  Ti' 

1 Tiraboschi,  Storia  di  Nonantoìa,  II.  18.  (A.  178S> 

2 Safioll , Annali  Bolognesi,  Tom.  I.  Part.  II.'  pag  3.  (A.  1781,. 
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Momasterio  saDclorum  omuiuio  apostolorum  sitQ  ia 
rostro  Nokantdla  territorio  MoTlNB^sl  , ubi  domnus  An- 
sBLMCS  Abbas  preesse  videlur , ideoque  me  ego  caso  cle- 
rico civitatis  RAVENNE  (1)  doDO  offero  in  ipso  sacro  cenovio 
omnibus  rebus  meas , que  mihi  legibus  pertinent  in  comi- 
tatù  MOTiNENSi , idest  in  primis  corte  mea  et  fundo  sc- 
siATBC.  tota  et  integra  cum  ecclesia  sancti  petbi  apostoli 
Cubisti  cum  omnia  sibi  pertinentia  , quod  est  de  a ra- 
cione  facla  massaricias  xx.  seo  quod  mihi  depertinet  io 
fundo  CODONEDO.  atque  quod  pertinet  in  fundo  arsecic- 
RA , seu  quod  depertinet  in  fundo  salionitbc  ; sen  et  in 
fundo  PERSiciDO , et  in  boldentgo  , seu  corte  mea  car- 
DETO , atque  in  fundo  cento  , et  in  fundo  .caldaerio  , seo 
in  AVERTcnico , atque  in  fundo  pcstimano  usque  in  corte 
mea  casteniolo  et  dccentcla  , atque  autontcla  , seu  et 
in  testado  , atque  in  samonb  , atque  eliam  in  fundo  gb- 
ROL1NO  etTAVIALO,  atqUe  RA8TELIORO  SeU  DOUORO,  atque 
in  MELiDOLA,  et  CALLBCARiA,  atque  in  fondo  henciolini  seu 

raboichi,  mutandola  nella  Quinta.  Il  Saviuli  ebbe  una  Copia 
più  erronea  (;on  la  Quarta  e segnò  l’anno  ySi. 

(i)  Urfo  clerico  Civitatis  Ravenrte,  Alto  e ricco  personag- 
gio doveva  esser  questo  Clerico,  per  donar  tante  terre  al  fi- 
gliuolo di  Giovanni , Duca  di  Ravenna.  Tiraboschi  lo  crede 
agnato  d’un  Orso,  prole  di  Giovanni,  Duca  di  Persiceto.  Que- 
st’ altro  Qrso  da  Persiceto  donò  enormi  riccheise  a Nonantola, 
con  Atto  del  776  presso  il  Saviuli  ' ed  il  Tiraboschi;  ma  che 
non  appartiene  al  presente  Codice  Diplomatico. 

Dopo  la  Storia  di  Aonanlola  e dopo  l’ insigne  Dizionario  del 
Tiiaboscbi  * sulla  Topografia  degli  Stati  Estensi  , riuscirebbe 
ridicola  e vana  la  tura  d’ illustrare  i lungi)!  nominali  nella  pre- 
sente donazione. 

1 Savinli,  toc.  rii.  H.  14. 

!t  rirahoki  bi , Dirion.  Tnpogr  Slorirn,  eie.  Poshimr,  2 Voi.  in  i.”  (V. 
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ntLioLO , et  in  prado  BOitmi , atque  in  pi.agiano  , et  curie 
nostra  FONiANC^k  Panano),  et  vbsolo,  et  corte  roea  castel- 
MONE  et  TORTiLiANO , SCO  cortc  mea  splbgano  , et  fuodo 
BODENA  et  AQOAvivA , quod  est  prò  numero  in  prenomi- 
natas  cortes  et  fundora  in  comitatu  motinensi  vel  bono- 
NiBNSi  finibus  pago  montebellio  , et  finibus  castro  feko- 
NiANO,  et  Goibus  corte  crespeliano  massaricii  crxxxx. 
similiterque  in  omnia  que  depertinent  in  civitate  Ravenne 
et  finibus  ejus , idcst  medìetas  de  hereditate  quondam  ge- 
nitoris  mei  Johannb  duce  civ.  Rav.  omnia  que  deperli- 
nenl  in  finibus  classiensis  , seo  omnia  que  depertinent  in 
finibus  faenses  {Faventirùt?},  atque  que  depertinent  in  finibus 
coRNiALENSis(l],seo  quod  depertinent  in  finibus  bononibns  s 
quod  sunt  prò  numero  massaricìas  nccc.  tas , et  si  amplio 
fuerit,  quod  de  ad  ipse  rebus  perlineat  in  carlula  perma- 
neat  ; seu  in  ipso  nominalo  comitatu  motinensi  intcr  mas- 
saricias  et  donico  sunt  mansios  rxr.xxv.  per  cortes  nnstras 
seu  fundoras  et  casalias  ubi  inventa  fuerint  a nome  meo 
legibus  perline!  cum  aiaccntia  et  pertinenlia  sua  seu  cum 
supra  se  et  infra  se  habent  in  inlegrum  sint  data,  tradala, 
alienada  , obnosiada  , emancipada  in  iure  ipso  sacro  ee- 
novio , ubi  sonda  regala  sancii  benedict!  regukriter  vir- 
vere  promitlo , et  si  minime  contra  hanc  carlulam  fecero,, 
vel  contra  paginam  istam  ire  presumpsero , datura  me 
repromito  una  cum  hereditas  et  probereditas  mea  dare 
et  conipuoere  pena  compositura  mancosos  k.  auri  optimi 
ifiltro  {i)  ; et  insuper  cartula,  qnam  repromìsi  inviolada  et 
inroiivulsa  pcrmaneal  eum  enisa  slipulatiune. 

(1)  Cornialennii.  Par  che  si  parli  del  forum  i'ornelii  \ ossìa 
d'  Imola. 

(2)  ^uri  optimi  isihro.  Tirahon  lil  non  sa  che  signifiehi  que- 
sta paroln  ; da  lui  credula  guasta.  Dirà  ohryzi;  cioè,  om  \pU\u- 
diertU,  scuoudo  ,S.  Isidoro, 


Digitized  by  Google 


AOS 

Ego  Urso  Clerico  subscripsi. 

Signuui  nian.  de  teslibus  BbriNerius,  et  aldoi- 

m;s  aU|ue  stabilii,  seu  cotebbktus,  et  addonbis  , qui  de 
a leslibus  rogalis 

ScniPTA  rarlula  per  maniis  Eedeverto  notario. 
NUMERO  DCLIX. 

A'iiprrga  Monaca  dona  i fuoi  averi  alla  Chiesa  ed  al 
Monastero  di  San  Salvatore  in  Val  d’Otlavo. 

Anno  732.  .Maggio  I. 

( Dal  Bcriiai  (I)  j. 

I.N  Dei  nomine. 

Keg.nartb  Doinnus  nostro  Aistolf  Rege,  Anno  regni, 
ejus.  tenia.  Kalendas  Martias.  ( Magias  (Barsocchini)  ) In- 
dictione  quinta  feliciter. 

Qo.s  quanlum  a Deo  ( que  (Bars.)  ) possedei  : Dei  do- 
Dum.  esse  noscatur  et  de  hoc  : ipso  nobis.  considerandiun 
est  ut  de  lerrenis  divitiis.  prò  nobis  ( bonìs  [Bars.)  ) acli- 
bus  caulestia  dona  : mercari  mcreamur. 

InciRCO  propesi  (prosperi)  Ego,  Altiperga  Religiosa 
Aneilla  Dei , Alia  qd.  Raduni,  qualiter  monusculo.  meis 
parvitalis.  subslanlia  danari , et  ofierri  deverem  : sicut. 
et  in  Dei.  nomine,  factum,  est  bono.  animo:  benigna  vo> 
lumtate  ; mea.  do  : dono,  oflero.  tibi  ; Deo  : et  Beato.  San- 
clo.  Salvatore  silus.  in  loco  : qui  vocitator  : Octabo  (2). 

(i)  11  Beriini  * pubblicò  qiiesl’Or/^'ma/e  , si  strano  per  la 
puntrggiatura  , dall’Arcbivio  Arciv.  di  Lucca  (f  P.  78);  e se  ne 
servi  principalmente*  per  dimostrar  l’usanza  delle  Messe  per- 
petue quotidiane  fìii  dall’  ottavo  secolo. 

(’z)  In  Ocia/io.  Credo  , che  si  chiamasse  cosi  questo  luugo^ 
.perchè  otto  miglia  lontano  di  Lucca. 

I.Bertini,  Mem.  Lucchesi,  Tom.  IV.  Parte  L*  Appendice,  psg.81. 

.3  Idem , Ibid.  pag.  333. 
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Nec  : non  : et  Lopardi  Presbitero  ividem.  serbientem  ; 
hoc  est  : casa  : ubi  : abitare  visu  sum  : cum  solauiento. 
curie  orto  : terra  ; vinca  silvis  castaneis  : virguriis.  po- 
mis  : fructeferis.  vel  iiifructeferis.  mobile  : vel  iomobile  : 
omnia,  et  in  omnibus  : eam  perlenentem  ; parte  meas  : 
in  integro.  Ubi  Beato:  Sancto:  Salvatore  oflero.  et  ma- 
nus  mea  contrado. 

In  talis  : enim  capetulo  : ut  dum  : Ego  que  supra  : 
Altipbrga  Ancella  Dei  advivere  meruero  : usufructu.  in 
mea  serbo,  esse  potestate:  Post  ovito  : viro  [vero)  : meo. 
omnia  et  in  omnibus,  ut  dixi:  in  jure:  et  dominio:  de 
ipso  Sancto:  Dei:  iUonasterio.  permaneat:  Et  prò  me:  pec- 
catrices.  et  indigna.  Missas  et  orationes,  colidies  pro6ciscat: 

Et  nullo  tempore:  quis  quandoque  conira  meo  de- 
creto : aliquid  valeat  : contraagere  : vel  aliquid  molestias 
generare  : Et  quis  quandoque  tempore  contra  hanc  do- 
nacicloflertum  (dona,  vel  offerta  mea  molestare  [Bare.]) 
est  molestare  : presumpseret  in  Dei  omnipotenli  incur- 
rat.  judicium  : et  amplius  molestandi  nulla  potestatem 
opteneat. 

Et  Rotpebto  quamvis  : indignu  Presbiter  iscrivere 
rogavi  ; 

Actl'H  in  OcTABO  : Regnum  et  indiclione  suprascripta 
feliciter. 

Signum  -f-  manus.  Altipebgb  Religiosa  Ancella  Dei  : 
qui  ipsa:  offerta  fecit  (1)  et  cartola  scrivere  rogavi!. 


(i)  Relii(io»a  j4ncella  Dei , qui  ipsa  offerta  fecit.  Alliperga 
non  ascoltò  punto  i consigli  del  suo  Mundualdo , nè  d’alcuii 
suo  parente.  Qui  rifulge  chiarissima  la  prova  di  ciò  che'  ho 
detto  più  volte  { Fedi  prec.  Num.  55a  ) ; di  esser  cominciata 
verso  l’eUi  del  Be  Liutprando  a cessare  la  giurisdizione  dei 
Mundiialdi  e de’parenti  sulle  donazioni  fatte  dalle  donne  alle 
Chiese  ; massimamente  dalle  Monache. 
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Signuin  -j'  manus  GAC^rEnr  : flii  kus  (ìlio.  qd.  Des- 
DKiM  : twlis 

Sigitum  ■{•  manus  TtiTPiiRT  : V.  D.  fìiio  : qd.  Wiu- 
pEitT.  teslis. 

Signum  -f-  manus  Cc.mc.his  V.  D.  lestis. 

S.gnam  manus  Sindipert.  V.  1).  idem  : Clio  qd. 
WiiiPKiiT.  teslis.  • 

Kgo  IJoTPERT  Presbiter  posi,  rovoralas  subscripsi  : 
depievi,  et  dedit. 

NU.MEUO  DCLX. 

Framinrnlo  tV  una  Scrilinra , dace  ni  diano  i Digfsli  ed 
il  ('odice  di  (tiusliniano , sul  rapinieulo  del  Corpo  di 
Solilo  Ansano. 


Asxo  7o2. 

( Dal  MuraUirì  (I)  ). 

sacrilegio  provimum  est , 

nedum  Sanclorum , verum  etiam  quommlibet  honimum 

(i)  11  Muratori  > copiò  nell’Archivio  del  Capitolo  d’ Arczao 
questo  brano  d’uoa  Scrklura  perduta,  e da  lui  assegnata  fidu- 
cievoimente  all’  anno  j5a.  £’  crede  , che  la  Copia  se  ne  fosse 
levata  un  sei  o sette  cento  anni  prima.  Frammento  ristampalo 
dal  Brunetti  *. 

Del  7Óa  non  può  dubitarsi,  perchè  tale  Scrittura  fu  seguitata 
fra  pochi  giorni  dalla  Bolla  , che  or  si  registrerò  , di  Stefano 
11.”  intorno  ad  una  delle  numerose  incidente  de’liligj,  sempre 
ardenti  fra’Vescovi  di  Siena  e d’.Aretto  (/'Wi  prec.  Nuni.  40Ò. 
406. 407.  408).  Si  trattava  ora  del  Corpo  di  Santo  Ansano  , che 
diccasi  rapito  dal  Vescovo  di  Siena.  Il  litigio  questa  vn|i.a  si 
fece  in  Corte  di  Roma  ; ed  il  Re  Astolfo,  come  raccontasi  nella 
Bolla,  non  volle  prendervi  alcuna  parte. 

1 Muratoli,  A.  M.  AEri  , II!.  88H  «»0.  (V.I7tO'. 

2 Biunctii,  Cod.  Dipi.  Tosi  jiio,  I.  Jl.tS.  ,A  IHtHi|. 
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sepulcrorum  violationem  , nemini  lurisperito  non  est  io- 
dubitatum  ; Potestalesque  Loci , si  hoc  vendicare  neglexe- 
rint , infamia  leburare , ut  in  Codicis  Libro  nono,  Tilulo 
de  Sepulcro  violato  : Si  quì$  sepulerwn  laesurw  attigerit , 
locorum  jndìces  si  hoc  vendicare  neglexerint  pene  nomine. 

quam  viyinti  Librarum  auri  in  sepulcrorum  viola- 

tores  stantia  pena  damnari.  Praelerca  Imcus  ipse  in  quo 
Sepvicrum  reponilur , publicetur,  ut  in  eodem  Titulo.  Et 
si  farlo  delraclum  aliquid  de  Sepulcro  ad  Domum  ^us  Vil- 

>011  maocò  il  di  Savigtiy  * d’appiglìani  a questo  bra- 

no per  dimostrar  la  perpetua  durata  del  Romano  Dritto  nel 
Rcfjiio  Longobardo  , con  l’aiuto  de’  Documenti  dell’  ottavo  se- 
colo : ed  il  Witte  * Io  giudicò  di  tanta  importanza  , che  volle 
dame  una  Copia  più  esatta  della  Muratoriana.  Per  altro , il 
Signor  di  Savigny  ^ confessò  con  candidezza,  che  non  si  potea 
far  nel  caso  presente  un  gran  capitale  sopra  una  Copia. 

Ma  se  anche  vi  fosse  l'Originale,  che  cosa  questo , dopo  la 
Legge  del  737  sugli  Scribi,  proverebbe  in  favor  dell’ opinione 
sopra  la  perpetua  osservanza  del  Codice  Giustinianeo  e dei 
Dig-sti  ne’  Tribunali  del  Regno  Longobardo  ? La  lite , tutta 
Ecclesiastica  , del  rapimento  d' un  Corpo  Santo  non  si  iacea 
nè  in  Arezzo  nè  in  Siena  , od  in  altra  Città  Longobarda  , ma 
in  Roma;  dove  sì  sa  che  aveano  forza  e vigore  il  Codice  di 
Giustiniano  e le  Pandette.  L’Avvocato  perciò , autore  di  quel 
brano  giuridico,  scriveva  in  Roma;  e sembra  essere  stato  Ro- 
mano. Fosse  stato  pur  Longobardo:  bastava,  ripeto,  litigare 
iu  Roma  per  dover  allegare  le  Leggi  osservate  sul  Tevere. 

11  Marchese  Tanucci  * prima  del  Muratori  avea  dato  i rag. 
gusgli  d’esservi  questo  Frammento,  di  cui  egli  ebbe  la  Copia  dal 
Canonico  lannarino  d’  Arezzo.  Senza  niuna  prova  per  altro  il 
Tanucci  affermò  d’essere  stata  scritta  una  simile  fattispecie  da 
un  Avvocato  d’  Arezzo  nell’  ottavo  secolo. 

1 Savipiy , Histnire  du  Droif  Romaio,  II.  IS?.  (4.1839). 

5 WiHb,  Antologia  «ti  Firenze  del  Gen.  1829. 

3 Savigny,  Iof.  rii.  II.  138. 

4 lanurri,  De  Tandertis  Pisanis , pag.  68.  in  4."  (4.1731). 
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latnque  asportasu  reperiretury  Villa  sive  domus,  aul  aedi- 
ficium , qmdcumque  eslo.  Fisci  jurilm  vindicetur. 

Ergo  Senensis  Episcopus  non  potest  petere  jura  Eccle- 
sìae  non  suae , presertim  cum  neglexisset  dare  vindictani , 
et  ob  hoc  infamia  iaborare  ; cum  etiam  in  eo  quod  ralum 
Jiabuit , mandasse  intelligatur , uli  in  Digestis  ratbiabitio 
mandato  comparatur,  cum  rathiabitionem  etiam  in  male- 
ficiis  locorum  habere  valel.  Ergo  idem  jubere  maleficium, 
et  rathum  habere,  postquam  factum  est.  Salis  autem  habet 
ratum , qui  in  Ecclesia , cui  preest , sacrilegio  rem  abla- 
tam  tenet. 

Item  in  octavo  Libro  Codicis  Icgitur  ; Si  quis  in  tanta 
furoris  pervenerit  audacia  , ut  possessionem  rerum  apud 
Fiscum  , vel  apud  quoslibet  homines  constilutarum  ante  e- 
ventum  judicialis  arbiirii  violenter  invaserit , dominus  qui- 
dem  constitutus  possemonem,  quam  abstuUt,  resti  tuoi  pos- 
sessori , et  dominium  ejusdem  rei  amitlat.  Sin  vero  aliena- 
rum  rerum  posussionem  invasit , non  solum  ea  possidenti- 

bus  reddat , verum  etiam  estimationem  earumdem  rerum  re- 

% 

stituere  compellatur. 

Qvod  autem  hec  Quaestio  procedere  debeat,  nonus  Co- 
dicis Liber  testatur  Titolo  ad  legem  luliam  de  Vi  publica 
et  privata  : Si  quis  ad  se  fundum  et  quodlibet  aliud  asserii 
pertinere  ac  restitutionem  sibi  competere  possessionis  putat; 
inter  cetera:  quod  si  omissa  appellatione  vim  possidenti  in- 
tulerit,  ante  omnia  calumnie  causam  examinari  precipimus. 
Liber  quoque  Digestorum  concordat,  ut  prius  de  crimi- 
nali disceletur.  Quando  autem  inscriptum  habet,  datam 
fuisse  Sententiam , ut  Sacramenti  pars  ita  se  tneretur,  et 
per  Sbnenses  remansisse , habetur  in  quarto  Libro  Codi- 
cis , Titolo  de  rebus  credilis  generaliter  de  omnibus  ju- 
ramentis , intcr  cetera  : Si  judex  appellalionis  praesidens 
bene  eidem  illatum  jus  jurandum  a parte  ante  recusatum 
pronunciaverit,  res  secundum  quod /udicata  est,  permanebit. 
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NUMERO  DCLXI. 

Bolla  di  Stefano  11°  per  la  lite  fra’  Vescovi  di  Siena  e 

d’ Arezzo  tul  rapimento  del  Corpo  di  Santo  Ansano. 

Anno  752.  Maggio  20. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

Stbphani's  Episcopus  servus  s«rvoruDi  Dei  reverentis- 
simo et  sanctissimo  Fratri  SrABai  Episcopo  Sanctae  Ec- 
clesiae  Ahetinab  et  per  eum  in  eandem  Ecclesiam  in  per- 
petuum. 

CoNVBNiT  apostolico  moderamine  venientibus  benevola 
compassione  succurrere , et  poscentium  desideriis  con- 
gruum  impertire  suliragium  , ut  quae  mota  vel  acta  suut, 
atque  confirmata  , perpetuis  temporibus  maneant  incon- 
cussa. 

Igitcb  quia  tempore  precelleutissimi  bone  memorie  Lidt- 
PRANDi  Regis  Genlis  Langobardokcm,  intentio  orta  est  in- 
ter LupEamNCM  tunc  Episcopum  suprascriplae  Ecclesiae 
Aretinab  , et  Deodatcm  ilio  tempore  Episcopum  sanctae 
Sbnensis  Ecclesiae , prò  Diocesi , idest  Basilica  beati  Am- 
PSAM  cum  diversis  Oraculis,  atque  Baptisteriis  ejusdem 
Dioceseos  subjacentibus , quae  esse  manifestum  est  sub 
consecratione  et  regimine  praefatae  sanctae  Arehnae  Ec- 
clesiae, Territorium  vero  est  praefatae  nominatae  Givi- 


(i)  Muratori  * copiò  questa  Bolla  da  un  Antigrafo,  che  cre- 
dè un  antico  seicento  anni  più  di  lui,  nell’Archivio  del  Capitolo 
Aretino.  Ausfredo , Vescovo  di  Siena  , perdè  la  lite  , benché 
dicesse  di  non  aver  trasportato  in  Siena,  te  non  costretto  a ro- 
mor  di  popolo , il  Corpo  di  Santo  Ansano. 

Che  avrebbero  detto  di  questa  Bolla  i Franchi  simulatori  , 
che  gluriaronu  d’aver  rubato  il  Corpo  di  San  Benedetto? 

i Muratori,  A.  M.  AEvi,  VI.  386-3S8.  A.17t2|. 
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tatis  Sknbnsis  , ex  qua  inteatione  inier  utrasque  parles  dob 
parva  facta  est  vexalio. 

Qoab  Partes  dum  io  preseutia  prefali  Lìittfranbi  lune 
Regis  advenissent,  post  multam  altercationem  prenomi- 
natus  Deodatv's  Episcopus  sanctae  Senknsis  Ecclesiae  con- 
fessus  est  coram  Sacerdotibus  alque  Judicibus  et  praefato 
Bege,  quod  ex  occasione  jurgius  ille  proveniret,  quia  in 
tempore  ilio  factum  est , quo  per  Precepti  sui  seriem  , 
judiciumque  ipsa  Diocesiin  • ut  fuit  a tempore  Roharo- 
BUH,  sanctae  Ahetinae  Ecclesiae  esse  confirmavit  et  a lune 
usque  ad  presentem  dudum  quarlam  Indictionem  preno- 
minata Diocesis  cum  Ecclesiis  atque  OracuUs,  seu  Bapti- 
steriis  inconcussa  possessa  est. 

Ex  occasione  autem  transmigrandi  intro  eandem  Ec- 
clesiam  Beati  Ahpsam  Corpus,  in  qua  altare  construxit 
GaesPEanB  Sxhbrsis  GaUddw  ex  devotione  dedicandi,  sine 
cognitione  et  prescntia  jam  dicti  Stabilis  sanctae  Axk- 
TiNAE  Ecclesiae  Episcopi  dedicatum  (1).  Ansfredo  Episcopo 
sanctae  Ecclesiae  Senensis,  Sanciomm  Canonura  Instilnta, 
et  beatorum  Patrum  Iraditionts  transgr^us  sub  simula- 
tione  violentiae  sibi  ingestae  pnefati  sancii  Ampsari  Cor- 
pus transmigravit,  et  Altare  intro  eandem  Ecclesiam  de- 
dicavi!. Interpellatione  autem  Precessori  nostro  sanctae  re- 
cordationis  Zacbariae  Papae  a suprascripto  Stabiu  San- 
ctissimo  Episcopo  praedicto  Ansfreocs  Episcopo  provo- 
cationis  et  interdiclionis  Apostolicae  missae  sunt  Literae. 

Ipsk  vero  subterfugiens  reatus  sui  culpam  apud  Astdl- 
FCH  excellentissimum  Regem  fugam  pelivi!.  Qui  praecellen- 
tissimus  Bex  a Sedis  Apostolicae  judicio  illum  sublrahere 
noluit.  Pro  quo  per  Aposlolicis  ortatus  Thomas  Episcopus 
sanctae  Ecclesiae  Voltekrersis  et  Tacipektls  Episcopus 


(i)  Dtdicatum.  Muiatori  li.i  p<r  errore  de  dtic,ìto. 
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Castbi  Fblicitatìs.  Gisdlphds  Cldsinab  Ecclesiae  Episco- 
pus  inter  praefatos  Episcopos  convenit.  Quod  et  factum 
est,  et  post  multam  aitercatiunem  professus  erat  sapra- 
scriptus  Ansfbbdds  Episcopos  Senensis,  quod  per  nulla 
invasione  Corpus  Beati  Ampsani  trasmigrasset , aut  altare 
dcdicasset,  nisi  quod  volentem  , nolentemque  eum  coe- 
gisset  praefatus  Gaospebtcs  Gaslaldus  SEt«E^SlS  in  prc- 
sentia  multorum  virorura , quorum  et  nomina  in  Judi- 
cato  emisso  ad  praedicto  Thomas  Episcopo  continentur 
ascripta. 

Itebatoqcb  Judicala  confirmatioois  tam  excellentissi- 
tnae  memoriac  Lidtpbandi  Regia,  quamque  eliam  et 
prefaturum  sanctissimorum  Epi$co|Htrum  intuentes  , justo 
libramine  esse  exaratam , et  nos  Apostolica  auctorilate 
ulramque  confìrmationes  per  faune  Apustolicum  Precc- 
ptum  decernimus  ornai  tempore  firmiter  stafaililate  per- 
sistere . 

Et  si  quisquam  temerario  ausu  quanduque  cuiitraire 
voluerit , aut  eadem  Uiocesim  invadere , sciai  se  in  diem 
futuri  examinis  districlam  reddere  ralioneni. 

•f  Bere  valete. 

Data  XIII.  Kalendas  Junias  Imper-mte  Donino  piissi- 
ino  (I)  Augusto  CoKSTARTiRO  a Deo  coronato  magno  Impe- 
ratore anno  tricesimo  secando  , post  Consulalum  ejus 
anno  duodecimo  Indktione  Quinta. 


(i)  Domno  piissimo.  Gran  cosa,  che  1’ empio  CosUniiiio 
Copronimo,  il  quale  per  la  disputa  contro  le  Sacre  Immagini 
riempiva  di  lutto  e di  sangue  l’ Imperio,  dovesse  dal  Pontefice 
Romano  chiamarsi  piissimo!  Falsa  perciò  potrebbe  sembrar  la 
data  della  presente  Bolla:  ma  ella  è verissima,  sebbene  monca, 
c maucante  tòrse  degli  Anni  del  Pontificato  di  Sietàno  11.*, 
trascurati  da’Copisli.  Di  quest’  opinione  darò  i motivi  nelle  Note 
ad  un'altra  Bolla  di  quel  mrdesirao  l’ajia  (/''et// seg.  Num.  fiti^). 
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NUMERO  DCLXII. 

Arnifrid , sopranominnto  Arnucciofo , di  I.iilu  , promette 

di  risedere  tulle  Ctua  del  suocero  Murtaluna  in  Tino , 

posta  nella  Giudiziaria  di  Suana. 

Anno  752.  Giugno. 

( Uni  Brunetti  '!)). 

1.  -}-  In  Xpi  nom  regnante  dnn  Aistolfi  v exeell^ 
rege  anno  regni  eius  deo  propitio  tertio  ni,  Junio  per 
Ind, 

'2.  quinta  fel,  ideoque  in  di  noni  repruuiitto  me  ego 
ARMFRiD  qui  supernom  vocatur 

3.  ARNL'CCiCLC  fil,  qd  ARDDi.Ni  et  abitatur  bicum  qui 
nom  LDLD  tibi  farciano  abitator 

4.  in  vico  qui  nom  [nominatur]  bico  tind  resedire  in 
Casa  qd  mabtalom  socero  meo  diebus  vitem  mee  quodque 

5.  nullam  conbersationem  facias  nec  io  cldsio  nec  in 
alia  cibitatem  ad  abitand,  nisi  io.... 

6.  pecunia  (2j  de  socero  meo  martalone  et  si  forsitaos 
ego  sslus  ARNIFRID  de  iam  dieta  pe- 

7.  canta  exire  voluero  per  qualive  ingeoium  sibe  io 
territorio  clusino  ubi  oatus  fuit  sibe  in ...  . 

8.  (ro  aut  io  qualecumque  cibitatem  ad  abitare  aut 
lavorare  nisi  in  ssla  pecu- 

9.  oia  UARTALONi  cuius  filia  luichi  in  coniugio  sociabit 
aut  ipsa  pecunia  non  laborabci 


(i)  li  Brunetti  * prese,  tacendo  *1  solito,  questa  Pergame- 
na Originale  dal  Num.  8.  di  Monte  Aoiiata.  Il  Pizzetti  * l’avta 
pubblicata  scorrettamente,  nè  intera. 

(a)  Pecunia.  Qui  tal  parola  signitìca  una  terra  od  un  fondo. 

1 Driiaetti,  Cod.  Dipi.  To«cano,  I.  fA.  IROfl'. 

•J  Fi/iftli,  Aiit.cli.  I(i.,iane,  II.  33K.  {.4.  l'Sl;. 
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10.  aul  (lilienlaru  [diligtniiaro?)  prò  eo  quod  Ipsa  pe- 
cunia (leiuittere  presunibseru  aut  de  iudiciaria 

11.  veslra  S0AM^SR  exire  voluero  quoquo  tempore  lune 
coinpouere  proiuiUo  pene  numine 

12.  suled^  numero  quinquagenta  tamlum  est  quam  igi- 
lur  maous  repromiss^  {repromissionis)  LAUBendo 

13.  notar  iscribend,  rogabimus  actdm  in  cÌTÌlatem 
SDAMA  regn  et  Ind^  supraiscripta  fel^ 

14.  Sign  m ABNiFRiD  qui  anc  cartul^  fieri  rogabit 
et  eis  relectura  est 

15;.  Sign  -}-  m GKASONi  ahitearo  dn  regi  (1)  rogatus 
testis 

16.  Sigu  ‘i'  m wiMEGHiLD,  qui  supernom  vocatur  la- 
QDiaici  rogatus  testis 

17.  Sign  -j-  m POssoNi  aremanm  rogatus  testis 

18.  Sign  *}'  m GDNTABiNi  filius  qd  vibdalo  rogatus 
testis 

19.  Sign  'i'  lu  PASCAsio  de  vico  tdriliano  rogatus 
testis . 

20.  Ego  qs  LADRBNTios  notar,  post  bomnium  le- 
stium  roborationis  scripsi  et  subscripst  et 

21.  post  tradita  conplebi  et  dedit  fel. 


(i)'  G rosoni  ahiscaro  dn.  regi.  Ecco  uno  Scarione  del  Re 
in  Soana  : e però  ben  doveva  un  Duca  di  Benevento  avere  i 
suoi  Ducali  Scari oni , od  Ohscarioni  , od  A.biscari  ( f^edi 
prec.  Num.  6a5  ) , come  trovasi  variamente  scritto  nelle  Per- 
gameue  dell’  ottavo  secolo.  Il  Fizzetti  non  seppe  l^ere  se  non 
Abis:  sulla  qual  voce  immaginaria  disse  le  piìt  nuove  cote. 
MI’  ordine  degli  Scarioni , Obscarioni  od  Abiscarj  sospettai 
e sospetto  non  appartenessero  gli  Sculdori,  si  frequenti  nelle 
Carte  Farfensi  (f'edi  prec.  pag.  245)  del  Ducato  di  Spoleto, 
allo  stesso  modo  che  i Duddi  appariscono  si  spesso  in  quelle 
del  Ducato  Beneventano. 

IV.  27 
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NUMERO  DCLXIII. 

Perprando,  figliuolo  del  Duca  Walperlo , vende  le  sue  terre 
di  Tocciano , a Walprando , suo  fratello  e Vescovo  di 
Lucca. 

Anno  752.  Giugno. 

(Dal  Barsoccbini  (Ij  ). 

In  Dei  nomine. 

Regnante  do.  Aistholf  viro  cxcellenlissimo  rege , anno 
regni  ejus  tertio , in  mense  junio , inditione  quinta  fe- 
liciter. 

CoNSTAT  me  Perprand  v.  ro.  Glio  b.  ra.  domno  Wal^ 
PBRTO  duci  hac  die  vendedisse , et  vendedi , tradedisse  , 
et  tradedi  tibi  domno  Waìprand  gratia  Dei  Episcopo 
parte  mea  de  sala. . . . sundriale  (2)  quem  avirc  visum  sum 
in  loco,  qui  dicitor  Tocciano (3)  cum  terra,  et  vinca,  sylvis 
vergaria  olivis  pumis  arboribus , simoi  et  casas  massa- 
ricia  in  ipso  loco  Tocciano  cum  territuri  vineis  sylvis 
vergarias  olivis  pumis  arboribus  cum  cultum,  et  incuN 
tum , cum  movile , vel  immovile  seo  se  moventibus , cum 
serbus  vel  ancella  , quem  avire  visus  sum  in  ipso  loco, 
omnia  , et  in  omnibus  meam  portionem  in  integrum  , 
excepto  Teudifridclo  cnm  mnliere  sua  , et  uno  filios 
suum,  nomine  Personali  alii  infanlis  sui. 


(1)  11  Barsocchini  * ricavò  questa  Carta  Originale  dall’Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  ('{'  B.  71):  già  stampata,  ma  con 
molte  lacune,  dal  Muratori  *,  e poi  dal  Brunetti 

(2)  Sala ...  .sundriale.  Qui  sundriale  significa  chiaramente 
dominicale.  Oggi  si  direbbe:  Casa  padronato  o padronale  dal 
volgo  di  Napoli  {Vedi  prec.  Num.  6o3). 

(3)  Tocciano.  Paese  nel  Distretto  di  Soana. 

1 Barsocchini,  Mem.  Lucchesi,  Tom.  V.  Partii.'  pag.  27.  (A.1837j. 

2 Uoratori , A.  H.  AJÌtì  , V.  1011.  (A.  1741). 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  S44.  [A.1806). 
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Nam  alia  res  in  suprascriplo  loro  omnia  et  in  omnebus 
ut  tlixi  per  ujus  vcodilionis  ledilo  libi  ialinilum  Iradere 
visuDi  sum  : et  baccipì  ego  qui  supra  Pbrprand  ad  le  do- 
mno  Wai-PRANDB  Episcopo  prò  siiprasrripta  casa,  et  res, 
qualitcr  superius  legilur  pretium  indefinito,  et  liberalo  , 
alque  presenti  exolutus  auri  solidos  numero  trìcenli. 

In  eo  tenore  inter  nos  eonctnutu , ut  si  ipsas  res  am- 
plius  ad  pretiatam  fuerit  super  trìcentis  solidos , ego  do- 
mno  Walprande  Episcopo  libi  Perprand  reddi  diveam, 
et  si  minos  fuerit  ad  preliata  de  trirentis  solidos  , ego 
Perprand  tibi  Walprando  Episcopo  adimplire  diveam 
ad  ipsi  tricenti  soledos  , elsi  tanto  fueret  sit  sibi  con- 
tenlus. 

Undb  spondeo  ego  Perprand  ctim  eridi  meus  tibi 
Walprand  Episcopo  , si  ipse  res  intenliunare  , aut  in 
aliquo  molestare  presunserimus , et  defensare  non  potue- 
rimus  da  qualibet  ornine  per  qualibet  ingenio  , et  ad  me 
conserbatum  , vel  adimpletum  non  fuerit  qualiter  superius 
legitur,  compono  ego  Perprand  vel  eridis  meus  tibi  do- 
nino Walprand  Episcopo , vel  ad  tuos  eridis  de  quod 
superius  legitur,  la  duplo  res  meliorata  de  quod  agitur , 
infer  quidem  [in  ftrquidum)  locum  subextimalionem.  Deus- 
PRANDDM  scrivere  rogavi. 

Actdm  Luca  regno. . . . 

•SigiiHin  -}-  ms.  Perpiiam)  v.  m.  venditori  et  conser- 
bantis 

.Signum  ■}  •}■•{■  [.Seguono  Ire  testimoni,  omessi  dal  Barsoc- 
rhini'j. 

-{-  Ego  Dfutprandcs  jHisIraditam  compievi , et  dedi 
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NUMERO  DCLXIV. 

Bolla  di  Stefano  Il.° , con  la  quale  si  confermano  i Pri- 
vilegj  e le  possessioni , massimamente  di  sette  Chiese,  al 
Monastero  di  San  Vincenzo  al  Volturno. 

Anso  732.  Luglio. 

( Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (1)  ). 

Stephahcs  Episcopcs  servl's  servorum  Dei 
Attoni  Venerabili  Abbati  Monaslerii  Christi  Marlyris 
Vincenti!  super  fontem  Voltcrsi  fluminis  conslituli  par— 
tibus  Samniae,  terrilorio  Beseve.ntaso,  et  per  te  in  eodem 
Venerabili  Monasterio  luis  successoribus  regulariter  pro- 
movendis  in  perpcluum. 

(i)  Muratori,  in  Chfoii.  Vulturuensi,  Script.  Rer.  Ital.  Tom.  I. 
Pari.  11.’  pag.  355.  (A.  1735). 

G)n  grande  impeto  il  Di  Meo  ' prorompe  a notar  di  falsa 
questa  Bolla,  ed  a chiamarla  una  pretta  impostura  de'  Mo- 
naci. Le  sue  ragioni  s’andranno  esponendo  nelle  seguenti  Note; 
qui  basta  chiedere  in  generale  per  quale  utilità  s’ebbe  a com- 
mettere da  un  falsario  una  si  abbomminevolc  impostura  ? Tal 
Bolla  non  è se  non  la  conferma  de’  precedenti  Privilegi  dei 
Duebi  Beneventani  ; e massimamente  di  quello , del  quale  a 
mezza  bocca  dubitò  il  àluratori,  ma  che  fu  difeso  cniiic  schiet- 
to e leale  dal  Di  Meo  ( T^edi  prec.  Num.  G48  ).  Sette  Chiese 
confermaronsi  da  Stefano  Il.°;  alcune  delle  quali  eransi  no- 
minate in  tal  Privilegio;  1’ altre  si  donarono  da’ Duchi  o nella 
concessione  universale  de’  territori  cum  Ecclesiis  , Cellis,  eie. 
o con  altri  Diplomi,  de’ quali  si  perdette  la  memoria. 

I territori , ov’  erano  le  Chiese  di  Santa  Maria  sul  Trivio  e 
di  Santa  Maria  ./4d  duas  Basilicas  presso  al  fiume  Sangro  , 
Tedevansi  affatto  deserti , come  si  narra  nell’  additato  Diplo- 
ma di  Gisulfo  I.®  o Gisulfo  11.®  Tal  era  , tal  doveva  essere  la 
condizione  d’altri  fra’  territori  donati , e però  delle  Chiese  an- 
ticamente ivi  costruite.  1 Monaci  del  Volturno  presero  di  ma- 
no in,  mano  a ristorare  or  1’  una  ed  or  l’ altra. 

1 Di  Meo , AnnaU , Il  388. 
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Co»  magna  nobis  soliciludioe  cura  iuslitit  prò  universis 
Dei  Ecclesiis , et  piis  locis  vigilaudum , uè  aliquam  ne- 
cessitatis  jacturam  sustineant , sed  magis  propria  utilitate 
stipendia  consequantur  : ideo  evenit,  non  Pastorali  tota 
mentis  inlegritate  procurare , et  sedule  eorum  utilitati 
subsidia  confcrre , ut  Deo  nostro  omnipotenli  id , quod 
prò  ejus  sanclimonìis , honorcetiam,  laude,  atque  gloria 
ejus  divinae  Majestatis  , vcnerabilibus  nostrum  est  coo- 
tulisse  locis,  silquc  acccptabile  nobis,  quac  ad  ejus  lo- 
cum  pienissima  misericordia  digoum  hujusmodi  pii  ope- 
ris,  in  sidere  ejus  conferatur  arcibus  remuneratiouem. 

Igitcr  quia  petitis  a nobis,  quatenus  Monasterium  beati 
Vl^■CE^TU  Marlyris  situm  super  fluvium  Vcltcrxxjm,  territo- 
rio Beneventano,  partibus  Sahniae,  una  cum  suis  pertinentiis, 
et  Monasteriis,  videlicet  Venerabile  Monasterium  Beati  Pethi 
Apostoli  situm  Juxta  iTuvium  Sadbati(I)  territorio  jam  dicto 
Beneventano;  séd  et  Monasterium  SanelaeDei  Genitricis  Ma- 
riae,  quae  vocatur  Loco  Sano  (2);  iteni  Monasterium  Salva- 
loris  Domini  nostri  Iesu  CnniSTi , quod  positum  est  in  Au- 
PHEtS),  nec  non  et  Monasterium  in  honore  Sanctae  Mariab 
aedibcatum  in  territorio  Marsicano  loco  ApiNiANico(4).Porro 

(l)  Mon.  fi.  Petri  yfp juxta  fluvium  Sabbati.  Vicino 

a Benevenlo.  Monastero  nominato  nel  riferito  Diploma  di  Gi- 
iulfo  1.»  o Gisulfo  11“ 

(a)  5.  Mariae  in  Loco  Sano.  Nominalo  nello  stesso  Diploma. 

(3)  MonaUerium  S.  Salvatoris  ....  in  AUfe.  Oh  ! questo 
poi  , dice  il  Di  Meo  , fu  edificato  qualche  anni  dopo  il  ySa 
dal  Principe  Arechi  , si  come  narra  Erchemperto  , e confessa 
lo  stesso  Cronista  del  Volturno. 

Gran  difficoltà  in  vero  ! Una  Chiesetta  pressocchè  disfatta 
non  poteva  ella  essere  od  ampliata  o nobilmente  costruita  dal 
Principe  Arecbi  ? £ costruita  poco  lungi  dall’antica,  sì  come 
avvenne  in  Nonanlola?  ( Vedi  prec.  Kuin.  655  ). 

(4)  S.  Mariae ...  .in  Apiniano.  Credo,  che  questa  fosse  la 
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Monasteriam  Sanrti  Petiu  A|Kistoli  in  Valle  Tretbnse  (I)>  et 

Chiesa  derelitta  ed  incendiala  , della  quale  si  parla  nello  stessu 
Diploma  del  o del  ySa  sotto  il  nome  di  Santa  Maria  del  Itu- 
me  Trìvio  ne*  Marsi  ; non  lontana  dalle  sorgenti  del  Sangro  e 
dal  piano  di  Cinqutmiglia. 

Se  non  è la  medesima  Chiesa , un’altra  dunque  di  Santa  Ma- 
ria sorgea  nel  medesimo  territorio  Marsicano,  come  dichiara  Ste- 
fano II.";  e questa  si  chiamava  S.  Maria  d’Apiniano , posseduta 
mII’SìS.  od  819.  dalla  Badia  del  Volturno,  secondo  un’altra 
Bolla  di  Pasquale  L*  all’  Abate  Giosuè. 

Muratori  * sì  contenta  di  correggere  solamente  le  date  non 
esatte  della  Copia  dì  tal  Bolla.  Di  Meo  * vuole  del  tutto,  che 
sia  spuria  e falsa  la  Bolla.  Ma  egli  non  nega  , che  nell’  881 
i Saracìni  bruciarono  la  Chiesa  di  S.  Maria  d’Àpiniano  -,  con- 
fermata indi  nel  944  da  Papa  Marino  li.**  a S.  Vincenzo  del 
Volturno  insieme  con  la  Chiesa  di  San  Pietro  in  Valle  Tritana  o 
Tritese.  Tutti  adunque  posson  vedere  qual  fosse  stata  la  gran 
ragione,  secondo  il  Di  Meo  dell’ essersi  mentita  la  Bolla  di 
Steiàno  11.‘  con  la  data  del  753-,  per  rapire,  cioè,  o per  con- 
quistare due  Chiese,  che  o neil’819  o nel  944  si  possedevano,  egli 
era  già  un  gran  lempó  , dalla'  Badia  del  Volturno , secondo  le 
parole  contenute  nella  Bolla  di  Marìno  11.*’!  ! Ma  se  S.  Maria  del 
Trìvio  ne’ Marzi  non  era  diversa  da  S.  Maria  d'Apiniano  anche 
ne’  Marsi , che  cosa  resterebbe  al  Di  Meo  ? Non  gli  gioverebbe 
in  tal  caso  dare  per  falsa  l’ intera  Cronica  del  Volturno.  11  P. 
Di  Meo  somiglia  non  poco  a Giovanni  Launoi,  che  pretendea  sni  - 
dar  tntt’i  Santi  dal  Martirologio.  £ però  il  Curalo  di  Santo  Eu- 
stachio di  Parigi  gli  iacea  grandi  riverenze , sperando  renderlo 
meno  avverso  al  Protettore  della  sua  Parrocchia. 

(i)  S.  Petri  yipoitoli  in  Falle  Tretensi.  Qui  al  Di  Meo  sem- 
bra di  trionfare,  ripetendo  le  stesse  cose  da  lui  scritte  intorno 
O-S.  Maria  d’Apiniano,  alle  quali  nou  si  debbono  da  me  darc 
sa  non  le  medesime  risposte;  che  S.  Pietro  in  Valle  Trilcn.^;, 

I .Muratori,  Annali,  Notac  ad  (.hron.  Vulturn.  pap.  dM. 

3 Di  Meo,  Annali,  II  I 301-302.  (A  1797]. 

} Aism,  Annali , V.  289.  (A.ROQ  . 
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aliud  MoDasterium  Sanctae  Dei  Genitricis  Marub  positum 
in  territorio  Pinkbmsb  in  loco . qui  dicitur  Musano  ; nec 
non  et  Monasterinm  aliud  constructum  in  honore  Sanctae 
Dei  Genitricis  Mariab  in  loco,  qui  vocatur  Ddas  Basilicas; 
et  item  et  alia  Cella  Sanctae  Marub  in  Ddas  Basiucas; 
una  cum  aliis  Monasterìù,  et  CeiUs,  cum  casis,  et  massis, 
casalibus , cum  servis  et  ancillis  utriusque  sexus  ibidem 
residentibus,  vel  cum  omnia,  et  cum  omnibus  suis  per- 
tinentibus  , Ubi , tuisque  Successoribus  Àbbatibus  , qui 
ibidem  in  tempore  fuerint  sub  jurisdictione  Sanctae  no- 
slrae , cui  Deo  auctore  deservimus,  Ecclesiae,  concedamus 
delinendum  , ut  nullius  alterius  Ecclesiae  jurisdictionibus 
submittatur,  Pro  qua  re  piis  desideriis  faventes , hac  nostra 
auctoritate  quod  exposcitis,  mancipamus. 

Et  ideo  concedìmus  vobis  vestrisque  Successoribus 
Àbbatibus  licentiam  Apostolicae  Sedis  nostrae , ut  quam- 
libet  Christìanitatem  indigentibus  in  praefato  venerabili 
Monaslerio  , qualem  Episcopum  ad  iuvitandum  ire  vo- 
luerilis,  babendi  potestatem  oranimodo  concedimus  ad 
Ecclesias  consecrandas,  et  similiter  ordinaUonem  de  Sub- 
diaconibus  , et  Diaconibus  per  tempora  faciendum  , et 
omnem  gradum  EcclesiasUcum  ibidem  in  tempore  adim- 
plendum. 

cioè,  fu  nel  g44  confermalo  da  Marino  II.*’  alla  Badia  Volturnese, 
come  un’aulica  sua  possessione.  Soggiunge , che  San  Pietro  in 
Valle  Trileuse  dicesi  costruito  dal  Re  Desiderio  in  due  Diplo- 
mi , giudicali  ridicoli  da  esso  Di  Meo.  L siano:  ma  in  tal  caso 
come  possono  servire  a scemar  l’auloiità  della  Bolla  di  Stefa- 
no 11.°  ? 11  Di  Meo  Vorrebbe  ottener  due  contraddittorj  clFetli 
ad  un’ora;  l’uno  di  beffarsi  de’ due  Diplomi;  l’altro  di  ser- 
virsene per  chiamar  impostura  la  Bolla  ! 1 due  Diplomi  di  De- 
siderio saranno  registrali  sotto  l’anno  ‘^64 , per  cavarne  più  di 
un  utile  insegnamento:  c ben  potè  il  Re  Desiderio  edificare  da 
rapo  una  Chiesa  novella  in  vece  deH’antica,  0 distrutta  0 cadente. 
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pROTBSTiHCB  etiam,  ut  Duilus  Episcopus  exinde  debeat 
Subdiaconum  ad  suam  Synodum  provocare,  oisi  sua  fuerit 
propria  voluntas  , aut  Abbatem  , vel  Monachum  nullo 
modo  judicare,  vel  excommunicare. 

VoLUMUS  etiam  , et  Apostolica  injungimus  aoctoritate 
vobis,  vestrisqne  successoribus  Abbatibus,  qui  ibidem  io 
tempore  praeordinati  fuerint , ut  Sacerdotes,  vel  Clerici, 
si  veneriut  ad  habitaudum,  aut  in  con  versa  tione  Fratrum, 
sive  Monachicum  suscipiendi  habitum  se  contulerìot,  sta- 
tim  sint  recipiendi.  Chrìsma  vero  , et  (irmatam  a quali 
Episcopo  vobis  voluntas  fuerit , impetraodi  liceat  semper  , 
et  secundum  ut  diximus  sub  Apostolica  nostra  potestate. 
Et  omnem  cujuslibet  Ecclesiae  Sacerdotem  in  praefato 
venerabili  Mouasterio  dilionem  quamlibet  habere  ac  au- 
ctoritatem  praetcr  Sedem  Apostolicam  prohibcmus  , ita 
ut  oisi  ab  Abbate  Monasterri  fuerit  invitatus,  nec  Missa- 
rum  ibidem  solemnitates  quispiam  celebrare  praesumat. 

Statuentbs,  Apostolica  insuper  censura  sub  divini  jti- 
dicii  prntestatione , sed  et  validis  atque  atrocioribus  ana- 
themalis  interdictionibus , ut  nullus  umquam  praesumat 
quispiam  alius,  cujuscumquc  dignitatis  praeditus  pote- 
state , vel  in  eodem  venerabili  Monasterio  , vel  cansis 
incumbere,  aut  de  rebus,  et  possessionibus , vel  Ecclesiis 
subjectis  , vel  quicqnid  de  bis , quae  exinde  inesse  vi- 
detor  quoquomodo  auferre , aut  alienare,  sed  nec  quamlibet 
malitiam , aut  jacturae  molesliam  ibidem  inferro , dun 
praefatum  pcrenniter,  ut  dictum  est,  Monasterium  firma 
slabilitate  decernimus  sub  jurisdictione  Sanctae  Ecclesiae 
Dostrae  permanendum. 

Pronulgantes  nempe , et  hoc  auctorilate  Beati  Aposto- 
lorum  Priocipis  cnrain  Deo , et  ejus  terribili  examine 
futuro,  per  hiijus  nostri  Apostolici  Privilegii  atque  cun- 
stituti  sancimus,  atque  decernimus , ut  diversorum  pos- 
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sessiones  locorom  , quae  a Regibm  , vel  Dttdbm  , sive 
('■a$tcUdei$ , et  universis  Christianis  in  eodem  sancto  loco 
largita,  atqne  obIaU  suoi,  aut  in  postmodum  illic  con- 
cessa fuerint , firma  stabilitale  in  jure  ipsius  praefali  ve- 
nerabilis  Monasterii  existeoda,  atqne  in  perpetuum  per- 
manenda  statuimus  ; nec  licenlia  sit , ut  dictum  est  , ei 
vel  omnibus  ejusdem  Monasterii  pertinentiis , cuiquam 
inolestias  inferre,  vel  sibi  donata  auferre  a praefato  juxta 
id  quod  subjectum  iisdem  venerabilibus  locis,  Apostolicis* 
institutis,  atqne  Privilegiis  consisti! , inconcussa  permaneant. 

Et  liceat  eosdem  Monacbos  de  sua  Congregatione  Ab- 
batem  semper  eligere , et  liceat  ipsum  Abbatem  suos,  qui 
fuerint , judicare  Monacbos , non  solum  virile  Monaste- 
rium,  sed  et  muliebre  sibi  subjectum. 

Si  quis  autem  , quod  non  optamus , nefario  ausu  prae- 
sumpserit  hacc,  que  a nobis  ad  laudeni  Dei  prò  stabi- 
litale praeseuti  venerabilis  Monasterii  statuta,  refragare, 
aut  in  quoquam  transilire  voluerit,  analhematis  vinculo 
innodatus,  et  cum  Diabolo,  et  ejus  atrocissimis  sociìs  , 
atque  Idda  traditore  Domini  nostri  Iesu  Ghristi  , aeterno 
incendio  concremandus  deputefur  : 

At  vero  qui  pio  intuitu  observator  in  omnibus  exti- 
terit , custodiens  tenorem  nostri  Apostolici  constituti  ad 
cultum  Dei  respicientem  ; bencdictionis  graliam  a mi- 
sericordiosissimo Domino  Deo  nostro  multipliciter  con- 
sequatur,  et  vitae  aeternae  particeps  fieri  mereatur. 

ScBiPTUH  per  manus  Benedicti  Scriniarii  S.  R.  E.  in 
mense  Julio  Indici.  V.  in  sacratissima  Sede  Beati  Pbtri 
Apostoli.  Terlio  anno  Pontificatus  Domni  Stepuam  Se- 
condi Papae  (1). 

Bene  valete. 

(i)  Indtofione  y.  Qui  bisogna  correggere  nella  Copia  o l’In- 
dizione Quinta,  od  il  TVrfoAnnodi  Stefano  II.",  che  non  possono 
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bene  congiungersi.  Fu  errore  commesso  d.-il  Copiala:  ma  sarà  per 
q^uesto  falsa  la  Bolla?  No,  certamente:  del  che  può  seder  giu- 
dice lo  stesso  Di  Meo  , il  quale  volentieri  corregge  gli  errori 
nelle  Copie  di  qualunque  Carta,  che  non  gl’ incresca. 

Maggior  àccuaa  è l’aitra  sua , che  i Romaiù  Pontefici,  verso 
la  metà  dell'oltavo  secolo , non  ponevano  la  numerazione  de- 
gli Anni  del  loro  Pontificalo , ma  sol  quella  degl’imperatori 
Bizantini.  Gran  fiducia  d’uu  uomo  dotto  al  pari  di  lui  ? Egli 
adunque , per  sentenziare  in  tal  modo , ha  veduto  tutte  le 
Bolle  Originali  de’ Papi  dell’ottavo  secolo?  So,  che  v’ erano 
i formolarj  , e v’era  il  Libro  Diurno  , secondo  i quali  sole- 
vansi  dar  le  Bolle  Pontificie  : ma  questi  non  vogliono  tenersi 
per  muri  adamantini , si  che  sovente  non  variassero  le  formule 
delle  Bolle  secondo  le  qualità  de’  tempi  o de’  reggimenti  po- 
lirci ; e spezialmente  secondo  il  vario  sentire  de’Bibliotecarj  e 
Scriniary  della  Chiesa  Romana.  Chi  può  ridir  tutto  ciò  che 
s’ è scritto  intorno  a si  fatte  variazioni  da’  più  dotti  uomini  , 
fra’ quali  non  ricorderò  se  non  il  l’apcbrochio  ed  il  Mabillon, 
illustri  avversar]  , non  che  da’  Maurini , Autori  del  Nuovo 
Trattalo  di  Diplomatica  ? Il  Di  Meo  non  dovea  far  le  viste 
d’ignorare  ciò  che  non  ignorava;  d’aver  il  Papa  Sergio  1.®  , 
come  or  si  dimostrerà,  data  una  Bolla  cogli  Anni  del  suo  Pon- 
tificato , fin  dal  settimo  secolo , nel  68g. 

Da  quel  tempo  adunque  già  era  cominciato  l’uso  di  mettere 
o non  mettere  gli  Anni  del  Pontificato  nelle  Bolle  de’  Papi  : 
uso , che  crebbe  dopo  il  736  , quando  Roma  riacquistò  i suoi 
dritti , e liberossi  dal  giogo  de’  Bizantini , esecrati  pe’  loro  Ico- 
noclasti subugli.  Ma  quegl’  Iconoclasti  poteano  mandare  una 
possente  armata  sulle  foci  del  Tevere,  con  soldati  per  ardere  o 
per  saccheggiare  il  Campidoglio.  Alle  volte  prendevano  una 
qualche  sembianza  più  mite , come  fece  il  Copronimo  quando 
c’  donò  al  Pontefice  Zaccaria  le  Masse  di  Ninfa  e di  Norma  : 
del  che  favellerò  nella  Storia.  Qualche  altra  volta  i Pontefici 
concepivano  una  qualclie  speranza  della  conversione  degli  ,iZre- 
tici  Bizantini  ; e però , ma  non  sempre , attendeauo  ad  alcuni 
rispetti , ed  a certe  creanze  antiche , mettendo  nelle  lor  Bolle 
gli  Anni  de’ Bizantini , ora  congiungendoli  ed  ora  no  con  quelli 
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del  lor  Pontificalo.  Niuno  può  tener  dietro  alle  mille  cn^ioni 
(I  di  qualche  rara  speranza  o delle  freqnenti  paure  , muiairìci 
perpetue  delle  tbrmole  nelle  Bolle  Pontificie  dopo  il  726;  ed  è 
grande  audacia  il  dire , che  tali  formole  stessero  sempre  in 
c|uella  stagione  immobili  e fisse. 

Le  variazioni  procedeano  ancora  dalla  maggiore  o minore 
importanza  del  subicito;  dalla  più  o meno  grudde  solcnniià  di 
quegli  Atti;  dalla  diversità  de’  luoghi,  ove  si  scriveano  le  Bolle, 
o de’ paesi  a’ quali  elle  s’inviavano.  Zaccaria  pose  i soli  anni 
del  suo  Pontificato  nella  sua,  scritta  in  Aquino,  cioè  nel  Du- 
calo Beneventano  del  Regno  Longobardo  ; Stefano  II.",  in  una 
lite  annosa  c divenuta  celebre , pose  gli  Anni  degl’  Imperatori 
nella  sua  Bolla  intorno  a’  Vescovi  di  Siena  e d’  Arezzo  ( f'ecii 
prec.  Num.  660  ):  ma  chi  gli  proibiva  di  mettere  i Punlificj  nella 
Bolla  presente,  ove  non  si  trattava  se  non  di  confermare  i Pri- 
vilegj  d’ un  Monastero?  Lupo,  Duca  di  Spoleto,  non  malleva 
c’ forse  gli  Anni  suoi  proprj  nei  Diplomi?  Tanto  t'uso  spargea- 
si  , che  ogni  piccolo  Principe  non  sapes,e  più  privarsi  di  que- 
st'onorificenza.  Leggesi  nel  Primo  de’ Maccabei  , che  il  Gran 
Sacerdote  Simoue  facca  iic’suoi  Alti  notare  gli  Anni  del  suo 
Pontificato  *. 

A me  par  dunque  di  non  uscir  da’  confini  della  moder.izio- 
ne  , dicendo  , che  quando  i Pontefici  dell’ottavo  secolo  pone- 
vano la  menzione  degl’  Imperatori  di  Bizanzio  nelle  lor  Bolle 
Originali  non  lasciavano  di  premettere  o di  soggiungere  la  lor 
propria.  £ che  i Copisti,  secondo  la  vaghezza  ed  il  talento  di 
ciascuno,  copiavano  talvolta  l’Imperiale  solamente  , come  nel 
prec.  Num.  661,  e talvolta  sol  quella  de’ Pontefici,  si  come  fe- 
cero nella  Copia  delia  presente  di  Stefano  II."  pel  Volturno. 
Quindi  concludo,  che  somma  sarebbe  rimpruntitudine  di  chi  vo- 
lesse dar  l’una  e l’altra  Bulla  d’  uno  stesso  Pontefice  per  falsa, 
perchè  le  Copie  non  coutengono  se  non  or  l’uua  or  l’altra  men- 
zione or  degli  Anni  Imperiali  cd  ora  de’Poniificj.  Cosi  anche  in- 
srgtiaao  i Maurini , Autori  del  Nuovo  Trattalo  di  Diploma- 


t Marliab.  Lib.  I.  Gap.  XIII.  vers.  42:  » Et  coepit  populus  Israkl  scri- 
» bere  in  tabuli» , et  gesti»  publiris  anno  primo  sub  Simo.ne  , eie.  ». 
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tica  11  Mabillon  * avea  già  latto  incidere  nella  Tavola  XLVI.* 
delia  tua  grand’Opera  i caratteri  della  famosa  Bolla  del  Mar- 
zo 689,  con  la  quale  il  Pontefice  Sergio  l.°  privilegiò  la  Chie- 
sa di  San  Benigno  in  Digione.  1 Benedettini  di  quel  Monastero, 
emuli  del  fatto  de’Cassinesi  quanto  alla  Bolla  di  Zaccaria,  vol- 
lero, che  il  Parlamento  di  Borgogna  facesse  una  sottile  inchiesta 
sulla  natura  e> sincerità  della  Bolla,  patta  l’inchiesta  dal  Con- 
sigliere De  la  Mark,  il  Parlamento  nel  i663  sentenziò  in  favore 
de’Monaci.  Egli  è un  piccol  danno , che  non  più  vi  si  possa 
leggere  il  numero  spettante  all’anno  del  Pontificato,  quantun- 
que nelle  copie  stampate  si  dica  essere  stato  il  Decimo.  Basta 
nondimeno  l’Indizione  Seconda , che  ivi  si  ravvisa  chiaramen- 
te , a fermarne  la  data  nel  68g. 

1 Nouveau  Trailé  de  Diplomatique , V.  147-149.  (A.1762). 

2 Mabillon,  De  Be  Diplomatica,  Tabula  XLVI.*  (A. 1681). 

Si  legga  ivi  r aiTertcnza  del  Mabillon  intorno  a tal  data , di  cui  ecco  il 

tenore:  » Bene  valete.  Data  Vili.  Kal.  aprii,  per  manus  lobannis 

» anno  pontifieatus  Domni  SERcn  univcrsalis  Pape  in  Sacratissima  Sede  Beati 
» Psni (non  si  Ugge  più]  Indie.  11.  ». 

NUMERO  DCLXV. 

Il  Clerico  Vallerado  vende  al  Negoziante  Crispinulo  due 
pezzetti  di  terra;  l’uno  in  Grippo,  l’altro  in  Moria- 
nese. 

Anno  752.  Settembre. 

( Dai  Barsocchini  (1)  . 

f In  Dei  nomine. 

Regnante  do.  nostro  Aistdlfu  vir  excell.  rege  , anno 

(1)  Il  Barsocchini  * trasse  questa  Carta  Originale  dall’Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  ( * A.  98  );  della  qual  Carta  il 
Muratori  ’ stampò  appena  una  particella,  ripubblicata  dal  Bru- 
netti 3. 

1 Barsocchini , toc.  cil.  pag.  28.  delle  Memorie  Lucchesi. 

2 Muratori,  A.  M.  AEvi , V.  1012.  (A.174I). 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  849.  (A.1806>. 
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regni  ejus  quarto,  mense  septembrio  , indit.  sexta  feliciter. 

CoNSTAT  me  Vallbrado  citrico  v.  d.  fili  qd.  Iffoni 
bac  die  vendedisse  et  vindedit , Iradedisse  et  Iradedit  tivi 
Crispindlo  neguttante{i)  duos  petioli  de  terra,  uno  pedo  est 
in  locho  qui  dicitor  at  Grippo  in  integro  ; uno  latere  te> 
net  in  terra  Lahperti  , et  uno  caput  tenet  in  rio  Cha- 
PRio  : et  alio  petto  est  in  integro  quem  visu  sum  avire  at 
McaiAHiSE  j caput  tenet  in  terra  Ratddli  , et  alio  caput 
tene  in  terra  S.  Fbbdia»i,  ambas  peliolas  tivi  q.  s.  Gri- 
SPINULO  tradedit  in  integro  pars  mea,  et  de  frater  mens. 

Et  accipi  a te  ego  q.  s.  Valleradd  citrico  in  auri  so- 
ledum  numero  tris;  sic  ita  ut  ab  hodierna  die  aveas  te- 
neas  atque  possedeas,  tuoque  domìnio  vindicis  ac  defendas. 

Et  que  forsìtans  fieri  non  crido  cot  fiat,  si  quandoque 
tempore  molestare  aut  rctrajerc  quesierimus  per  colive 
bomìne  minime  defensare  potuerimus,  ispondeo  me  ego 
q.  s.  ViLLERADD  cUricho  una  cum  meus  cridis  tivi  Cri- 
spino, vcl  at  tui  bcrìdi  ispondeo  me  esset  componiturus 
dupla»  tales  terras  infer  quede  (in  ferquidum)  sub  istima- 
tionem  qualis  tu  fucrc. 

Et  prò  confermatione  Raspert  amicho  meo , iscrivere 
rogavit. 

Actdv  Lucha,  die  regnum  inditione  suprascripta  fe- 
liciter. 

Signum  ms.  Willeradi  clirici  v.  d.  venditori»  et 
traditoris 

Signum  -l-  ms.  Tachipert  v.  d.  vicino  testis 

Signum  -}-  ms.  Vallipert  di  Lunata  testis 

Signum  -j*  ms.  Pertcaldu  v.  d.  testis 

Signum  -j-  ms.  Cospebt  v.  d.  testis 

Signum  -f  IscAFFuu  v.  d.  testis 

(i)  Crispinulo  negutianti.  Questi  è quel  negoziante  Lucche- 
se , di  cui  si  parlò  in  Ottobre  743  nel  prec.  Num.  555. 


Digitized  by  Google 


430 


m:mi-R()  di.lxvi 


Donazione , che  alcttni  credono  faÌM , del  Re  Aflolfo 
a Nonanlola. 

Anno  752.  Seltenibre  18. 

( Dal  Tiraboschi  (Ij  ). 

In  nouiìne  Dei  eterni  Regnante  Domino  nostro  Aystl'i.- 
PHo  viro  exccllenlissiino  miigno  Imperatore  Augusto  anno 
Regni  ejus  leriio  die  mensis  octavo  decimo  de  die  mense 
Septembrio  per  Indict.  sextam  , ideoqiie  ego  supradictus 
D.  Avstulpiius  fil.  qu.  Pemmone  Duce  et  Gisei.ti(Uda  jii- 
gales  damus,  (radimus  , ofTerimus  , et  confirrn.irc  confir- 
mamus  in  sacro  autem  venerabili  veslro  Cuenobio  sito  in 
silvas  de  Gena  in  territorio  Mdtine.vsi  , ubi  Dominus  no- 
ster  Excellcnl.  Anselmcs  Dogo  Monachus  et  Abbas  con- 
secratus  esse  videtur  , praesente  Domino  Sbhgio  Arebiep. 

(i)  Il  Tiraboschi  ' pubblicò  questa  donazione  , che  a lui 
sembra  falsa , da  due  Copie , piene  d’ errori , contenute  in  un 
Codice  Estense , non  che  da  una  terza  , la  quale  si  trova  in 
un  Codice  Romano  Nonantolano.  I principali  argomenti  di  fal- 
siti sono  il  titolo  d’ Imperatore  dato  ad  Astolfo  e quello  di  Sca~ 
bino  attribuito  al  Notato  Elio.  Ma  il  Tiraboschi  dimenticò  d’es* 
servi  uno  Scahino  Teutpaldo  nel  727  o 728.  {Vedi  pr.  Num.  467) 
fra  le  Carte  pubblicate  dal  Muratori.  L’uno  de’  più  caldi  sosteni< 
lori  dell’opinione  Tiraboschiana  di  non  esservi  stati  Scalini  pri- 
ma di  Carlomagno  in  Italia,  fu  il  Signor  di  Savigny  -,  quando 
già  s’  era  pubblicato  dal  Brunetti  la  donazione  del  734  fatta  dal 
Vescovo  Specioso  al  Capitolo  Fiorentino  , dove  comparisce  lo 
Scalino  Anfuso:  titolo,  che  mancava  nella  stampa  di  quella 
donazione  presso  l’Ughelli,  c che  però  non  poteva  esser  noto 
al  Tiraboschi.  Di  questi  due  punti  parlerò  nelle  seguenti  Os- 
seroasioni. 

t ’lirsbosrbi,  Sloria  di  Nouanlola,  II.  Iti.  (A.I7HI> 

2 Savigny , ilisl.  du  Droit  Romain  . I.  103.  (A.183H 
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Sanclac  Ravennatis  Ecil. , alqae  RttHANo  Episcopo  San- 
clae  Bonon.  EccI.  , scu  cl  Gemintano  Episcopo  S.  MnxtN. 
Eccl.,  atquc  Gehiniako Episcopo  S.  REOtENSis  Eccl.(l)  (ra- 


(i)  Geminiano  Episcopo  S.  Regiensù  Eccl.  1 due  Geminiani 
del  763  erano  Vescovi  di  Modena  c di  Reggio?  £d  i lor  compagni 
qui  nominati  erano  in  quell’anno  Vescovi,  cioè,  Sergio  di  Raven- 
na e Romano  di  Bologna  ? Si , risponde  il  Tirabosebi,  dicendo 
nella  sua  Nota  : » I Vescovi  qui  nominati  veggonsi  anche  indicati 
» in  altri  più  autorevoli  monumenti  u.  Gran  presunzione  in 
favore  della  verità  del  presente  Diploma  ! Tanto  più  sarebbe 
stato 'difficile  al  preteso  falsario  sapere  i nomi  de’quatiro  Vescovi, 
quanto  più  1’ età  , in  cui  egli  sarebbe  vissuto , si  fosse  discostata 
del  752  ; poiché  nel  Medio-Evo  non  v’  erano  V Italie  Sacre  de- 
gli Ugbelli,  nè  le  Gallie  Cristiane  de’  Bcnedctiini.  Massima  di- 
ligenza dovè  dunque  usarsi  del  preteso  falsario  per  sapere,  senza 
pericolo  d’inganno,  i nomi  de’quatiro  Vescovi  : e,  s’ e’ mostrossi 
cotanto  in  ciò  diligente,  perchè  poi  avrebbe  dovuto  fìngere  a suo 
talento  il  titolo  à' Imperatore  ad  Àstolfo  e di  Scattino  ad  Elio? 

Certo,  il  preteso  falsario  non  sapeva  d’  esservi  stato  lo  Sca- 
òino  Anfuso  nel  724  in  Firenze  ; ma  c’  sapeva  esservi  allora  stati 
altri  Scabini  da  qualche  simile  Carta  o di  Modena,  o di  Reg- 
gio , non  che  delle  due  Città  viventi  sotto  al  dominio  Longo- 
bardo nel  762  ; cioè  di  Bologna  e di  Ravenna.  E però  anche 
da  un  falsario  , purché  diligente  , noi  possiamo  imparar  gli  usi 
d’ un  secolo.  Qui  ritorna  quel  famoso  argomento  del  Gesuita  P. 
Gennon , il  quale  pretendea,  che  le  Carle  false  non  si  possono 
giammai  discernere  dalle  vere , per  la  diligenza  usata  da’  fai  • 
sarj  nel  procacciarsi  una  qualche  Carta  vera , sulla  quale  fog- 
giavano la  falsa.  £ però  il  Germon  concludea  , che  tutte  deb- 
bono aversi  per  false  o per  sospette  le  Carte  del  Medio-Evo:  io  per 
l’opposito  concludo,  che  tutte  sarebbero  vere,  perchè  fabbricale 
sulle  verissùne  : tutte  vere  non  in  quanto  al  voler  sapere  dii 
foste  il  padrone  legittimo  d’ una  terra  o d’ un  fondo  , ma  in 
quanto  al  voler  conoscere  gli  usi  ed  i costumi  di  qualsivoglia  età. 

Io  non  sono  punto  della  scuola  Germoniana , c non  nego 
esservi  molte  Carte  false  ; non  nego  esservi  un’  arte  per  saper 
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dimus  et  ofleriinus  supradii'to  sanctu  Coenobio  religiosa 
veoeratione  per  suprascriptos  Episcopos  simul  nobiscum 
dalionem  , oflertionem , collaudationem , et  coabrmatio— 
neni  deciinarum  frugibus , rebus  , possessionibus  omnia 
quae  perlitienl  ad  decimas  de  rebus,  possessionibus  omni- 
bus quantascumquc  deperlinent,  ut  detinentur,  vel  deti- 
nebuntur  per  cartulas  nostras  ab  ipso  Coenobio , vel  ab 
eadem  Ecclesia  , quae  est  sita  in  Cortes  nostras  per  ipsos 


distinguere  le  vere  dalle  false.  Affermo  solamente  , che  s’è  abu- 
sata molto  quest’arte  , dando  per  bugiarde  tutte  quasi  le  Carte 
dei  Benedettini;  antichi  possessori  de’ deserti  , ove  per  la  loro 
industria  surser  di  poi  le  più  insigni  ed  industriose  Città.  Già 
dissi , e qui  ripeto  , che  l’abuso  di  tal  arte  precede  sempre  ai 
grandi  mutamenti  de’  Regni  e degli  Stati , quando  1’  umana 
compagnia  si  trasforma  ed  entra  in  un  nuovo  stadio,  nel  quale 
si  discompongono  l’ antiche  proprietà  ed  i vetusti  possedimenti. 

Tiraboschi  avea  nella  sua  immensa  erudizione  i modi  più 
certi  e più  facili  a conoscere  la  verità  o falsità  della  presente 
donazione;  quelli,  cioè,  dell’ investigare  se  i fondi  quivi  do- 
nati erano  stati  posseduti  o no  dalla  Badia  di  Nonantola?  Egli 
se  ne  rimane  al  tutto  , sebbene  pretenda , che  certamente  1’  o- 
pera  fosse  stata  d’  un  falsario , perchè  il  nostro  Diploma  non 
entrò  nel  Transunto  degli  altri  quattro  nel  1379.  Duro  coman- 
do ! 11  Diploma  potè  non  venire  alle  mani  dell’Autore  del  Tran- 
sunto; e,  se  gli  fosse  venuto,  con  qual  dritto  gli  si  sarebbe 
comandato  d’ inserì r velo  ? Da  si  fatta  proposizione  del  Tirabo- 
schi discende  noudiracno  il  Corollario,  che  la  falsità  fu  com- 
messa dopo  il  1379;  quando  minori  forze  aveva  il  preteso  fal- 
sario per  indagare  i nomi  de’  Vescovi  di  Ravenna , di  Bologna, 
di  Modena  e di  Reggio  ! 

A me , che  tengo  per  verissimo  il  Diploma , poco  importa  il 
difenderlo  come  tale  ; perchè  non  chieggo  conoscere  nel  763 
le  possessioni  e le  ricchezze  di  Nonantola  ; ma  in’  importa  solo 
il  cercare  se  sia  legittimo  , anche  in  una  Carta  falsa  , il  titolo 
di  Scabino  e A' Imperatore  in  quell’  anno. 
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sacros  Episcopos , et  comìtatas  noslros,  quae  esse  Eccle- 
sias  Sancii  Salvatoris  , et  S.  Silvestri  et  Sanctae  Ma- 
RiAE  de  Curie  Cetraria  , seu  Ecclesiam  Sanctae  Mariae 
de  Corte  nostra  vecla,  atque  Ecclesiam  Sancii  Salvatoris 
de  Sylva  de  Gena  , seu  Ecclesiam  Sancii  Marci  de  Sor- 
bario  , atque  Ecclesiam  Sancii  Galli  de  Curie  Yiredeo 
duco,  et  Ecclesiam  Sancii  Stephani  martyris  de  Curie 
Caolatina  , seu  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  de  villa  Lbo- 
voLiNi,  atque  Ecclesiam  S.  Joahnis  de  Massa  Ceroso,  seu 
Ecclesiam  Sancii  Geobgii  de  Curie  Siconia  , et  Elcclesiam 
Sancii  Nicolai  de  Curie  Sabiniana  , seu  et  Ecclesiam 
Sanctae  Mariae  sitam  in  castro  nostro  qui  Pblagds  vo- 
catur  cum  castro  et  tota  Curie  Crwacorio  ( Pelagus  et 
Crepacorium  in  altero  esemplari  non  nominantur),  vel  si 
quae  sunt  aliae  Ecclcsiac,  aut  in  futumm  juste  evenerint, 
ipsas  omnes  Ecclcsias  sitas  in  suprascripto  Cocnobio  tra- 
dita , mancipata , obnoxiata , alienata , et  sint  in  jure  spi- 
rituali et  temporali  dominorum  suprascripto  Coenobio , et 
cuncta  Congregationc  ipsius  fidelium  veneratione , et  simul 
cum  omni  decima  seu  rebus , quae  ad  ipsas  Ecclesias  per- 
tinent  vel  pcrtinebunt , vel  per  sacrum  Coenobium  deti- 
nebuntur , cum  adjacentia  et  pertineutia  sua  ac  dominio 
Collis  illorum  agrorum  in  integro. 

Et  si  quls  de  suprascriptis  Episcopis  et  omnibus  dan- 
Uum  vel  donantium  cum  suo  Clero  consentientium  vel 
de  successoribus  eorum  centra  nostra  praesentia  praece- 
pta  ire  praesumpserit , sH  sibi  pocna  compositura  man- 
cosos  auri  optimi  del  sebro  (1)  ccntum , et  pondera  argenti 
centum , et  cartula  de  praecepto  nostro  valitura  sit  ad 
omnia  et  per  omnia. 

Signa  manuum  de  ipsa  supranominatis  àtstolpro 

(i)  ^un  optimi  del  sebro.  Si  vegga  il  prec.  Num.  658. 

IV.  28 
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et  Giseltbvda  jugalibus  qui  carlulaDi  cumpromisere  et 
fonGnnavere. 

-j-  Ego  Sebgics  Sanclae  Ravemnatis  Eccl.  Archiepisco- 
pus  marni  mea  confirmavi. 

Ego  Romanus  Sanclae  Bonon.  ErcL  Episcopus  inanii 
mea  confirmavi. 

-J*  Ego  Gkioniamis  Sanclae  Motin.  (1)  Eccl.  Episcopus 
nianu  mea  confirmavi. 

Ego  Gehiniamis  Sanctae  Regiensis  Ecclesiae  Episc. 
manu  mea  confirmavi. 

•J-j-j-j-  Signa  de  testibus  Joredonddco  et  Warsis  duce, 
sen  Boderagas  atque  Lothari  et  medico  germanis  qui- 
dem  et  testibus  rogatis. 

Scripta  per  manum  Etto  notarli  et  scavini , qui  scri- 
bere  tolti , compievi,  et  dedi. 

(i)  Geminianut . , . . Mutin.  Tiraboschi  ’ nulla  sa  di  certo 
intorno  agli  anni  di  Lopecino,  ricordato  nel  prec.  Num.  656; 
nè  del  suo  successore  Geminiano  Il.° , che  Sillingardi  * fa  vi- 
ver nel  758.  sotto  Desiderio , e ne  prolunga  i giorni  tino  al 
785.  L’Ughelli*  errò  certamente,  ascrivendo  al  786  l’elezione 
di  Geminiano  11.* 

OssaaVAZiOME  sui.  TIT01.0  di  Scasino  dato  ai.  Notauo  E1.1.0. 

Narrai  * nel  prec.  Num.  446 , come  alcuni  uomini  dotti  per 
amore  non  del  Tiraboschi  ma  del  Saviguj,  s’ erano  dati  allo 
studio  della  donazione  Originale , fatta  nel  724  dal  Vescovo 
Specioso  al  suo  Capitolo  Fiorentino;  e ciò  perchè  speravano  di 
trovar  falsa  quella  Pergamena,  in  cui  si  vede  sottoscritto  lo 
Scaòino  Anfuso.  lo,  che  la  ricordai  nel  mio  Discorso  del 

1 Tiraboschi,  Storia  di  Nooantola , nel  Catalogo  de'VetooTi  di  Modena  , 

1.  35.  (A.  1784J. 

2 Sillingardi,  Calai.  Episcop.  Mutinensium,  pag.  19.  (A.  1605). 

3 UghelU,  Hai.  Sacra.  U.  118.  (A.1647). 

4 Cod.  Diplomatic.  Longob.  III.  386. 
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1841,  non  credeva  in  verità  d’aver  cagionato  un  sì  gran  moto 
l£d  ora,  dopo  la  pubblicazione  del  Num.  446,  intendo  qual  sia 
stato  l’efictto  di  si  fatto  studio  in  sull’Arno;  riveggo  i caratteri  . 
da  me  altra  volta  veduti,  e posseggo  il  fac  simile,  condotto 
con  gran  diligenza  da  valoroso  Artefice,  mercè  le  cure  assidue 
del  Professor  Pietro  Capei 

Racconta  egli  , che  il  Mcrkel  , per  far  salva  1’  opinione  del 
Savigny,  si  dette  a credere,  che  lo  Scalzino  Anfuso  non  sotto- 
scrisse nel  734  ; ma  qualche  secoli  dopo  la  donazione  del 
Vescovo  Specioso.  Poteva  egli  nudrirsi  una  si  fatta  opiftione, 
scorgendo  sottoscritto  dopo  qucll’Anfuso  un  altro  testimone  per 
nome  Reparato,  ed  in  ultimo  luogo  il  Notaro  Dardano,  che  dice: 
posi  Ustium  roòoTxUione  compievi  et  dedìì  Oh  I dunque  dovea 
Dardano  lasciar  vacui  gli  spazj  ed  apparecchiati  per  consigliare  i 
posteri  di  mentire,  chiamandosi  testimoni  d’un  fatto  avvenuto, 
quando  c’ non  erano  ancora  nel  Mondo!  Non  sarebbero  stati 
falsarj  e spergiuri  simili  testimoni  e simili  Scabinil  £ non  sola- 
mente a’ falsar]  afiTermatori  del  fatto,  ma  eziandio  ad  altri,  che 
avessero  voluto  negarlo  e distruggere  con  qualche  lor  trovato 
la  donazione,  avrebbe  Dardano  lasciato  aperti  gl’  intervalli  per 
condurre  ad  effetto  l’ iniquo  divisamento  ! 

Tanta  noudimcno  in  ogni  tempo  è stata  ed  è la  riverenza  del 
Professor  Capei  verso  il  Signor  di  Savigny,  che  appena  ebbe 
cuore  di  dir  sommessamente  > : » preponderare  , a suo  avviso, 

» gli  argomenti  per  affermar  contemporanee  all'  atto  le  sotto- 
» scrizioni  apposte  alla  donazione  di  Specioso  «.Dichiarò  non- 
dimeno, che  non  era  ingiusto  1’  albergar  neH'animo  un  qual- 
che dubbio  e sospetto  in  contrario. 

Una  sì  gran  temperanza  non  gli  valse.  Il  Prof.  Merkel  si 
dolse  in  una  dell’Effemeridi  Alemanne  , che  il  fac  simile  etm- 
tenessc  le  sole  sottoscrizioni,  c non  l’ intero  testo  del  734:  e che 
nel  fac  simile  non  si  ravvisassero  U diverse  tinte  delle  sotto- 

1 Capei,  D' alcune  Opere  Germaniche  sull' Italia,  pag.  108-114.  Sullo 
ScoMno  Anhiso.  NeffAppeodice  all'ArchiTio  Storico  Italiano,  Num.'’  28  , 
Firenze  (A.1883). 

—Due  parole  per  Giunta  su  tali  Opere,  dello  stesso  ProTesiore,  nello  stesso 
Num.*  pag.  281-283.  Il  fae  Hmilt  trovasi  alla  pag.  5$. 

2 lU.  Ibid.  pag.  114. 
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scrizioni , per  vedere  se  veramcnlc  lo  Scabino  infuso , non 
ancor  nato  nel  724,  avesse  finto  d’esser  già  vivo  in  quell’  anno. 

Risponde  il  Capei , d’aver  e’  seguitato  i suggerimenti  del  Mer- 
kel,  che  mostrossi  pago  d’aver  l’immagine  sol  delle  soscrizioni, 
quando  si  condussero  insieme  a rovistar  la  Carta  del  724;  che 
allora  non  gli  parve  scorgere  grave  diversità  delle  tinte  di- 
verse nelle  sottoscrizioni \ e che  non  essendogli  stato  più  con- 
ceduto di  riveder  quella  Carta  , pregò  il  Signor  Cesare  Guasti, 
Primo  Aiuto  nell’Archivio  delle  Riformagioni  e del  Diploma- 
tico , 'di  voler  meglio  scrutare  la  temuta  Pergamena.  Ciò  si 
fece  due  volte  con  ogni  diligenza  dal  Guasti,  che  ne  scrisse 
Lettera  nel  9.  Aprile  i853  al  Capei  • ; nella  quale  diceva,  pa- 
rergli di  rilevare  come  alcune  di  quelle  sottoscrizioni  erano 
un  poco  più  scure  delValtre  ; ma  esser  egli  disceso  nella  sen- 
tenza ( son  parole  del  Guasti  * ) : » che  fossero  vergate  tutte 

n quante  d'  un  medesimo  inchiostro Se  alcune,  cooti- 

» nua  il  Guasti®,  paiono  meno  oscure  dell’ altre , credo  di- 
» penda  dal  più  lieve  scorrere  della  inano , e dal  più  scarso 
Il  fluire  della  penna  ». 

Il  Cav.  Vesme  * parlò  d’  una  specie  di  Scabinato  , la  quale 
par  che  baleni  prima  di  Carloniagno  nelle  Leggi  di  Rachis  ; 
del  che  non  si  fe’  motto  dal  Professor  Merkel , cotanto  ritroso 
verso  la  Carta  del  724.  Ma  la  sua  ritrosia  pose  in  miglior  lume 
la  verità  della  sottoscrizione  d’uno  Scabino,  vivente  in  quel- 
l’anno. Ed  or  si  vegga  se  il  Tiraboschi  ed  il  Savigny  ebbero 
una  buona  ragione  per  annoverar  la  qualità  dello  Scabino  Elio 
del  752  fra  le  pruovc  d’ esser  falsa  la  donazione  d’ Astolfo  a 
Nonantola.  lo,  dopo  l’ indagini  fatte  in  Firenze,  riprendo  i miei 
dritti,  che  volli  riserbarmi  soltanto  nel  prcc.  Num.  446  ; di  ri- 
putar, cioè,  Anfusò  un  vero  e legittimo  <Sba3f/io  del  724,  senza 
per  altro  , che  vi  sìa  bisogno  di  questa  o d’  altra  Carta  per 
credere  lo  Scabinato  più  antico  di  Carlomagno  in  Italia. 


1 Guasti , Apud  Capei , toc.  cit.  pag.  111. 

2 Id.  Ibid.  pag.  288. 

3 Id.  Ibid.  pag.  114. 

4 Vesme,  Lettera  al  Prof.  Merkel  suU'Edizione  degli  Editti  Longobardi, 
pag.  38'  (A.1847). 
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O.tSESVAZiONI!  SOL  TITOLO  d’ImpERATOBS  DATO  AL  Re  AsTOLFO- 

Poiché  Astolfo  regnava  in  Ravenna,  dando  quivi  un  Diplo- 
ma in  favor  di  Farfa  nel  4 Luglio  751  ( Vedi  prec.  Num.  646), 
chi  può  negare,  che  non  si  fosse  allora  compiuto  1’  antico  de- 
siderio d’un  cuor  Longobardo?  Signoreggiare  in  Ravenna,  per  as- 
salir senza  indugio- Roma,  sì  come  ben  presto  Astolfo  tentò,  non 
era  questo  il  sospiro  d’ ogni  petto  Barbarico?  Allora  pochi  Notar! 
Longobardi  , quasi  un  inno  di  gloria  ed  un  gagliardo  incita- 
mento alla  conquista  del  Campidoglio , cominciarono  a dare  il 
titolo  m Imperatore  al  Re  loro.  Qualche  Notato  di  Ravenna , 
per  andare  a’ versi  del  vincitore,  decorava  di  quello  splendido 
nome  i suoi  pubblici  Atti:  qualche  altro  così  consolavasi  dell’  es- 
ser una  Romana  Provincia  caduta  in  potere  de’  Barbari,  come 
s’clla  si  conservasse  Imperiale,  nè  altro  le  fosse  avvenuto  se  non 
di  mutare  la  Signoria  d’  un  lontano  ed  avaro  padrone  in  quel- 
la d’un  valoroso  e giovine  Re.  Incresceva  forse  ad  Astolfo  di 
udirsi  piaggiare  in  tal  modo  ? Ma  Flavio  Astolfo , che  altro 
giammai  bramava , pigliando  quel  nome , se  non  d’ ottenere 
r Imperio  c di  sorpassare  i Flavii  Re  Longobardi , suoi  prede- 
cessori ? Ben  presto  s’ ascolteranno  intorno  a ciò  le  sue  dona- 
zioni a Nonautola:  ma  si  vegga  innanzi  ogni  cosa  il  scg.  Num.Sya. 

E però  troppo  acerbo  giudizio  diessi  da  Girolamo  Tirabo- 
schi,  si  cauto  c prudente,  contro  la  donazione  d’ Astolfo,  a causa 
del  titolo  Imperiale.  Non  cosi  fece  il  Conte  Savioli  quando 
egli  pubblicò  per  buona  e per  vera  quella  Scrittura  , senza 
maravigliarsene  punto,  come  non  si  maravigliò  dello  Senbi- 
nalo  d’  Elio.  Ma  gli  uomini  studiosi  non  ignorano  il  riscontro 
di  ciò  che  avvenne  in  Francia  con  quello  che  avvenne  a’tempi 
d’Astolfo  nell’  Esarcato.  Pietro  di  Marca , il  famoso  Arcivesco- 
vo di  Parigi , ricorda  molle  Carte  recate  in  mezzo  da  Stefano 
Baluzio,  e conclude  con  queste  notabili  parole  i>  Reges  Fhan- 
n coBUM , quod  Romanis  Impcraloribus  succcssissent  in  regno 
» (GALLtAJioM),  aliquando  vocabantur  Imperalores  , tamclsi 
» revera  Impcrium  Romanum  non  obtincrent  ». 

E’  cita  gli  esempi  di  Pipino,  di  Ludovico  il  Balbo,  e d’Eudo. 

1 Savioli,  Annali  Bolognesi,  Tom.  1.  Pari  I.  pag.  4.  (A.1784). 

2 Do  Marca,  De  Concordia  Sacerdolii  et  Inipcrii , Lib.  VI.  Cap.  23. 
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NUMERO  DCLXVII. 


Eudone  o Tendone  Monaco , èMla  Badia  di  San  Salvatore, 
vende  a Fulcocddo , Abate  di  Farfa,  il  Cascde  di  Lunghesza. 

Anno  752.  Novembre. 

( Dal  Galletti  (<) 

In  nomine  domini  Dei  Salvatoris  nostri  leso  Cbmsti. 

REGNAirrs  dorano  nostro  Haistulfo  viro  excelicntissi* 
mo  regc  anno  felicissimi  regni  ejns  in  Dei  nomine  IV.  et 
viri  magniflci  Probati  gastaldii  civitatis  Reatine  mense 
Novembris  per  indictionem  VI. 

Ideo  constai  me  Teodoneh  monachum  de  M.  S.  Salva- 
toris (2)  vendidisse  et  vcndidimus  tradidisse  atquc  tradidi- 
mus  per  concessum  et  consensuni  domni  àostialdi  abbatis 
et  cnncle  congregationis  M.  S.  Salvatoris  vobis  venerabili 
dorano  Fulcoaldo  abbati  de  M.  S.  Dei  genefricis  Marie  in 
territorio  Sabinensi  casalem  qui  dicitur  Longitia  (3)  et  ubi 
residet  Felix  et  Alo  seu  ipsum  prcdiclum  casalem  cum 
casis  vineis  tcrris  olivis  rullis  vel  incullis  seu  silvis  ipsum 
suprascriptum  casalem  in  integrum  tradidimus  possiden- 
dum  ad  pretium  piacilum  et  diiEailum  et  in  presenti  ac- 
ceplum  quod  mihi  bene  complacuit  argenti  libras  viginti. 


(i)  Il  Galletti*  ritrasse  questa  G>pia  dal  Num.  38.  del  Re- 
gistro di  Farfa.  L’Assemani*  fccene  una  menzione  soltanto. 

(a)  Monasterìum  Sancii  Salvatoris.  Negli  Annali  Benedet- 
tini , sotto  l’anno  790,  il  Mabillon  credette , che  questo  Mo- 
nastero non  fosse  diverso  da  quello  di  San  Salvatore  nel  Monte 
Amiata.  Ma  il  presente  Alto  Farfense  con  altri  di  quel  Regi- 
stro ci  ammonisce,  ch’egli  era  in  Sabina. 

(3)  Casalem  qui  dicitur  Longitia.  Oggi  si  chiama  Lunghez- 
za ; luogo  assai  celebre  ne’ più  antichi  Annali  di  Roma. 

1 Galletti,  Gabio,  pag.  lOt.  In  NoU  (A.t757). 

2 Assemanl,  Hat.  Hist.  Script  III.  415.  (A.1752). 
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Decem  libras  opere  factas  et  decetn  libras  fraelas  seii 
servos  et  anctUas  et  omoia  mobilia  qnecumque  ad  ipsam 
coiolem  pertinent  et  dos  bactemis  possedimus  cam  omni 
iotegritate  ipsum  casaUm  vobis  tradidimus  possidendiim 
et  quicqaid  de  ipso  casale  Tacere  volueritis  io  omnibus 
firmissimam  habeatis  potestatem  faciendi. 

Cbedimus  quod  necessarium  minime  sit  sed  nobis  com- 
placuit  Qt  prò  rei  tolius  firmitate  hoc  insércre  debeamns. 

Quod  si  aliqnando  ego  ipse  vel  aliquis  de  faeredibos 
meis  vel  quelibet  apposita  persona  contra  hanc  vendiHo- 
nem  a nobis  faclam  ambulare  aut  aliquid  resubtrahere 
voluerit  vel  presumpserit  vendicare  non  valeaL 

Insopeb  partibus  monasterii  sante  Mabib  quod  'situm 
in  Acutiano  argenti  libras  quadraginta  componere  debeat 
et  hec  vendilio  omni  tempore  firma  et  stabilis  permaneat. 

Unde  prò  firmitate  ipsius  sacri  M.  Gddepbbtdh  nuta- 
rium  scribendum  postulavimus  et  testibus  a nobis  rogatis 
optufimus  qui  supter  signum  sancte  crucis  fecerunt. 

Actcm  in  Beate  mense  et  indictione  suprascripta.  Fe- 
liciter. 

-j-  Ego  Ecdo  in  hac  vendi  clone  a nobis  facta  manus 
mcas  proprias  subscripsi. 

Ego  in  Dei  nomine  Adboaldcs  {Fulcoaldus,  od  Ad- 
slialdusì)  abbas  consensi  et  subscripsi. 

In  Dei  nomine  Anastasics  indignus  presbiter  et  mo- 
nachus  subscripsi. 

In  Dei  nomine  Nonnds  etsi  indignus  presbiter  et 
monachus  subscripsi. 

Signum  f Ansualdi  filii  ejus. 

Signum  -}*  manu  Godualdi  filii  ejus. 

Ego  Picco  vtr  illuslris  rogatus  ab  Eddomb  manus 
meas  proprias  et  testem  me  subscripsi. 

Signum  f manu  Tacipekti  Uldiloris  {Sculdhorisl)  testis. 
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Signum  f manu  Spentonis  Acliomrii 

Sìgoum  '}'  mana  Acdcaldi  Scvddhoris  testis. 

Sigoam  f manu  Teddeperti  Scortonts  testis- 
Signum  manu  Hisehchdi  testis. 

Signum  -f-  manu  Tbcdemekdi  testis. 

Signum  -f-  manu  Bimokis  testis. 

Signum  “f  manu  Hittonis  testis. 

Signum  -f*  manu  Raciperti  testis. 

Signum  f manu  Ansefridani  medici  testis. 

Signum  -}-  manu  Valebini  acliomrii  testis. 

Signum  -j-  manu  Namdonis  testis. 

Signum  -{-  manu  Adonis  testis. 

Signum  'i'  manu  Tadbilu  Scarionis  testis. 

^ NUMERO  DCLXVIll. 

Scaniptrga  e Liuipratido , Duca  di  Benevento , confermano 
il  dono  di  molle  Gondome , o famiglie  servili , a prò 
d' Albileopa,  Badessa  di  Santa  Maria  di  Locosano. 

Asso  752?  Novembre. 

( Dalla  Cronica  del  Volluroo  presso  il  Muratori  (1)  J, 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Isso  CoRiSTf. 
FiRMAViUDS  nos  gloriosissima  Domna  Scanipbrga,  et 
Domnus  Vir  gloriosissimus  Liuprasd  summi  Ducibus  gen- 
tis  Langobardordu  per  rogum  Ecfimiab  Abbatissae  , et 
Oratricis  nostrae  in  Monastcrio  Beatac  Sanclae  Mariae 
Genitricis  Domini  nostri  Isso  Gbristi  , quod  fundatum 
esse  dinoscitur  in  locum  , qui  nominatur  Loco  Sano  , 
obi  Albileopa  Abbatissa  regimen  tenere  videtur,  hoc  est 
Condoma  nomine  Dodone  cum  usore  filios  et  filias  suas , 
vel  cum  integra  eorum  pcrtinentia , et  Condoma  nomine 


(i)  Chron.  Vullurneusc,  Apud  Muralori , foc.  et/,  pag.  3/4. 
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CAin>OLCs  cam  axore , 6Iios , et  Glias  , vel  eum  omnia 
saa,  qui  habitare  videntur  in  Vivuko,  et  Condonia  no- 
mine Madbo  cam  uxore,  fiUcKi  et  filias,  seu  germanog. 
Tei  cum  omnia  coruni  pertinentia.  Condoma  nomine  An- 
so alo  cum  uxore  7 filios  et  filias , germanos,  vel  cum 
omnibus  rebus  eorum,  qui  babitare  yidentur  in  Turbi. 
Condoma  nomine  Maruald  cum  uxore , iilios  et  filias , 
germanos , seu  ncpote  suo , vel  cum  omnia  eorom  per- 
tinentia.  Condoma  nomine  Mabullo  rum  uxore,  filios  et 
filias  , seu  germanos  su<^,  vel  cum  omnia  sua , qui  ba- 
bitare videntur  inibi. 

Siami  et  Condoma  nomine  Acgustaldo  cum  nxore  , 
filios  et  filias  suas  cum  omnia  sua.  Condoma  nomine  Àus- 
sonE  cum  uxore , filios  et  filias  suas , seu  germanos  suos, 
vel  cum  omnia  eorum  pertinentia , qui  habitare  videntur 
in  Baruli.  Condoma  nomine  Baniolo  cum  uxore,  filios 
et  filias  suas , vel  cum  omnia  sua , qui  habitare  videntur 
ad  Sanclo  Martiano  in  pREcenTo.  Condoma  nomine  Cal- 
vo cum  uxore  filios  et  illius  suas  , et  cum  omnia  sua  , 
qui  habitare  videtur  in  Botoxte.  Condòma  nomine  Urscs 
cum  uxore , filiis , et  filiabus  , vel  cum  omnia  sua , qui 
habitat  in  Remelo. 

SiMULQCE  et  casas  infra  banc  Beneventanam  Civitatem , 
qui  fuit  de  Radoin  , quae  posita  est  ad  Porla  Aurea , et 
vinea , quae  posita  est  ad  Sancto  Vito  in  Qcintodeciho. 

Securdum  qualìter  hacc  , quae  supra  Icgitur  in  islo  Dei 
loco  concessum  est  a Domno  sanclac  memoriac  Rohoald 
Socero  et  Avane  noslro  (1),  et  per  ojus  pracccptum  fir- 

(i)  Socero  et  ylvone  nostro.  Queste  parole  bastano  per  tlilli- 
nir  la  lite  agitata  fra  molti  ed  anche  insigni  Scrittori  del  Du- 
cato Beneventano  , per  sapere  se  il  Duca  Liulprando  fosse  stato 
figliuolo  o marito  di  Scauniperga.  11  Di  Meo  * stette  dalla  parte 

1 Di  Meo , Annali,  11.  383.  ” 
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malam,  sed  qnia  per  pravos  bomines  delibala  suol  de 
nomioatuiu  praecepium  numina  de  duas  Cendomas,  ideai 
Calsi  el  Ursi  , quem  in  noslra  oslendialis  praesentia  , 
qnam  io  nostra  gloria  certam  agnovimas  veritatem , coa-> 
tìouo  bone  nostram  Gmussimom  emisimas  praecepium , 
qnatenus  amodo  habeatis , et  possideatis  tam  tos  qui  so- 
pra ÀLBiLEOPA , qnam  et  postcras  vestras  , et  nnllus  ex 
nostris  Castaldeis,  ant  Actionariis,  vel  quisquam  homo 
contra  ea , quae  nostra  firmarit  polestas , qaandoqne  ire 
praesumpserit , nostra  finnitas  omni  in  tempore  roborata 
permaneat. 

Quon  vero  praecepium  firmitalis  ex  jassione  et  dìctalu 
suprascriplac  Domnae  Scanipbroab  scripsi  ego  Aoderm- 
sins  Notarins. 

Aerila  in  Bbrbvbrto  in  Palatinm  per  Indiclionc  Pri- 
ma {i)  mense  Novembris  felici  ter. 


del  vero , dicendo  esser  nato  Liutprando  da  Gisulfo  Il.°  c da 
Scauniperga  : ciò  che  nel  presente  Atto  si  mette  in  piena  luce. 
Or  dunque  il  Di  Meo  * non  trova  più  nulla  contro  la  presente 
donazione,  della  quale  corregge  amorevolmente  gli  errori  della 
data  nella  Copia  Vohurnesc.  Cosi  era  da  fare;  ma  non  in  que- 
sta sola  occorrenza. 

( i)  Indlctione  Prima.  Questa  ricorse  nel  747  e 748  ; per 
la  qual  cosa  il  Muratori  credette  morto  il  Duca  Gisulfo  1I.°  fin 
da  quel  tempo.  Ma  questi  era  vivo  in  Febbraio  761,  come  s’è 
veduto  nel  prec.  Num.  643.  ( Vedi  anche  il  Num.  642  ).  L’In- 
dizione Prima  dopo  il  761  non  tornò  prima  del  763  : quando 
già  da  qualche  anni  era  fuggito  ed  avea  cessato  Liutprando 
d’essere  Duca  di  Benevento.  Gò  avvenne  circa  il  Febbraio  766: 
allora  gli  succede  Arcchi , dal  quale  poscia  si  prese  il  titolo 
di  Principe.  Liutprando  perciò  non  vide , nè  potè  mai  veder 
la  Prima  Indizione  sul  suo  seggio  Ducale. 

i Di  Meo,  Annali,  II.  385. 
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L’  Assemani  * vorrebbe  sostituir  la  Terza  , che  ricadde  nel 
749  e nel  760.  Ma  giustamente  il  Di  Meo  * gli  rimproverò  di 
contraddirsi,  avendo  l’Assemani  posta  la  morte  di  Gisulfo  li.*  nel 
751.  ( F'edi  la  Note  ultima  al  cit.  Num.  648  ).  Non  sapendosi 
perciò  l’Indizione  vera  descritte  ixeWOriginakf  sia  lecito  a me 
di  porla  , dubitando , sotto  la  Quinta , in  Novembre  762. 

1 luoghi  più  notabili  dov’erano  le  Condome,  o le  famiglie 
servili,  donate  ad  Albileopa,  sono  Barletta  Biton- 

lo , Frigento  (T’recen/o},  Remole,  che  io  credo  non  diversa  da 
Romola  degl’lrpini,  e Torri,  che  sembra  essere  stala  in  Lucania. 

1 Assemani,  loc.  ct'l.  11.  884. 

2 Di  Meo,  Annali,  11.  385. 

NUMERO  DCLXIX. 

Solabile  Allo  intorno  air  affrancare  i $ervi  nel  Ducato 
Beneventano. 

Anno  752.  Decembre. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  SoGa  (1)  ]. 

In  nomine  Dni  Salv.  nri  Iesd  Ciuusti. 

Firmami's  atquc  consliluemus  nos  dumna  gloriosissima 

ScADNiPERGA  , ct  Domuus  vif  glorìosissimus  Lidtphand 

se  o 

summi  ducibus  genlis  Langitbardordh  per  rogum  Ra- 

i 

doald  JfTarepahis  nostro  libertatem  (ibi  mulieri  nomine 

a 

Cdnda  cum  filia  tuaLiDPERGA  qnem(2)de  Ansprando  cleri- 

0 i _s 

cus  procrealam  habusti , vcl  in  antea  procrcaberit , 

aicut  OS  _ — 

juxta  ut  DOS  ipse  Ansprando  postulavil,  et  in  nris  Ira- 

1 m 

dedii  manibus , ut  nos  juxta  rilus  gentis  Langobardo- 
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mus 

Ruu  liberam  fulfreal  conslituere ■ ■ . (3)  (in  margine  sic 

8 

idcst , sine  conditione  ) : qnod  et  eiusdem  audienlem  po  - 

presentia 

slulationem  in  . . twstrorum  fidelium  ipse  àmsprandcs  in 
i ibos  et  i 

nostris  tradedit  manu  nos  eam  tradedimus  in  manum 
Thbautpald  duddi  et  referendarii  : et  Thbautpald  te 

s e i 

tradidit  in  manum  lonANNi.  Sudesalin  : Iouanms  (rade- 

i i 

dit  in  manu  Radoaldi  gastaldi  nostro , hoc  est  in  quarta 
manu  te  tradidimus , qui  te  per  nram  jussionem  Witrepo- 
RA  (4)  in  gahida  et  gisel  fulfreade  (5)  constituit  una  cum  filia 

et  i s 

tua  . . in  omnem  tua  substantia  hcreditabi.  quatcnus  amo- 

do  et  deinceps  Ubera  inter  libertes  aremanne  dominorunt  • 

nrorum  heres  inbeniaris  , et  nullus  ex  nris  gastaldeis  aut 

actionariis,  vel  quisquam  homo  contra  ea  que  nra  fer- 

T ^ 

mabit  potestas  quandoque  ire  presumat  , sed  nra  firmi- 
le n 

tas  roborata  permaneat. 

Ì8  Ufi 

Qcod  vero  prcceptum  libertatem  firmitatis  ex  jussione 

V 

nominate  potestatis  dictabi  ego  Tueadtpald  duddus  et 

io 

referendarius  tibi  Radichis  . notarlo  scribendum. 

ad 

Actuu  . . Rostro  (6),  mense  decembrio , indictionc  sexla 
felicitcr. 
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(■)  L’  Ughelli  ‘ avca  pubblicato  questo  notabilissimo  Du«.u~ 
mento  in  un  modo  , che  a me  sembrava  piu  plausibile  di  quel- 
lo tenuto  dall’ Assemani  Pregai  perciò  il  dotto  e gentile  P. 
D.  Sebastiano  Ralefati , Priore  ed  Archivista  di  Montccasino, 
che  gli  piacesse  nell’atto  d’uua  sua  breve  dimora  in  Koma  di 
copiarmi  si  fatta  Scrittura  con  1’  usata  sua  diligenza.  Ed  egli 
ebbe  questa  bontà  nel  mese  di  Giugno  del  corrente  anno  i854: 
del  che  non  so  riferirgli  tante  grazie  quante  bastino.  Alla  Co- 
pia egli  soggiunse  alcune  Osservazioni , che  io  non  sopprime- 
rò al  tutto  con  un  ingrato  silenzio. 

» La  lezione  del  Documento , egli  dice , scritto  in  bel  ca- 
» rattere  nero  Longobardo  è copiata  fedelmente  dal  MS.  Su 
u quelle  però  vi  sono  delle  correzioni  di  lettere  , di  sillabe  , 
Il  di  parole  nello  stesso  carattere  Longobarflo  , ma  tosso  ^ con 
Il  puntini  sotto  le  lettere,  sillabe  o parole,  che  andavano  emcn- 
II  date  : il  tutto  , come  si  vede  nella  mia  Copia  , eseguita  fe- 
II  delmente. 

Il  L’emendazione  cosi  rubricata  è di  poco  più  recente  del  MS. 
Il  per  quanto  si  deduce  dal  carattere  , e dal  vedersi  la  cor- 
ti rezione  alcune  volte  anche  più  scorretta  del  testo.  Ciò  po- 
li trebbe  far  supporre , che  il  Correttore  avesse  avuto  l’ Origi- 

II  naie  alla  mano ( E possibile:  ma  il  Compilatore, 

che  visse  dopo  il  Re  Ruggieri  nel  duodecimo  secolo , e molto 
meno  il  Correttore  , lesse  non  pel  loro  verso  i caratteri , già 
logori  o poco  intelligibili , del  762  ). 

Il  II  Num.  dell’Atto  è XXV,  scrittovi  in  bella  rubrica 

u L’averlo  trovato  indicato  col  Num.  25.  da’pubblicatori  d’esso 
Il  à derivato  dal  perchè  innanzi  a questo  ve  n’ha  un  altro  sca- 
li za  numero  progressivo  \ un  altro,  posto  tra  il  24.  ed  il  25. 
Il  Nè  la  numerazione  posteriore  è perciò  alterata  ; c questo  Atto 
Il  intruso  è del  tempo  stesso  degli  altri;  ma,  forse  per  incuria, 
» non  segnato  u. 

(2)  Cum  filia  tua  Liuperga,  quem.  Cosi  dice  il  testo  pri- 
mitivo del  Codice  , quem  : parola  , che  si  vede  corretta  in 

1 DghelU,  lUI.  Sac.  Vili.  637.  (A.  1662).  (Ex  Pari.  HI.*  Num. 23.  Col. 
1(H.  del  Cod.  Vaticano  4939). 

2 Assemani,  Ital.  Hist.  Scrip.  II.  684.  (A.:i751). 
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ijìiam,  per  farla  concordare  con  JUiam  tucun.  In  qucsU  cor- 
rezione , clic  non  deve  accellarsi , come  or  dimostrerò  nella 
segiienU;  Osservazione,  sia  tutto  il  nerbo  del  presente  Alto.  Per 
quanto  si  possa  credere  scorretto  , secondo  la  buona  Lalinitù  , 
Y Originale  vero  del  Diploma  scritto  da  Itadichisio  , io  credo, 
che  quel  Notaro  disse  fiìium  tuum,  quem.  Al  Compilator  del 
Codice  di  Santa  Sofia  nel  duodecimo  secolo  piacque  di  credere, 
che  qui  si  trattasse  di  due  donne.  Ma  no  ; si  trattava  d’  un 
figliuolo,  chiamato  Liutperg,  e di  sua  madre  Cunda, 

(3)  Liberam  fulfrtal.  Qui  vi  sarebbe  un  pleonasmo,  se  li- 
beram  e fulfreal  fossero  parole  da  riferirsi  alla  sola  persona 
di  Cunda  ; pleonasmo  da  non  far  maraviglia  in  una  Scrittura 
si  grossolana  ; pur  tuttavolta  un  tal  vizio  del  discorso  non  vuol 
presupporsi,  perchè  fh-odurrebbe  ]ierturbaziooi  gravissime  nell’in- 
tero concetto  delle  due  manomissioni  di  Cunda  e di  una  sua 
figliuola , die  io  dico  essere  stalo  un  figliuolo. 

(4)  fyitrepora.  Ecco  il  nome  Germanico  c legale,  dato  da 
Rotaci  alla  serva  , fatta  libera  dal  padrone. 

(5)  IVitreporu  in  gahida  et  gisel  fulf reale  consti  lui  t una 
cunt  filia  tua.  Tutte  queste  parole  son  parimente  legali  e Ger- 
maniche : Radechisio  Notaro  non  le  ignorava.  Ben  poteva  egli 
dire  di  Cunda,  ch’ella  diveniva  libera,  o iyitrepora\  ma  doveva 
egli  soggiungere  che  Cunda  poi  divenisse  Fulf reali  No,  senza 
dubbio;  perchè  due  sono  i manomessi,  c però  l’uno  di  questi 
è il  Fuljreal,  l’altro  è la  JVilrepora  o libera.  11  Compilatore 
del  Codice  di  Santa  Sofia  , dopo  quattro  secoli , non  compre- 
se le  frasi  Germaniche  di  Radichisio  , ed  accumulò  sopra  una 
sola  persona  la  qualità,  che  doveano  distribuirsi  fra  due.  Nò 
riuscì  più  felice  il  Correttore.  Vedi  prec.  Num.  478. 

(6)  Rosilo.  Luogo  nel  1 133  soggetto  a’  Beneventani.  M’  è 
ignoto  se  fosse  il  medesimo , che  or  si  vede  non  lungi  d’Aria- 
no:  ma  sembra  essere  stato  più  prossimo  a Benevento. 

OssEBVAZIOME  SUL  NOME  LEOAJUB  DELLE  SBBYE  LoNOOBAEOE 
MANOMESSE. 

lo  ritengo  senza  più,  che  fra’  due  manomessi  Liutfeeo  era  un 
maschio,  non  una  femmina.  Come  credere  in  fatti , die  una  donna 
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si  dovesse  manomettere,  aggirandola  pel  tjiiudrivio , e che  le 
si  desse  la  libertà  in  ga/iiiLi  et  giael't  Queste  parole  acccmia- 
vaiio  (mi  pare  d’avcrlo  dimostralo  all’antico  rito  della  Mau- 
rìnga  di  manomettere  i servi  per sagittam.  Qui  potrei  ricordar 
l’ uso  d’ altri  popoli  , che  manomellcvano  una  serva  , conse- 
gnandole una  conocchia-,  ma  io  non  ho  bisogno  di  così  fatti 
esempi,  c mi  basta  ricordare  la  Legge  aa3  di  Rotari  {lesto  Mu- 
ratoriano),  con  la  quale  si  dà  il  titolo  di  IVidribora  alla  ser- 
va , fatta  libera  dal  padrone  per  is^xisarla. 

Tali  cran  dunque  il  titolo  e la  qualità  delle  serve  mano- 
messe; titolo  e qualità  , che  rettamente  si  veggono  dati  nel 
presente  Atto  a Cunda.  Or  com’  ella  s’ascolta  chiamar  ÌVidri- 
bora,  e nel  tempo  stesso  Fulfreall  D'una  ridondanza  si  vizio- 
sa non  saprei  trovar  un  motivo  nell’  ignoranza  di  Radechisio 
Nolaro  , ma  solo  in  quella  del  Compilatore  del  Codice  di 
Santa  Sofìa  e del  suo  Correttore , in  quanto  alla  cognizione  dei 
caratteri  antichi  e de’ vocaboli  Germanici. 

A’  tempi  di  Rotati  non  si  sarebbe  commesso  un  simil  pleo- 
nasmo : nè  dato  il  nome  di  Fulfreal  ad  una  serva  manomessa. 
È vero,  che  nel  testo  Muratoriano  la  Legge  aSa  di  Rotaci  ( ella 
manca  nel  Cavense  * ) chiamansi  Fidfreali  anche  le  donne;  ma 
è questa  una  Chiosa  o Giunta  de’secoli  susseguenti,  quando  il 
senso  della  parola  Fulfreal  erasi  allargato  a dinotar  in  genere 
le  franchigie  de’ servi,  senza  i rigori  dell’ antiche  distinzioni. 

Queste  cose  io  dimenticai  di  notare  nella  Legge  a6a  di  Ro- 
tati , ed  ebbi  un  gran  torto  di  tacere  , che  non  appai  tennero 
giammai  alle  donne  in  tempo  di  quel  Re  la  qualità  ed  il  nome 
di  Fulfreali.  Ora  mi  correggo,  alTermando,  che  sotto  Rotaci  solo 
al  maschio  competeva  il  titolo  di  Fulfreali -,  e quel  di  TVidri- 
òore  solo  alla  donna. 

£d  in  vero  de’ quattro  generi  di  manomissioni  stabiliti  da 
Rotar!  nella  Legge  aa5  {Muraloriana)  sol  quello  per  impone, 
aive  in  Votum  regia , conviene  a’  due  sessi , nel  caso  che  una 
serva  salvasse  la  tua  città,  per  esempio,  da’ nemici,  o facesse 
un  qualche  insigne  henelìcio  alla  sua  patria.  1 rimaneuti  tre 

1 Codice  Diplomatico  Longobardo , II.  364. 

2 Supplita  perciò  col  testo  di  Muratori.  Fedi  Cod.  Dipi.  Longob.  11. 264. 
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modi  non  conveugoto  punlo  alle  donne:  i.®  Ainundj,  perché 
mai  le  donne  del  Regno  Longobardo  non  uscivano  dal  mundio 
d’  un  qualche  uomo  qualunque  : 2."  Fulf reali , perchè  sarebbe 
stato  inutile  il  vocabolo  fVidribora,  speciale  del  lor  sesso,  nè 
un  maschio  Fulf  reale  si  trova  mai  chiamato  Widriboro-.  3.”  Qua- 
driviali,  perchè  in  generale  sarebbe  stata  non  lieve  inverecon- 
dia di  guidare  al  Quadrivio  una  donna,  c di  susurrarle  parole 
spettanti  all’  armi  nell’  orecchio.  Massima  inverecondia  in  par- 
ticolare nel  caso  nostro,  se  il  Clerico  Asprando  sospinto  vi  si  fosse 
con  la  sua  serva  Cunda,  madre  di  flgliuoli  da  lui  generati , e 
da  generare , come  qui  si  dice.  Presupponetido , che  il  guem 
originario  del  Notaio  Radechisio,  malamente  corretto  in  quam, 
riferivasi  ad  un  JUium  iuum  per  nome  Liuiperg  , tutte  le  dif- 
ficoltà spariscono  : Cunda  , senza  il  Quadrivio , era  dichiarata 
TVidribora  col  consenso  anche  di  Liutprando,  Duca  di  Bene- 
vento,  e della  Duchessa  Scauniperga:  Liutperg  solo  era  condotto 
al  Quadrivio.  Ma  1’  esservi  condotto  noi  rcndea  Fulf  reale.  Tal 
egli  nondimeno  divenne  immcdiatamciuc  dopo  aver  acquistata 
la  libertà  Quadriviesca\  tale  per  la  volontà  del  Clerico  Aspran- 
do, c pel  Diploma  di  Scauniperga  c di  Liutprando.  Appren- 
diamo da  ciò,  che  nel  ySu  poteauo  in  un  medesimo  Atto  con- 
ferirsi ad  un  servo  due  gradi  allatto  distinti  fra  loro  di  fran- 
chigia cittadinesca. 

NUMERO  DCLXX. 

c 

^ Scauniperga  e Liutpratxdo , Duca  di  Benevenlo^  condonano 
a Punnone,  loro  Scafiardo,  una  serva  per  nome  Fìssa. 

Anno  7B3?  Febbraio  (1). 

( Dala  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  TUghelli  (8)  ). 

In  nomine  Domini  Salvatoris  nostri  Iesd  CnnisTi. 

(1)  Di  questa  data  Fedi  la  Nota  ultima. 

(2)  Ughelii,  Ital.  Sac.  Vili.  768.  (A-  16G2).  Dalle  Carte  ag- 
giunte alla  Parte  VI.®,  perchè  assai  più  antiche  dell’ altre  ivi 
comprese,  fol.  207.  del  Cod.  Vaticano  AqSg.  Fedi  Assemani  ' 
e Di  Meo  *. 

1 Assemani , Ita).  Hist.  Serip,  R.  eS9.(A.1781j. 

2 Di  Meo,  Annali , n.  38$. 
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CoNCEssivus  nos  Domina  gloriosissima  Scadnipkrga  , et 
Dominus  vir  gloriosissimus  ( Lidtprand  ) summus  Dux 
gentis  Longobardordu  , per  rogum  Atbnolpìu  Cubicularij 
nostri  (1),  (libi  Pdnnom  Scaffardo  nostro  (2)),  mulierem  no- 
stram,  nomine  Fdsam  una  cum  duobos  ìnfantulis  suis,  et 
cum  casa,  vineis,  territorìis,  omnia,  et  in  omnibus,  quantom 
illi  pcrtinuit,  portionem  Pbroaldi  , qui  habitare  digno- 
scitur  prope  Pontem  Plutn,  et  fuit  de  subactione  Ferdolphi 
Gaslaldei  nostri-,  quatenus  amodo  , et  semper  in  perpe- 
tuisque  temporibus  habeas  ac  possideas,  tam  tu  qui  su- 
pra  nominate  Pimno  [Punno),  quam  et  filii  (ìliorum  tuo- 
rum , et  a nullo  ex  nostris  Gastaidcis  , vel  Actionarijs  , 
aut  a quopiam  nomine  habeas  aliqnam  molestiam  , nullus- 
que  conira  ea , quac  nostra  concessit  potestas , quando- 
que  ire  praesumat , et  omni  in  tempore  roborata  peren- 
nisque  temporibus  firma  ac  stabilis  permaneat. 

Qoon  aulem  praeceptum  concessionis  dictaui  ego  Gat- 
DEHABics  Duddus  ac  referendarim  io  gualdo  nostro  Mi- 
RENCLA  {Mirilaccla),  mense  Februario  per  Indict  13.(XII1) 
anno  aulem  ab  inearnat.  Omnipotentis  Salvatoris  nostri. 
...  (3)  fcliciter  ad  modum. 

(i)  Cubicularii  nostri.  Nuovo  esempio  dell’imitazione  Impe- 
riale presso  i Buchi  di  Benevento;  Assemani  dk  il  nome  di  Teut- 
paldo  a questo  Cubiculario.  <’ 

(a)  Tibi  Punnuni  Scaffardo  nostro.  Son  queste  parole  sup- 
plite dall’Assemani.  Degli  Scaffardi  si  parlò  nel  prec.  Num.  684. 

(-3)  La  data  dell’  Ughelli  non  può  stare.  Qui  vanne  ripetale 
necessariamente  le  cose  già  dette  nel  prec.  Num.  668.  • 

11  Ducato  di  Liutpraiido,  secondo  l’Àssemani  ( Fedi  il  prec. 
Num.  643),  cominciò  nel  751,  quando  correa  l’Indizione  Quarta, 
£’  non  era  più  Duca  nell’  Undecima , che  ricorse  nel  768  ; e 
già  fin  dal  Febbraio  gli  era  succeduto  Arecbi,  si  come  con  lunghi 
ma  certi  computi  dimostrò  il  Di  Meo  *.  Lo  scrittore  del  Codice 

1 Di  Meo,  AanaU  lU.  26.  (A.  1707). 

IV  29 
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/,g39  di  Santa  Sofia  tentò  di  suo  aggiunger  gli  anni  di  Gesù  Chi- 
sro;  ma  non  seppe  farlo,  e se  ne  rimase.  L’Assemani  poi,  che  diè 
al  presente  Diploma  la  daU  del  760,  errò  contro  la  dottrina 
da  lui  professata  {f'edi  prec.  ISum.  643),  che  Gisulfo  11.°  non 
fosse  morto  prima  del  751;  come  ottimamente  osservò  lo  stesso 
Di  Meo  *. 

1 Di  Meo , Annali  II.  38S. 

. NUMERO  DCLXXI. 

Ridunone,  che  nel  756  0 757  si  fece  di  quattro  Diplomi  A’o- 
nantolani  del  Re  Astolfo  ad  un  solo,  quasi  tutti  scritti  nell’ 

Anno  753?  Febbraio  10? 

( Dal  Tiraboschi  (I)  ). 

Flatics  Atstdlphus  Vir  excellenlissimus  Rex  Mona- 
sterìo  bealissimorum  Principum  Apostolornm  Petbi  et 
Paoli  sito  territorio  Mctinensb  loco  , qui  dicitur  Nonan- 


(1)  Ecco  la  Rubrica  posta  dal  Tiraboschi  al  presente  Di- 
ploma: » Àpographum  vetus  in  Arch.  Nonantulano,  cum  aliis 
u exemplaribus  collato  ».  Si  vegga  il  prec.  Num.  655. 

lo  non  prenderò  ad  illustrare  i luoghi  qui  ricordati,  dopo 
la  Storia  di  Nonantola  ed  i suoi  Glossar]  Topografici  ; dopo  la 
voluminosa  Opera  postuma  del  Dizionario  Topografico  e Stori- 
co degli  Stali  Estensi,  lasciata  dal  Tiraboschi. 

Ma  egli  sovente  interrompe  il  testo  di  questa  Carta  Quadri- 
fronte  con  brani  d’ altri  susseguenti  Diplomi , per  via  di  pa- 
rentesi: e massimamente  d’uno  del  Re  Desiderio.  Questo  Di- 
ploma Desideriano  sarà  da  me  riferito  con  la  data  del  16.  Feb- 
braio 758  ; laonde , non  v’  è bisogno  di  venirlo  intercalando 
nel  testo  dell*  Àstolfino , e molto  meno  di  porre  fra  parentesi 
alcuni  brani  contenuti  nelle  donazioni  de’ Re  successori  di  De- 
siderio; le  quali  non  appartengono  al  presente  Codice  Diplo- 
matico. 

1 Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  II.  7-16.  (A.1788). 
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TVLA  , et  venerabili  viro  Anselmo  Abbati , seu  cuocte 
Congregationi  ibidem  consistentium. 

Cdm  Apostolus  Domini  et  Doctor  Gentinm  nos  non 
solum  coram  Deo  sed  coram  bominibus  providere  rao- 
nuit  bona  , quid  alind  docuit  quam  nos  omnes  diligere 
homines  , maxime  venerabiiibus  locis  , et  servientibus 
Deo  de  nostris  opibus  subvenire? 

Manifesta  causa  est,  quonìam  ante  hos  dies  con  ces- 
si mus  venerationi  tue  sylvam  ex  curte  nostra  Gena  co- 
borente  per  loca  designata  ex  una  parte  0uvio  Panario, 
et  ab  alia  parte  cesa  (1)  que  est  inter  pbrsìcitanos  , et 
suprascripta  sylva  usque  in  sivo  mortdo  , a tertia  parte 
slrata  pubblica , a quarta  vero  predicta  sylva  et  paludes 
una  cum  basUica  B.  Martini  Gonfessoris  CuRisn,  qua- 
tenus  jam  fatum  Cenobium  construeretis  sicut  et  factum  est. 

Nunc  autem  postulavit  veneratio  tua  nostram  precelsam 
potestatem,  et  dilectam  conjugem  nostram  Gisaltrcoam, 
quatenus  jam  dicto  Monasterio  vcl  tue  venerationi  jam 
dictam  sylvam , sicuti  coherentia  dieta  est , cum  omni- 
bus que  supra  leguntur , per  nostrum  preceptiim  confir- 
mare deberemos. 

Et  aqua  de  fluvio  Gena  , ut  ad  cujuspiani  hoininis 
potestatem  subtracta  non  fiat , ncque  cum  navigio  por- 
gere, aut  pontem  vel  transitum  super  eam  construere 
sìne  licentia  Rectorum  Monasteri! , et  ulrasque  ripas  flu- 
minis  ad  duodeciin  pedes  perdonamus , atque  subtus  strato 
publica  nullus  molendinum  edificare  presumat  usque  fines 
illorum  fluminum,  preter  duo  molendina  in  Corte  Pan- 
ciano  (2)  edificanda  sine  ipsorum  licentia  Monachorum. 

(i)  Cesa.  Una  chiusura  fatta  a modo  di  siepe,  e detta  Cesa 
a Caedendo;  perchè  conviene  in  ciascun  anno  potarla.  Fedi  il 
Ducange  sotto  le  voci,  Cesa,  e Concisa. 

(a)  tn  Curte  Panciano,  La  Corte  di  Pantano  fa  del  ce- 
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Nos  vero  Dei  OmnipoteDlis  conGdentes  miserìcordìam, 
et  vestrani  congruam  obaudientes  petitionem  confirmamus 
m ipso  sancto  Moaasterio  vcl  veaerationi  vostre  jam  di- 
ctam  sylvam  juxta  ut  coherentia  dieta  est. 

Confirmamus  etiam  in  eodem  sancto  Monasterio  vestro 
Insutam  unam , que  esse  videtur  inter  Panaridh  , et  fos- 
tam  que  dicitur  Monda  per  designata  loca,  ab  Oriente 
predictus  fluvius  Panarids  , a meridie  Villa  Saligrto  , ab 
Occidente  predicta  Fossa  Monda  , et  Militaria  , atque 
Sylva  communis,  et  de  subtus  Fossa  mortoa  exiente  in 
Panario  , ut  nemo  in  predictis  Fbssis  vel  Flumine  audeat 
molendinum  ediGcare  absque  consensu  Abbatis  aut  Mo- 
nachorum. 

Nec  non  conGrmamus  tibi  omnes  illas  res,  quas  ante 
hos  dies  tue  largivimus  venerationi.  Curtem  quoque  Ca- 
NETDLO  in  territorio  Mdtinensi  cum  omnibus  pertinentiis 
suis,  sive  duas  portiones  de  Sylva  Ldpoleto  , seu  Sylvam 
Mdrianbsb  , Madegaticdh  , Caprinam  ( ed.  Madehati- 
coH  , vel  Madbxaticuh  , Caprianam  vel  Gapoanah  ) , 
PoNTENARiAM,  et  Paludes  Gruholbnses  usque  in  limitem 
Decihandh,  qui  percurrit  inter  Gadciancm  et  villam  (Jlia- 
NAM,  et  de  ipso  limite  in  Panaridh  veniente,  et  do  via 
decimanmse  habeatis  communiter  usque  in  fossatum  fi- 

Icbre  Monastero  di  Leno,  in  quel  di  Brescia,  fondato  nel  ^58  * 
da  Re  Desiderio.  Non  so  perchè  al  Tiraboschi  sembri  nelle  Note 
alla  presente  Carta,  che  1’  essersi  eccettuata  dalla  donazione  d’As 
stolfo  la  Corte  di  Panzaiio,  debba  tenersi  come  una  Chiosa  , 
fatta  da  'un  Copista  più  recente.  Appuntò  perchè  quella  Corte 
fu  eccettuata,  o tutta  od  in  parte  , rimase  nel  Patrimonio  del 
Re:  laonde  potè  Desiderio  donarla  di  poi  nel  ySS  al  suo  nuo- 
vo Monastero  di  Leno.  Ma  percliè  Astolfo  cccettuplla?  Niuno 
potrebbe  oggi  dirne  la  cagione. 

1 Zaccaria,  Storia  di  Leno,  pag.  269.  (A.1762). 
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RALE  cum  Dbciharbrsb  et  Ulianensb  secandum  eorum 
coberentias , atqae  ex  alia  parte  fiaes  de  Laihensb  in  Ca- 
sale Moderclam  et  Lcddriah  , et  sicnt  vadit  argine  Sa- 
LiSB  cum  paludibus  snis  , seu  Vico  Siculo  cum  omni- 
bus pertinentiìs  stiis  in  integrum  , et  porto  cum  Ecclesia 
B.  Petri  Apostoli  , quc  ab  ipsis  edificata  est  massariis 
nostris,  uno  capite  tenente  in  vico  Gcarcinensb  veniente 
in  Panarich  ex  alio  vero  latore  in  finem  Lamensb. 

Et  flnvinm  Scbltbknam  qui  et  Pararius  de  ducendi  ha- 
beant  licentiam  ubicumque  illis  melius  visum  fecerit  , et 
De  ullus  inferioris  magneve  potestatis  homo  niolendina 
vel  portum  cum  sandonibus  aut  naves  in  ipso  flnvio , vel 
in  lavaturìa  edificare  audeat , aut  pìscationem  facere,  aut 
cum  navigio  pergere  sino  vestra  licentia. 

Igitcr  secundum  hoc  nostrum  prcceptum  sylvas  , et 
paludes  , sive  predictam  fossam  lamturiam  cum  omnibus 
fossis  et  campis  per  legitimos  fines  percurrentibus , item 
ex  alia  parte  fluvium  Genah  conjugentem  se  in  Rosa- 
lese, et  utrasque  ripas  iluvii  Panarii  usque  ad  duode- 
cim  pedes  in  latitudine  sicut  ad  pMicum  periintl. 

Stabilihus  autem  vobis  vcstrisque  successoribus , qui 
in  seculum  secnli  in  jam  dicto  B.  Silvestri  Norantu- 
LERSi  Monasterio  (1)  prò  tempore  Ghristo  servierint , Syl- 

(j)  J3.  Silvestri  Sonantulensi  Monasterio.  Mei  763  non  an- 
cora chiamavasi  cosi  quel  Monastero;  ma  chiamotsi  di  poi,  quan- 
do vi  si  trasferirono  le  reliquie  di  S.  Silvestro,  Papa.  Ciò  av- 
venne verso  il  756  secondo  il  Tiraboschi  *. 

Allora  il  nome  primiero  di  San  Pietro  e de’ SS.  Apostoli  ces- 
sò. Lo  stesso  era  per  P appunto  avvenuto  nel  famoso  Tempio 
di  San  Pietro,  fabbricato  dal  Re  Clotario  in  Roano;  Tempio, 
che  poi  cliiamoisi  di  Sanl’Oveno.  < 

Si  vegga  intanto,  se  io  ebbi  ragione  di  dire  nel  prec.  Num. 

1 Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  1.  68.  (A.  17St). 
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vaoi  anam  io  Gajum  Lakensb  , velati  ad  Curlem  no- 
stram  pertinuit  per  designata  loca , ex  uno  latore  Flavios 
Lama  , ex  alio  latere  fluvius  Moclena  , tenente  uno  ca- 
pite in  limite  pulito  , et  alio  capite  b loco  Caepio  et 
Fbaxero  usque  in  Ca$ale  Modencla,  ac  Loduua  intrante 
Moclena  et  a strata  pubKca  usque  in  Padom  , et  ut 
in  suprascriptis  fluviis , Moclena  , Lama  , seu  LnnoaiA  , 
nullus  audeat  Tacere  molendinura , nec  porlvm  edifleare 
preter  Abbates  et  Monachomm  Molendina , quantum  fines 
illorum  continent,  et  per  Padom  de  subtus  usque  in  fo*- 
sam  que  vocatur  Carahu  , atquc  ex  alia  parte  per  Mo- 
CLENAM  in  jostm  usque  in  capite  de  predicta  fossa. 

Et  medietatem  ex  piscariis  nostris  in  territorio  Man- 
TOANo  in  loco  Sarhata  et  Bondeno  ; atque  alias  pisearias 
in  finibus  nostris  Rbgisianis,  et  flexicianis  (1),  sicuti  vel 
que  modo  habemus  ad  curtem  ( il  Tiraboschi  legge  ad 
partem  ) Regis  in  integrum , ex  una  parte  currente  fluvio 
Moclena  , de  alia  parte  fluvio  Borderò  , unum  in  fossa 
caput  tenente , que  dicitar  Firmana  , seu  VUlula , et  loco 
per  Floriara  sive  per  fossa  Scavaroroh  ( ai.  Scavario- 
ROM  vel  Scavarioloh  ) seu  Albaretom  usque  in  Spinom  ; 

655 , che  il  Monastero  Aslolfìno  di  Nonantola  fu  diverso  dal 
più  antico  dì  Lorenzo  c Petronia.  Forse  da  questo  più  antico 
sorse  il  desiderio  di  trasportare  le  reliquie  di  San  Silvestro  in 
Nonantola. 

(i)  Flexicianis.  Con  la  sua  dottrina  e al  irò  raro  acume  il 
Tiraboschi  ' scoprì  d’essere  stata  Flesso  una  Terra  e poi  Città 
verso  Pegognana , tra  Mirandola  e Guastalla. 

Carlo,  Conte  d’Arco  seguitando  Torme  del  Tiraboschi,  fece 
disegnar  una  Tavola  Corografica  di  questi  luoghi,  ove  sorgea 
la  Città  di  Flesso  nelle  pianure  bagnate  dalla  Secchia. 

1 Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  U.  41-42. 

2 D'Arco,  Economia  Politica  di  Mantova,  pag.  3A8. 
radi  la  Tavola  il.'  Fig.  I.'  tA.lS42). 
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alio  item  capile  in  Pado  tenente , una  cum  arboribus  et 
limitibus  , qui  infra  prescriptas  coherentias  esse  videntur , 
omnia  vobìs , et  posteris  vestris  in  perpetnum  confinna- 
mus  lam  sylvas , quam  pascua,  sea  limites  et  paludes  , 
omnesqne  alias  fossas , et  campos , seu  paludes  , unde 
qaalescnmque  piscationes  fiunt , exeuntes  Tei  intrantes  a 
TREPCimo  tn  josutn  usque  in  fossam  latam  , et  Gamba- 
BioRBM , cnnctas  fossas , et  paludes  , que  finnt  de  flavio 
Bondeho  , idest  Segua  ( al.  Secaria  vel  Tresbclaria  ) 
cnm  campis  suis , et  campum  formigosum  inter  Ponti- 
culum , et  IcKutn  falmm  cum  ipso  Ponticulo  , et  omnes 
lacoras  usque  ad  Grdmdu  , seu  Sylvam  et  Lacoriarum  , 
atque  terram , et  ipsas  lacoras  per  Trbpcrticu  quo 
de  Bondbro  exeunl , et  Spiro  atque  Trbpuntio  in  Bon- 
DENDH , et  lacion  de  Vclpiro,  simulque  Tubum  (1)  qui 
exit  de  Bondbno  in  Porcarlam  et  Sayclah  ( al.  Sagidah  ) 
atque  ex  alio  latere  Stola  exiente  de  Volpino  inlraute  in 
lacum  de  Ddrauno  , Bdcinbto  , qui  exit  de  Tubo  morluo 
inlrante  in  Canarisb  , tenente  unum  caput  in  Ganaliclo 
( al.  Canalido  vel  Canbdulo  ) et  aliud  in  Duracino. 

SiHDL  etiam  et  Campum  de  Duracino,  atque  Bonosu- 
LA , que  ponit  caput  in  Arculas  ^2)  similique  modo  duas 
arculas  contractionis  lacoras  , et  lacum  de  Fulginio  po- 
nente caput  in  Bondeno  , nec  non  et  Virginiana  cnm 
omnibus  lacis  ac  fossis  quibuscumque  piscariis , sicuti  nos 
usque  nunc  ad  nustras  manus  tenuimus,  ut  nullus  ma- 
gnus  aut  parvus  homo  in  manibus  suprascrìptis  piscariis 
absque  vestra  licentia  successorumque  veslrorum  aliquo 
modo  piscare  presuma!. 

Insuper  edam  propter  vestram  insignem  ratam  predi- 


(i)  Tubum.  Cioè  Canale. 

(a)  Arculai.  Val  d'Arcola  nel  Ferrarese. 
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ciani  petitionem  joste  concedimos  vobis  et  sact^ssoribus 
veslris  conCrmarnus  Monasterium  S.  Salvatoris  situm  io 
Fainanith  cum  universis  legalibus  ejus  pertinentiis  , et 
adjacentiis  , terminis  , et  accessionibus  , casalibus , alpi- 
bus,  rìpis,  rupinis,  planiticbus,  cultis,  inciillis,  aquis, 
aquarumque  decursibus  , finibus , monte , et  flamine , seu 
Sylva  de  Scoplano  cum  Castro  Sbxtcla,  Monte  Calvo, 
Cervariolo  , et  alpe  currcnlc  rivo  Cercilibnse  , et  Dar- 
DAMioLA  fluviu  percurrentc. 

Nbc  non  Massalizano,  et  Gabba  cum  viculìs  suis,  idest 
Aquaviva  , Rivo  frigido  , Vititiatico  , saxo  Siliciano  , 
Gbkxa  , Variana  , et  Porcile  , cum  montibus , vallibus , 
alpibus  , sylvis  , servos  prò  scrvis  , liberos  prò  libcris  , 
cullum  et  inculluin  cum  casis  omnibus  , qiie  modo  ibi- 
dem edificale  sunt,  vcl  fuluris  temporibus  cdificabuntur , 
percurreotibus  ipsius  Masse  finibus  ab  uno  latore  fine  Ga- 
PDANENSE  , et  fluvio  Ceila  , cx  alio  latore  Dardamola  , 
Idgalb  desuper  ponente  capite  in  Monte  Misceno  , ve- 
niente usque  in  Gajum  Regine,  desuptus  autem  veniente 
uno  capite  in  fluvium  Lio  ( al.  fluviolo  ). 

Sancimus  ergo , ut  nullam  potestatem  habeant  homincs 
ibidem  residentcs  de  ipsa  Massa , vel  ejus  finibus  prcno- 
minatis  vendere  per  quemlibct  titulum , neque  extraneos 
homines  illue  vocare  aut  inlroducere , nec  placitum  quis 
tenere  pr esumai , nisi  rectores  et  preposili  monaslerii  (1). 
Et  si  per  licentiam  rcctorum  ipsius  Monaslerii  inter  se 
vendidcrint , censum  solitum  ad  partem  monasterii  em- 
ptor  persolvat.  Quod  si  in  ipsis  sylvis  aliquis  roncare  fe- 
cerit , aut  si  peculia  pabulavcrit , redditum  , escalicum  , 


(i)  Monaslerii.  Ecco  un’altro  fra’ più  antichi  escnipj  de’mu- 
tati  costumi,  e dell’  immunità,  che  venivano  acquistando  i Mo- 
nasteri dalle  giurisdizioni  ordinarie,  f'edi  prec.  Num.569. 
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sea  caseum  ad  fratres  Nonantcle  famalantes  pervenìat 
totum. 

SiMiUTEH  etiain  Plebem  Sancti  Mamme  in  Lizzano  con- 
structam  concedimus  vobis  vestrìsque  successoribus  eo 
ordine , ut  nullus  Episcopus  Don.  (1)  vel  aliunde  in  ea 
aliquid  agcrc , aut  ordinare  presumat , nisi  lantum  con- 
secrationem , confirmationem  prcdicatiuDcmque  faciat , et 
presbyterum  , qucm  vos  vel  vestri  succcssorcs  idooeum 
ibidem  constituerilis , de  potestate  vestra  nullatenus  sub- 
movere presumat , neque  aliquam  dominationcm  in  con- 
dicta  Plebe  Tacere  aut  exinde  quidquam  tollcre  tentet. 

Et  ut  in  omnibus  sylvis  jam  fati  Cenobii  nullus  comes, 
sive  Castaldius , seu  quilibet  nobilis  vel  ignobilis  cum 
canibus  aut  quocumque  ingenio  venaliones  exercerc  pre- 
sumat propter  inquietudinem  animaliuin  monastcrii. 

Nbc  non  concedimus  ut  in  quibuscumque  comitatis  vel 
locis  cellas  acquisiveritis,  aut  villas  , ubi  sylve  comunes  (2) 
sun( , vestram  semper  porlioncm  habcrc  (stc).  Precipimus 
etiam,  ut  nullus  in  Regno  nostro  Italico  vel  Romano  (3) 


(i)  Episcopus  Bononiensis.  Bologna,  giova  rammentarlo, 
fu  del  He  Liutprando  *,  poscia  di  Bachi  e d’ Astolfo. 

(a)  Sylve  comunes.  Queste  Comuni  selve  non  additano 
forse  il  Comnne  Longobardo?  Non  erano  elle  comuni  così  a’Lon- 
gobardi  come  a’  vinti  Romani  Longobardizzatil 

(3)  Regno  nostro  Italico  vel  Ramano.  Crede  il  Tirabosebì 
d’essere  state  inserite  si  fatte  parole  da  un  qualche  Copista.  Ma 
essCj  vogliono  congiungersi  con  quelle  del  Primo  Prologo 
d’ Astolfo  ( Vedi  prec.  Num.  633  ),  e con  l’  altre,  che  ascolte- 
ransi  ora  nel  presente  Diploma;  dalla  quale  unione  sempre 
più  evidente  si  mostra  la  smania  d’ Astolfo  di  chiamarsi  e d’ es- 
ser chiamato  Re  de’  Longobardi,  ed  Iiiiperator  de’  Romani  ; 
di  quelli , cioè , vinti  fin’  ora  nell’Esarcato  di  Ravenna  , dove 
non  mancarono  i Romani,  che  l’invitarono.  Vedi  seg,  Nnm.67a. 
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cujuslibet  ordinis  prefali  Monasterii  servos  aut  ancillas  , 
qui  fuga  lapsi  fuerint,  coatra  Abbatem  aut  prepositum 
vel  Àdvocatum  cum  iuventi  fuerint  quoque  modo  audeat 
retinerc. 

SuQUTEB  donamxu  etiam  preceplales  persicetanos  (i)  vi- 
delicet  xlviii.  qui  oonc  sunt  vel  futorìs  temporibus  ex 
ipsis  aut  ex  aliis  esse  voluerint,  ut  iiberam  ad  Mona- 
chorum  utilitatem  perageadam  habeant  potestatem,  re- 
mote totius  potestatis  iuquetudiae.  Igitur  perdonamus  vo- 
bis  et  eidem  Sancto  Ceoobio  veslro,  Ut  Notarii  in  ornai 
dictioae  (stc)  regai  oostrì  chartas,  judicata,  empbyteosis, 
et  Ubellos  scribaat  absque  ullius  persoae  impedimeato. 

CoNFiHMAHCS  etiam  vobis  et  predicto  Mooasterio  ve- 
stro,  ut  de  npattco  vel  teloneo  siagularum  Civitatum  sive 
de  Febbaria  , vcl  Cohacudu  , ut  quamlibet  publicam 
fuoctioaem , occ  ieìoneum  ia  quibuslibet  iocis  et  civita- 
tibus , seu  clttsis  regai  austri , atque  aegotiis  , sive  de 
iostrumeotis  ebartarum  dirumpeodis  , seu  de  advocatis 
quales  et  undecumque  eligerc  volueritis,  Iiberam  habeatis 
potestatem. 

Nec  aoo  et  de  iaquisilionibus  facieadis  per  idoneos  ho- 
tntnes  de  possessioaibus  et  rebus  moaasterii  vestri  per 
vigiati  aooos  , seu  de  placitis  et  de  pigooratioaibus  ve- 
slrorum  hominum , sive  de  immuoitate  que  est  trigiuta 
libras  argeoti  , et  de  via  per  Vvilzachaba  (2) , seu  de 
aqua  duvli  Gene,  ad  moleadioa. 


(i)  Preceptates  Persieeianos.  Erano  G>lont  e tributar),  chia- 
mali con  Precelti  o del  Re  o del  Duca  di  Persicelo  in  quel 
territorio,  che  prima  era  di  Modena,  ed  oggi  è di  Bologna. 

(a)  Et  de  via  per  Eviltachara.  Questa  Corte  , detta  po- 
scia di  San  Cesario,  non  fu  donata  punto  a’  Monaci  Nonanto- 
lani  : tua  essi  v’  ottennero  solamente  il  dritto  del  libero  pas- 
saggio. i>  Del  rimanente , scrive  il  Tiraboschi  : questo  ed  il 
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SuauTER  confirmamiu  vobis  et  in  prefato  Cenobio  vestro 
chartolas  illas  donathnis,  qnas  vobis  Arscausus  Episcopos, 
et  Gciocaldcs  Medicus  (1)  emiserunt  cum  omnibus  rebus 
illis , quibus  io  eis  liberi  homìnes  per  chartulas  prescri- 
ptas  coDtuIeruut , ut  firmiter  vos  et  prefatum  Cenobium 
possideatis.  Menata  etiam  in  propriis  ejusdem  Ecclesie 
agris  et  lerris  cunstruendì  licentiam  habeatìs,  et  coodu- 
cendi  ibidem  diversa  mercimonia  et  negoliatores , conr 
ctumque  Toloneum  , et  quicquid  de  ipsis  mercatis  exigì 
polesl  fratribus  ibidem  Deo  famulantibus  pertineat  sine 
uUius  contradictione. 

Idbehds  itaque , ut  quicumqne  ex  liberis  hotninibm  ro- 
luerit  advocatus  corum  hominum  fieri  , qui  causas  suas 
peragere  nesciunt , absque  alicujus  potestatis  injuria  li- 
bera potestate  persistati  et  si  quis  Wadiam  eorum  reci- 
pere  voluerit  (2)  et  Àbbas  vel  Prepositus , seu  Advocatus, 
aut  Missus  eorum  reddere  voluerit , nuilus  impedire  pre- 
sumat. 

Addihus  quoque  vobis  vestrisque  posteria  in  prefato 
Monasterio  vestro,  ut  quecumque  persona  nobilis  vel  tpno* 


u precedente  perìodo , sono  si  guasti , che  troppo  è difficile  a 
N rilevarne  il  vero  senso  ». 

(1)  Guidoaìdus  Medicus.  Al  Tiraboschi  sembra  essere  lo  stesso 
Guidoaldo,  che  fondò  il  Monastero  di  San  Bartolomeo  di  Pistoia 
{^F’edi  prec.  Num.  41.'').  Anscaiiso  poi  lu  le  stesse  faltezie  d’un 
Vescovo  di  Forlimpopoli,  Benedettino,  in  casa  del  quale  alber- 
gò Stefano  1I.°,  secondo  l’Ughelli  *. 

(2)  Tf'adiam  eorum  recìpere  voluerit,  Qui  tutti  veggano  se 
il  novello  Monastero  fondato  dal  Re  in  Nonantola  vivesse  o 
no  a Legge  Longobarda  : e veggano  se  i Sacerdoti  ed  i Clerici, 
ascrìtti  fra  que’  Monaci,  avesser  dovuto  passare , come  preten- 
deva il  Muratori,  alla  Legge  Romana,  in  qualità  d’Ecclesiastici. 

1 UgbcUi , Hai,  Sac.  11.  643.  in  Foropopulensibus.  (A.  1647). 
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btlis  in  omni  regno  nostro  de  sacro  vel  sccniari  ordine 
ad  predictum  sanclum  Cenobiuni  refugere  voluerit,  ant 
res  suas  ibidem  conferre  quesierit , non  comes , aut  mi- 
nisler  pubìicus,  nec  mtsms  nosler  ei  contradicere  audeat, 
scd  liceat  ei  libera  potestà  te  de  se,  suisque  omnibus  rebus 
quicquid  voluerit  in  eodem  Monasterio  conferre. 

VoLCHUS  quoque  et  concedimus  , ut  quandocumque  di- 
vina vocatione  Àbbas  ìpsins  Monasterii  ejusque  snccesso- 
res  de  hac  luce  migraverint , ipsi  Monachi  de  ipsa  Con- 
gregationc  qualem  inter  se  digniorem  invenerint  lìcen- 
tiam  habeant  eligendi  Abbatem. 

Iteruhqce  concedimus  vobis  vestrisqne  successoribus , 
ut  de  singulis  navibus  portaticum  libera  vestra  exigatis 
potestate. 

Statdihcs  et  modis  omnibus  jubemus  prò  ut  sopra 
dictum  est , qoatenus  in  prefati  Monasterii  res  nullus  su- 
perioris  vel  inferioris  ordinis,  vel  Episcopus,  aut  Comes, 
aut  Gastaldus,  vel  Reipuhlice  procuralor  (1)  nec  quelibet 
persona  invasionem  facere  audeat  olio  in  loco  non  ad 
causas  judiciario  more  audiendas , vel  freda  exigenda  (2), 
aut  mansiones , vel  paratas  facicndas , vel  parafredos , ant 
fidejussores  tollendos,  aut  bomines  tam  ingenuos  et  li- 


(i)  Reipuhlice  procuralor.  Non  è forse  questo  un  linguag^ 
gio , del  quale  andava  superbo  Astolfo , facendola  da  Impera- 
tore de’ vinti  Romani  dell’Esarcato? 

(a)  P'cl  freda  exigenda.  Questa  gravezza  o multa  ricorre  ad 
ogni  passo  nel  tempo  de’  Franchi  dopo  Carlcmagno;  c però  tal 
parola  ben  potè  soggiungersi  al  Diploma  d’Astolfo  da  qualche 
più  recente  Copista:  ma  qual  pruova  egli  v’  ha,  che  un  voca- 
bolo Germanico  non  si  fosse  profferito  giammai  nell’etè  di  quel 
Re  da’ Longobardi?  Qui  torna  il  fatto  degli  Se  abini , che,  al 
pari  delle  Marche,  non  si  volevano  altra  volta  udire  in  altre 
bocche  se  non  in  quelle  de’Franchi. 
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bcllarios  quanique  et  scrvos  super  terram  ipsius  Ecclesie 
manentes , sive  Emphyteoticarios  , et  suprascriplos  pre- 
ceplales  persecitanos  nullo  modo  dislringendos , nec  ullas 
publicas  funcliones  , aut  redhibitiones  vel  illicitas  occa- 
siones  requirendas  consurgere  audeat  vel  exigere  presu- 
mati sed  liceat  vobis  et  vestris  posteris  cum  omnibus 
rebus  vobis  subjeclis  alque  hominibus  sub  immunitatis 
nostre  defensione  quieto  ordine  consistere , ac  prò  nobis 
nostraque  conjuge  totiusque  regni  nostri  stdbilitate  Dei 
mìserìcordiam  ddectabililer  exorare. 

Precipimcs  insuper , ut  nec  vos , nec  futuri  Abbates 
audeant  aliquorum  hominum  potestatem  conferre  scriptio- 
nes  sine  consilio  vel  consensu  omnium  Monachorum , aut 
injustc  dispouendnrum  rerum  niinoratione  delegare  ; nec 
ullus  monachus  aliquam  presumat  confirmarc  scriptionem, 
que  sue  probalur  non  esse  potestatis  ; quod  si  fecerit  ro- 
bur  nullum  obtineat. 

CoNFERiMCs  etiam  vobis  et  in  ipsum  vestrnm  sacrum 
Cenobium  olivelum  unum  in  luminaribus  Ecclesie  posi- 
tum  prope  Castellum  Aginclfi  quod  pertinuit  de  Curie 
nostre  Ldcensb  , et  duas  casas  massaricias  ex  ipsa  curie, 
que  regebanlur  per  Manifrit  et  Folcolonem  germanos  et 
nepotes  eorum  Crespdlo  , Lcciolo  , et  Bertelo. 

Qcis  etiam  perdonamus  sanctitati  vestre  vestrisque  po- 
steria in  perpeluum , ut  ex  ipso  sanclo  Cenobio  et  rebus, 
quas  vobis  et  ibi  conlulimus,  vel  futuris  temporibus  ac- 
quifere Deo  propitio  potuerilis  , tam  vos  quam  posteri 
vestii  nullum  servitium  a nobis  vel  futuris  Regibus  exin- 
de exigatnr  nisi  prò  benedictione  in  quadragesima  majore 
quadraginta  Lucios  (1)  et  in  quadragesima  S.  Martini  (2) 

(i)  Lucio».  Parla  de’  lucci , pesci  d’  acqua  dolce. 

(a)  Quadragesintu  S,  Martini.  Cioè  la  Quaresima  dell  Av- 
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sìmililer,  per  Missum  ìpsius  Monaslerli  consìgnato»  in  Pa- 
puH , aut  in  Maktdam  , sìve  sì  fuerimus  Ravennah. 

CoNCEDiHOS  etiam  veslre  reverentic  successorumque  ve- 
strorum  in  sempiternum , ut  habeatis  licentiam  retta  Ira- 
bendi  per  Paduh  ad  pisces  majores  minoresve  capìendos 
a loco  qui  dicitur  Fossatcu  usque  in  mare , et  ubicum- 
que  in  omni  Regno  nostro  babealis  nane , vel  babueritis 
in  futuro , sylvas  communes  babeatis  , et  piscarias  si  ibi 
sunt , ac  celeri  bomines  una  cum  medietate  de  porto  in 
AQCA  LONGA  (i),  que  est  justa  strato  pitblica,  et  perti- 
nuit  de  Curie  nostra  civitatis  nove  (2);  unde  reliqua 
medietate  Ecclesia  S.  Gehimiani  babere  probatur  , atque 
granum  illum , quod  annue  collìgìtur  de  porlatico  in  Curie 
nostra,  que  sita  est  in  Civitatb  nova,  de  quanlum  prò 
ipso  colligilur  portatico,  quatcnus  ab  bodierna  die  no- 
strum babentes  sercnissinium  preceptum  ìpsum  sanctum 
Monasterium  veslrum  , vel  vos  succcssoresque  vestri  fir-. 
miter  superius  comprebensa  valeatis  possidere,  et  nullus 
Episcopus  , vel  clericus , dux  , comes  , Castaldius  , vel 
Aclionarius  noster  , aut  quispiam  magnus  parvusque  Ga- 


vento.  M Bella  notìzia  è questa,  scrive  il  Biancolini*,  dell’ob- 
» bligazione  imposta  dal  Re  a’  Monaci  di  Nonantola  di  man- 
■>  dargli  a Pavia , a Mantova  od  a Ravenna  i quaranta  lucj; 
» onde  impariamo  che  in  que’  tempi  anche  le  persone  secolari 
» nell’  Avvento  digiunavano  ». 

(i)  ^qua  longa.  Gwi  chiamasi  ancora  un  tratto  del  corso 
della  Secchia  ; non  che  un  Ponte  su  quei  fiume , che  mette 
nel  Po. 

(a)  Civitatis  nove.  Cioè  di  Modena  : del  che  ampj  trattati 
scrisse  il  Tiraboschi  nella  Storia  di  Nonantola  e nelle  Memo- 
rie Modenesi. 

i Bisncolioi , Chiese  di  Verona,  IV.  723.  (A.1752). 
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sindius  (1)  contra  hoc  noslrutu  Gnuìtalis  preceptuoi  au- 
deat  ire  quandoque  ; sed  omni  tempore  in  jam  fato  Mo- 
nasterio  vestro  Tei  vobis  successori busque  vestris  stabilis 
permaneat  io  perpeluum. 

Si  quis  autem  hujus  nostre  Inscriptionis  temerario  ausu 
violator  extiterit , et  hanc  nostram  jussionem  per  omnia 
non  observaverit , sciat  se  coropositurum  centum  libras 
auri  optimi  medietatem  palatio  nostro , et  medietatem 
supradicto  Monasterio  vestro. 

CoNCEDiMDS  insuper , hec  omnia  vobis  vestrisque  suc- 
cessoribus  in  perpetuum , ut  sì,  qiiod  absit,  quicumque 
Rex , vel  Imperalor  (2)  seu  quilibet  Sacre  Legis  Cano- 
nice,  aut  preceptorum  predecessorum  noslrorum  regum 
vel  futurorum  contra  hoc  nostrum  preceplum  donationis 
ire  lentaverit , aut  cenobium  predictum  vestrum , sive 
res  ejus  in  fratrura  stipendìis  colialas  et  pauperum  Chri- 
STi  diminorare  presumpserit,  aut  in  aUquo  alieni  per  be- 
neficium , vel  prò  quocumquo  ìngenio  dederit , liceat  vo- 
bis , vestrisque  posteria  cum  omnia , que  supraàcripta  sunt, 
cuilibet  Sancte  Sedis  Apostolìcc  Pape  sive  Imperatori- 
bus  y atque  Regìbus  , seu  aliis  quibuscumque  Regibus 
Catholicis  subdere  potestati , et  veluti  secularium  homi- 
num  secundum  ritum  antique  legis  per  regum  precepta 
sua  firmata  tenentium  securiter  tenere , possidere  atque 
tradere  cui  vobis  placnerìt. 


(i)  Magna»  parvusque  Gaaindius.  Ecco  chiaramente  addi- 
tata la  divertiti^  de’ gradi  nell’ Ordine  de’Regj  Gadndj. 

(a)  Prima  si  nomina  il  Re  de’ Longobardi;  poi  l’Imperatore. 
Astolfo  da  per  ogni  dove  ne’  suoi  Diplomi  aleggia  soavemente 
intorno  agli  splendori  dell’  Imperio , quantunque  si  tenga  fer- 
mo nella  dignità  dì  Rbx  Gemtis  LA.siooBABDoxnK.  Or  egli  ri- 
corda V Imperalor -y  ora  il  Reipublicae  Procurator:  ora  s’ap- 
plaude  pel  suo  Regno  Italico , ed  ora  pel  Romano  aggina'* 
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Et  ut  cerlius  ab  omnibus  credatur  inviolabiiiterque  a 
cunctis  Gdelibus  presenlibus  fulurisque  observetur  , an- 
nuii nostri  impressione  subtus  jussimus  sigillari  (1). 

Ex  dicto  domni  Regis  Perthedt  per  preceptum  III. 
Regis  scripsi  ego  Prolhonolarius  (2). 

Data  in  palatio  Otalii  (3)  die  mensis  Februarii  an. 

felicissimi  Regni  nostri per  Ind.  VIL  feliciter  anno 

Dom.  Incarn.  DCG.  LUI.  (4). 


tovi  novellameatc.  Cosi  egli  fece  nel  Primo  Prologo  delle  sue 
Leggi  del  j5o  : cosi  ora  egli  farà  , favellando  senza  più  del 
suo  Protonolario.  Può  egli  darsi  una  più  frequente  aspirazione 
all’Imperio?  Una  pari  aspirazione  s’udrà  nel  Diploma,  dato 
a Nunantola  nel  768  dal  Re  Desiderio. 

£d  una  Carta  Cremonese  del  764  ci  farà  in  poco  d’ora  sen- 
tir l’eco  del  romore  prodotto  dalla  conquista,  che  fece  Astolfo 
di  Ravenna.  P^edi  prec.  Num.  618. 

(1)  lussimus  sigillari.  Ecco  i sigilli  ne’ Diplomi  de’Re  Lon- 
gobardi. 

(2)  Prothonolarius.  Già  si  disse  quanto  questa  parola  sa- 
rebbe stata  impropria  nel  715  in  bocca  d’un  Re  Longobardo; 
ma  poiché  Liutprando  nel  726  ed  Astolfo  nel  761  s’impadro- 
nirono di  Ravenna  , i titoli  Romani  divennero  cari  a’due  Flavii. 

(3)  Olalii.  Tiraboschi  non  vuol  correggere  questo  errore  , 
scrivendo  Italia,  ma  Papia.  Gran  cosa  ! Gli  errori  stessi  de’Co- 
pisti,  se  pur  v’  ha  errore  sostanziale  in  questo  luogo , ci  ricor- 
dano la  pretensione  d’ Agilulfo , Rex  totius  IlaUae , nella  sua 
leggenda  sulla  Corona  di  ferro  ! Pedi  prcc.  IMum.  65.  38/.  4&4- 
552.  633. 

(4)  yinno  Dom.  ineam.  DCC.  LUI.  Alcuni  dicono  che 
il  Diploma  d’ Astolfo , cioè  l’ ultimo  de’  primi  suoi  quattro  in 
iavor  di  Nonantola  , si  scrisse  nel  suo  noìxo  Anno.  Ma  egli  non 
giunse  a tal  meta.  £ però  qui  manca  la  data  -,  ma  il  753  si 
trova  nelle  Copie  Konantolane , nè  il  Tiraboschi  disdegnò  d’ac- 
cettarla  ; o perchè  i Copisti  de’ secoli  susseguenti  avessero  con- 
giunto l’Anno  dell’Incarnazione  con  quello,  a lor  nolo,  del 
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Acrn»  Papu  in  Christi  nomioe  feliciter  (1). 

Remilo  d’Astolfui  o perchù  gli  Aiiui  di  Gl4Ù  Cmsro  »i  coiiiio- 
Classerò  ad  usare  in  Italia  verso  la  metà  dell’ oliavo  secolo  : 
ciò  che  sembra  più  laiile. 

L’Indizione  VII.*  si  dee  mutar  nella  VI.*,  che  correa  nel  763. 

(1)  Prima  del  Tirabo.schì,  l’Ugbelli  * avea  pubblicato,  molto 
scorretlaineiile,  il  Diploma  d’ Astolfo  , con  la  data  del  763; 
sulla  qual  Carta,  e sulla  falsa  Bolla  Noiiantolana  di  Stefano  II.* 
(A'ec/i  prec.  Num.  664)  si  fecero  infiniti  ragionamenti  dal  àla- 
billon  , dal  Pagi,  dal  Muratori  e dal  Mansi.  Ultimo  il  P.  Di 
Meo*  (mori  nel  1786)  trattò  della  fondazione  di  Nonantola  , 
senza  conoscere  l’Opera  del  Tiraboschi , nella  quale  si  corregge 
l’Indizione  VII.*  del  Diploma  d’  Astolfo,  e non  si  fanno  le 
grandi  maraviglie  per  l’anno  753,  ascrittogli  nelle  Copie.  Gò 
era  bastalo  al  Di  Meo,  secondo  la  sua  fervida  natura,  per  ne- 
gare ogni  fede  a tal  Documento. 

1 Cgbelli,  lui.  Sacra,  II.  «10.  (A.1647). 

2 Di  Meo,  Aanali,  II.  378-380. 

NUMERO  DCLXXII. 

Brano  di  Benedeilo  del  Monte  Soralte  intorno  all'  invilo , 

che  alcuni  Romani  fecero  ad  Astolfo , d'  impadron  rti 

deW  Imperio  Romano  in  Italia. 

Anso  .... 

( Dal  Pertz  («)). 

CoboNatds  est  hisdem  AsTULpaus  io  Mediol.i.va  hur- 
bem , iofra  Ecclesiam  Sancii  Ambrusu  Episcopi , et  electus 
est  rex  in  mense  lunius , indiclione  lU.  (2).  Tanta  de- 

(1)  Benedicli  Chronicon  , Apud  Pertz  , Monumenta  Germa- 
niae  flistorica,  V.  jo5.  §.  17.  (A.  1739). 

(a)  Mense  lun'>us , indiclione  10  iSoia  il  Pertz-  » ita  epo- 
» cliam  Aistolfi  determinataui  h.ibemus  : conf.  Brunetti,  Cod. 

» Dipi.  Tose.  I.  387  I». 

IV.  30 
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nique  neqiiiliu  exarsit  suìs  temporibus  quanta  numquam 

siiis  antecessoribns  repertum  non  est Tunc  sur- 

rexeriinl  viri  Romani  $ceìerati,  et  intimaverunt  Astolfo 
regi , ut  venirenl  et  possideriint  [possiderenl)  Tcscie  fini- 
bus  et  ROMANUM  IMPERIUM  USURPARENT 


Nel  M.  S.  Chigiano  (F.  IV.  ^5)  le  cifre  dell'Indizione  sono 
Romane  (X);  non  Arabiche.  Ma  erronea  è l’Indizione  Decima, 
e bisogna  meitere  in  vere  la  Seconda,  come  avverte  anche  il 
Perir.  £’ giudica  essere  Originale  un  tal  Manoscritto,  e non  più 
antico  del  Mille  *.  Benedetto,  Monaco  di  SantoAndrea  nel  Soralte 
(la  Cronica  di  costui  si  pubblicò  per  la  prima  volta  dal  Pertz) 
sembragli  un  uomo,  nel  quale  non  sapeva  egli  se  fosse  maggiore 
la  grossezza  o l’incuria  ( virum  nescio  majoris  an  alolidilalU 
on  incuriae  ).  Mu  il  Pertz  confessò  di  leggersi  presso  Benedetto 
parecchie  cose  degne  di  fede  ( aliqiia  fide  digna,  et  quae  novam 
hiitoriae  lucem  affundunt  rcperiri , ingenue  fateor  ). 

Fra’  ragguagli  più  certi  tramandatici  da  Beoedcito  io  anno- 
vero le  notizie  intorno  all'  invito,  che  alcuni  Romani  fecero  ad 
Astolfo  d’occupar  l’Imperio  Romano  in  Italia.  Fu  questo  un 
antico  pensiero  , ed  una  preoccupazione  dell’animo  mio,  quando 
io  mi  rivolsi  agli  sludj  Longobardi  -,  che  ad  Astolfo , cioè , non 
fossero  mancati  amici  fra’Romani,  sudditi  dell’Imperio.  Il  Quin- 
to Tomo  di  Pertz  mi  giunse  fra  le  mani  molti  anni  dopo  la 
sua  pubblicazione-,  ma  ognuno  può  comprendere  qual  fosse  stata 
la  mia  gioia  nel  leggere  le  parole  di  Benedetto,  e poi  l’ altre 
del  Primo  Prologo  delle  Leggi  d’ Astolfo  ! E ben  que' sudditi 
del  Romano  Imperio  , che  l’invitavano  ad  iuvaderlo,  gli  dovean 
vofeniieri  attribuire  il  nome  d’imperatore:  ciò  che  fia  suggello 
di  quanto  si  disse  più  volte  nel  presente  Codice  Diplomatico  di 
non  esser  false  le  Carle,  ove  un  tal  titolo  si  trovi  o possa  per 
l’avvenire  trovarsi  veiso  il  7Ó1.  f 'edi  piec.  Nuin.  666. 

1 Prrlz  in  Praefalione , V.  695:  » Au'cffraphum  esse,  seriplura  cirri 
■ juiiuiu  millesiuium  exerata  docel  ». 
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NUMERO  DCI.XXin. 

Donazione  del  ('rrmonese  Ariprando  a \onnntola. 
Anno  753.  Marzo. 

(D»l  Tiraboscbi  (t)). 

In  Christi  nomÌDe  agistoi.fds  dei  nutu  imperalor  an- 
gmtus  anno  imperii  ejus  1111.  mense  martio  indiclione 
seplima  (No;  sexia). 

(i)  Il  Tiraboschl  * pubblicò  (al  Docuueiiio  da  uaa  Copia  , 
clt’egli  atlribuitce  all’  uodecimo  o duodecimo  secolo  , dell’Ar- 
cbivio  Nonautolano.  Già  dissi  nelle  Noie  al  prcc.  Num.  55a  , 
eh’ e’ crede  falsa  questa  Scriuura  per  la  memoria  ivi  contenuta 
della  nazione  de’due  donatori,  viventi  a Legge  Longobarda:  ciò, 
che  sarebbe  verissimo , se  la  Carla  fosse  Origi/uiU.  Ala  in  una 
Copia  dell’undecimo  o del  duodecimo  secolo  non  potè  un  Co- 
pista inserir  queste  parole  di  suo  , e secondo  l’uso  del  suo  tem- 
po? .Si-  noti  frattanto  in  quali  errori  cadano  gli  uomini  più  dotti, 
quando  eglino  sono  in  una  falsa  via.  Nella  Storia  della  Letu- 
ratura  Italiana  il  Tirabosebi  ammette  che,  prima  di  Carlo  .Ma- 
gno , non  fuvvi  Legge  lerriioriale  nell’  Italia  Longobinda;  ma 
che  i vinti  seguitarono  la  Romana,  ed  i vincitori  la  Longobaida. 
Se  cosi  fosse  stalo  veramente,  come  anche  affermano  il  Muia- 
tori  ed  il  Savigny  , perchè  dunque  ciascuna  degli  abitanli  del 
Regno  Longobardo  non  avrebbe  dovuto  dichiarare  qnal  foste  la 
sua  Legge  per  motivo  della  sua  nazione')  Dove  sono  due  Leg- 
gi , non  dee  sorgere  nel  cervello  umano  la  necessità  di  dirlo? 
Ciò  si  disse  , rispondono  i sostenitori  della  contraria  opinionr, 
sol  dopo  Carlomagno.  Ma  la  stessa  causa  della  doppia  Lrgge  non 
doveva  ella  già  dianzi  aver  prodotto  gli  stessi  effetti  ? E se  pri- 
ma di  Carlomagno  si  tace  sempre  la  nazione,  che  dopo  lui  non 
si  tralasciò  mai  di  notare  negli  Atti  pubblici,  duiu^ue  a cause 
diverse  appartengono  i due  contrai]  fatti  -,  e là,  dove  si  tace  sem- 
pre della  nazione,  la  Legge  non  può  non  esser  territoriale. 

1 Tirabosebi,  Storia  di  .N’ooantola , II.  19.  (A.  1793). 

Z U.  Ibid.,  I.  3il. 

* 
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Mon  vsTrnio  sanrlorum  omnium  Apostolorum  , et  sancti 
Sii.vE'ìTRi  Turisti  ronfessoris  sito  in  territorio  uotike>si 
loco  qui  vocaliir  nonantclas  , ubi  domnus  Asselmi's  ab- 
bas  preesse  videtur,  ego  quidem  in  dei  nomine  AniPRANnus 
habitator  de  hac  civitate  Cremona  (I),  quamque  in  ipsia 
comitalu  habitator  una  cum  walderata  nobilissima  con- 

(i)  JDe  hac  civitate  Cremona.  Il  fermo  proposito  , che  la  . 
Carta  presente  sìa  falsa  , non  impedisce  ai  Tiraboschi  * di  cre- 
dere , ( he  vere  siano  le  cose  ivi  narrate.  » Se  la  Carta  è apo- 
» crifa  , non  è falso  tutto  ciò  che  in  essa  condensi.  Perciocché 
» i beni  in  essa  indicati  erano  veramente  del  Monastero  di  N'o- 
» nantola  , come  dall'  Elenco  tratto  verso  la  fine  del  decima 
» secolo (A.9gu),  c che  sarà  pubblicato  a suo  luogo  *.  Un  Monaco 
u poscia  cicdetle  render»’ iinmoitalc  nel  coniar  questa  Carta,  e 
» al  dare  a qiic' beni  un' origine  si  remota  ed  illustre  ». 

Ma  qiial  fu  la  colpa  di  questo  Monaco  , o Copista  se  non 
d’aver  aggiunto  le  due  parole  natione  nostra  , secondo  il  co- 
stume del  sno  secolo  ? Simili  sospetti  di  falsità  per  si  lievi  mo- 
tivi nelle  Copie  conducono  il  più  delle  volte  a far  supposizioni 
e supposizioni  di  supposizioni,  le  quali  hanno  assai  del  mira- 
bile. Meglio  è tener  per  vera  una  Copia,  rimovendo  una  qualche 
leggiera  dilficultà  , che  non  darla  per  falsa  , urtando  in  molto 
maggiori  ed  assai  più  dilTicili  scogli. 

De’ luoghi  qui  nominati  non  farò  molto,  perchè  ampiamente 
descritti  dal  Tiraboschi.  Solo  dirò  , che  il  preteso  falsario  del- 
l’undccimo  secolo  era  non  lievemente  perito  delle  cose  usate  nel 
settimo  ed  oliavo  in  Cremona  ; tali  , per  esempio,  la  misura 
lineare  della  pertica  e deda  tavola-,  tali  sopratlnlto  i modi  te- 
mili ad  additare  i confìtti  ; a mane  ; a sera  ; a monte  : modi 
firquenti  nelle  Cane  da  me  pubblicate  del  Conte  Morbio. 

Or  se  le  terre  qui  ricordale  si  possedeano  da  Nonantola  , 
qual  sarebbe  stato  lo  scopo  della  falsità?  Non  altro,  che,  in 
Vece  d’  Ariprnndo  e di  'Valderada  , si  fossero  i donatori  chia- 
mati con  alili  nomi,  ugualmente  incugmti  alla  posterità  ! 

1 Tiraboschi , Storia  di  Nonantola  , I.  312 

2 td.  Ibid.  II.  126.  j 
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juge  mra  filiis  et  niirus  quondam  bone  memorie  Gtrakdi 
nobiltisnno  viro  , qui  proleasi  suinus  ex  catione  nostra 
lege  vivere  La-VAobardorlm  preseules  presetilibus  dixiinus; 
in  eodein  sanclo  ac  venerabili  iiionastenu  , dauius,  tra- 
dimus  , et  ofièriiuus  |>reseuli  die  per  hanc  cartulam 
donaitonis  , oflersionis  de  iuris  nostri  proprietario  nomine 
ad  habendum  prò  remedio  anhne  nostre  seu  i>arentoruin 
noiirorum  defnnctoruin , idest  oinues  res  nostras  terra- 
rum  et  vinearum  cum  casis  et  hediSciis  , putei»,  orlis  , 
areis , pratis,  iiiulendinis,  pascuis  , sii  vis,  terris  cullis  et 
incultis , seu  botcaleit , tam  infra  hac  civilate  ckbhosb 
quamque  et  foris  per  totiiin  ipsum  cuinitatuni  io  locis  et 
fundis  vucabulis , quorum  nomina  sunl  ibi  que  stibter- 
scripta  , una  cum  rella  vocabuto  sancii  Silvestri  , que 
est  sita  foris  ipsis  eivitate  Cremonb  cum  terre  in  cir- 
cuitu  suo  habente  , que  est  prò  raen»ura  insta  pertica» 
tredecim  et  tabule  sex  ; a mane  via  publica  , a tribus 
lateribus  sancte  maiiie. 

Alia  pecia  loco,  qui  dicitur  pertcso  , est  prò  men- 
sura  iqsta  tabule. ...  a meridie  et  a sera  via. 

Alia  pecia  terre  cum  vitibus  super  se  babeote  ibi 
prope  est  prò  mensura  insta  pertica  vii  a sera  via. 

Alia  pecie  terre  cum  vitibus  super  se  habente  est  prò 
mensura  justa  juges  duo,  a meridie  simililer  via. 

Alia  pecia  terre  ibi  prope  loco,  ubi  dicitur  sabloite, 
est  prò  mensura  justa  pertìce  decem  et  oeto,  a monte  vìa. 

Alia  pecia  terre  luco  ubi  dicitur  lora  cum  incisa  sua, 
inter  quas  vias  percurrit  , est  prò  mensura  justa  juges 
mi,  et  pertico  v.  a mane  fluvio  pado,  a sera  sancte  Marie. 

Alia  pecia  terre  in  eodem  loco  est  prò  mensura  ju&ta 
pertice  j'igiales  quindecim , a man#  fossato. 

Alia  pecia  terre  ibi  prope  est  prò  mensura  justa  juge» 
oefo  penice  novein. 
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Alia  peria  terre  in  loco,  qui  dieilur  widalingo,  est 
prò  mensura  jusla  juges  duo  et  pertica  odo  , et  dimi> 
dia:  a mante  via  publica. 

Alia  pecia  terre  ibi  prope  est  prò  mensura  justa  ju- 
gerum  unum  et  pedice  odo , a monte  via  , a meridie 
sande  marik. 

Alia  ibi  prope  non  multum  longius  est  prò  meimira 
justa  iugerum  unum , et  pertice  decem  ; a mane  sande 
UARIB , a monte  via. 

Alia  pecia  in  ipso  loco  est  prò  mensura  jusla  juges 
Ires  et  dimidio  : via  a meridie. 

Alia  pecia  terre  est  in  loco  Cìceningo  , est  prò  meir- 
sura  justa  juges  duo  , a sera  flovio  aviola. 

Alla  pecia  terre  prativa  inter  rado  et  pausiolo  est 
prò  mensura  justa  juges  tres  , a mane  sande  marie,  a 
monte  fluvio  pado. 

Ama  pecia  loco  qui  dicitur  circi  est  prò  mensura  justa 
juges  septem. 

Alia  pecia  in  loco  pofacoliam  est  prò  mensura  iusla 
iiigcs  sedecim  , a monte  via. 

Alia  pecia  in  loco  armannore  est  iugerum  unum , a 
mane  et  monte  via. 

Alia  pecia  ibi  prope  simui  jugerum  unum , a monte 
terra  canonice. 

Alia  in  Casali  est  juges  duo  et  pertice  tres  et  dinii- 
die , a mane  fossato. 

Alia  pecia  in  Casale  haurelio-m  est  juges  decem  et 
odo , et  pertice  sex , a mane  fossato. 

Alia  in  «adseliisgo  est  jugerum  unum  , et  perlicas 
decem,  amane  sande  harik,  sibique  alie  sunt  cohereates. 

SiMUL  quidem  et  tradimus  in  eodem  monaslerio  in  loco 
qui  dicitur  Crdcem  sorte  una,  in  corte  attaki  sorte  una , 
ili  uclMl^Go  sorte  una  , in  arcisu  curie  una , in  acaa- 
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CORKALITA  est  terra  que  habet  fines  uoa  simul  tenente 
usque  in  lora  , et  in  stabello  tenente  usque  in  padu  , 
quod  habet  latere  picimngu  usque  in  istrada  pavese,  et 
usque  in  borbasso,  scu  in  waldaxingo  sorte  una,  atque 
in  BCRBASSO  sorte  quinquc , qui  habet  tìnes  usque  in  ovi- 
UBA  et  usque  in  bota  paldikgo  , atque  in  artinne  sorte 
una , io  ABZ.AGO  sorte  una  , in  caserate  sorte  due  , et 
infra  CaUro  Mansione  una , in  turganno  sorte  due  , in 
vAFBi  sorte  due,  in  sancto  bassiano  sortes  tres,  in  tin- 
CARIA  sorte  due , in  cacsario  sorte  una  , in  fartbfingo 
sorte  due , in  carbonaria  sorte  una , in  villarca  sorte 
una  , in  Casale  padlanì  sorte  una  , in  zosanbllo  sortes 
due , in  ocbstbbs  sorte  una , in  dalmona  sorte  una  , in 
Sancto  Paui.o  sorte  una,  in cobnalito  sorte  una,  in  sub- 
valle  campora  duo  , et  prato  uno  , io  ralle  , que  di- 
citnr  LACODUCio  bevulcas  quinque , io  piciningo  justa  stra- 
da bcvulcas  tres  , in  lonzo  sorte  una  , in  casale  sorte 
una , in  lora  comporcatione  , in  calveningo  runquo  uno, 
ad  CASA  FBRARii  sorte  una. 

Siuiliter  damus  et  oiTeiimus  in  eodem  monasterìo  pe- 
cia  una  terre  aratorie  non  multum  longe  ab  eadem  ci- 
vitate  CBEHONE  in  loco  , qui  dicitur  sablone  , que  est 
juges  tres , a mane  et  a meridie  sancte  marie  , a sera  et 
a monte  via  , atque  inassaritias  duo  in  piciningo  , que 
suoi  juges  vigintiquinque. 

Que  autem  jam  diete  omoes  res  cum  superioribns  et 
inferioribus  atque  ingressibus  et  accessionibus  suis  in  in- 
tegrum  a presenti  die  per  hanc  cartulam  donationisj  of- 
fersioais  . nos  qui  supra  ariprando  , et  waldbrada  ju- 
gales  damus  et  oSerimus  libi  predicto  Anselmo  abbati 
tuisque  successoribus  et  monasterìo  tuo  ad  habendum 
jure  proprietario  Domine  in  perpetuum  possìdendum , ut 
neque  a nobis  qui  supra  jugales,  nequs  a Doslris  bere- 
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dibui  vel  fuccessoribui  exiode  habeatis  molestaliuiMin  vel 
causationem. 

Undb  quoque  expondiinus  nos  qui  supra  jugales  uua 
ex  Doslris  heredibus  libi  Amsblho  Abbati  tuisque  succes- 
soribus  prediclas  omnes  res  omni  tempore  ab  omni  con- 
tradicentc  homiue  defensare,  et  auctores  esse  promitlimus. 
Quod  si  ad  defensaiidum  minime  fecerimus  , aut  coutra 
hanc  cartulam  ofiersionis  agere  aut  causare  presumpseri- 
nius,  vel  agentibus  conseulientes  fuerimus  , lune  predicle 
omnes  res  qucHler  superius  Icgitur,  sìcut  io  tempore  me- 
liurata  fuerit  , aut  valuerit  sub  estimatione  consimili  lo- 
co , in  duplum  vobis  restiluamus , et  insuper  hec  cartula 
oflersiouis  semper  Grma  et  iocorrupta  permaneat. 

Actcm  in  bac  civitate  Ciiehone  feliciter. 

Ego  Ildbfrrdcs  Judex{i)  interriti  manu  mea  subscripsi. 

Signa  manuum  predicto  ariprando  et  waldbrada 
jugales  domtoris  et  donatricif,  hanc  cartulaat  donathnii 
et  ofersionìs  fieri  rogaverunt. 

Sign.  'H'f ‘t'tfft  MABERTExn,  Gvsrlpranro  , et  Ildk- 
PRABDO  germanis,  seu  boniprbdo  et  Elmkfrido,  alque  wi- 
MZONis,  et  AMEzoMS,  alque  bonjboms  hujus  civilalis  ha- 
bitatoribus  rogati  testes- 

Eribertcs  notarius  tacri  palacii  scripsit , post  tradita 
complevit  et  dedil. 


(i)  lUlvfredtis  judex.  Questo  lldefredo  , die  alla  Lalina  si 
chiama  Giudice,  ben  dovea  chiamarsi  e si  cUiamava  Scodino 
alla  Germanica-  massiraamentc  se  l'.sje  lerminalo  il  tempo  vivo 
del  tuo  Oflìcio. 


Digilized  by  Googl 


473 


NUMERO  DCLXXIV. 

Notizia  d'VuoIfo,  succeduto  a JLupo  ntl  Ducato  di  Spoleto . 
Arno  753.  Marzo  11. 

[ Dal  Pralilli  (I)  ). 

Honnclfds  memoratur  in  Charta  commutationis  Ctllae 
S.  Viti  Monacliorum  Cassinbi>siom  cum  Ursone  de  Ca- 
stro S.  ViNCENTii  ad  VcLTORNi  Fontìs  enjusdam  silbe  in 
loco  Pectinara  territorio  Sakmeksi  (.desertu'rtui)  sub  anno 
Dccuii.  Ind.  VI.  Marczi  [sic)  mense  die  XI. 

Cvjcs  utique  Spoleti  Ducis  , ad  Jum:  ignoti,  memoria 


(i)  Il  Pratilii  * , Auior  della  nuova  Edizione  ampliata  ed 
illuatrata  di  Camillo  Pellegrini , scrive  le  dianzi  riferite  parole 
nella  Prolusione  a Paolo  Diacono  sopra  i Duchi  di  Spoleto.  11 
Grimaldi  * non  fa  oso  di  questa  notizia  d’Unulf»  od  Aunoifo;  ed 
il  Di  Meo  ^ , che  intorno  a ciò  non  cita  il  Pratilii^  ebl>e  da 
esso  i ragguagli  de’  Manoscritti  di  Giovan  Vincenzo  Ciarlanti  ; 
Scrittore  non  privo  d’  autorità.  D’  un  tal  Duca  di  Spoleto,  se- 
condo il  Di  Meo,  dee  rimaner  la  fede  sol  presso  il  Ciarlanti. 

11  Fatlescbi  * dubita  di  tutto , dicendo  non  aver  trovato  nel 
Registro  di  Farfa,  nè  altrove,  il  nome  di  questo  Duca  Unulfo 
od  Aunulfo  : e combatte  una  opinione  primiera  del  Di  Meo*^, 
che  non  ebbe  dithcolià  di  credere  al  Ciarlanti  nella  prima  sua 
Opera  dell’Apparato  Cronologico;  anzi  credette  vivo  quel- 
1’  Unulfo  ed  andato  all’assedio  di  Roma  col  Re  Astolfo  nel  j56. 
Parlerei  più  volentieri  d’ Unulfo,  se  sapessi  ove*  possano  tro- 
vars’  i Manoscritti  del  Ciarlanti  ; ma  io  temo , non  siano  an- 
dati miseramente  perduti 

1 Pratilii , Historia  Prinoipum  Longobsrdorum  Camiili  Peregxinii , eie. 
Toro.  I.  psg.  L\.  Neap.  in  4."  (A.  1740) 

2 Francesco  Antonio  Grimaldi , Annali  del  Regno  di  Napoli , Epoca  II.* 
Tomo  IV."pag.2.’t6.  (A.  1783). 

3 Di  SIco  , Annali,  II.  302.  (A.  1706). 

4 Fattesrhi , Mcm.  de'Diichi  di  Spoleto,  pag.  36-36.  (.\.l80t). 

5 Di  Meo,  Apparato  Cronologico,  eie.  psg.314,  Napoli,  In  4."  (A. 1786  . 
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babelur  ab  Aesehmeksis  olim  Ecclesiae  Arcbidiacono  lo. 
VmcEfSTio  Ciarlanti  , qui  eam  ex  suo  AtUographo  per- 
gameno  excripsit , suisque  in  Manuscriptis  cum  aliis  eliaia 
quamplurimis  Charlis  atque  Diplomatis  adscrvabatur. 

NUMERO  DCLXXV. 

Perii funso,  fratello  di  ìValprando , Vescovo  di  Lucca,  gli 

cede  uni  Torre  d’  oro , e la  sua  porzione  ereditaria  in 

Tocciano  ed  in  Lusciano  vicino  a Soana. 

Anso  753.  Marzo  25. 

( Dal  Barsoccbiai  (1)  ). 

■j'  In  Dei  nomine. 

Regnante  dn.  nostro  Aisttlf  rcge  , anno  regni  ejus 
quarto  , oclavo  die  infra  kal.  aprilis,  inditione  sexla  fe- 
liciter. 

Manifews  sum  ego  Pertifoss  , quia  devitor  sum  dare 
tibi  dn.  Walprand  Episcopo  solidus  propter  casa  Adde- 
BAD  , quod  mihi  per  alia  cartula  vinditionis  : mihi  ve- 
nundare  visus  fuisli. 

Pro  ipso  vero  pretio  quod  exinde  devitor  sum  libi 
dare  : modo  vero.  dare,  libi  visus  sum.  una  torre  de 
awo  fabrita  (2)  : insuper,  et  casa,  ubi  qd.  Morentialos. 

(i)  Il  fiarsoci'hiiii  ' pubblicò  una  tal  Carta  Origiisale  dell’Ar- 
chiv.  Arcir.  Vii  Lucca  (-|-  G.  57). 

(a)  Torre  de  auro  fabrita.  Se  una  lai  Torre  d'oro  fa  lavo- 
rata in  Lucca,  potrebbe  dedursi  da  questo  e da  simili  fatti  una 
qualche  conseguenza  in  quanto  allo  stato  dell’Arti  del  Regno  Lon- 
gobardo nell’ottavo  secolo.  Ma  niente  sì  può  affermare  intorno 
a ciò.  lo  credo  nondimeno,  che  non  avessero  i vinti  Domani,  seb- 
bene Tongobardizzati , cessato  giammai  d’attendere  all’aniiche 
arti;  e che  sotto  Astolfo  molti  di  puro  sangue  Longobardo  a- 

1 Brrso' rhini , .Meni.  Liinbrsi,  Tom.  V.  Pari.  II.*  ps;.  29.  (A.  1837;. 
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resedere  visus  fuet.  et  modo  presens  rescdet  germano  rjus 
Alifeht.  cum  omnia  et  in  omnibus,  ciim  quanlum  ad 
ipsa  casa  pertinent.  et  ipse  Morentidlus  (sic),  ad  manu  sua 
habuct  : insimul  et  ipsi  homincs.  qui  iviJem  rescdeunl. 
omnia  et  in  omnibus:  tibi  q.  s.  do.  Walprako.  Episcopo 
tradere  visum  sum  in  intcgrum. 

Irsihul  et  parte  mea  in  loco  qui  nominalor  Tccciako. 
et  Lusciano:  omnia  et  in  omnibus  cum  casas  terris  vìneis 
cultum  vd  incultum  silvis.  virgariis  olivelis.  pumiferis. 

iKsiifUL  et  homines  qui  in  ipsas  casas  redeunt  (sic)  Cum 
qualem  jusiilia  persolvcre  consueti  sunt  , omnia  et  in 
omnibus  parte  mea  , jam  divi,  in  Tcixiano.  et  Ldsciano. 
cum  quantum.  da  vos  germanis  meis.  ividem  raichi  in 
parte  obvinet  omnia  et  in  omnibus;  tibi  q.  s.  Walprand 
Episcopo  tradedi  in  inlegrum  ad  possedendum  : et  nichil 
mihi.  ividem  reservavi,  nisi  omnia  tibi  tradedi  in  inle- 
grum. ad  possedendum  , et  faciendum  exinde  quid  aut 
qualiter  volueris. 

Et  qood  fieri  non  credo  quod  fiat,  ut  si  ego  q.  s.  Per- 
TnrDNS.  aut  meus  heredes.  tibi  q.  s.  Walprand  Episcopo 
intentionare  aut  retrahere  volueremus.  aut  per  quolivet 
argumentum  ingeni  : de  suprascriptas  res  causare  pre- 
surapsero  aut  per  summissa  persmia  aut  per  me  inten- 
tionaverìmus.  et  menime  defendere  potueremus.  spondeo 
ego  q.  8.  Pertifgrs.  esse  componitanis  tibi  dn.  Wal- 
PRAND  Episcopo  soled.  mille  novi. 

Et  si  evenerit  causa  quod  aliquis  causator.  apparnarit. 
et  quod  absit  victor  apparuerit.  et  menime  defensare  pu- 

vessero  atteso  all’ esercizio  d’ogni  disciplina,  insegnala  loro  dai 
vinti.  Il  GRAECtA  capfa  ferum  victorem  cepit,  et  artei  Intuii! 
» Agresti  L.vtio  ».  11  ricco  arnese,  ceduto  da  Perlifunso,  gli 
veniva  pei  avventura  dall'eiedilà  di  suo  padre  Walperto , 
stato  Duca  di  Lucca. 
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tuero.  spundeo  Ubi  esse  restaurator  Ter  quidem  {ferquidum) 
talem  res.  de  quod  superius.  legitor:  et  hanc  pagina  in  sua 
maneat:  Ormitatem;  sicut  Osprand  subd.  scrivere  rogavi. 

Actum  Luca 

Signum  -f-  ms.  Pbrtifcns.  daluri  et  eomervaturi 

Signum  -f*  ms.  Pacifici  cler.  v.  d.  (ìlio  quiddam  Roi>- 
PERT  testis 

Signum  ms.  Ahnipbrt  filio  qd.  Warmcacs  v d.  testis 

Signum  ms.  Tedpra.nd.  v.  d.  Clio  Fermuhs  testis 
Ego  OsPRAND  subd.  pos  tradita  depievi  et  relegi 

^ NUMERO  DCLXXVI. 

Miccio  0 Miccione  dona  una  parte  del  Casal  di  Casa  Vittore 
alla  Chieia  di  Santa  Maria  in  Tauriano. 

Asso  753.  Aprile. 

(Dal  Nani.  40  del  Registro  di  Fari*  (I):  Carta,  rhe  credo  inedita) . 

Is  nomine  Domini  Dei  Salvatori  nostri  I.  X. 

Rbgsante  Haistolfo  regc,  anno  felicissimo  regni  ejus 
in  dei  nomine  IV.  Seu  et  viro  magniGeo  Prosato  gastal- 
dio  civitatis  Reatisae,  mense  Aprili  per  Indiclinnem  VI. 

leso  ego  Miccio  una  cum  GUis  meis  idcst  Petrolo  et 
Mattrbulo  et  Godeprido  prò  mercede  et  absdutione  ani- 
mae  nostrae  quamque  paretitum  nostrorum,  de  jure  nostro 
donamus  atque  roncedimus  in  ecclesiam  Sanctae  Dei  ge  • 
nitrìcis  Mariae,  quae  aediGcata  est  in  Casale  qui  voratur 
Tafriasi'S  , substantìam  nosiram  quam  habemus  in  Casale 
qui  dicitur  Casa  Victoris,  quae  suut  de  ipso  Casale  un> 

(i)  Appena  1’  A^seroani  ' lece  di  ul  Carta  una  semplice  nven- 
aione. 

1 A Me  ma  ni , Hai.  Hiat.  Srrip.  IO.  A13. 
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ciac  spx  : rasas , Tioeas,  (erras,  silvas,  arborea,  pomà,  o- 
livas,  cultum  et  in  cultum.  Omnia  quanta  ad  ipsas  uncias 
Sex  pertinent  in  inlegrum  in  ipsa  ecclesia  prò  anima  no- 
stra donavimus. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  iirmum  et  stabile  permaneat 
donum  nostrum  in  supradicta  ecclesia  ; et  neque  a nobis 
ncque  ab  beredibus  nostris  aliquando  contradicatur  ; sed 
haec  donatio  semper  firma  et  slabilis  permaneat  (I). 

Acmif  in  Reate,  mense  et  indiclioue  suprascripta,  fe- 
liciter. 

UxDE  per  firmitatem  hujus  cartulae  Gcdipbrtch  nota- 
rium  scribendum  rogavimus,  et  teslibus  a nobis  rogatis 
optulimus,  qui  supter  signnm  sanclae  Crucis  feceruoL 

Signum  -f  manus  Miccionis,  donatoris. 

Signum  'f'  Pbtrdu  filii  ejus,  consentientis. 

Signnm  -f  Matheoli  filii  ejus , consentientis. 

*}-  Ego  Alifredus  manu  mea  subscripsi. 

•J-  Fgo  TBonoALDcs  manu  mea  scripsi. 

-f-  Ego  Glarissiucs  manu  mea  subscripsi. 

Ego  Acdualdus  Sculdedìiscw  (2)  manu  mea  propria 
subscripsi.  ( Manca  la  sottoscrizione  del  Notaro). 


( 1 ) Haec  donatio  semper  firma  et  slabilis  permaneat.  Non 
per  queito  ella  fu  registrata  nelle  Geste  Municipali , che  non 
v’  erano  di  Rieti. 

(a)  Sculdahiscus.  Questa  nuova  Ortografia  della  parola  Scul- 
dascio  ricorre  altresì  nel  seg.  Nuna.  G77.  È notabile  il  numero  di 
coloro,  i quali  sottoscrissero  di  proprio  lor  pugno.  Di  Tannano 
P'edt  prec.  Num.  637.  It  Monastero  di  Farfa  vi  posaedf  al- 
cuni servi. 
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NUMERO  DCLXXVIf. 

Giudicato  di  Tenzone,  Vescovo,  e d’altri  fra  il  Monastero 
di  Farfa  ed  il  Clerico  Mauro,  intorno  al  Casa/eTurrauiaoo. 

Anno  7S3.  Agosto. 

( OiU'Asseinim  (I)  j. 

Notitu  qualiter  actum  est  ioler  veoerabilem  Fulcoal- 
Dim  abbatem  de  M.  S.  Dei  genilricis  Mariae  atque  Mau- 
KVM  elericum. 

Duu  resideremus  nos  vir  venerabilis  Tbdto  tpiseopus, 
Pmobatus  et  Prego  gastaldius,  Adcaluos  Kuldahisim,  Go- 
DERisHJS  actioncurius,  Ldcanus,  MAanNiANOS,  Stsphanus,  Lo- 
GIANC8  vel  aliis  plurimis  circumstantilm , at  ubi  propo- 
nebat  ipse  Macros  diceos. 

Donatom  habui  a Pertonb  gastaldio  casalem  qui  uomi- 
natur  Turranianos  et  habet  ipsum  casalem  domous  abbas 
prò  qua  causa  nescio.  Ad  baec  respondebat  ipse  domnus 
Fulcoaldvs  abbas. 

Non  faciat  Deus  ut  tibi  cgo  aliquando  ipsum  casalem 
Torranumm  tuUssem  quia  dotiatus  est  ia  mouasterìo  per 
ducem  Liponem  et  precepfum  de  ipsa  donatione  babemus 
et  quando  ipse  soprascriptus  casalis  in  monasterio  donatus 
est , puòlicum  eum  lenébat  ipse  dux  (2)  non  tu  Magre. 

Interrogavimcs  nos  jam  dicti  judices  Magrom,  si  habe- 
ret  praeceptum  de  duce  de  donatione  de  ipso  casale,  sed 

(i)  L’As«emani  ' pubblicò  questa  sentenza  dal  Num.  3g.  del 
Registro  Farfease  : ristampata  dal  Galletti  *,  del  quale  bo  se- 
guitato la  lezione. 

(a)  Publicum  eum  tensbat  ipse  Dux.  I Ducili , al  pari  dei 
Re  , chiamavano  pubblico  il  lor  Patrimonio  Ducale. 

1 Aswnuoi,  Itti.  Uist.  Sorip.  III.  415-417.  (A. 1752). 

2 Uallelti,  Delle  tre  Chiese  di  Rieti,  eir.  pag.  132.  (A. 1763;. 


Digitized  by  Googl 


479 


ipse  Dubis  (lixit  quod  dod  haberel  praeceptum  nisi  ex 
dono  Pkrtonis  gastaldii.  Monslravit  nobis  domnus  abbas 
praeceptum  Lvponis  ducis  in  quo  continebatur  quoinodo 
ij)sum  casalem  Tcrranumim  in  monaslerio  donavtrat. 

Et  iterum  ostendit  nobfs  ipse  domnus  abbas  praeceptum 
domni  regis  ubi  continebatur  quomodo  omnes  donationet 
quas  Lupo  dux  in  monasterio  fecerat,  ipse  domnus  Rex  in 
ipso  sancto  monasterio  per  suum  conGrmavit  praeceptum. 

Tunc  nos  jam  dicU  judices  dum  cngnovissemus  quod 
tam  per  Luponem  ducem  quam  etiam  per  domnum  Regem 
ipse  casalis  in  monasterio  donatus  est,  paruit  nobis  rè- 
ctum  et  ita  decrevimus  ut  pars  monasterii  praeberet  ta- 
cramenlum  e^  jurantes  dicerent  quando  nobis  ipse  casalis 
donatus  est, publicum  eum  lenebat  et  Mauros  sibi  quiesceret. 

Et  dimisi!  IUaurcs  spontanea  voluntate  ipsum  sacra- 
menlim  et  suscepit  prò  ipso  sacramento  aut  cavcUlum 
valentem  solidos  octo  aut  in  auro  solidos  octo  et  prò- 
missionem  emisit  ut  prò  hac  causa  aliquando  non  reve- 
xaret  et  finitum  est  inter  eos. 

Quod  vero  judieatum  ego  Gudepertus  ex  diclo  supra- 
scriptorum  judicum  scripsi  (1). 

Anruu  in  Reate  anno  felicissimi  regni  domni  Haistulh 
in  Dei  nomine  V.  mense  Augusti  per  indictionem  VI. 


(i)  £x  diclo  auprascriptorum  judicum  scripsi.  Le  forme  di 
questa  Sentenza  son  tutte  Longobarde.  Tenzone  , giudica  , in 
qualità  di  cittadino  Longobardo,  al  pari  d’ un  Castaido  e d’uno 
Scuidascio  , non  che  d’ un  udeionario  e d’altri  uomini  laici 
Longobardi  : ma  presiede  come  Vescovo , si  per  rispetto  verso 
il  suo  grado,  e si  perchè  si  trattava  d’una  causa  tra  un  Mo- 
nastero ed  un  Clerico.  11  Castaldo,  lo  Scuidascio  e l’Aziona- 
rio sono  e prendono  il  nome  di  Giudici,  secondo  il  linguag- 
gio Latino;  ma  non  erano  essi  per  avventura  Scaòini , secondo 
il  Cernianico?  Nou  erano  uomini  qualificali  ? 
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Et  hoc  proniitlo  ego  Maubds  ut  si  ego  aUt  aliquU 
luereduui  ineorum  de  isto  siiprascripto  casale  causare  vo- 
luiTÌuius  poenain  persolvauius  auri  solidos  cenlum  et  hu- 
jus  Judicali  uulilia  in  sua  peì'Oianeal  slabililate. 

Signura  -{-  manu  Mauri  clerici  qui  hoc  judicatum  fieri 
rogami. 

NUMERO  DCLXXVIII. 

Racconti  di  Benedetto  del  Monte  Soratte  intorno  ad  una  prima 
guerra  del  Re  Astolfo  contro  Roma  nell' 

Anno  7o3. 


I. 

( Dal  Petrini  (Ij  ). 

. . . .Misit  Grinicaldus  (a)  Cbntocellbnsis  ut  custodi- 
rei vie  fioibus  Romani  et  portua  raaris.  Nuntics  misit  a 
Terracina  urbem,  ut  custodirei  via  maris  et  terris,  ut  nec 
venundaret  alicui  Romanis,  nullam  rem  perciperet. 


(■}  PiRTZ  , Grimualdu 

(i)  Pietro  Antonio  Petrini  * pubblicò  queste  parole,  dicen> 
dote  tratte  da  una  Cronaca  Manoscritta  del  Secolo  Decimo , 
posseduta  già  dal  Cardinal  Garampi.  Soggiunse  indi  : » Dopo 
B questa  particola  si  legge  in  detta  Cronaca  il  viaggio  di  Pa- 
» pa  Stefano  11°  in  Francia,  che  segui  nell’Ottobre  753^  onde 
» il  fatto  qui  narrato  dev’  essere  precedente  ». 

11  presente  brano  fu  ristampato  nella  Cronica  intera  di  Be- 
nedetto del  Monte  Soratte , della  quale  avemmo  il  caro  dono 
dal  Pertr  {f'edi  prec.  Num.  672).  Non  so  s’egli,  oltre  la  Clii- 
giana,  vide  l' altra  Copia  già  posseduta  dal  dottissimo  Cardinal 
Garampi,  che  ora,  se  non  m’inganno,  sta  nella  Gambalunga  di 
Kimiiii. 

i Petrini,  Memorie  Prencstine,  psg.  393.  Roma,  in  a."  (A.  1798). 
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Et  ascendlt  Astdlfvs  rex  in  campo  Tiburtino  cum  sex 
iniUia  LANGOBARnoRCM , et  faclus  est  pavor  magnus  in 
Romanis. 

Fecerunt  pactualione  cura  Tiburtiva  urbem,  et  cum  Pri- 
STiNEM  burbera  {Pahstrìna)  nec  Rumasi  noe  colloquium 
nec  amicilins  cum  eo  habentur. 

IscBNDERUNT  Langobardi  Ecclcsiae  sanctonim  bubi  cor- 
pora  coruin  quiescebant , igne  glaJioque  vastantes  tota 
Tuscia  civilas  Nepesina  in  suo  dominio  perdurantes.  Qiian- 
tas  nunc  exarsi  l conira  Romanos  per  singulos  non  pos- 
sumus  enarrare. 


li. 

(Dal  Perl*  '!)). 

Castra  Roma.nokum  destrucla  sunt,  monasteria  et  op- 
pida  vastantes  , nulla  spera  recuperande  invciiire  potue- 
runt.  Erat  ponlifex  in  urbem  Roma  Stbphanos  nomine, 

vidit  se  in  tanta  desolalione  positus,  dixit 

§.  18.  Robertus  Comes  palalii  Langobardo  Savinbnsi 
exieiis  , ergo  pugnantis  conira  Romanos.  Sicque  venit  a 
Lubria  civitatcs  (2) , que  pogna  conllicta  cum  Romanis 
ceciderunt  de  Romanos  vulgos  et  nobiles  plures.  Ro- 
bebtus  Langobardo  constitntns  erat  in  Campo,  et  abebat 
roborem.  Quo  presili  ( Slephanus  Papa  ) in  ecclesia  beati 
Petri  apostoli , locutns  est  populu  dicens  : De  celo  autem 


(l)  Perl*  , Mon.  Itisi.  Gcrman.  V.  703-704.  (A.  1839). 

(a)  Làubria  civilales.  Non  trovo  alcuna  «piegazione  intorno 
a queste  Città  nel  Periz^  niuna  presso  il  Waitz,  insigne  uomo, 
ed  Autore  dell’ Indice. 

Benedetto  del  Monte  Soralte  parla  delle  Città  dell’  Umbria, 
dove  si  combatteva  nel  753,  fra’ Romani  ed  i Longobardi;  par- 
ticolarità, le  quali  sino  ad  ora  non  si  trovano  descritte  se  non 
da  quel  Cronista. 

IV.  31 
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adjutorium  sii  vdìiseum;  eligite  ros  ad  pttgna  fum  Los- 
GOBABDis;  nolite  meluere! 

Et  habicrnnt  Romani  centra  Robbrtus  Langobardo. 
Et  ecce  exercitos  Langobardorvh  transiebat  fluvium  Lu- 
BRiB  (!)•  Romani  persequentes  centra  ipsos , trucidali  et 
gladio  interfecti  de  Langobardi  fere  ducenlos,  et  Robbr  • 
TCS  Comes  jmlalii  trucidatus  est  ; et  Romams  reversi  sunt 
victores. 

Post  hec  sanctissimus  papa  Stbphakds  vra  directum  prò 
popolo  Romano,  et  sancie  eiusdem  ecclesie  defensione  , 
sicque  in  Francia  pervenit 


(i)  Fluvium  LéUbrìe.  Addila  in  termini  genrrali  un  fiume 
deU’Umbria,  del  quale  tacque  il  nome. 


Non  è agevole  il  dire  quanta  luce  si  spanda  sulla  Storia  in- 
tera d’ Italia , mercè  i due  riferiti  brani  di  Benedetto.  Quanto 
più  egli  era  stolido , tanto  meno  poteva  saper  inveutare  quei 
fatti,  che  ridurranno  al  silenzio  più  d’  una  dell’  accuse  contro 
Stefano  n.°  Chiaro  , dopo  i racconti  di  Benedetto  del  Monte 
Soratte,  apparirà  il  dritto  del  Senato  e Popolo  Romano  di  chia- 
mare i Franchi,  nella  lor  qualità  di  Leti  e di  Gentili,  a di- 
fendere la  Città  del  Tevere , della  quale  6n  dal  736  aveano 
i Bizantini  abbandonata  vilmente  la  guardia,  per  alimentare  i 
lor  furori  dentro  le  Sacre  Immagini. 
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NUMERO  DCLXXIX. 

Prologo  delle  Seconde  I^gi  d’ Astolfo. 

I . 

Anno  75i.  Marzo  1. 

( Dii  lesto  CaTCDie  (1)  ). 

In  omnipotentis  Dei  nomine  incip  lex  qdas  fblicissi- 

UUS,  ATQl'B  PRECELSDS  AISTOLFCS  RBX  TEMPORE  SUO  IN  BANC 
TOLDHIXE  EDICTT  INSTITOIT. 

Incipit  prologcs. 

Tantum  prophelica  uos  vaticinacio  animonel  dicens  , 
Insta  indicate  fili}  hominntn , et  alibi.  lusticiam  discite 
qui  habitatis  terram , qnia  justum  Dnus  jusliciam  dilexit. 
llla  DOS  sedule  couvenit  sancire , ut  gens  nobis  commis- 
sam  io  judicio  non  gravetor  (a) , cujus  opitìdacione  re§m~ 
mus , tn  otmibus  piacere  ordeamus  , decessorum  nostro- 
rum  sequens  exempla , qui  redemptori  omnium  seculomm 
pieno  pectore  piacere  desiderando  , quod  sìbi  commisse 
gentis  tuicione  , ut  recto  moderamine  gereretur , Icges 
imposuerunt' , ' Idcirco  in  Dei  omoipoteotis  nomine  et 
auxilio  Astolfcs  precellentissimus  calhoHce  gentis  Lan- 
GOBARDORUM  rex  (2)*/  Predecessorum  nostrorum  omnia  ia- 
stituta,  perpendens  quam  ibi  repperimus,  non  anixa(a(ln«ra) 
de  qnibus  maximas  error  nostros  judices  ad  dandam  judicia 
iovolvebantur  ‘ ’ Anno  felicissimi  regni  .mei  io  Dei  nomine 
quinta  (^uùito)  die  Kdrum  marciarum  , indie,  septima*,' 
Coovocatis  ex  diversis  partibns  regni  nostri  pertinentibns 
comune  consilium  (3)  in  edicti  pagina  affigi  statuimus , que 
precellencie  nostre  justa  (juxta)  Deum  justa  comparuerunt , 
quatenus  et  josticia  maneat , et  nostrorum  judicum  omnis 
obscuritas  illuminetur  ' , * 

(a)  VmtMm:  et  omnipetenti  Domino. 
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(i)  Qui  debbo  ripetere  le  cose  da  me  dette  nel  prcc.  Nuiii. 
689,  che,  non  essendo  ahro  il  mio  scopo  se  non  di  pubblicare 
il  tetto  Cavense,  debbo  necessariamente  allontanarmi  dall’Edi- 
tione  delCav.Vesme,  alla  quale  avrei  volalo  appigliarmi. Laonde 
mi  veggo  costretto  ad  unire  le  nove  prime  Leggi  d’ Astolfo  del- 
l’anno 760  (^cd*  prec.  Nura.  634)  con  1’ altre  del  754,  com’clle 
sono  insieme  congiunte  nel  Cavense.  11  Primo  Prologo  d’AsloI- 
fo , quello,  cioè,  delle  nove  Prime  Leggi  del  760,  si  pubblicò 
nel  prec.  Num.  633. 

(a)  CeUhtdice  genlis  Langohardonim  rcx.  Qui  egli  non 
parla,  come  nel  Primo  Prologo,  del  popolo  Romano,  datogli 
nelle  mani  da  Dio.  Non  so  spiegare  in  altra  guisa  un  si  fallo 
silenzio,  se  non  per  mezzo  delle  parole  di  Bencdetio  del  Monte 
Soratte,  riferite  da  me  nel  prcc.  Num.  678.  intorno  alla  guerra, 
che  si  combatteva  nel  753  fra’  Romani  ed  i Longobardi  nelle 
vicinanze  di  Roma  c nell’  Umbria:  non  che  al  viaggio  intra- 
preso da  Stefano  IL*  nell’Ottobre  di  quell’  anno  alla  volta  di 
Francia.  Nel  1.  Marzo  del  seguente  anno  764,  quando  Astolfo 
pubblicava  le  Leggi,  egli  sapeva  d’essere  ivi  giunto  il  Papa, 
e temea  l’armi  del  Re  Pipino. 

Il  titolo  di  Re  d’una  genie  Cattolica  non  lasciava  d’ajuiarc 
i Longobardi  contro  i Romani,  sudditi  del  Bizantino  Iconoclasta. 

(3)  Commwte  consilium.  Ecco  una  locuzione  generale,  so- 
stituita dopo  la  conquista  dell’Esarcato  alle  indicazioni  anti- 
che del  Regno  Longobardo  ; quelle,  cioè  di  Neuslris,  d'Austria 
e di  Tuscia. 


NUMERO  DCLXXX. 

Leggi  del  Re  ÀMolfo;  coù  quelle  pubblicale  nel  750, 
come  l’ altre,  che  promulgaronsi  di  poi  nell' 

Anno  754.  Marzo  1. 

( Dal  testo  Cavense  j. 

OsSBRr.tZIONE  FRELJMIlfjtRS  jìLLE  LbgGI  d' AsTOLFO  . 

Dopo  il  Secondo  Prologo  d’ Astolfo , ossia  dopo  quello  die 
egli  premise  alla  promulgazione  dell’  ultime  sue  Leggi  del  /54, 
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si  passa  immeilialaRiente  nel  Codice  Cavense  all*  Indice  gene- 
rale così  delle  Prime  come  delle  Seconde,  sena’  alcuna  distin- 
zione fra  esse , quasi  appartenessero  tutte  al  764 , ed  all’  In- 
dizione Settima. 

Dopo  l’Indice,  si  scopre  la  gran  ferita,  recata  da  ignota 
mano  al  Codice  Cavense;  atroce  ingiuria,  che  lacerò  e disperse  le 
due  pagine  del  fol.  169  intero.  Chi  può  sapere,  che  si  contenesse 
in  quel  foglio?  Ivi  era  la  Legge,  con  coi  Astolfo  rivocò  le 
donazioni  di  suo  fratello  Rachi  e della  sua  cognata  la  Regina 
Tasia.  Ma  si  latta  Legge  contro  ì suoi  pih  stretti  congiunti  non 
poteva  esser  (amo  prolissa , che  non  le  fosse  bastalo  quel  fo- 
glio 169,  il  quale  manca.  Qualche  altra  cosa  contenevasi  adun- 
que nelle  due  pagine  da  noi  deplorate;  non  era  perciò  un  ar- 
dimento il  sospettare,  che  vi  si  leggesse  il  Primo  e breve  Pro- 
logo AstolGno,  posto  per  incuria  del  Copista  o per  qualunque 
altra  ragione  dopo  il  Secondo. 

Ma  intorno  al  Primo  Prologo  egli  è inutile  il  rammaricarsi 
ed  il  disputare.  A me  non  rimane  se  non  mettere  in  luce  il 
testo  Cavense  com’  egli  giace  nella  sua  nativa  sembianza;  il  che 
farò , non  senza  distinguere  le  nove  Leggi  del  i . Marzo  760 
dalle  rimanenti  del  764.  Eicco  intanto  l’ Indice  Cavense  co- 
mune ad  entrambe. 

( Anno  760  ). 

I.  De  donacioiies  illa  que  facta  sunt  a Raciiis  regem  , 

et  Tasia  con. 

II.  De  bis  qui  loricas  haberc  possit.  - ■ 

llj.  De  negacioncs  {sic).  ... 

1111.  I tetii  de  negaciunes  {sic). 

V.  De  cluusas  dirruptas.  . . 

VI.  De  iiegacioiics  et  terreno  ncgocio. 

VII.  De  judices  qui  hoinines  de  cxcrcitu  dimitlunt... 

Vili.  De  illicita  conjuncciones. 

Vini.  De  luronibiis.  . . ■'  ' ' 

( Anno  jSi't  • • ' 

X.  Si  quis  nioriens  et  sororeiu  in  capilUs  dimiserrt.  i 

XI.  Si  qui»  Lanoobakdos  pcrtincnics  suos  tfùngare  volutih. 
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XII.  Si  qaii  in  egritadine  rei  raes  ordinaveril. . - 

XIII.  Si  qaif  non  babent  blium  > unam  filiam  luam  melio- 

rare  voluerit. 

Xllll.  De  luufructu  uxoris  tue. 

XV.  De  pararimpba  {paranimfà). 

XVI.  De  conveniencia  cutn  ponlificìbiu  vel  abbalis-,* 

XVII.  De  comp.aracione  ecclie  que  in  mundio  palaci)  est. 

XVIII.  Si  quii  rei  ecclie  possederit. 

XVilll.  Deiiacramentam  inter  Judices  vel  Abbate  seu  plruni' 
[prepositum)  Eccliae. 

XXi  De  Sacramentum  cuoi  auctores  Regia...  , ^ 

XXI.  De  pignora  bomimun  qui  io  exercitu  ambulare  debent. 
XXI J.  Si  quii  in  lerviciuro  cu)nscumque  prò  bona  voluntale 
introhierit. 

I. 

Le  nove  Leggi  del  /.  Morso  750. 

CAP.  I. 

{Manca  intera  nel  Caverne;  tn  sua  vece  si  darà  il  tes* 
del  Peris  (1)). 

1.  Primo  omnium  statueruat  de  donationes  illas  quae 
facte  sunt  a Rachis  rege  et  Tassia  conjuge  ipsius  , ut 
omnia  illa  precepta , quae  postea  facta  sunt  postquam 
Aistolf  factus  est  rex , stare  nuUatenus  debeant,  nisì  per 
Ahistolproh  regem  ei  denuo  cui  donatum  est  fuerit 
coiKessum. 

(i)  Questa  Legge  veramente  brevissima , come  io  sospetta- 
va , fu  pubblicala  dal  Perla  \ secondo  e’  trovolla  nel  Codice 
Parigino  46i3  ) indi  con  qualche  leggiera  varietà  dal  Cav. 
Vesme  X Benedetto  del  Monte  Soralte  ^ narra  i fatti , don- 

1 Pertz , in  Nola  (48)  Ad  Chrontcon  BaasoiCTi , Monumenta  Uist.  Germ. 
V.  703.  (A.  1839;. 

3 Vesnei  Edieta  Regum  Lan(^bardoram,  Col.  167.  (A.  1816). 

3 BenedicU  Cbronicon , toc.  cii.  V.  703. 
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d’  èlfa  ebbe  1’  origini  ; » LAMOoeaiioi  furore  accenti , «icuii 
» consuetudo  genlis  eorum  , fronite  unoque  animo  hatweno 
» pelierunt , ut  fraogerent  donationes  cartule  qne  RacRist 
» rex  fecerat  uti  Lanoobardorom  deinceps  non  e«set.  Et  pe- 
li tiernnt  LaNOoBARUi  Astulpho  , ut  conveniente  cum  epsco- 
» pù , abbatibus , prepositis  sjnodochiorum  , ét  cum  coatodi- 
II  bus  ecclesiarum  , in  edictis  legibus  affigerentur.  Qoe  jureju- 
» rans  spopondit  Astulphus  , esset  faclurum  , si  Lamoobaboi 
u regnum  eis  concedere  ii.  Fatto  ciò,  narra  il  Cronista,  fu  e-  . 
letto  Astolfo  in  Giugno  749  : indi  la  Legge  delle  rivocate 
donazioni  si  promulgò  nella  prossima  Dieta  del  1.  Marzo  750. 


II. 

( Ntl  Cavense  manca  il  principio , al  quale  à supplisce 
coll’Edizione  del  Frante). 

II.  De  illos  bumiaes  qui  possunt  loricam  haberent,  et 
minime  babeot , vel  minores  homines  qui  possunt  babere 
cavallos,  sento  et  lancea  , et  minime  babent , vel  illi 
bomincs  qui  non  possunt  battere  nec  babent  unde  con- 
gregare , debeant  babere  scuto  et  coccora. 

( Continua  il  Cavense  ). 

et  stetit  ut  ille  homo  qui  babet  septem  casas  massaricias, 
habeat  lorica  cum  reliqu.i  conciatura  sua.  debeat  babere 
et  caballos.  et  si  super  babuerit  per  isto  numero  debeat 
babere  caballos,  et  reliqua  armatura*,-  Item  placuit  ut 
illi  bomincs  qui  non  babet  ca.<ias  massaricias,  et  babent 
quadraginla  jugis  terram  , babeant  caballura , scntum  et 
lanceam*,*  Item  de  minore  hotuines  principia  placuit  (prin- 
dpi  (2)  ),  ut  si  possint  babere  scutum,  babeant  coccora  cum 
saggitlas  et  arcos  (3)-,* 

(u)  Principi  placuit.  Insolita  locuzione  ! Qui  non  dee  fai 
maraviglia,  perché  si  tratta  d’assegnar  Tarmi  a ciascun  Lon- 
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gobardo  ; ma  ella  ricorre  nella  prossima  Legge  Ottava , dove 
ne  riparlerò. 

(3)  Coccora  cum  aagiUas  et  arcos.  Questa  e le  seguenti  Leg- 
gi fino  alla  settima  sono  tutte  di  natura  guerriera  ; e sono  una 
prova  novella  d’essersi  elle  dettate , quando  era  già  cominciata 
la  guerra  contro  l’Esarcato  di  Ravenna  dal  Re  Astolfo,  poco 
dopo  la  sua  coronazione  in  Milano , e quando  già  vedessi  ca- 
duta nella  sua  potestà  una  parte  delle  Provincie  Imperiali  d'  I- 
talia,  com’egli  affermò  più  chiaramente  nel  Primo  Prologo. 

Notabili  particolarità  s’  apprendono  dalle  prime  sette  Leggi 
del  j5o  intorno  all’armi  de’ Longobardi , ed  agli  ordinamenti 
del  servizio  militare.  Nè  di  lieve  momento  sono  le  notizie  sulla 
divisione  sempre  costante  del  popolo  si  Longobardo  e si  /,o/i- 
goòardizzato  , in  maggiori  ed  in  minori:  divisione,  che  at- 
tuavasi  eziandio  fra’  Gasindj , come  or  da  capo  si  vedrà. 

III. 

HI.  Item  de  illis  Iiominibus  qai  negocianles  sunt  (4),  et 
pecuniam  non  habent , qui  sunt  tnajores  et  potentes  (5) , 
habeant  loricas , scutos  , et  caballos,  et  laiiceas,  et  qui 
tutu  sequenles  (6)  habeant  caballos , scutum  , et  lanccani  , 
minores  habeant  coccoras  cuoi  saggitlas  et  arcos*,' 

(4)  negotiantes  sunt.  Ecco  sempre  più  confermato  , che 
i negozianti  erano  liberi  cittadini  od  Arimanni , e che  però 
dovevano  andar  alla  guerra.  Di  questi  negozianti  Arimanni  si 
componeva  il  maggior  numero  de’  vìnti  Romani  LongobarcUz- 
KcUi.  Non  credo , che  i guerrieri  di  sangue  Bulgarico , Sarma- 
tico  ed  ancor  Gotico  si  curassero  molto  di  uiercaniaggiare. 

(6)  Majores  et  potentes.  Non  è senza  utilità  il  notare  , che 
alcuni  fra’  negozianti  giungevano  ad  essere  uomini  potenti  j ai 
quali  si  concedea  d’avere  scudo  e lancia , delle  quali  armi  non 
usavano  i mercatantuzzi  [minores)  di  quattro  danari.  A.  costoro 
bastava  una  coccora  o turcasso  con  1’  arco  ed  i dardi. 

(6)  Qui  sunt  sequentes.  Parole , che  additano  il  Gasindiato 
degli  Arimanni  , o liberi  uomini.  Fra  costoro  i Gasindj  mag- 
giori aveano  parimente  il  dritto  d’aver  lancia  c scudo  : i mi- 
n»ri  duveano  contentarsi  del  turcasso  e delle  saette. 
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1 «ervi  e gli  Aldj  andavano  alla  guerra,  non  per  cooibal- 
tere , ma  per  assistere  a’  padroni  : salvo  se  non  giudicassero  i 
padroni  di  dover  loro  contidsirc  una  qualche  arma  in  batta- 
glia , o nelle  fazioni  della  guerra.  Se  in  simili  occorrenze  al- 
cuno tra  loro  si  mostrasse  valoroso , poteva  il  Re  affraocarlo 
per  impana. 

iV. 

IIIJ.  Et  hoc  iternm  volumus  de  illi  hominibus  , qui 
Tugocium  ftcerìnt  sine  volunlate  regie,  cum  homanos  ho- 
mines  (7)  , si  fuerit  judex  qui  hoc  facete  presuiupserit  , 
comp.  vvidrigild  suum , el  honorem  suum  amittal , si  fue- 
rit  arimannus  homo  amittat  rcs  suas,  et  vadat  decalvalus 
clamando , sic  paciatur  qui  conira  volunlate  Domini  sut 
regis  cum  ROMA^o  homines  negociacio  fecerit , quando  li- 
tes  habemus[S)' Similiter  comp.  ludex  qui  ncgleclus  fue- 
rìt  aut  fecerit , ad  inquircndum  , si  ante  ad  ejus  noti- 
ciam  pervenit , quod  arimannus  ojus  hoc  fecissct  (9),  and 
alius  homo  in  ejus  judicarla  comp.  vvidrigild  suum  , et 
honorem  suum  non  perdat , et  si  dìxerit  ipsc  judex 
quod  ad  ejus  noticiam  non  pervenisset  , puriGcet  se  ad 
sancta  Dei  evangelio , quod  ad  ejus  noticiam  non  per- 
venisset •,* 

(7)  Qui  negotium  fecerinl  sine  volunlate  regia  cum  Roma - 
nos  homines.  La  severità  delle  pene  contro  chi  negoziasse  coi 
Romani  , cioè  co’  sudditi  dell’  Imperio  , senza  permissione  del 
Re,  conviene  allo  stato  di  guerra  , iti  cui  irovavasi  Astolfo  nel 
primo  giorno  di  Marzo  760.  La  parola  Romani  qui  è i»ósla 
nella  sua  propria  c necessaria  significazione  di  nemici  de'Lon- 
gobardi. 

Radere  ad  un  Longobardo  la  chioma  c la  barba  era  un  ca- 
stigo maggior  della  morte. 

(S)  Quando  lites  /uibe.mus.  Alita  prova,  se  pur  ve  ite  fosse 
bisogno,  della  guerra  già  impresa  conilo  l’Esarcato  di  Raven- 
na , prima  del  Marzo  760. 


Digillzed  by  Googlc 


41W 

(g)  fttriex quod  Arimannua  eju»  fecUael.  Ecco  tulli 

gli  Aritnantù  distribuiti  pel  le  Judiciarie,  ovvero  pe’  Distretli 
gftitiidiztunan  di  ciascun  Giudiet , che  dovea  condurli  o man- 
darti alla  guerra.  Rachi  nelle  sue  Leggi  parlò  similmente  del 
Giùdice  iuo  di  ciascun  Longobardo  : parola  chiarissima  , in  cui 
pretendeva  il  Bomagoosi  ravvisare  il  Giudice  de’ Longobardi 
ed  il  Giudice  de’ vinti  Romani.  Or  che  direbbe  il  Romaguosi 
del  Giudice  auo , al  quale  rivolgevasi  À.stolfo7  Non  parlava 
forse  il  Rcatutl’i  cittadini,  suoi  sudditi,  cosi  Longobardi  puri, 
come  trititi  Romani  Longobardizzati  ? 

V. 

V.  De  clusas  qui  dirupte  sunl(lO),  restaureolur , et  po- 
nant  ibidem  custodiam  , ut  nec  nostri  homines  possiot 
trausire  sine  voluntale  regis , neque  extraneis  pussint 
iagredere  in  palriam  nosiram , similiter  sine  jussione 
regis  , et  voluntas , in  quale  clausas  inventus  fuerìt , tali 
pena  subjaceat,  clausarius  qui  custodire  neglexit  ad  judice 
suo  , qualis  ipse  judex  agere  , ante  posilo  , nisi  Judex 
prò  utilitatem  regis  miscrit  missuin  suum  , aut  suseepe- 
rit  tantuniiDodo  prò  causa  regis. 

(10)  De  cluaas  que  dirupte  aunt.  Giù  ho  parlato  ' delle 
Chiuae  , che  stavano  alla  volta  di  Torino.  Una  lunga  pace 
co’  Franchi  ne  avea  quasi  distrutto  i propugnacoli. 

1 Storia  d'Italia,  Voi.  II.  pag.  333. 

VI. 

VJ.  De  navigio , et  terreno  ntgocio , ut  nulliis  debeat 
negocium  peragendum  ambulare  . aut  prò  qualecumqile 
causa , sine  epistola  regis  , aut  sine  voluniate  judici  suo, 
ef  si  hoc  fécerit  eomp.  guidrigild  suum  (11). 

(11)  De  navigio  et  terreno  negotio dne  voluntate 

componat  guidrigild  suum'.  Se  questa  Legge  d'Astolfo  non  fos- 
se stala  , com’ella  eia  , territoriale  j dunque  i discendenti  dei 
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viali  .Romani  avrebbero  potato  per  terra  o per  inaTe  o pe’ fiu- 
mi senza  ottenerne,  in  tempo  di  guerra,  la  permissione  del 
Re  o dal  Giudice,  negoziare  anche,  se  avesser  voluto,  co’ne- 
mici  del  Regno  Longobardo  ! Ma  chi  ardirebbe  afiermar  simili 
assurdità?  Chi  eoccttnare  ; soprattutto  i viuti'Romani:dall'6ni- 
versaUtìii  d’un  sì  necetsario  divieto?  Poiché  non .pioteano  coslorO, 
eccettuarsi,  dunque  s’esponevano  a pagar  il  \ot , guidrigildo 
in  caso  di  contravvenzione.  Or  che  altro  era  il  doverlo  pagare  | 
se  non  1’  essere  stati  da  gran  tempo  incorporati  nella  cittadi- 
nanza unica  del  Regno  , e però  Longobardizz-aUV'  ' ' 

VII. 


VIJ.  De  Indice,  ei  de  Sculdahis,  \eì  auctores  (oc(ores) , qui 
huniines  polenles  dimiltunt  de  casa,  seu  et  de  exercitu  (12 1 
qui  hoc  faciunt  comp  sicut  ediclus  conlinet  pagina-, 

(la)  Hamines  potentes  dimittunt  de  casa<aut  de  extrcitù , 

Qui  tornano  i fra’ Longobardi , che  nella  crescente  cor- 

ruzione de  co-tumi^si  laccano  talvolta  liberar  dal  servizio  mi- 
litare , per  la  forza  delle  minacce  o dell’oro.  * 

■ , . r 

Vili. 

VIIJ.  De  inlicita  conjuncione  , qui  nec  unde  canooes', 
atit  ediclus  habet , esse  uon  possunt  copuiatos , placuit' 
idem  prineipis  nostro  (13),  ut  a presenti  separentur,  et  quis 
inira  presen'em  indicionem  causam  istam  de  nostris /udices 
neglexerit^d  judicandum,  aut  distinguendum  {disiringen- 
dum),  comp.  vvidrigild  suum  , quia  causam  appare!  nobis  , 
et  omnibus  qui  talia  consenciuul  conira  Deura  , et  aniinaiu 
suam  faciunt,  maliciam  amplius  cresci! •,* 

(i3)  Placuit  idem  prineipis  nostro.  Questa  frase,  di  cui  ho 
testé  parlato,  si  riode  in  bocca  d’Astóllo;  da  lui  appresa  forse 
nell’Esarcato,  sua  recente  conquista,  ove  tutti  diceano  ; » Quo.l  i 
» Prirscipi  placuit  i,  Legts  haibei  vigorem  », 

Qui  nuovamente  domaudo'Se  una  Legge  di' pubblica  e tej~ 
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ligiosa  morale  contro  l’ illecite  nozze  risguarda»se  o no  i vinti 
Romani  'I 

IX. 

(IX).  De  furonibus  qui  neglexit  inquirere , aut  solli- 
citare,  vel  qui  eos  trausire  permittaut  forù  c/atuos(14),  ita 
snbjaceat  sicut  edicti  continet  pagina,  et  intra  presentem 
Indiciunem  fiat  inquisicio , et  hoc  statuere , ut  si  com- 
prcbensus  a qualecumque  judiee  fuerìt , et  de  sub  alio  ju- 
dictm  collegam  saura  crìminavcrit , ipse  judtx  qui  ipsum 
furonem  comprehensum  habet , et  ad  alium  judicem  man- 
datum  fccerit , et  ipse  neglexerit  comprehcndere , comp. 
ipsum  furtum,  cui  factum  est  ipse  judex,  co  quod  com- 
prchendere  neglexit  furonem  ipsum.  et  si  servus  cujus- 
cumque  fuerit,  faciat  scirc  dominus  ejus,  et  ipse  dnus 
ejus  inquirat  servum  suum  , et  faciat  ei  justiciam  qui 
compellaverit , et  si  ipse  dnus  ejus  neglexerit  comprc- 
beodere  comp.  ipsum  furtum  qui  comprelienJere  negle- 
xerit*, • 

(l/j)  JSos  transire  pernii  Un  ni  foris  clausas.  Qui  per  chiuse, 
mi  sembra  , che  intendasi  de’  contini  di  ciascuna  Giudiziaria. 
1 ladri  passavano  da  una  in  un’altra  : ciò  che  doveano  impe- 
dire i Giudici.  Ed  ecco  da  capo  il  Giudice  suo  di  ciascun  Di- 
slrcllo  c di  tutti  gli  abitatori  di  questo;  non  ( e’ giova  sempre 
ripeterlo)  il  Giudice  suo  de’ vincitori  Longotiardi,  ed  il  Giu- 
dice suo  de’ vinti  Romani,  come  pretendeva  il  Roinagnosi. 

11. 

Le  riinanenli  Leggi  Aslolfme  del  /.  Mano  7Sl  (!!»). 

X.  (l.“  di  Muratori).  Recolimus  eliam  in  anlerioris  edicti 
pagina  esse  inserlum  , ut  si  fratcr  decidcril  absque  filijs  filia- 
bus,  et  sorores  rcliqucril,  ipse  beredes  ei  succedere  deberent. 
nam  ametanes  eorum  ncpoltim  posscssionum  capere  nullo 
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[modo)  mobant  [poteÌMtu),  quia  nkliil  de  eisdero  amelanibm 
contÌDobalur  cdiclus,  nisi  ut  soiores,  aul  parentes  propinqui 
succcdant,ft  dum  rcoianebant  in  capillo  in  casa,  inhordinalc 
pacienics  necessilatem  servis  copulabanlur.  Ideo  [Deo]  nobis 
inspirante  statuerc  previdùnus,  ut  si  quis  L\ngobabdl’s  mu- 
riens  (16)  sororem  unam,  aut  plures  reliqueril  in  casa  in 
capillo  , filiis  ipsuni  debeat  perpeusarc , qualiter  ametanes 
eorum  absque  necessilatem  vivere  possint  secundum  qua- 
lìtatem  subsfancie  sue , ut  ametanes  eorum  ìndigenciam 
non  paciatur.  Ncque  de  vieto  , ncque  de  vestimento  seJ 
nec  de  obsequio  suo.  et  si  in  saero  monasterio  sub  sta- 
luta  rcgula  vivere  voluerit  ab  ipsis  suis  nepolibus  ordì- 
nenlur  quid  illi  provisum  fuerìt , aut  provenerit. ...  Si 
aiitem  predkti  nepotes  decesscrint  absque  fiNk  fiitabus  , 
aut  intestates  sorores  reliquerint , ametane$  eorum  , qui 
in  casa  in  capillos  remanscrit,  cum  ipsas  nepotes  suas  in 
rebus  nepotum , et  fratrum  succedant  , et  equalitcr  quan- 
tecumque  fuerint  succedant 

(i5)  Nel  1.  Marzo  754,  Slcl'ano  II."  era  iu  Francia,  ed  il 
Re  Pipino  spediva  messaggi  sopra  messaggi  al  Re  Astolfo,  per; 
cbè  uscisse  dall'  Esarcato  e cessasse  di  molestar  i popoli  del 
Ducato  Romano  con  l’armi.  Correva  dunque  una  stagione  pie- 
na di  sospetti  c di  paure  : le  preghiere  del  Franco  avrebbe!' 
potuto  mutarsi  agevolmente  in  minaccia  e succedere  alla  mi-, 
naccia  uu  atro  nembo  di  guerra  verso  Torino  ed.  alla  volta 
delle  Chiuse.  Pur  luttavolta  piene  di  serenità  sono  le  Leggi  di 
quesl’anBo  , quasi  Astollo  non  avesse  mai  fatto  altro  ebe  col- 
tivar Parti  della  pace  ; Leggi  affatto  dissimili  alle  precedenti  del 
j5o,  le  quali  scintillavano  di  bellico  ardore  contro  i Romani. 

Piene  di  temperanza  e di  giustizia  sono  le  Seconde  Leggi 
Astolfìne  j tutte  spettanti  a faccende  civili , o che  il.  Re  pren- 
desse a far  qualche  riforma  nel  Drillo  successorio  de’ suoi  sud- 
diti ed  intorno  all’  usofruilo  non  che  agli  dritti  delle  donne , 
come  nella  decima  , nella  tredicesima  o nella  quattordicesi- 
ma delle  Cavensi  ; od  a migliorar  le  condizioni  de’ servi  ma- 
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nomMH  , coBse  n«ll’  undecima  , nella  duodecima  e nella  vige- 
lima  leconda;  od  a regolare  i contratti,  le  liti,  le  permutaiioni 
e le  reciproche  attinenze  de’  privati  co’  Monasteri  e co’  Luoghi 
Venerabili  , come  nella  decima  sesta,  decima  settima,  deci- 
m’ ottava  e decima  nona. 

Poche  parole  soggiunse  Astolfo  nella  vigesima  intorno  alle 
liti  de’ privati  col  Regio  Palazzo.  Con  la  decima  quinta  repres- 
se gli  scandali  e le  chiuchiurlaie,  che  facevansi  nelle  nozze  dei 
nuovi  maritati  ; nè  del  servizio  militare  parlò  nella  vigesima 
prima  se  non  come  avrebbe  potuto  parlarsi  ne’ tempi  della  più 
profonda  calma,  vietando  che  i creditori  pegnorassero  gli  averi 
del  loro  debitore  dodici  giorni  prima  d’  andar  egli  all’  eserci- 
to , e dodici  giorni  dopo  d’ esserne  tornato. 

(i€)  Si  quii  Lor^obardua  moriena , etc.  Se  questa  Legge 
d’Astolfo  stata  non  fosse  territoriale , come  ogni  altra  di  lui  e 
de’ precedenti  Re , dunque  le  riforme  qui  lètte  del  Dritto  suc- 
cessorio avrebbero  dovuto  ristringersi  alla  sola  tribù  de’  di- 
scendenti da’  pochi  venuti  con  Alboino , cento  ottantasei  anni 
prima  , in  Italia  ? In  tal  supposizione , i vinti  Romani  sareb- 
bero stati  esclusi  per  effetto  del  silenzio  d’Astolfo  dall’  osservan- 
za della  presente  L^ge,  senza  sapersi  che  avrebbe  dovuto  farsi 
ne’ casi  frequentissimi  de’ matrimoni  e dell’ adozioni,  che  anda- 
rono -mescolando  tuttodì  le  famìglie  cosi  de’  vincitori  come  dei 
vinti  nel  corso  di  due  secoli  ? Poteva  egli  farsi  nel  754  si  fatta 
esclusione  col  solo  silenzio?  Poteva  egli  promulgani  una  Legge 
non  per  tutto  il  popolo  e non  per  tutt’i  sudditi  d’Astolfo?  Mi 
vengono  i rossori  nel  volto  net  dover  dire  ancor  questa  volta,  che 
nella  voce  Lonooiulbi>o  comprendeasì  qualunque  abitatore  del 
Regno,  di  qualunque  razza  e’  ai  fosse;  cosi  della  Longobarda 
pura  , come  d’ogni  altra  LotagobarditMla  de’  viuti  Romani  , 
òd  Goti , de’  $armati  e de’  Bulgari. 

XI.  (II.*  di  Muratori).  Anterioris  edicti  legitur  capitala,  ut 
si  quis  Langobabdcs  ptrtinentem  suum  (17)  in  quarlam  ma- 
num  tradidil,  aut  a se  hamund  fecerit  ; aud  circa  altarium 
deducenduni  sacerdoti  tradiderit  soluti  ab  omoi  condicione 
manaant,  s«d  quoniam  perversi  homioes  beoefactores  suos 
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acrcpta  liberiate  post  poncbant,  et  ipsi  cuna  poslmuduin  re- 
tioere  ncquaquam  volebaot-,  ■ multi  humines  Umenles  m*  sui 
libertis  eos  postpoucrent  libertalem  cis  facene  obuittaoi-,* 
Propterea  statuimus  ut  si  quis  langobakdus  pertimntes 
suos  thingare  voluerii  in  quarta  manu  , et  carta  iiii  fe- 
cerit,  et  sibi  reservaverit  serviciuro  ipsius  duni  adliuc 
viserit  , et  dccreverit  , ut  post  obitum  ejus  liber  $U  . 
stabile  debeat  permanere , secuodum  lestus  cortole  quud 
ei  fecerit  ; quia  iojustuni  oobis  paruit  ut  homo  benefa^ 
ctorem  suum , vivente  eo  dimittere  debeai  , nani  i qui  in 
ecclìa  libtrum  dimistril  per  marni  saccrdotis  , sic  maneat 
ei  iibertas,  sicut  anlerior  edictus  rontinet-,-  > 

(17)  Pertinenlem  suum.  Con  quello  nome  *’  addilavuno  i 
servi  ed  i tributar)  , non  che  i nianoinesM  , ed  anche  i />//- 
/reali , a cui  rimaneva  tempre  un  qualche  legame  civile  coi 
pauoiii.  >Solo  gli  anmudj  , che  divenivano  eUraiiri  ad  etti  .pa- 
troni , perdevano  II  nome  di  peitiuenti , che  aveano  ancora 
l'altro  generalissimo  di  persone  condizionate. 

XU-  (Ui."*  (li  Muratori).  Cognovimus  edam  miiltociens  per- 
ddos  booiioes  centra  voluntale  parculuiu  defunclorun  suo-' 
rum  agere , duni  ipsi  prò  aiuinabus  suis  per  loca  vtneraèiiia 
res  suas  (ribuebanl,  et  pertinentibus  suts  sinapiiccni  libertatem' 
rum  rebus  suis  quibuslibet  donabant-,*  Et  ctim  ipsis  hoiBÌoi*' 
bus  astute  agebant,  et  cos  a sitis  cespitibus  removitois  ^d 
suum  servicium  rcplicabant(18)','  PostiuoJum  libertat^ 
simul  et  res  amittebaut,  ideo  prcvidipius  banc  resecare JM’'. 
liciam , ut  voluntatis  et  ordinacio  impleatur  dofuaèti",* 
Et  ila  sancimus , ut  si  quis  LAnGOBARDOS  per  corlnla  fn 
MfMtatem , ou(  egritudinm  res  suas  ordinaverit , et  di- 
xerit  eas  habere  loca  venerabilia  , et  famiuas  per  quas 
res  ipsa  exolvimtur , liberas  esse  dixerit  > aut  in  ipsis 
religiosis  locis  redditum  fuciant  secundum  ipsius  statala*, * 
Reddant  omni  in  tempora  juxta  dai  sui  paei^epcioaein 
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i|>sis,  cl  filiis  suis,  fìliorum  siiorutn,  e/  aitu  Uberi  in 
suis  personibus  , sicut  dnus  eonim  inslituit , et  ab  ejus 
heredibus  non  replicentur*,'  Nee  a suis  mpilibus  remo- 
veantur , sed  ab  ipsis  venerahilibus  locis  defensentur* , ' 
Excepto  si  sua  volunlate  voluerit  cxìre,  et  vivere  ubi 
vulucrìt.  Nam  si  ad  Gnem  inorlis  properaverìt,  ita  ut  nec 
thingare  homineìti  suum  possi!  , ncque  in  manu  sacer- 
dotis  tradere  circa  altare  ducendum  propter  subilaniam 
mortem','  Nam  si  institueril  post  obitum  ejus  per  manum 
sacerdotis , qualem  desiguaveril  circa  sacro  allario  deduci 
debealur,  causa  miseracionis  ' , * decrebimus  ut  sicut  do- 
minus  eorum  preccpit  ita  implcalur.  Et  sacerdos  quem 
desigoaverit , eum  absque  cujuscuiuque  contradiccione 
absolvat,  et  liber  permaneal , quu  maxima  hekces  nobis 

ESSE  VIDETURi  CT  DB  SERVIGIO  SBRVOS  AD  LIBERTATEM  DEDU- 
CANTDR  , EO  QCOD  RBDEHPTOR  NOSTER  SERVCS  FIERI  DIGXATUS 
EST  , DT  NOBIS  UBSRTATEM  DONARBT  (19).  Si  VCrO  aliquid  Cl  iu 
ipso  exitu  SUO  donaverit , aul  donare  prcccpcrit , stabilis 
ei  ipsa  douacio  permaneat*,*  quia  apostolus  paelds  auclo- 
htas,  maxime  ad  domeslieos  Gdei  beneGcium  prebere  o- 
portet,  et  prò  Launegild,  imputetur  ei  servicium  suum, 
quia  servus  non  habet  aliquid  linde  aliud  Launegild  eis 
faciat ' , ' 

(18)  ejus  here'liòtis  non  replicentur.  Il  Pizrcui  * loda 
mollo  le  disposizioni  della  presente  Legge  contro  i reggitori 
spietati  d’alcuni  Luoghi  Venerabili.  Costoro  talvolta  discaccia- 
vano un  servo  da'  fondi,  che  la  pietà  de’  fedeli  donava  si  fre- 
quentemente a si  fatti  Luoghi  : poscia  i servi , fatti  liberi  dai 
donatori  , vedendosi  privi  di  tetto  e d’  asilo  , tornavano  alla 
servitù.  {Ad  iervitimn  replicabantur). 

(19)  Quia  maxime  merces  nobis  esse  videtur  , ut  de  ser- 
vicio  servos  ad  libertatem  deducantur  , eo  quod  redemptor 

1 PineUi,  Amie.  Toscane,  I.  318.  (A. 1778). 
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nosier  servai  fieri  Jif'tuUus  eil , ut  nobis  liberUttem  donarti. 
Memorabili  e care  parole  , che  ben  possono  ricordarsi  a coloro, 
i quali  negano  il  gran  beneficio  recato  dalla  Religione  di  GesU 
CaMTo  all’  opera  d’  emancipare  i servi , tuttoché  alcuni  mal- 
vagi uomini  andassero  incessantemente  iuventando  una  qualche 
frode  contro  le  pie  intenzioni  di  chi  alle  Chiese  donava  i fon- 
di, ov’  erano  i servi  manomessi.  Astolfo  qui  si  mostra  più  assai 
umano  e generoso  dell’  empio  Bizantino  Copronimo , il  quale 
nell’aono  764  per  l’ appunto  radunava  un  suo  Conciliabolo  di 
trecento  e più  Vescovi  Orientali  contro  le  Sacre  Immagini  ; e 
scacciava , e facea  battere  i Preti  ed  i Monaci  ed  ogni  altra 
persona , tenace  dell’antiche  discipline  della  Chiesa  Cattolica. 
Questo  ammazzator  degl’inermi  era  ben  degno  degli  splendidi 
elogj  tessutigli  da'Centuriatori  di  Magdeburgo,  che  ammirano 
la  sua  pietà  nel  martoriare  gl’  Iconolatri  / Alfieri  gli  avrebbe 
detto  : 

j^mmatxa  preti,  ammana  donne,  ignavo! 

XiU.  (IV.*  dH  Muratori).  A nostrìs  decessoribus  jain  antea 
est  instilulum,  ut  langobardus  potestatem  habeat  filìum  saum 
sibi  bene  servientes  de  rebus  suis  rtmeliorare^  de  fiUabus 
non  coutinebaotur,  ideo  statuimus , ut  si  duas  filias  habuerit, 
et  filium  non  reliquerit , liceuciam  ei  sit  unam  filiam  suam 
qualem  voluerit  rmetiorare  terciara  partem  de  rebus  suis , 
et  si  tres  fuerit , quartam  partem  , et  si  amplius  fuerint 
per  hanc  racionem  computetur*,' 

XIIIJ.  (V.*  di  Muratori).  Si  quia  Lasgobardos  decidens 
uxori  sue  usu  {usumfrticlum)  de  rebus  suis  judicare  volue- 
rit,  et  si  filios,  vel  filias  ex  ea  reliquerit,  noo  plus  ei  prò 
usufructu  judicare  possit  quam  medietalem  exva  (ex  tua) 
substaocia , super  illud  quod  ei  morgincapud  de  (et)  metam 
secuodum  legem  datam  fuerit*,'  Et  si  filios,  aut  filias  ex  alia 
uxorem  reliquerit,  unum  aut  duos,  possit  uxori  sue  terciam 
porcionem  ad  usumfructum  relinquere  , si  fuerint  tres , 
quartam  partem,  si  autem  amplius  fuerint  prò  hoc  numero 
IV.  32 
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romputetur*,-  Morgincapud , et  meta  quod  ei  legibus  data 
est , habeat  in  antea  - , ■ Si  quideiu  nupserìt  postea , aut 
mortua  fuerit , usumfructum  in  integram  ad  herede  ejus 
revertatur,  de  mela  vero,  et  morgincapud  faciat  secundum 
aoteriorem  edictum  ' , * 

XV.  (VI.*  del  Muratori).  Pervenit  ad  nos  quod  dura  qui- 
dam homines  ad  suscipiendam  sponsam  cujusdam  sponso 
eum  paranimpha,  et  troctingis  ambularent,  perversi  homines 
aquam  sordidam  , et  stercora  super  ipsaro  jactassent  (20)  ,* 
Sed  quia  cognovimus  malum  hoc  per  singulas  locas  fieri, 
previdimus  ne  prò  hanc  causam  scandala  , vel  homicidia 
fiant , ut  si  quiscumque  liber  homo  talem  malum  facere 
presumpserit , comp.  solidos  nongentos , med  regi,  et  med 
ad  Mundoald  ejus*,‘  Nam  si  perlinentes  homines  hoc  fece. 
rint  sine  voluntate  dui  sui,  et  si  dominus  eorum  purifi- 
care per  sacramentum  ausus  fuerit  , quod  nec  cum  ejus 
voluntate,  aut  consilium  factum  fuisset,  Tunc  servi  ipsi 
tradatur  in  manu  de  Mundoald  ejus , et  ipsi  faciat  de  eis 
quod  «i  placuerit','  Et  amplius  patronus  calumpnia  non 
habeat , et  si  jurare  non  presumpserit , comp.  sicut  supra 
legitur  sol  nongentos' 

(ao)  Stercora  super  ipsum  Jaclantes.  Liutpraiido  con  una  sua 
Legge*  avea  ben  cercato  d’opporsi  ad  altri  simili  eccessi,  ma 
invano:  i costumi  peggioravano,  ed  Astolfo  si  vide  costretto  ad 
aggravar  le  pene,  mettendo  il  nuovo  caso  fra’  Regj  di  novecento 
soldi.  Della  Paraninfa  e de’  Trottingi  si  vegga  la  Nota  del 
Muratori  alla  presente  Legge. 

Si  domanda  or  a chiunque  non  creda  esser  punto  ella  ter- 
ritoriale , se  in  un  paio  di  nozze  i vinti  Romani  avessero  po- 
tuto impunemente  gitlar  lo  sterco  sul  volto  de’  nuovi  maritati? 
O non  esser  puniti  se  non  con  qualche  Legge  de’ Digesti  o del 
Gidice  di  Giustiniano  De  injuriis  , frodando  il  Regio  Palazzo 
d’  una  metà  de’  novecento  soldi  ? 

1 Uatprajidi , Lib.  VI.  Leg.  73.  {Testo  JUuraloriano). 
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XVI.  (VII.®  del  Muraloii).  Si  quis  Langobardus  cum  pon- 
lifìcibiis , Abbatibus,  vel  custodibus  eccliarum , seu  et  Xeno- 
dochioriim  prcposilis,  de  quibuscumque  rebus  cmvenien- 
ciam  fecerinl , et  penam  intcr  partes  obligaverint , et  idortei 
homiiies  interfuerinc , et  heredes  vel  successores  suos  colli- 
gaveriut , non  possint  postea  ab  eorum  successoribus  re- 
moveri, sicut  nec  removeatur  ab  eodem  Langooardo  (21), 
eicepto  si  pena  obbligata  componere  volucrìt,  si  vero  com- 
mutacionc  fecerint  de  casis,  terris,  vel  familias  et  fuerit 
intcr  missus  regis , vel  pontifìci  , seu  judici , aut  lales 
homines  tres , quorum  fìdes  ammittitur , et  res  meliorata 
eì  paruerit , tunc  quando  ipsa  commutacio  facta  fu|t  , 
quod  pars  (foci)  religiosi  suscipiant,  nullo  in  tempore  postea 
ab  eorum  successoribus  removeatur , sed  semper  commu  • 
tacio  ipsa  firma  remaneat*,*  Et  si  removere  voluerit  , 
pena  inter  se  colligata  componat*,* 

(21)  Nec  reinovea/iir  aò  eoJem  Lan^bardo.  Si  domanda  se 
i soli  uomini  di  pino  sangue  Longobardo  e non  que’  di  sangue 
Romano  dovessero  stare  a’coniratli,  da  essi  pattuiti  co’PnnIefici 
c cogli  Ab.tli  V O se  fra  questi  Pontefici  ed  Abati , onde  il  Re 
Astolfo  parlava  , non  vi  fosse  alcun  uomo  di  razza  Romana  , 
il  quale  obbedir  dovesse  alla  presente  Legge,  perchè  da  molti 
credula  non  terriioriaìe't 

XVII.  (Vili.*  del  Muratori).  Relatum  est  nobis  quod  nun- 
cusque  talis  fuisset  consuetudo , ut  monasteria  vel  reJiqua 
loca  venerabilia  que  in  defensionem  sacri  palacij  esse  no~ 
scuntur,  composiciones  duplas  exigebaut  ab  hominibus  qui 
in  ipsa  venerabilia  loca  componere  debebant,  sicut  curtis 
regia  exigere  videbantur,  Nunc  aulem  8tatuimus,ut  mo- 
nasteria , basilicas , vel  exenodiebias , que  ad  palacij  de- 
fensionem esse  videntnr , si  composicionem  exigere  volue- 
rint , non  exigat  sicut  de  causa  regis  duppht , nisi  sicut  alia 
venerabilia  loca  exigebanl  que  ad  palacium  non  pertinent(22). 
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(aa)  Ad  palacium  non  pertinent.  Savia  e prudente  Provvi- 
sione , che  a niuno  permetteva  di  riscuotersi  mulie  doppie  di 
quelle  poste  dalla  Legge:  col  pretesto  di  trovarsi  alcuno  sotto 
la  protetione  o Mundiburdio  del  Re. 

(XVni).  (IX.*  del  Muratori).  Si  quis  Langobardds  quale- 
cnmqae  rem  possederìt  per  triginla  annos,  et  loconm  ve- 
turabilium  cutlodes  de  ipsis  rebus  eura  molestaverit,  et  ipse 
possessionem  suam  de  triginta  annos  consignaverit , et  pro- 
balum  fuerit,  possideat  et  in  antea.  Similiter  et  venera- 
bilia  loca  faciant  de  ipsi  que  possidentur  rebus , si  a Laii- 
GOBARDis  fuerint  pulsali,  qui  in  anterior  edictus  continet  de 
quinque  annorum  possessione,  ut  qui  possederli  per  quinque 
annos  in  facie  ejus  qui  pulsaverit,  ipse  secundum  legem 
defendat  ; Et  loca  venerabilia  inler  se  de  quibuslibet  qua- 
draginta  annorum  possessio  claruerit  (sic).  Ideo  justum  dixi- 
mus , ut  qui  per  triginta  annos  possederìt , possideat  et  in 
antea  (23). 

(a3)  Possideat  et  in  antea.  Legge  parimente  notabile  , che 
fa  valere  la  prescrizione  di  trenl’anni  eziandio  contro  i Luoghi 
F'enerabili. 

XVIIIJ.  (X.*  ed  XI.*  del  Muratori).  Si  quis  Langobardcs  cau- 
sam  habuerit  cum  lode  venerabiltlm  que  ad  dtfennontm  Sacri 
Palacij  ette  noscuntvur,  si  fuerit  causa,  unde  eacramentum  de- 
beat procedere,  si  dux,  aut  judex,  abbatem,  custodem,  vel 
preposilum  pulsaverit , ipse  ei  satisfacial , si  autem  abbas , 
custos  , vel  prepositus  ludicem  pulsaverit , et  sacramentum 
dandnm  fuerit  , ipse  judex  ei  eacramentum  dcducat.  Si 
vero  alter  Langobabdus  habuerit  causa  cum  abbatibus 
unde  sacramentum  procedere  debeat  , anteponatur  abba- 
tem ipsum  solum  , nam  alit^  quales  elegerìt , quanti  se- 
cundum legem  jurare  debuerint  , sacramentum  deducant , 
ita  tamen  ut  ipso  abbas , talis  sit , qui  per  regulam  se- 
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cuodum  Deum  vivai , et  subjectos  moaachos  usque  quia- 
qiuginta,  seu  amplius  cum  eo  regalariter  vivant.  Si  quidem 
cum  alijs  custodibus,  vel  prepositis  de  lock  ceneroòilibus 
causam  habuerit,  ipsi  custodes  vel  prepositis  sacramentum 
deducant  (24}*,’ 

(24]  Ipst  custodes  Sacramentum  deducant.  Qui  »i  tubiii- 
Kono  i modi,  co’  quali  dovea  giurarsi  dagli  Eccledastici,  secon- 
do la  Legge.  Mon  certo  la  Romana  , ma  la  Longol»rda  ; quan- 
luoque  si  fatti  Ecclesiastici  fossero  in  maggior  numero  del  san- 
gue de’ vinti  Romani. 

XX.  (XII.*  del  Muratoti).  Si  quis  cum  curie  regis  cau- 
sam habuerit,  et  evenerit,  ut  curtis  regia  sacramentum  de- 
ducere debeat , et  si  major  causa  fuerit,  per  sacramentum, 
ubi  tcariones  (25)  cum  auctores  (Actoribus)  fioiautur , sì  vero 
minor  causa  fiierìt  auctores  [Actor]  de  loco  cum  auctoribus 
(.ictoribus)  secundum  qualitatem  cause  persolvant  sacra- 
menlum  • , • 

(a5)  Scariones.  Ecco  gli  Scarioni  del  Re  , de’ quali  s’  è so- 
vente favellato.  .A'et/t  fra  gli  altri  il  prec.  ^ual.  662. 

l’er  mezio  loro  solca  giurar  la  Corte  del  Re , come  ogn  i 
altro  privato  Longobardo. 

XXI.  (XIII.*  del  /Muratori).  Et  hoc  deGnivinius , ut  posl- 
quam  jussio  regis  fuerit  in  exereitum  ambulandum,  et  con- 
stitutum  prepositum,  cui  monicionem  faciendum  (26),  oulltis 
presuma!  6demjus3orem,aul  debitorem  prò  quacumque  causa 
pignerare  , si  de  una  judicalia  fuerint  ad  dìes  diH>decim  an- 
lequam  exeat  in  exereitum,  sed  sit  quietus  (a  duodecim)  dies 
antea,  et  duodecim  poslea  quam  de  exercitus  fuerit  reversus. 
Si  autem  de  a/iayudicaria/uert(,similiter  sii  spacium  per  dies 
viginti.  Nam  si  quis  intra  islum  spacium  pigueraverìt,  comp 
pignera  ipsa  sicut  qui  conira  racionem  pignera  alicujus 
abstulit' 


Digillzèd  by  Google 


S02 


(26)  Ad  monicionem  faciendum.  I preparativi , cioè  , per 
tO({ar  di  presente  alla  {•(it'ira.  Altri  leggono  movicionem. 

XXII.  (XIV.*  del  Muratori).  Quicumqac  homo  prò  bonila- 
tem  iuam  (27)  introhierit  io  servicium  de  judice,  aud  de  alio 
homine  et  deservierit* aut  ad  Glios  vcl  ad  nepotes  ejus , 
et  claruerit  verilas  quod  parentes  ejus  omnes  Uberi  fuissent- ,■ 
et  postea  io  servicium  detinere  volueriot , dicendo  quod  per 
triginta  annos  ei,  vel  parenlibus  ejus  deservissel,  non  pos- 
sit  eum  per  istam  pussessionem  tenere  , quia  impossibile 
est,  et  contra  Dei  preceplum,  dum  ejus  parentes  liberi 
sufU , ut  ipse  solus  qui  voluniarie  servivi!  in  servicium 
detineatur,  prò  sola  possessione.  >iani  si  supra  furlutu 
aut  alia  malicia  , sicut  cdirlus  continet  ad  deserviendum 
in  manus  datus  fuerit,  et  probatuni  fiierit,  deserviat  et 
in  antea.  Si  vero  ejus  parentes  pertinentes  fucrint,  et  ipse 
solus  ad  libertalciu  (tendere)  vuiuerit;  si  ipse  libertatem  suatn 
cdoniare  per  cartulam,  atit  per  homines  liberos,  vel  per  pos- 
sessioneiu  juxta  Icgem  non  [totuerit,  deserviat  et  in  antea-,* 

(27)  Pro  bonìUitem  suam.  Ovvero,  per  effeno  ili  sua  libera 
voJonià  , e senza  che  iiiuiio  lo  costringesse. 


AVVERTENZA. 

il  Cavalier  Vesme  pubblicò  per  la  prima  volta  due  Leggi 
d’ Astolfo -,  r una  dal  Codice  Parigino  46i3;  l’altra  da  un  Co- 
dice di  'Wolfeiibiittel.  E’  ragionevolmente  le  crede  spurie  am- 
beduelaonde  rilcgolle  nella  sua  Terza  Appendice*,  donde 
io  non  mi  farò  a muoverle  , perchè  non  è mia  intenzione  di 
pubblicare  un  lavoro  critico  sul  testo  degli  Editti  Longobardi. 


1 yfsme,  Lettera  al  Proressor  Merkel , pag.  60-0t.  (A. 1847). 

2 Idem , Io  EdicUs  Regnai  Langobardoruni , Col.  198. 
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NUMERO  DCLXXXI. 

Il  Frammento  Faotuzziano;  ossia  la  Prima  Promessa 
d’ aiuti,  falla  dal  Re  Pipino  a Stefano  11°  contro  i 
Longobardi. 

Anno  764.  Aprile  (24?j. 

( Dalla  pag.  0.  del  Codice  TreTuaDO-Canonici 
presso  il  Conte  Marco  Fantuzzi  (1J  ). 

PÀGTUM,  SIVB  PKOHISSIO  FACTA  PBR  PlPlNUM  PATRmOH 
StBPHANO  SbGDNDO  PoNTIFiaS  (2). 

PiPiNvs  Gregorio  [Slephano)  Pontifici  (3). 

In  nomine  Domini.  Ab  incarnalione  D.  N.  Jbsd  Cubisti 
anno., . . qui  cnm  Pathb,  et  Spirito  Sancto  regnai  Deus, 
ante,  et  in  futura  secula.  Amen. 

PiPiNOS  gratissima  Domini  eadem  largientc  gratia  Pa- 
TRiTios  Romanoroh  (4),  Almo  Patri,  Beatissimoque  Apo- 
stoloriim  Principi  Pbtro,  et  per  eum  Sancto  in  Ghristo  Pa- 
tri Gregorio  {Stephano)  Apostolica  sublimitate  fulgente , 
ejusque  successoribus  usque  in  fnem  secali. 

Dou  post  mullas  iniquissimas  calamitates,  et  imminen- 
les  tribulationes , quae  ab  impia  Longoubardorom  gente 
Sanctae  Galholicae  , et  Apostolicae  Rohanab  Ecciesiae 
ejusque  Dilione  subsistentìbus  P'opulis , quotidie  prolixius 
infercbantur,  Ssmus,  et  Bealissimus  ejusdem  Almae  Sedie 
Puntifex  Stbpiianos  nomine  Imperatorem  Gonstartinopo- 
LiTA.NUM  nomine  Leonbm  (5)  , per  Legatos  suos  accessit 
absensus  ( obsecrans  (Beltio)  ) ab  eo  , qui , et  commnta- 
tiones  {commutationis  (Bettio)  ) admittens  adminicula  ter- 
tio  appetisset  (6)  , et  ne  ab  ilio , siculi , et  decessores  sui 
Almi  Ponlifices  capsatas  angustias  Ceri  voluisset,  petit  ut 

se  reso {resociari  (Bettio))  amiciliae;  Licen- 

tiam  haberet  , ve!  quidquid  velici  circa  hoc  L^num  per 
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PcUroMlum,  deferuionmque  nominis  nouri  (7)  elegamini 
{eligere  (Bettìo)  ) sibi,  suisque  «ligere  soluto  vaierei  ; cujus 
petitìoDis  inlercedente  eodem  Clavigero  Regni  Caelonim 
isdem  {idem  (Bettio) ) Imperator  adsensum  prebens  Literis 
snis , non  soium  Romanis  , sed  et  Nobis  innotuit , quod 
eidem  Pontifici  concessae  [canceseam]  haberet  Licentiam  a- 
micis,  et  Tutorem  Sanctae  snae  Ecclesiae  SeNATOions  Ro- 
mano, atque  cuocio  Exarcalui  Italico  illi  subjacenli  Pa- 
trono FABDEBIS  BOBOR^TIONIS  FIRMARE  quaotum  Se  plurì- 
mis  tribulationibus  aulum  {awlum  (Bettio,  o forse  oeium?)) 
bine  inde  circa  vicinitalem  suam  perferebal. 

Igitdr  per  Legalum  ejusdein  Imperatoris , nomine  Ma- 
rino, uterque  ( utroeque  ) Nobis  Epislolae  oblatae  sunt. 
Insuper  etiam  Apostolatui  (Apottolici)  Epistolam,  in  qua 
continebat,  ac  insinuai  precepla  Dei  omnipolentis , ejusque 
Caeles<is  Janitoris  Magni  Apostoli  Petri  inler  illi  ( illos 
(Beltio)  ) pacificum  Nos  ad  usque  properandi,  qua  parci- 
semus  ( potuistemus  ) (8). 

Sbd  dum  Aistdlphus  Longombardorcm  Rei  per  Mi$$os 
noetros  hoc  didicissel,  valde  iratus  intumuit,  pluriora  (ac}, 
et  deteriora  luinabalur  ipsi  Sanclo  Apostolico  suisque  omni- 
bus illalurus,  iliuere  tamen  illius  pou  noatras  preces  ma- 
lignaos  (malignanter  (Beltio)  ),  obviare  voluit , qui  Summus 
Ponlifex  a Roma  usque  ad  Regoum  nostrum  , pariler  cum 
JUitth  notlrit  , acceleraos  a filiis  noslris  , et  a Nobis  cum 
Omni  humilitale  seu  dewlione  susceplus  est , qui  totum  hiema~ 
le  lempus  nobiscom  io  Francia  moratus  est; 

Vbbou  quidem  Divina  fa  venie  Potentia  non  vacui,  bis 
ooim  Legatos  super  ejus  facto,  Longombaboordh  Regi 
direximus,  deposcentes  Pacem,  et  securitatem  irslerveti- 
tione , iulelaque  Patronatus  nostri  Eidem , ejusque  Vicario , 
atgtte  mnclorum  Romanorch  Celui; 

Idem  namque  Rei  multo  magis  deteriora  permiltebat; 
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InERBi  misimus  prae  muneribus  (el)  illi  salisCacere  vo- 
luissemus  in  taalum , ut  vigioU  septem  millia  aolidos  io 
Argento,  et  duodecim  millia  in  Auro,  prò  eecuritale,  et 
pace  anticipare  almae  Matris  Noslrae  Ecclesiae  «lùque  per- 
iinentiis,  qMt  Caput,  et  Origo  totius  Chmliame  ReUgioms 
non  ambigitur,  et  ab  omnibus  Christianis  penitus  profiteri 
{profitelur,)  recipere  a Nobis  dignarelur , quam  nequaquam 
sme  certa  securilate  vellem  Sanctum  Viruin  Beatissimi  A- 
postoli  Pethi  Vicarium  a Nobis  egredere  ullo  modo  con- 
Iristari  cognovimus,  qui  tanti  Divino  inflammatì  amore , 
quamque  humana  amicitia  delectantes  permitteremus, 

Ille  [Astolphus]  ut  prius  intollerabilia  mala  pcrmittens  , 
Dulium  pacis  dare  voluit  responsum, 

Intbh  haec  jam  prefatus  Dominus  , et  Benigmuimus 
Papa  a Deo  ^er  factus  <st,  ut  pene  omnes  de  vita  illius 
camaliter  diffideremus,  sed  superna  largiente  Gratta  dum 
umnes  desperati  pene  astaremus  , ictu  oculi  potissime 
nimium  se  convaluit  (9) , caepitque  nos  illico  exorare,  ut 
in  nomine  Domini  per  inlercessionem  Beatissimi  Petbi 
audaciter  contea  Aistdlphuh  Losgoubabdordmq.  genlem 
insurgeremus  , o6  tintionem  Sanclae  Romahae  Ecclesiae  , 
suorumque  omnium. 

His  et  caeteris  exurtati  praeccpimus  (10)  ut  ex  Begnis  a 
(sic)  Nobis  a Domino  snbditis , Comites , Tribuni , et  Duces , 
ac  Marchiones  post  Oelavas  Paschae  noslrae  adessent  prae- 
sentìae,  cum  quibus  de  talibus  inire  debuissemus  ronsilium. 

CuHQDE  Jussum  nostrum  fuisset  impletura  , et  omnes 
tadem  die  epram  Nobis  astarent,  slatuimus  cum  coìoensu , 
et  clamore  omnium , ut  terlio  Kalendas  Uciaxum  in  Cubi- 
sti nomine  hostilitatem  Longòhbaroiau  adissemus;  sub 
hoc,  quod  PRO  pactiohis  foboebe  (11)  per  quod  pollicimus, 
et  tqmndemus  libi  Beatissimo  Pbtbo  Clavigero  Regni 
Caelestis  , et  Principi  Aposlolurum , et  prò  te  huic  Almo 
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Viiario  im  Stephano  , Egngioqut  Papae  Summoque  Pon- 
tifici, ejusque  precibus,  successuribus  , usque  in  fioem 
Saecoli  per  coosensum , et  voluntatem  omnium  Impera- 
tor.  {infrascriptonm)  Abbatum , Ducom , Cktmitum  Fran- 
GORDH , quod  si  Dominus  Deus  noster  prò  sui$  tneritis , 
saerisque  precibus  Victores  N(»  in  gente , et  Regno  Lon- 
GOHBADOROM  e$se  cons(t(uert( , omnes  Civilates , atque  Du- 
cato , seu  Castra , sicque  insimul  cum  Exarchatd  Ravbk- 
NATCH  nec  non  et  omnia  quae  prìdem  tot  per  Imperatores 
{Imperatorum)  labgitionem  subsistebant  ditioni  quod  specia- 
liter  inferius  per  adnotatos  flnes  fuerit  declaratum,  omnia 
que  infra  ipsos  fines  fuerint  ullo  modo  constituta,  vel  reper- 
ta,  quae  iniquissima  Lorgobibardoruh  generatione  devasta- 
ta, invasa,  subtraeta  uUatenus  alienata  sunt  te  (ad  (e,  seu 
tibi)  tuisque  Vicariis,  sub  omni  intuitale  elernaliter  con- 
cedimus , ncllah  nobis  Nostrisque  succbssobibds  infra 

IPSAS  TBRHINATIONES,  POTESTATEM  RESBRVATAH , MISI  SOLUM- 
HODO  UT  URATIONIBCS  , ET  ANIHAE  REQUIE»  PROFITEAHUR  . 

ET  A voBis  POPULOQUE  VESTRO  PATRITil  ROMA- 
NORUM  VOCEMUR. 

Incipientes  ab  Insula  Corsica  eamdem  Insulam  inte- 
griter,  deinde  a Givitate  Pistoria,  inde  in  Lunis,  deinde 
in  Luca,  deinde  per  Monasterium  S.  Yiviani,  in  Monte 
Pastoris  , inde  in  Parma  , deinde  in  Regio  , inde  in  Man- 
TUA , deinde  in  Verona  , inde  in  Vicentia  , deinde  in 
Monte  Siucis,  deinde  per  Bituneas  {12)  Ducatum  V'ene- 
tiaruh  , et  isTRiAB  integriter,  cum  omnibus  Civitalìbus , 
Caslris,  Oppidis,  Villis,  Parrochiis,  Ecclesiis,  eis  sub- 
sislentibus  ; deinde  {conceditnus)  Andrianenseh  Givitatem, 
in  CuHACLUH,  deinde  in  Ravenna  cum  ipso  Exarchatu 
sine  diminutione , Emiltam  , Tuscias  ambas , Longohbar- 
DORUH  et  Romanoruh  , Pentapouh  , Monteferetrum  , 
Urbinum  , Gallis,  Lucioli  , Eugubium,  Esium,  Auxihum  , 
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deinde  in  Ducatu  Spolbtino  inlegriter,  Ducalum  Pbrusindh 

integriter,  Bduhartiuh (13)  Nabni,  Utricolch,  Mar- 

TCRANCH,  CaSTBCH  VETDS,  CoLLINOVO  , SeLLI  , PoPDLO- 
NiA  , Centdh  cella  , PoRTCs  , et  Hostia  , deinde  Gah- 
PAGBiA  integriler , Amagnia,  Signis  , Fr’Silionis  , Piperiti, 
Verulcm,  Patrica,  et  Castrum  Nebitar  (14),  Terracina, 
Fottni , Spelonca  , Gaeta  , 

Et  si  idem  Dominus  Deus  noster  nobis  Benbventoh  , 
et  Neapolim  subdcrc  dignutus  fiicrit,  integriter  Ubi  Bea- 
tissime Apostolorum  Petre  umnia  prelula  loca  coiicedi- 
mus  , idest  Ehiliam  , Pentapulim  , Tuscias  ambas  , Du- 
calum Peiiosinl'm  , Ducatuin  Spolbtinum  cum  omnibus 
Civitatibus  , Caslris  , atque  Monasteriis , Episcopatibus  sub 
hujmcemodi  jurejurando , sic  et  sic,  el  caetera; 

Et  deinde,  sub  qua  raUone  HOC  renovaret  PACTUM 
{Manca  il  resto). 


(1)  Faiivuzzi , Alunumenti  Ruveunati,  VI.  aG,j-aG7.  (A..18U4). 
Ljjti  co[iiò  la  presente  Caria  dal  l.odicc  Trevisano-Canoniui,  del 
quale  parleiò  nelle  sogucnli  Osservazioni.  Un’altra  Copia  del 
IrcvUano  ai  trova  fortuiialunieiite  nella  Bibliuteoa  di  San  Marco 
in  Venezia  j pieni  d’errore  1’ uno  c 1*  altro  Codice,  ma  piu  torse 
il  Marciano,  lo  volli  nondimeno  aver  da  questo  una  Copia  della 
Promessa  di  Pipino;  e mi  favoli  con  l’usala  sua  genlilezia  il 
dotto  Bibliotecario  Renio  , rapitoci  acerbamente  dalla  morte. 
Tullavolta  il  Codice  Marciano  ha  qualche  buona  lezione,  che  ho 
voluto  inserir  fra  parentesi  nel  lesto  del  Fantuzzi,  soggiungendo 
il  nome  tiel  Belilo.  In  qualche  altra  parentesi  posi , c senza  il 
nome  d’ alcuno,  una  qualche  mia  correzione  o piuttosto  divi- 
iiasione;  seguitando  innanzi  ogni  cosa  la  lezione  del  Faniuzzi. 

(2)  Questo  non  è che  un  ricordo  apposto  nella  Copia  , la 
quale  sarà  da  me  illustrala  neW  Osservazioni ■.  salvo  a dichia- 
rar nelle  Note  una  qualche  cosa  di  minor  dillìcollà. 

(3)  tcco  la  priiiiiliva  sopracarta  , o sopraiscrizione  ; che  il 
(.opista  de’ secoli  seguenti  non  comprese,  credendo  invano  do- 
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versi  legger  Papa  Gregorio  iu  vece  ài  Stefano.  Errò  un’altra 
volta  nel  corpo  della  sua  Copia  : ciò  che  diè  luogo  a molte 
congetture,  forse  non  necessarie,  dell’ esimio  Fantuzzi  < ; quasi 
quel  Gr^orio  fosse  stato  un  Legato  di  Stefano  11.”  a Pipino. 
Ma  come  il  preteso  Legato  avreUx  potato  ricevere  da  quel  Re 
i titoli  di  Padre  Almo  e fulgido  per  Apotìolica  eubUmità  ? 
£ poteva  e’  parlarsi  de"  successori  d"  esso  Gregorio  sino  alta 
fine  de  secoli  ? Del  resto,  poco  monta  se  ad  altri  piacesse  acco- 
gliere le  congetture  di  quell’  uomo  si  dotto  e leale  del  Fantuzzi. 

(4)  Patritiua  Romanortun,  Pipino  senza  più , e sopra  un 
sol  cenno  affermativo , di  Papa  Stelano  , prende  il  titolo  di  Pa- 
trizio de"  Romani, 

(5)  Imperatorem Leonem.  Nel  754  regnava  Costantino 

Copronimo  in  Bizanzio,  ed  avea  Leone,  suo  figliuolo,  per  G>1- 
lega  nell’Imperio.  Laonde  ben  dice  il  Fantuzzi*,  che  l’altro 
nome  di  Costantino  restò  sotto  la  penna  del  Copista. 

(6)  Et  commutationis  admittens  adminicula,  tertio  appe- 
tisset.  Non  so  dichiarare  in  altro  modo  queste  parole , se  non 
sospettando , che  qui  voglia  dirsi  d’aver  il  Pontefice  Romano 
mutato  tre  volte  gli  A.mbasciatori  al  Bizantino  in  tre  Legazio- 
ni , successivamente  inviategli,  e tornate  inutili. 

(7)  Hoc  regnam  per  Patronatum , defensùmemque  nomi- 
nis  nostri.  Già  cominciasi  a scorgere  ciò  che  si  renderà  sempre 
più  manifesto  nella  Storia , di  non  essere  il  Patriziato  di  Pi- 
pino se  non  la  difesa  di  Roma  e de’  Romani. 

(8)  Pacificum  Nos  ad  usque  properandi , qua  parcisemus 
(potuissemus).  Vuol  dire,  che  Pipino  avesse  dovuto  innanzi 
ogni  cosa  mostrarsi  pacifico  verso  i Longobardi  fiu  là  dove  gli 
fosse  tornato  posnbile. 

(9)  Convaluil.  Di  qui  si  vede  chiaro,  die  Stefano  11.®  infer- 
mò prima  di  Pasqua  , ovvero  innanzi  al  14.  Aprile  754.  Qual 
maraviglia  ? Egli  era  infermo  in  Roma  , quando  partissi  alla 
volta  di  Francia  nel  14.  Ottobre  763  , come  dice  Anastasio  Bi- 


1 Fanlazzi , Prospetto  al  Tomo  VI.°  pag.  XFI.  ( 16. 
3 ti.  ìM.  Prospetto , pag.  XVU.  18.  . , 
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bliotecario  : » Licei  infirmilate  corporis  detentus  , laboriosuin 
« aggressus  est  iter  a. 

Quanto  alla  nialatlia  patita  in  Francia,  sembra  che  il  ucdesi- 
100  Anastasio  la  collochi  dopo  il  giorno  di  Pasqua  : e cosi  hanno 
i Libri  Areopagitici  scrini  nell’ 8ao  dall’Abate  llduiiio:  Libri, 
seguitati  fedemente  dal  Baronio  e da  tutti  gli  altri  Scrittori , 
ma  quando  ninno  tra  costoro  conosceva  il  nostro  Frammento, che 
io  chiamerò  sempre  Fantuztiano.  Alla  testimonianza  di  questa 
Carta , onde  or  ora  metterò  in  vista  raulorilà,  debbono  cedere 
Anastasio  Bibliotecario  ed  llduino  , i quali  non  fecero  iulonio 
a ciò  nè  doveano  fare  una  sottilissima  inchiesta.  E nulla  vieta 
di  credere  a qualche  ritorno  della  febbre  , avvenuto  dopo  la 
Pasqua. 

(10)  Praecepimus.  Il  Campo  di  Maggio , nso  a celebrarsi 
da’Francbi  sotto  Pipino  in  vece  àdCampi  di  Mareo  più  an- 
tichi , fu  convocato  questa  volta  un  qualche  giorni  avanti  del 
solito,  per  la  gravità  ed  urgenza  dell’  aliare. 

(11)  Pro  pactionis  foedere.  Parole,  ripetute  più  d’una  volta 
nella  presente  Carta,  le  quali  mostrano  essersi  pattuito  un  so- 
lenne Trattato  fra  le  due  Nazioni  de’Romani  e de’Franchi:  ve- 
rità, che  bisogna  tener  ben  fitta  nella  mente,  chi  voglia  com- 
prendere dagli  effetti  le  radici  e la  natura  del  nuovo  Dritto 
Pubblico  , surlo  in  Europa  nel  754, 

(la)  Bituneas.  Scrive  il  Conte  Giacomo  Filiasi  L » Col  no- 
» me  di  BiUtnee  intesero  i Barbari  le  Paludi , o terreni  vai- 
li lini  de’ Venefici,  o Veneziani,  dall’ Istria  sino  alle  loci  del 
» Po  ». 

(i3)  Butìmartium Qoè  Polimarzo,  una  delle  quattro 

Città,  restituite  dal  Re  Liulprando  al  Pontefice  Zaccaria.  Un’altra 
fu  Blera  ; città,  la  quale  qui  non  apparisce,  per  una  lacuna,  che 
Frammento  Fantueeiano:  ma  nel  Codice  Trevisano 
vi  si  l^ge  , si  come  il  celebratissimo  Apostolo  Zeno  attesta  nel 
Sunto  , che  or  ora  si  leggerà , della  Promessa  PipinUina.  Un 
tal  Sunto , dopo  la  mone  del  Fantuzzi , che  dice  averlo  ve- 
duto , fu  stampato  per  opera  del  P.  Domenico  Maria  Pellegri- 

1 Filiasi , Memorie  de'  Veneti  Ftìiih  o Secondi , VI.  10.  (A.17t7). 
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Ili  *,  dal  quale  si  diè  intero  in  luce  il  Manoscrilto  Aulogmj'o 
d’Apostolo  Zeno,  intitolato:  » Indice  ragionalo  de  Diplomi 
» contenuti  nel  Codice  Trevisaneo  ». 

Si  fatto  MS.  dell’i/>t/<ce,  dalla  Libreria  Zeniana  dc’Domcoi- 
cani  fu  trasportalo,  ed  ora  si  trova  nella  Marciana  di  Venezia: 
Classe  XIV  de' Miscellanei , Num.  CLXXVll. 

(a)  Castnim  Nebitar.  Cosi  ba  il  testo  Fanlussiano  del  Co- 
diee  Canonici  ; e cosi  ha  il  Marciano.  Ma  nel  Sunto  d’Apostolo 
Zeno  si  dice  Castel  Kebinu.  Ignoto  ra’è  il  Nebitar  , ed  ignoto  il 
Kebino;  ma  nel  Rebino  è lecito  di  congetturare,  non  si  nasconda 
Guarcino  o Supino  ; Luoghi  del  presente  Governo  Distrettuale 
di  Frosinoiie,  dove  per  l’appunto  si  comprendono  le  qui  no- 
minate Città  di  Veroli  e di  Patrìca.  Nè  sono  Luoghi  lontani  da 
Piperno  e da  Terracina  , onde  qui  parimente  si  fa  menzione. 

1 Pellegrini , Nel  Tom.  XVll , pag.  7-9.  del  Giornale  dell'  Italiana  Let- 
teratura de' fratelli  Da  Rio.  Padova,  in  8.°  (A.1807). 

OSSERVAZIONI. 

Notizia  del  Codice  Trevisano. 

Gli  antichi  Monumenti  Originali  giaceano  confusi  nell’Ar- 
chivio Segreto  di  Venezia.  I reggitori  dello  Stato  fecero  cavarne 
d’un  gran  numero  le  Copie , autenticate  da  più  Notar!  , c distri- 
buirle in  molti  grandi  Volumi,  a’quali  si  die  il  nome  Latino  Pa- 
ctorum  et  Commemoralium\  tra  per  maggior  conservazione  de- 
gli Originali,  c pel  frequente  uso,  che  dovea  fame  il  Consiglio 
de’ Dieci.  Scrive  il  Doge  Marco  Foscarini  *,  che  nel  i5oo  già 
entrato  si  compilò  una  Raccolta  non  di  tutti  ma  di  solo  du- 
gento  settanta  più  notabili  fra  que’  Documenti,  col  titolo  » Se- 
ri ries  TMierarum  , Privilegiorum , et  Puctorum  , Pontifi- 
» cum  , Imperatorum  et  aliontm  Principum  ad  I'^ es  eto- 
» JU/Af  Ducatum  , et  licclesias  speclantium  ab  anno  yoo 
» circiter , usque  ad  1400  ». 

Niccolò  Coleti  *,  nella  sua  nuova  Edizione  dcll’Ughclli,  piih- 

1 Foscarioi,  Della  Letteratura  Veneziana,  pag.  161.  (A.1762). 

2 Colcti-Ughelli , Ital  Sacra,  Tomo  V.”  pauim  (A.1720). 
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blicò  alcuni  riicvanlissimi  Documenti  ilei  Codice  Trevisano  ; 
maasimamente  nel  descrivere  i Patriarcati  d’ Aquilcia  r di 
Grado. 

Apostolo  Zeno  scrivendo  nel  a3.  Febbraio  1733  (1734,  mo- 
re Veneto')  a Monsignor  Giusto  Fonlanini,  racconta,  essere  stato 
questo  prezioso  Codice  posseduto  dal  Veneto  Patrizio  Bernardo 
Trevisano,  e d' aver  avuto  la  sua  denominazione  da  lui,  che  la- 
sciollo  a Monsignor  di  Verona , suo  fratello , insieme  con  una 
Biblioteca,  ricca  di  Manoscritti.  Mancato  quel  Vescovo  Vero- 
nese , la  sua  eredità  cadde  presso  Monsignor  di  Feltre  Sua- 
rez  e presso  i suoi  fratelli.  Stanziossi  allora  con  pubblico  de- 
creto , che  il  Codice  Trevisano  con  tutti  gli  altri  spettanti  alle 
cose  Veneziane  passassero , come  segui , da  si  falla  Libreria 
iiell’Àrchivio  Segreto,  dove  scomparve  agli  occhj  degli  uomini. 

Ma  tre  Copie  a’  erano  tratte  del  Codice  Trevisano  ; P una  , 
collocata  ora  nella  Marciana;  l’altra,  che  fu  dell’Abate  Cano- 
nici ; e la  terza  spettante  alla  Libreria  Suajer.  Di  queste  due 
non  si  sapea  nel  i83o  ( cosi  scrivea  il  Beltio  ) , che  cosa  fosse 
avvenuto,  nè  dove  si  trovassero.  La  Copia  Canonici  venne  in  buon 
punto  alle  mani  del  Fantuzzi,  che  trascrisse  avidamente  la  Pri- 
ma Promessa  di  Pipino  con  sette  altri  nobilissimi  Documenti. 
A ciascuno  de’ 270  , che  formano  il  Codice  Trevisano,  si  nola- 
no i luoghi  , ov’essi  leggonsi  ne’  Libri  de’  Patti  e de'  Comme- 
moriali : almeno  il  Conte  Fantuzzi  *,  non  polendo  veder  il  Tre- 
visano , dice  d’aver  trovato  nel  Canonici  tali  citazioni , a mal- 
grado de’  non  radi  errori,  che  lo  bruttano,  commessi  da’Copisti. 

Non  so  se  sia  lecito  lo  sperare  , che  i Documenti  Originati 
del  seltiino  ed  ottavo  secolo  possano  venir  finalmente  alla 
luce , cosi  come  furono  scritti , o pubblicarsi  almeno  i Libri 
Ad  Patti  e de’  Commemoriali.  Fino  a che  ciò  non  avvenga  , 
siamo  costretti  a starcene  intorno  ad  uno  de’  piti  grandi  fatti 
del  Medio-Evo,  qual  fu  certamente  la  Promessa  di  Pipino  , 
alla  fede  soltanto  della  Copia  Marciana  e della  Canonici.  Non 
si  comprende  come  1’  Originai  Documento  del  764  avesse  già 
patito  si  grandi  oltraggi,  quando  il  Fmmmento,  da  me  detto 

} Zeno,  Lettere,  IV.  427.  Venezia,  in  8.°  (a.1785). 

2 Fantuzzi , ìoe.  eit.  Prospetto,  pag.  XII,  i-  12,  Nota  (7).  ^ ^ 
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Fantuztiano  , pasto  ne’  Libri  de’  Patti  e de’  Commemoriali 
verso  il  i5oo. 

Il  Sunto,  ciib  dslla  Pbomessa  Pipiniaha  ffxe 
AroSTOLO  Zeno. 

Egli  ben  fa  comprendere  apertamente  nelle  sue  Lettere  d’a- 
ver veduto  il  bel  Codice  Trevieano , del  quale  compilò  il  suo 
Indice  ragionato.  £ però  panni  di  spaigere  una  qualche  luce 
sull'argomento  della  Prometea,  non  tacendo  quel  che  ivi  egli 
ne  scrisse  * : 

» Documento  VII.  pag.  7.  Concessione  fatta  da  Pipino  Re 
a di  Francia  a Stefano  II?  Pontefice  ed  alta  S.  Sede  Apo- 
n stolica,  il  cui  contempo  è il  seguente  a. 

a Essendo  molestata  la  S.  Sede  da  Astolfo  Re  de’Longobar- 
» di , il  Pontefice  Stefano  11.”  scrisse  per  aiuto  a Leone  Impe- 
» ralor  di  Costantinopoli , domaudandt^li  ficoltà  di  potersi 
» collegare  con  chi  lo  potesse  difendere  ». 

• Alla  cui  domanda  , acconsentendo  Leone  scrisse  al  Re  Pi- 
» pino,  ed  accompagnò  con  sne  Lettere  quelle  dello  stesso 
» Pontefice , inviandogli  per  suo  Ambasciadore  un  certo  Ma- 
» rino;  colle  quali  il  Pontefice  lo  supplicava  del  passo  sicuro 
» per  entrar  nella  Francia  ». 

» Avvisato  di  ciò  il  Re  Astolfo  dal  Re  Pipino  col  meszo  di 
» Ambasciatori  ; quegli  sdegnato  di  ciò  volle  impedire  il  viag- 
» gio  del  Pontefice , e minacciò  d’ inferire  maggiori  danni  di 
» prima  alla  S.  Sede  ». 

» Ciò  non  ostante  giunse  il  Pontefice  in  Francia  accompa- 
» guato  dagli  Ambasciatori  del  Re  Pipino  , da  cui  ih  accolto 
» e magnificamente  trattato  per  tutto  il  seguente  inverno  ». 

» Dne  Ambasciate  spedi  frattanto  il  Re  di  Francia  ad  Astol- 
» fo  a fine  di  persuaderlo  a conceder  pace  al  Pontefice  già 
» preso  sotto  la  sua  protezione  ». 

» Ma  l'una  e 1’  altra  essendo  riuscita  vana  , procurò  Pipno 
» la  terza  volta  di  guadagnarlo  colla  promessa  di  ventisette 
» mille  danari  d’ argento , e dodici  mille  d’ oro.  Al  che  pari- 
» mente  Astolfo  ncn  condiscese  ». 

1 Zeno , Apud  Psiletrini , loe,  eit.  XTII.  7-9. 
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w Frattanto  infcrmossi  a morte  nella  Corte  di  Francia  il  Fon- 
» tefice  Stefano,  e gii  da  tutti  disperandosi  diana  salute,  mi- 
ti gliorò  tutto  ad  un  tratto,  ed  esortò  il  Re  Pipino,  che  stava 
» assistente  al  suo  letto , a mover  guerra  al  Re  Astolfo  per  la 
» difesa  dell’Apostolica  Sede  », 

Il  Alle  di  lui  preghiere  condiscendendo  Pipino  comandò  che 
Il  dopo  l’ottava  della  Pasqua  vicina  dovessero  trovarsi  armati 
» nella  sua  Corte  i Conti , i tribuni , i capitani , i grafioni  a 1 
B lui  sudditi , co’  quali  fu  intimata  la  partenza  per  l’Italia  per 
Il  li  a8.  d’ Aprile  ». 

» Con  tale  occasione  promette  il  suddetto  Pipino  al  Ponte- 
» fice  Stefano  ed  a’ suoi  Successori  col  consenso  e volere  di 
» tntt’i  suoi  capitani;  abati,  comandanti  e conti,  qualunque 
Il  volta  rimanga  vittorioso , di  concedergli  in  perpetua  e piena 
Il  autorità  , senza  riserbarne  a se , nè  a’  suoi  successori  alcun 
Il  dritto,  tutte  le  città,  ducati  e castelli  posti  nell’Esarcato  di 
» Ravenna,  e tutto  ciò  che  avevano  nell’Italia  usurpato  i Re 
» Longobardi , non  con  altra  ricognizione  , se  non  si  preghi 
» dal  Pontefice  per  1’  anima  sua,  e che  se  gli  conceda  il  titolo 
>1  di  Patrizio  de’  Romani  ». 

» Determina  poi  i confini,  dove  avrà  a distendersi  in  piena 
u autorità  la  Sede  Apostolica  , c sono  l’ isola  intera  di  Corsi- 
li ca  , le  Città  di  Pistoia  , Luni , Lucca  , il  Monistero  di  San 
Il  Severiano  ( cosi  forse  lo  Zeno  trovò  nel  Codice  Trevisano , 

Il  non  Viviano  , come  or  si  legge  nel  Frammento  Fantuz- 
II  ziano)  co’Monte  Pastone  (A/on/e  jSanfo/ie),  Parma,  Reggio  , 

Il  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Monselice,  il  Ducato  di  Venezia  e 
Il  dell’ Istria  interamente  con  tutte  le  sue  pertinenze,  Adria,  Co- 
li macchio,  Ravenna  col  suo  Esarcato,  la  Emilia,  ambe  le  Toscane 
li  de’Longobardi  e de’  Romani,  Pentapoli,  Terito  {Montefe/tro), 

Il  Urbino,  Cagli,  Ugubio,  Iesi,  Osimo,  il  Ducato  di  Spoleto, 

» quel  di  Perugia,  Bulimastio  , Bleio,  Narni,  Unicolo  {Otri- 
B coli)  , Massarano  , Castel  vecchio , Colinano  [Colle  nuovo)  , 

» Celle  [Selli)  , Populonia,  Centocelle , Porto , Ostia,  tutta  la 
Il  Campagna,  Anagni,  Segni,  Frussinone,  Pipemo,  Gerulia  [Ve- 
• roli),  Pratica,  Castel  Kebino , Terracina,  Fondi,  Spelonca 
Il  e Gaeta,  e che  anche  sottomettesse  Benevento  e Napoli,  ne 
» promette  alla  S.  Sede  l’intiero  possesso  ». 

JV,  33 
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» Manca  a questo  istromento  la  data  ed  il  fine  ». 

Epoche  Stoeiciie  intorno  alla  Prima  Promsssa  di  Pipino. 

Ànzicclii  con  le  mie  proprie  parole  ho  voluto  narrare  i fatti 
esposti  nella  Promessa  con  quelle  d’ un  uomo  di  tanta  fama , 
come  lo  Zeno  } d’un  uomo,  che  vide  il  Codice  Trevisano;  d’un 
uomo  Veneto  soprattutto  e cittadino  d’  un  paese  , dove  ninno 
dirà,  che  si  vivesse  ligj  ad  alcuna  preoccupazione  sulla  Storia 
di  Roma  del  Medio-Evo. 

Innanzi  che  dagli  antichi  Originali  si  formassero  i Libri  dei 
Patti  e Commemoriali , donde  nel  1 5oo  in  circa  procedette  il 
Codice  Trevisano,  il  Doge  Andrea  Dandolo  aveva  o maneggiali 
alcuni  di  si  fatti  Originali , od  avutane  particolare  contezza  , 
quando  egli  (morì  nel  i354)  scrivea  le  seguenti  parole  nella  sua 
Cronaca  * : » àistduus  rupto  foedere  Romam  obsidet.  Pipinus 
M Itaxjam  repetens  eum  in  Papia  inclusum  obsedit , et  ad  red- 
» dendum  S.  Fetbo  quaecnmque  erant  sui  juris  coegit , Ra- 
» VEKNAM  insuper  donans,  et  XX  alias  Civitates.  Pipinus  au> 
u tem  Patricius  Romanorum  factus  est  ».  Qui  non  si  parla  nè 
della  Prima  nè  d'una  Seconda  Promessa,  fatte  da  Pipino  in 
Francia  ; ma  del  solenne  Trattato  dopo  la  prima  sua  discesa  in 
Italia,  concluso  tra’  Franchi,  i Longobardi  ed  i Romania  Trat- 
tato, che  fu  l’effetto  d’ entrambe  quelle  Promesse.  ]\iun  motto 
s’ascolta  intorno  a simili  avvenimenti  nell’antichissima  Cronica 
detta  del  Sagomino;  pubblicata  dallo  Zanetti , e divenuta  ra- 
rissima ; ristampata  poscia  dal  Pertz.  A chiarire  i quali , mi  sia 
permesso  di  premettere  alcune  date  Storiche. 

Anno  753.  Ottobre  14.  Stefano  11.°  si  parte  di  Roma  per  alla 
volta  di  Francia,  secondo  Anastasio 
Bibliotecario. 

» 764.  Gennaro  6.  Arriva  nel  Palazzo  di  Pontigone  in  Fran- 
cia , per  quanto  scrive  lo  stesso  Ana- 
stasio. 

» 764.  Nel  corso  dell’  inverno  , e però  fino  al  mese  di  Mar- 
zo, Stefano  11.°  inferma  in  S.  Dionigi, 
come  si  legge  altresì  nella  presente 

1 Danduli,  Cbran.  Apnd  Muratori,  S.  R.  Ital.  XII.  142.  (A.1728). 
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Promessa  di  Pipino.  Dopo  la  guari* 
gione  del  Papa,  s’ intima  dal  Re  con 
anticipazione  di  qualche  giorno  il 
Campo  di  Maggio  per  dopo  l’Ot- 
tava di  Pasqua. 

» 754*  Aprile  14-  Solennità  della  Pasqua. 

>»  764.  Aprile  22.  Ottava  di  Pasqua. 

» 754.  Aprile 23024.  Apertura  del  Campo  di  Maggio  stra- 
ordinario. Prima  Promessa  di  Pi- 
pino. 

» 764.  Aprile  28.  Giorno , in  cui  s’era  fermato  d’aversi  a 
partir  per  l’Italia  contro  il  Re  Astol- 
fo ; ciò  che  non  segui  per  varie  ca- 
gioni, fra  le  quali  forse  fu  l’arrivo 
di  Carlomanno  , fratello  di  Pipino  , 
in  Francia , con  Ottato , Abate  di 
Montecasino  : spediti  entrambi  dal 
Re  Astolfo. 

» 754.  Luglio  25.  Anastasio  Bibliotecario  , ed  llduino  , 
Scrittori  del  nono  secolo,  dicono  d’es- 
sersi  dopo  la  Pasqua  ammalato  il  Pa- 
pa ; nel  che  s’ ingannarono  : ma , se 
s’ apposero  al  vero , fu  certo  un  ri- 
salto passeggierò  del  morbo,  dal  qua- 
le videsi  egli  nuovamente  assalito 
dopo  il  suo  ritorno  in  Roma.  » Ut 
» denuo  io  nobis  innovata  fuisset  in- 
» Grmitas  u.  Così  diceva  Stefano  II.” 
scrivendo  a Pipino  Re  la  Lettera , 
che  è la  Settima  del  Codice  Carolino. 

» 754t  Luglio  29.  Papa  Stefano  incorona  Pipino  ed  i fi- 
gliuoli di  lui  ; Carlo  e Carlomanno^ 
salutati  Patrizi  de  Romani.  Rinno- 
varono allora  i tre  Patrizj  col  fatto, 
se  pur  noi  fecero  in  iscritto , la  Pri- 
ma Promessa  di  guerreggiar  contro 
Astolfo.  Ed  ecco  una  Seconda  Pro- 
messa. 

* 
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M 754.  Agosto  e Settembre.  Spedizione  attuale  di  Pipino,  c ri- 
torno di  Stefano  li."  in  Italia. 

w 764.  Ottobre  7 Trattato  solenne  , per  le  preghiere  del 
Papa,  fra  le  tre  Nazioni  diverse  dei 
Romani,  de’Franchi  e de’Longobardi. 

» 754.  Novembre?  O Decembre?  Ritorno  del  Papa  in  Roma. 

Qual  fosse  la  natura  della  Prima  Promessa  di  Pifino. 

A quel  solenne  Trattato,  che  ho  detto  volersi  riputar  uno 
de’  fondamenti  del  Dritto  Pubblico  Europeo  nel  Medio-Evo , 
il  PonteSce  Stefano  n.°,  per  gratitudine  o per  umiltà  , diè  il 
titolo  improprio  di  donazione.  Cosi  non  fece  il  suo  fratello  e 
successore  Paolo  I.°  allorché  scrisse  * a Pipino , dandogli  con- 
tezza del  suo  innalzamento  al  Pontificato  Romano  ; » Excel- 

» lentissime auxilialor  noster  et  defensor  Rex 

a in  ea  fide  et  dilectionc  , et  caritatis  concordia , ATQUE  PA- 
a CIS  FOEDERE,  quae  praefatus  bcatissimae  memoriae  Do- 
a minns  et  germanns  meus  sanctissimus  Pontifex  vobiscdm  con- 
a FiitHAViT  ».  Cosi  parimente  non  fecero  Anastasio  Bibliotecsurio  e 
Sigeberto  Gemblacense.  Narrava  il  primo  * : » Ideo  dilectam 
a pacem  ineuntes,  atque  in  scripto  FOEDERA  PARTIUM  AF- 

a FIRMANTES Et  post  hoc,  facta  face  intbr  Romanos, 

a Fbancos  et  Lanoobardos  rex  Pitinus.  . . .in  finibus  suis  rc- 
a diit  a.  11  secondo*,  che  mori  verso  il  usa,  e di  cui  oggi 
abbiamo  P Afutografo  presso  il  Pcrtz , diceva  : » Aistulphus 
a pacem  facere  cum  Rokanis  ad  nutum  Francobuk  compel- 

a litur Rutto  facis  foedere  , Romah  obsidet.  Pifinus 

a Pafiae  inclosum  obsidet,  et  invitum  ad  FOEDUS  FA- 

a CIS  repetcndum  compcllit  ».  Come  dunque  potè  Stefano  Il.° 
dar  il  nome  di  donazione  alla  Prima  Promessa  di  Quiersy, 
la  quale  riuscì  ad  un  solenne  Trattato  fra  tre  Nazioni  diverse? 
Pipino  altro  non  fece  se  non  venire  in  qualità  d’ausiliario 

1 Pauli  1 , Epistola  ad  Pipinnm,  eie.  Xlll.  Codicis  Carolini , Apud  Cen« 
ni,  Monum.  Dominationis  Pontiflciae  , 1. 134.  (A.1760). 

S Anaslasius , in  Vita  Slephani  li. 

3 Sicebertì  Cbronicon , Apud  Pistorinm  , et  Apud  Pertz. 
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de’  Romani , che  nel  763  combattevano  gagliardamente  conte» 
i Longobardi  nelle  vicinanze  di  Roma  e nell’  Umbria  , come 
s’ ascoltò  da  Benedetto  del  Monte  Soratte  nel  prec.  Num.  678^ 
Nè  lieve  mercede  fu  a Pipino  l’appellazione  onorìfica  di  Pa- 
trizio e Difensor  de’  Romani , del  che  parlerò  nella  Storia  : 
quell’appellazione  medesima,  che  Unto  avea  giovato  a Clodo- 
veo  per  sottomettergl’  i Rcunani  delle  Gallie.  Intanto  il  voca- 
bolo di  donasione , usato  da  Stefano  IL®,  generò  per  più  di 
mille  anni  presso  la  posterità  i più  incomodi  errori , facendo 
credere , che  Pipino  avesse  donalo  una  qualche  cosa  di  suo  a 
Roma  ed  alla  Chiesa  Romana. 

Di  quali  paesi  parlato  avesse  nella  Prima  Promessa 
d’aprile  754  IL  Re  Pipino. 

Anastasio  Bibliotecario  non  dice  quali  fossero  suti  si  fatti 
paesi  promessi  a Quiersy  ( Chmiacum)  nella  Vita  di  Stefano  11.°, 
là  dove  avrebbe  dovuto.  Ma  nella  Vi U d’Àdriano  l.°Ponufice 
scrive,  che  Carlomagno  giunto  in  Roma  nel  774,  rinnovò  la 
paterna  e la  sua  propria  promessionc  del  754,  ponendone  la 
Scrittura  sul  Corpo  di  San  Pietro.  E’  descrisse  i confini  entro  ai 
quali  si  comprendevano  i luoghi,  onde  s’era favellato  in  Quiersy: 
» A Ldnis  cum  insula  Corsica,  etc.  ».  Qui  anche  avrebbe  dovuto 
dire  , ma  non  disse  , che  il  TratUto  fra’  Romani , i Franchi  ed 
i Longobardi , concluso  nella  prima  venuta  di  Pipino  in  Italia, 
non  tolse  al  Re  Astolfo  tutt’i  luoghi  ricordati  nella  Prima  Pro- 
messa, e ne  ristrinse  noUbilmentc  gli  effetti.  Essendosi  la  me- 
desima rinnovata  nel  774  da  Carlomagno,  quando  il  Re  De- 
siderio se  ne  stava  chiuso  ed  assediato  in  Pavia,  una  gran  parte 
d’ Italia  sarebbe  tornata  in  balia  di  Roma,  l’antica  Signora  del 
Mondo.  Ma  Carlomagno,  quando  cadde  Pavia  e si  rovesciò  il 
trono  de’Longobardi,  non  volle  più  stare  a’ patti;  di  qui  sor- 
sero gravi  e lunghi  travagli  a’  Romani  ed  al  Pontefice  Adria- 
no I.®  Si  fatte  controversie  furono  in  parte,  nè  bene,  sopite  con 
un  Trattato  novello  di  circa  il  781.  lo  non  posso  nel  Codice 
Diplomatico  favellar  di  tali  controversie  se  non  di  volo.  Ma 
spero,  che  mi  verrà  il  di  propizio  a metterle  in  piena  luce. 

Non  so  se  quello  stesso  Ponlcficc  0 qualche  suo  Successore, 
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a render  piii  noto  il  Dritto  nascente  dalla  non  eseguita  Pro- 
mossa di  Carlomagno,  ne  lece  incidere,  come  or  ora  dimostre- 
rò, il  contenuto  con  Lettere  d'argento  nelle  Pone  di  bronzo 
della  Basilica  Vaticana  ; e propriamente  nell’  ingresso  della 
Chiesa  di  Santa  Maria  inler  Turres, 

Le  parole  d’Anaslasio  Bibliotecario  : » A Lukis  cum  insula 
a Corsica  , ete.  » : non  sono  che  nn  Compendio  di  quelle  più 
ampie  del  nostro  Frammento  Faniuzziano.  Leone  Ostiense 
il  quale  mancò  a’ vivi  nel  iiaa,  trascrisse  nella  sua  Cronica  i 
brevi  detti  del  Bibliotecario;  ma  egli  attribuì  ottimamente  a 
Pipino  e non  a Carlomagno  i vocaboli  : a A Lpnis  cum  insula 
a Corsica,  etc.  ».  Ciò  basta  per  dimostrare , che  l’Ostiense  non 
fu  Copista  cieco  del  Bibliotecario , ma  bevve  ad  una  qualche 
fonte  o più  antica»  o comune  ad  ambi  gli  Scrittori;  ed  in  fatti 
notò  il  P.  Abate  della  Noce,  d’esservi  nel  Num.  86  di  Pietro  Dia- 
cono una  Scrittura,  dove  si  leggono  le  stesse  parole  ; senza  sa- 
persi da  chi  la  fece,  che  queste  si  trovavano  incise  nelle  Porte 
di  San  Pietro,  in  Lettere  argento. 

Pietro  Manlio  o Mallio*,  Prete  della  Vaticana  Basilica  ed 
Autore  d’  un  Opuscolo  della  Storia  Sacra , dedicollo  al  Pon- 
tefice Alessandro  111.°, il  quale  sedette  dal  ii5g  al  ii8i.  Disse 
d’ averlo  compilalo  mercè  l’Archivio  della  stessa  Basilica.  E’  par- 
If  * della  donazione  di  Carlomagno  , depositata  .prima  sull’Al- 
tare , indi  nella  Confessione  di  San  Pietro  : » Prius  super  Al- 
» tare,  et  postmodum  intus  in  Sancta  ejus  Confessione  ponen- 
» tes...  {in  qua)  tam  ipse  Francohbm  rex  quam  ejus  Prin- 
» cipes  B.  Petro  et  ejus  Vicario  Sanctissimo  Adriaxo  Papae, 
» sub  terribili  Sacramento  se  se  omnia  conscrvaturos  quae  in 
» eadem  Charta  donationis  continentur. ...  A Lvnis  cum  insula 
» Corsica,  deinde  in  Soriano  {Sarzanà),  deinde  in  Monte  Bar- 
» noNx;  deinde  in  Uree  vetxri,  deinde  Pabha  ; deinde  in  Rx- 

1 Leonb  Ostiensis  Quonicon , Lib.I.  Cap.'B-  Apud  Muratori,  Scrìp.  Ber. 
Ital.  IV.  272-273. 

2 PelriManlii,  In  Opnsculnm  Historiae  Sacrae  ad  Alexandrum  III.  Pont. 
Max.  Praefatio,  Apod  Bollandistas , Tom.  VII.  lunii,  scu  in  Tomo  VI.  Par- 
te II.  pag.  36.  Curante  Conrado  lanningo,  et  lob.  Bapt.  Sollerio  S.  1.  ( 29. 
Cingno)  (A.1717). 

3 Manlios , toe,  eif.  pag.  S3. 
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» oio  , et  cxinde  in  Mantua  , atque  Montbh  Silicis  , similiter 
» et  universum  Exaruhatum  Ravbnnantium  (sic) , sicut  anli- 
» quitus  erat;  atque  provincias  Venbtiam  et  Histriam;  nec 
» non  et  cunctuna  Ducatum  Sfoletanum  et  Bbneventancm  u. 

Da  ciò  si  scorge,  che  la  Carta  stessa  di  Carlomagno  fu  la  sor- 
gente , a cui  con  pari  successo  attinsero  Anastasio  Bibliotecario 
nel  secolo  nono , Leone  Ostiense  neU’undecimo  e Pietro  Man- 
lio, Canonico  di  San  Pietro,  nel  duodecimo.  Ma  più  notabile 
assai  i la  Giunta  fattavi  dal  Manlio  che  «tutte  o le  princi- 
pali Città  comprese  nella  Scrittura  di  Carlomagno  si  leggevano 
incise  in  Lettere  tf  argento  sulle  Porte  di  San  Pietro,  come 
egli  ed  i Canonici  suoi  fratelli  vedevano  ; » Et  ideo  , ut  pu- 
ri tamua  . in  memoriam  tam  magni ficae  DonatiorUa , nomina 
» Ciritatum,  quae  praenominatus  Imperator  [Carolus)  buie  Sa- 
u crosanctae  Ecclesiae  contulit  in  Purtis  aeneis,  qcae  sneBu 
» OEADUS  B.  Patri  EOEns,  videlicet  in  introito  Ecclesiae  S. 
» Mariae  intsr  Torres  ARGENTEIS  LITTERI.S  ( SICUT 
» NOS  VIDIMUS  CUM  FRATRIBUS  SAEPISSIME  ) adno- 
u TATA  roERE  ».  Il  Libro  del  Manlio  pubblicossi  per  la  prima 
volta  nel  1717  dal  Bollandisia  laiiniogo  sopra  una  Copia  del 
Collegio  Parigino  de’  Gesuiti , detto  di  Clermonte.  Pochi  anni 
dopo  il  Manlio  venne  Cencio  Cainerano,  il  quale  nel  1193  com- 
pose il  suo  Libro  de’  Cerisi  detta  Chiesa  Romana^  stampato 
in  parte  dal  Muratori  *,  c recitò  nè  più  nè  meno  le  medesima 
parole  d’ Anastasio,  di  Leone  Ostiense,  di  Pietro  Diacono  e di 
Pietro  Manlio  : » A Lonts  cum  insula  Corsica , deinde  in  Sv- 
• riano,  etc.  ».  Soggiunte,  che  la  Copia  della  donazione , posta 
da  Carlo  Magno  sul  Corpo  di  San  Pietro,  conscrvavasi  ancora 
ucll’  Archivio  della  Chiesa  Romana  (sicut  in  eadem  donatione 
contineri  Monstratur). 

L’ignorarsi  dal  Canonico  di  San  Pietro  il  tempo,  nel  quale  si 
posero  ad  un  bel  circa  le  Lettere  d’argento,  dimostra  la  loro  an- 
tichità, e come  già  uella  seconda  metà  del  duodecimo  secolo 
s'era  perduta  la  memoria  di  chi  avevate  incise.  Allo  stesso  modo, 


1 Petrus  Manlios , loe.  cit.  paft.  M. 

3 Cenci  Camerarii,  Uber  de  Ccnstbui,  ApuJ  .Muratori  A.  M.  AKii  , V, 
827.  (A.  1741), 


Digilized  by  Google 


520 

nel  secolo  undecimo,  ti  scolpi  tulle  Porte  di  Montecasino  il 
Catalogo  delle  possessioni  della  Badia. 

Or  ninno  dirà,  che  il  Canonico  di  San  Pietro  avesse  mentito 
ad  Alessandro  111.®  intorno  alle  Lettere  d’ argento , le  quali 
ornai  ti  vogliono  avere  pel  miglior  Comentario  del  Frammento 
Fantutuano,  e per  la  miglior  dimostrazione  d’ esser  stata  vera 
la  Prima  Promeua  di  Pipino:  n A Lunis  cum  insula  Coa- 
» SICA , etc.  ».  Solo  può  dirsi , per  provare  la  pretesa  falsità 
del  Frammento,  che  false  ancor  fossero  state  le  lettere  d’ar- 
gento, e falso  il  Libro  di  Pietro  Manlio  al  Pontefice  Alessan- 
dro ; falsa  la  scheda  contenuta  nel  Registro  di  Pietro  Diacono; 
falso  il  ricordo  ripetuto  da  Leone  Ostiense  ; falsa  la  rinomanza 
presso  Sigebcrto  Gemblacense  d’  essere  stato  il  Re  Astolfo  co- 
stretto da  Pipino  a restituir  le  cose  pertinenti  a Roma;  falsa  la 
testimonianza  di  tutti  gli  antichi  Cronisti  Francesi  dell’  ottavo 
secolo , i quali  vengono  esaltando  Pipino , si  come  il  ristora- 
tore della  potestà  di  Roma;  falso  Anastasio  Bibliotecario;  falsa 
finalmente  tutta  la  Storia  ! ! ! 

OrrosiaioNi  ozi.  Muratori  e del  P.  Di  Meo. 

Chi  l’avrehbe  creduto  ? 11  Muratori , che  già  tenca  bello  ed 
apparecchiato  per  le  stampe  il  Libro  de’ Censi  di  Cencio  Ca- 
merario , nella  Seconda  delle  sue  Dissertazioni  Latine  sul  Me- 
dio-Evo, affermò  che  ad  Anastasio  Bibliotecario  era  stato  ap- 
piccalo il  brano  intero  : » A Lunis  cum  insula  Corsica,  deinde 
in  Soriano  , eie.  » Scrive  : » Intcrpolatus  sit  locus  ille  Ana- 
» STAsii  oportet , quum  donationi  tam  amplae  ac  magnificac, 
» quae  omnem  fere  Italiah  compicxa  fuissct,  adversentur  Hi- 
» storiae  et  monumenta  quacque  vetcris  aevi-  Prodiisse  aulem 
» Commentum  istud  Saeculo  tantum  Undecimo  justa  suspicandi 
» ratio  est  ».  Cosi  non  cade  soltanto  l’autorità  d’Anastasio  Bi- 
bliotecario intorno  al  maggiore  degli  avvenimenti  politici  del 
Medio  Evo,  ma  eziandio  si  disperde  Pautorità  di  Cencio  Came- 
rario, sulla  quale  il  Muratori  si  spesso  c si  volentieri  fondasi  nelle 
sue  Opere.  Un  ignoto  impostore  adunque  non  prima  deli’Un- 

1 Muratori , A.  M.  AEvi , I.  68.  Diisertatio  II.'  (A.1738J. 
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decimo  Secolo  immaginò  di  scrìvere  quelle  parole  in  una  Per- 
gamena dell’Archivio  della  Chiesa  Romana  ; ed  un  altro  impo- 
store le  fe’  scolpire  in  Lettere  cT Argento  sulla  Porta  di  San  Pie- 
tro! Costoro  indussero  in  inganno  tutta,  sto  per  dire,  la  Terra, 
e tutti  gli  Scrittori  di  quel  medesimo  e del  susseguente  secolo 
duodecimo,  da  Leone  Ostiense  fino  a Cencio  Camerario! 

Tuttavolta  il  grande  Annalista  d’Italia  non  dubitava  del  fatto 
generale  d’una  Promessa  &tta  da  Pipino  a Stefano;  dubitava 
solo  de*  suoi  termini , e soprattutto  delle  parole  ; » A Luins  cum 
» insula  CoBsiCA , etc.  ».  L’  Annalista  d’ Italia  in  oltre  ridu- 
ceva solo  a’  detti  di  Leone  Ostiense,  cioè  di  quel  eh’  e’  chiamava 
1’  interpolalo  Anastasio  Bibliotecario,  le  prove  de’termini  della 
Promessa.  Chi  avrebbe  saputo  dire  al  Muratori , che  AaW' Archi- 
vio Segreto  di  Venezia  sarebbe  uscito  dopo  la  sua  morte  il  Fram- 
mento Fantuzziano,  procedente  dal  Codice  Trevisanco  c da’  Li- 
bri àiPPatti  e Commcmoriali  del  Consiglio  dc’Dieci?  Clic  questo 
Frammento  avesse  dovuto  contener  le  voci,  tenute  per  cotanto 
ridicole  : u A Lunis  cum  insula  Cobsica  , eie.  s ? Pur  questa 
specie  di  portento  è avvenuta  ; ed  il  Muratori  or  più  non  di- 
rebbe , come  già  dicea  * , che  si  fatte  parole  d’  Anastasio  Bi- 
bliotecario c di  Leone  Ostiense  si  scrissero  da  persone,  le  quali 
non  erano  bene  informale  di  que’fatli.  Bisogna , che  il  Mu- 
ratori non  avesse  badalo  alle  Lettere  d'  Argento  , delle  quali 
si  parlava  in  un  Libro , già  divenuto  pubblico  a’  suoi  giorni. 

Del  resto,  chi  prima  e dopo  del  Muratori,  per  essere  ancor 
seppellito  nelle  tenebre  il  Fantuzziano  Frammento,  non  pose 
in  novella  si  fatte  narrazioni  del  Bibliotecario  ? Quale  Storico 
di  Mantova,  di  Parma,  di  Reggio  non  le  derise,  affermando, 
che  giammai  le  loro  Città  non  furono  possedute  da  Roma  e 
dal  suo  Pontefice?  Da  un  altro  lato,  gli  Scrittori  Pontificj  , 
privi  della  luce  di  quel  Frammento , si  trovarono  alle  più  ar- 
due strette  nello  scorgere,  che  nè  Spoleto,  nè  Benevento  vennero 
in  balia  di  Roma  per  effetto  della  Prima  Promessa  del  754; 
tale  il  Cenni  *,  c tale  spezialmente  il  Cardinal  Borgia  dal  quale 

1 Muratori , Annali  d' Italia , Anno  7S7. 

2 Cenni,  Monumenta  Doniinationis  Pontiiiciac,  I.  297-29H.  (A,  1760t. 

3 Borgia,  Mem.  Storiche  di  BcncTcnlo,  I.  21.  (A. 1763). 
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Dcgottj  lealmente,  eeeondo  lo  stato  delle  cogniiioni  del  suo  tem- 
po, che  di  Benevento  si  fosse  favellato  mai  da  Pipino.  LMngenuo 
c timorato  P.  AfR>  *,  Minor  Osservante,  non  consenti,  die  Parma 
dovesse  riporsi  nel  novero  delle  promesse  Cittì.  Non  parlo  dello 
svecMuralo  Cettari , mio  concittadino , di  cui  toccherò  fra  poco 
in  altra  ocoorreoaa  ; egli  spese  le  forse  d’ un  vivido  ingegno , 
e d’una  gran  dottrina  solo  in  Csr  contrasto  alla  verith  de'Do- 
cumenti  più  certi  della  Storia  del  Medio-Evo.  Il  P.  Di  Meo  * 
salta  su’caiboni  ardenti,  e mostra  non  lieve  tcropcransa  nel  ta- 
cere ai&tto  intorno  al  Louis  cum  insula  Corsica  in  tempo  di 
pipino  i ma  prorompe  con  grande  impeto  a dare  per  ialsa  la 
novella  Promessa  di  Carlomagno  io  Roma , ed  a comandarci 
di  credere  foggiato  il  testo  d’ Anastasio  Bibliotecario.  Dura  cosa 
in  fatti  sembrava  il  rispondere  al  Muratori , saldo  nel  rine- 
tere  in  altro  luogo  degli  Annali  * ; » che  punto  non  appariva 
a d’ essersi  donata  dal  Re  Pipino  alla  Chiesa  Romana  le  Pro- 
a vincie  della  Venesia  e dell'  Istria , nè  i Ducati  di  Spoleto  e 
a di  Benevento,  che  noi  seguiteremo  a veder  porzioni  del  Regno 
a d’ Italia. ..  .senza  mai  stewlers’il  dominio  de* Papi  alle  Città 
a di  Leni , di  Parma , Reggio  e Mantova  a. 

Risposte. 

Gùiste  connderasiooi  erano  queste  ; par , mettendo  in  disparte 
il  concetto  erroneo  di  donazione,  qual  risposta  giammai  s’ offeriva 
meglio  e più  facile?  Bastava  il  dire,  che  non  fu  falsa  la  Promessa 
di  Pipino  inQuiersi,  contenuta  nel  Frammento  Fantuzziano-. 
ras  eh’  ella  rimase  inutile  in  gran  parte  pel  Trattato,  concluso 
dopo  cin([ue  o sei  mesi  ira’ Romani  di  Stefano  1I.°,  ì Franchi  di 
Pipino  ed  i Longobardi  d’ Astolfo.  Luni,  Sarzana,  Lucca  e l’intera 
Toscana , Parma  , Reggio  , Mantova  rimasero  ad  Astolfo  : delia 
Venezia  e deU’lstrìa  si  fece  il  governo,  che  dirò  in  altro  luogo:  i 
Duchi  di  Benevento  e di  Spoleto  si  tennero  fermi  au’loro  Seggi: 
Napoli  non  ai  vide  mai  assalita  da’  Franclu.  Or  dov’  è la  coo- 

1 Affò,  Storia  di  Parma,  I.  1».  (A.1792). 

2 Di  Meo , AmiaU.  Bl  85-90. 

3 Muratori , Annali , Anno  774. 
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traddizione  , dove  l’ inverisimìglianza  ? Non  poteva  Pipino  in 
Quieni  prometiert  a Ste&no  11.°  di  conquistare  in  prò  di  lui 
tutta  l’Italia?  Non  potè  una  tal  Promessa  ristringersi  ad  una 
metà  od  anche  ad  una  particella  impercettibile,  mercè  il  sus- 
seguente accordo  di  Settembre  od  Ottobre  764  inter  Rosujios, 
FaaNcoa  et  Lancobardos  ? 

£ questo  per  l’appunto  avvenne.  Si  noti  frattanto  con  quan- 
ta brevità  e chiarezza  favellò  Pipino , secondo  il  Frammento 
Fantuzxiano  ; che,  cioè,  il  Re  prometteva  le  cose  ivi  descritte. 
Si  nos  Fictores  Deus  fecerit  de  Lanoobabdis  l Pel  fatto  poi  di 
Benevento  e di  Napoli  st^giunse:  » Si  idem  Dominus  Deus  noster 
0 Dobis  Bxhzvektdm  et  NKAFOLtM subdere  dignatus  fuerit  ». 

Nel  774,  quando  Pavia  stava  salda  ed  il  Re  Desiderio  com- 
battea tuttora  contro  i Franchi , Carlomagno  credè  aver  biso- 
gno di  Roma  e del  Ponte&ce.  Apri  dunque  una  gran  bocca  , 
rinnovando  spontaneamente  le  paterne  promesse  di  Quiersi , e 
facendo  magnifiche  sembianze  di  pome  la  Scrittura  sul  Corpo 
di  San  Pietro.  Roma  non  era  ella , per  dritto , l’antica  Signora 
di  tutta  l’Italia  e di  tutto  l’Imperio  Romano  ? E non  era  forse 
mestieri,  che  Roma  consentisse  alle  smoderate  ambizioni , o che 
le  dissimulasse  almeno  in  silenzio , per  le  quali  pretendea  Carlo 
impadronirsi  del  Regno  Longobardo?  Il  Conte  Carli  *,  ed  altri 
Scrittori,  non  amici  di  Roma  Pontificia,  distendonsi  nel  biasimar 
quelle  ambizioni  ; c Francesco  Antonio  Grimaldi  * si  sospinse 
fino  a trattar  Carlomagno  da  predone.  Ma  ciò  è un  vasto  e 
grande  argomento , che  io  cercherò  di  trattar  nella  Storia  ; qui 
altro  non  m’occorre  se  non  dire  , d’  essersi  Carlomagno  beffato 
delle  sue  nuove  Promesse  in  sul  Corpo  di  S.  Pietro , tosto  else 
venner  Pavia  ed  il  Re  Desiderio  nelle  mani  de’Franchi.  L’aver 
Carlo  mancato  alla  sua  Promessa  del  774,  dimostra  forse,  che 
ella  non  si  fece  da  lui  con  gran  solennità?  Ben  altro,  che  1’  » A 
» Lokis  cum  insula  Corsica  » si  sarebbe  promesso  da  Carlo,  se 
mai  avesse  creduto  d’aveme  bisogno.  £ poi  Carlo  non  era  egli 
Patrizio  da’  Romani,  cd  in  tal  qualità  non  avrebbe  dovuto  resti- 

1 Carli , AntiebiU  Italiane  , Lib.  Ul. 

3 Grimaldi , Annali  del  Regno  di  Napoli , Anno  787,  Tomo  V-  pag.  52. 
(A.  1783). 
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tuire  a’  Romani  tutto  il  Regno  tolto  a’  Longobardi,  ritraendosi 
di  là  dalle  Chiuse , come  replicatamenle  fece  suo  padre  Pipino, 
dopo  aver  combattuto  due  volte  contro  Astolfo  in  Italia , per 
effetto  del  suo  Patriziato  ? Roma  non  avrebbe  dovuto  ella  ri- 
mettersi, mercè  l’armi  del  suo  Patrizio , nel  godimento  de’drìtti 
sospesi  ma  non  distrutti  giammai  per  l’invasione  de’ Barbari? 

Conclusione. 

So  che  la  Storia  non  s’  è scritta  fin  qui  da’  pih  fra  gl’italiani 
ed  i Francesi,  che  in  odio  de’  Pontefici  Romani  dell’ottavo  se- 
colo , come  se  allora  la  causa  di  que’  Pontefici  non  fosse  stata 
indissolubilmente  congiunta  con  la  causa  di  Roma  , 1’  antica 
Signora  d’Italia  e di  tutto  l’ Imperio.  Ma  qui  non  si  tratta  dì 
sapere  ciò  che  fece  o non  fece  Carlomagno  nel  774  : qui  solo 
cercasi  di  scoprire  la  verità  o la  falsità  del  Frammento  Fan- 
tuzziano.  Spero  d’avernc  mostrata  sin’ ora  la  certezza,  che  vie 
meglio  apparirà  d'anno  in  anno  e di  passo  in  passo  dal  tenore  co- 
stante di  tuti’  i pubblici  avvenimenti.  £ però  si  dia  fine  alia 
disputa:  mi  si  conceda  soltanto  di  respingere  con  un  sorriso  i so- 
spetti di  chi  credeva  essersi  mentito  in  servìgio  del  Papa  il 
Frammento  Fantuztiano.  Veramente  io  non  so , che  il  Ve- 
neto Ginsiglio  de’  Dicci  fosse  stato  assai  tenero  de’  Pontefici  per 
comandare  o per  patire  una  falsità  da  inserirsi  ne’ suoi  Libri 
òe' Patti  e dei  Commemoriali',  e non  so , che  da  questi  avesse 
dovuto  il  Frammento  della  Promessa  copiarsi  nel  Codice  Tre- 
visaneo  , verso  il  \5oo  già  entrato cioè,  quando  regnava 
Giulio  II.®  si  avverso  a’Vcncti  per  gli  affari  di  Rimini  e Faen- 
za, e quando  approssimava»  o s’era  già  fermala  la  Lega  di 
Cambiai  contro  Venezia  ! - 

I nuovi  Documenti,  che  ascolto  doversi  pubblicare  sulla  Sto- 
na di  Venezia  , potranno  spargere  un  maggior  lume  sul  Fram- 
mento Fantuzziano  ; e soprattutto  se  cadrà  il  velo  , che  fin 
qui  celò  i Libri  Ae' Patti  e Ae' Commemoriali. 


Digitized  by  Google 


525 

NUMERO  DCLXXXII. 

Tanuaido , Rettore  di  San  Regolo  di  Gualdo,  fa  compera 
d' alcune  terre. 

Anno  754.  Aprile. 

( Dal  Berlini  (1)  ). 

In  Dei  nomine , Regnante  Dorano  nostro  Aistolf  rege. 
anno  quinto  mense  Aprilis , indictione  septima  feliciler. 

CoNSTAT  me  Gaibipert  V.  H.  ac  die  vindedissc  et  vin- 
dedi,  tradedisse  et  tradcdi,  tevi  {(ibi)  V.  V.  Presbiter  Ta- 
NCALD  de  Sanctus  Richclo  da  Waldo  (2)  particela  mea, 
et  b.  m.  Danit  ( David  (Barsocchini)  ) et  Gabbaci  Dita- 
CHONi  ( Diaconi  (Bars.)  ) , in  loco  qui  dicitor  at  Monte  , 
at  Panchule  prope  Waldo  Domni  Regi  tam  excepto  ( lam- 
etei excepta  (Bars.))  parte  de  dui  germani  mei  qd.  IIibdi- 

PERT,  et  ViTALiANi,  quemque  meuimc  deded {dededi 

(Bars.)  ) nam  ille  tris  partis  cot  [quod)  sont  de  nos  supra- 
scripti  germanis  ex  integre  dedi  in  fenito,  et  deliveralo 
chapitulo. 

Et  da  finis  sunt  fines  Sancti  Richoli,  et  fine  de  Tric- 
CHASE , et  fine  de  Aqob  Albdlb  , et  quatinus  ipsas  sortis 
in  finoto  (in  finito?),  tivi  Tandald  V.  V.  Presbiter  cmtoris 
vindedi  et  tradcdi. 

Set  sosccpi  at  tc  pretium  placitum  et  infinito  auri  so- 
ledos  numero  trìginta  ( trenta  (Bars.)  ) , et  quatinus  at  ei- 


(1)  11  Bertini  * pubblicò  la  prcscnlc  Carta  Originale  tlall’Ar- 
chivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( •)■  79  ):  ed  il  Barsoccliini  * vi 
fece  alquante  correzioni  e Giunte. 

(2)  Tanuald  de  Sanctus  Richulo  de  IValdo,  Di  Tanualdo  , 
e della  sua  Chiesa  di  San  Regolo  Vedi  il  prcc.  Num.  63o. 

1 Bertini,  Meni.  Lucchesi,  Tom.IV.  Pari  I.'  Appendice,  pag.82..  (A.1818). 

2 Barsocchini,  Mem.  Lucchesi,  TomoV.  Parte  II.' pag.  29-30.  (A. >837;. 
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psas  ( a te  ipsui  (Bara.)  ) pretio  recipi  et  in  tua  emtori  tra. 
dodi  potesLatcni. 

Et  facias  de  ca  quilquit  volucris;  Et  chot  fieri  non 
crido , si  quauduque  tempere  (sic)  ipsa  venditio  ire  temta- 
vero  ego,  aut  nieus  hcridis  , aut  da  qualivet  homine 
defendi  non  potuerimus , componamus  tevi  [libi)  aut  he- 
ridis  tuis  in  duplo  ris  nieliorata  de  chol  agitor.  Set  char- 
tulam  io  sua  manea  fermitate. 

Qdah  viro  meis  vendilionis  chartula  Teutpert  ratto- 
nato (1)  et  amico  meum  scrivere  rogavi. 

Actoh  io  Massa  Bobuki  (2],  Regnum  et  indictione 
suprascripta  felicitcr. 

Signora  f manus  Gairipert  V.  H.  vendiloris  et  con- 
serbatoris  filio  qd.  Arucbis. 

( Tre  testimoni  aggiunti  dal  Barsocehini  ) 

Signum  "j-  ras.  Hilpband  v.  d.  nepotis  ejus  ehi  Actum 
est 

Signora  -j-  ras.  Ermcli  v.  d.  filius  quidera  Deusdona 
de  Versicuno  iestis 

Signum  f ras.  Richipbrt  v.  d.  filius  qd.  Vitauahi 
testis 

Signum  f manus  Bacdi  Centinarii  (3)  testis  etc. 

Ego  Teutpert  scriptor  post  tradita  compievi  et  dedi, 
et  chartula  tradente  vidi. 


(i)  Teutpert  rationalo.  Credo,  voglia  dir  ragioniere.  In 
mezzo  a Unu  barbarie  dello  siile  di  questo  Teutpert,  che  per 
altro  non  dice  d’ esser  Notare,  si  possono  rilevar  le  parole  ra- 
tionato,  e l’altre  due  di  trenta  e di  c/U , come  già  Italiane. 

(a)  Jtfassa  Robiani,  Verso  Gualdo  e Populonia , dove  ora 
i Piombino. 

(3)  Baudi  CenUnarii.  De’Centenarj  redi  iPprcc.  Num.  5q5. 
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sa? 


Notabile  Atto,  con  cui  s affranca  un  servo  con  la  sua 
famiglia  ed  agnazione  dal  Capitolo  di  Cremona. 

A:ino  7S4.  Maggio  20.  Lunedì. 

( DooaU  dal  Conte  Morbio  (<j  ). 

Charta  MANUMISSIONIS  facle  a Capitalo  de  Vclponb 
de  fnsola  Gdssola,  et  familia  sua. 

Ir  Dei  nomine. 

Rbgrante  Domino  nostro  Aistulplo  excellentissiroo  re- 
ge  anno  regni  ejus  quinto  die  lune  vigesima  mcns.  magi 
indicione  septima  : beatissimo  Sylviro  epe  in  cbevo- 
NBNSi  cathedra  sedente. 

De»  se  coniunsessent  in  unum  constitutum  ; idest  An- 
SPRAHDO  Arehipredtiter,  Lttpoaldds  , Arzolebics  , Drago al- 

(i)  E queeta , »e  io  non  vado  errato,  una  delle  Carte  più 
prezioie  del  presente  Codice  Diplomatico.  Nel  pubblicarla,  non 
posso  rimanermi  dal  riferirne  sempre  nuove  grazie  all’  Autore 
della  Storia  de’  MunicipJ  d' Italia  * , delle  Lettere  Storiche 
ed  Artiatiche  * , dell’  Epistolario  Mazzarino  ^ , e àe'Mano- 
ecritU  <T  Italia  sitile  cose  di  Frartcia  * ; non  che  della  Pro- 
posta d’un  Commento  sopra  Dante  intorno  alle  cose  Nova- 
resi II,  e Afl  Cenni  pertinenti  ai  Pittor  Cremonese  Bernardino 
Campi  e : Opere  , che  han  levato  un  gran  grido  nell’Italia  e 
nella  Germania.  L’Archivio  Storico  Italiano , da  lui  formato  e 
posseduto,  è un  ricco  Tesoro,  di  cui  tutti  attendono  con  an> 
siosa  cura  di  veder  pubblicata  la  Descrizione  : ma  qual  Per- 
gamena ivi  custodita  può  mai  vincere  i pregi  delle  Carte  Cre- 
monesi , da  lui  donatemi  ? 

1 Morbio , Storia  de’ Mnnicipj  Italiani , etc.  Tom.  6.  Hdano,  1841-1S46. 

3 Idem , Lettere  Storiche , eto.  Milano , 1840. 

3 Idem,  Epistolario  inedito  del  Cardinal  Mazzarino,  Milano,  1S4S. 

4 Idem,  Maonacrils  rèlaUrs  à rUiatoire  de  Fraoce, déconverts  en  Italie, 
Milan , 1839. 

8 Idem,  Propoata  d'ini  norisaimo  Commento  sopra  Dante,  Tiferano,  1833. 

6 Idem , Cenni  intorno  a Bernardino  Campi , tte.  Milano , 1840. 
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DO,  M&lahbbrto,  et  PoNCio  pre^leros,  Hìld^rando  Ar- 
chidiaconu$,  Wedoaldo,  Leocurne,  Ostrìth,  Tinello,  et 
Sommino  Diaconi  omnes  de  cardine  beate  marie  hajoris 
istius  civitatis  CREMONE  cx  UDa  parte,  nec  non  ex  altera 
parte  Volpone  de  ins.  drsoni  de  curte  gdssola,  et  Mithilda 
jugale  sua  una  cum  martino,  Losone,  Gisla,  et  Ricuil- 
DA  fìb'os  , et  filiae  sue  nec  non  Bofelbo  , Ilprando  , Lao- 
RENTioNE , et  Ildlpho  cum  Belladonna  Pudica , Augel- 
BERGA,  et  Grisilda  jugales  eorum  de  agnitione  sna:  Omi- 
nes , et  mulieres  omnes  pertinentes  jam  dictis  prabiuris , 
el  diaconis  beate  marie  majoris  civitatis  crbhonb  viris 
venerandissimis  (in)  Presentia  Agilolpqos,  Gastaldio  (1),  Agi- 
bertos  Locoposilus{2),  Aldiphreth  presbiter  de  Sancto  Mi- 
chele de  curie  basthaiana  , Loiso , Ghodiperth  , Ilmerit, 
et  Aicardo  de  eadem  curte  Gossola  (3),  nec  non  Lionardds 


(i)  AgiÌMlphus  Gastaldio.  Era  egli  Castaldo  elcUo  dal  He, 
o dalla  Città  di  Cremona?  Qui  viene  in  dubbio  la  condizione 
civile  della  stessa  Cremona.  Era  ella  o no  questa  città  del  Pa- 
trimonio particolare  de’ Re  Longobardi,  si  come.  Ira  l’altre, 
Piacenza  ( prec.Num.3/io) , Siena  ed  .\rczzo  (^ef/i'prec. 
Itum.  38g  ) ? Già  dissi  nelle  Note  al  prcc.  Num.  3g3,  che  a me 
pareva  d’essere  Cremona  di  questo  numero  ; e clic  i suoi  Du- 
chi v’erano  posti  dai  Re.  Qui  soggiungo,  riuscir  ciò  tanto  più 
verisimile  quanto  Cremona  era  stata  distrutta  dal  Re  Agiluilò, 
e poi  riedilicata  nobilmente  da’  suoi  Successori.  Astolfo  compa- 
risce qual  Dominus  Cuemoma£  in  un’  Iscrizione  , che  in  breve 
si  leggerà. 

(a)  jigipertus  LocoposUus.  Ecco  un  titolo  generico , dino- 
tante la  giurisdizione  d’  ogni  reggitore  d’  un  luogo  del  Regno 
Longobardo  \ fosse  costui  un  Castaldo , od  uno  Sculdascio , o 
fornito  di  qualunque  alti’  Odìcio. 

(3)  De  Curie  Baslluiiana.  Cosi  nella  Copia  speditami  dal 
Morbio;  il  Primicerio  Dragoni  * nelle  sue  notizie  ha  Botiiaianjv. 

1 Draituni,  Cenni  sulla  Chiesa  Cremonese,  pag.  424.  (A.  1740). 
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subdiacoDOS , Ahciso  Leclor , Ridclphcs  , et  Crso  Ostiarii 
de  eadem  beata  maria  hajohb,  et  alt/s  pluris  DE  GE- 
NERE ROMANORUM,  et  LANGOBARDORUM  (l)  in  coo- 
stitulum  et  ronsilium  convocati. 

Et  cum  jam  dicli  conjuncti,  et  consliluli  fuissent  ara- 
bis  partibns  in  istud  constitutura  , et  hanc  inquisitioneni 
prò  portanda  libertate  de  ipso  Volponb  , et  jugale  sua 
Mìtilda  ona  cura  fiUis  , et  filias , et  urani  agnitione  sua. 

Et  jam  dicti  venerabiles  Presbiteri , et  Diaconi  jam 
diete  beate  harib  haiohis  de  crbhona  per  interventum  , 
et  vocem  Wedoaldi  Diaconus  et  Vicedominus  professi , 
et  manifestati  fuessent  se  bene  memorari , et  esse  in  eo- 
rum  piena  recordatione  quod  prò  parte  ipsius  Vulponb 
jam  a tempore  gloriosissimi,  et  piissimi  Liutphra.>di  [sic) 
regis  prope  insulam  Ursoni  dum  acque  perversarent  salva 
fuit  in  podo  vita  Mezolohbardi  Diaconus,  et  Peindamus  (sic), 
et  qnod  dictus  Vulpus  vitam  prò  vita  posuit  : et  in  se- 
qnenti  tempore  predictus  Vclpo  cnm  Mithilra  jugale  sua, 
et  filiis  et  filie  sue , et  omni  agnitione  sua  semper  fidelis 
servus  fueret  ipsis  presbiteris  , et  diaconis  beate  marir 
MAjoRis,  ideo  ipsis  paruit  quod  prò  eum,  et  eos  remu- 
nerare de  suo  bono  opere , et  lunga  servitnte , et  servitiu 
fideli  diurno  , et  nocturuo  jam  dictus  Volpo  cum  Mìtilda 
jugale  sua , et  filii  , et  filie  sue  , et  agnitione  sua  in  li 
beliate  positus  esse  deveal:  et  ideo  ipsuro  Volpone  una 
cum  Mìtilda  jugale  sua  , et  filii,  et  filie  sue,  et  omni 
agnitione  sua  liberum  , et  liberam  , et  liberos  , et  liberas 
faciunt , dicunt , et  manifestant  presentia  dictorum  audi- 
lorum. 


(i)  Et  aliis  pluris  de  genere  Romanorum  et  LangoLardo- 
rum.  Intorno  a queste  parole  si  vegga  1’  Osservatone  , che 
sicgue. 

JF.  34 
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Hac  Dotitia  cognita  supradictis  audiloribut  paruit  actam, 
et  delineatam  esse  inquisitìonem , et  6nitum  constitam  et 
judicatum  prò  probanda , dicenda , et  manifestanda  liber- 
tate  de  Vclpoke  de  Insula  Ursoni  de  curie  Gdssola  una 
cum  jugale  sua  Mitilda  et  6liis  , et  filie  sua , et  agni- 
tione  sua  , et  idcirco  dietum  Vulponeu  , et  Mitildah  , 
et  filios , et  filie  sue , et  agnitione  sua  interrogavissent 
ipse  Volpo  et  Mitilub,  et  filli,  et  filie  sue  cum  agni- 
tione sua  diseruQt  quod  non  voluti  qmluor  vias  (t),  et  quod 
contenti  sunt  prò  posterà  liberiate  sua  ea  condicione  quod 
maneant  in  custodia  tutela , et  tuitione  de  jam  dictis  pres- 
biteris , et  diaconis  beate  marie  hajoris  istius  civitatis 
CREMORE , et  jam  dicti  presbiteri  , et  diaconi  de  ordine 
majori  cardinis  sre  marie  de  ista  civitate  crbmona  pro- 
fessi , et  manifestati  sunt  quod  jam  dictus  Viilponeh  cum 
jugale  sua  Mitilda  , et  Mahtinoh  , Lcponem  , Gislam  , et 
BiCHiLDAM  filios,  et  filie  sue  una  cuiii  Bosello,  Ilpran- 
Do,  Ladrentione  , et  ildlpiio,  etjugnies  eorum  Bella- 
donna , Padica  , Aogelberga  , et  Grisilda  de  agnitione 
sua,  omires,  et  mulieres  jam  jicrtinenies  ipsis  presbiieris, 
ét  diaconis , et  liberos , aique  liberas  in  oc  consdiluto 
dictos  , et  manifestatos  recipiunt  in  tutela  , custodia , et 


(i)  Quod  non  voluit  quaUtor  vias.  È il  solo  Volpo  , che 
parla  , e che  ricusa  d’andare  al  Quadrivio.  Con  lui  sarebbero 
andati  anche  forse  gli  altri  servi  maschi  della  sua  famiglia  , 
che  il  Capitolo  Cremonese  volea  manometter  lutti  per  grati- 
tudine verso  il  solo  Volpo  : ma  delle  donne  ho  già  detto  nel 
prec.  Num.  669  , non  sembrarmi  ch’elle  si  conducessero  giam- 
mai al  Quadrivio  da’ padroni.  Se  io  m’inganno  in  ciò  non 
credo  ingannarmi  nel  dire  , che  Mitilde  , la  moglie  di  Volpo, 
non  avea  bisogno  d’esservi  condotta  , potendo  bastare  per  ma- 
namettere  una  donna  la  manomissione  di  suo  marito , là  dove 
non  si  facesse  una  qualche  chiosa  in  contrario. 
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tuitione  sua , ut  sanete  mabie  cuoi  omnibus  rebus  , et 
familias  eorum. 

Sic  dcliverata  inquisitio  et  actu  , et  finito  consdituto 
prò  firmitate  ad  parte  idem  presbiteris  et  diaconis  , et 
tuitione  idem  Volpom  cum  otntii  gente  sua  mihi  Lirr- 
PERTHO  Noteuio  domini  regis  {i)  scrivere  manda  veruni,  et 
eorum  presencia  roborata,  et  relieta  est. 

Act.  civitate  cbehona  in  domo  canonica  in  camera 
majori  anno  mense  die  ut  supra  fcliciter. 

Signum  manus  AGii.iii.pn  Gasinìdin  qui  in  bis  aclis 
interfuit , et  probavit. 

Ag  bertcs  Locoposiius  infui. 

'{'  AdsprAìNDL’s  primus  presbiler , qui  in  bis  actis  in- 
terfui , et  subscripsi  et  signum  po.sui  istius  canonice 
‘f-  Lcpoaldos  presbiler  interfui,  et  probavi 
■J-  Anzolbrics  presbiler  interfui  , et  probavi 
-J-  Dragoaldcs  presbiler  infui  (2),  et  subsi 
*1'  Malahbertcs  presb.  iufui  , et  probandi  subsi.  ■ 
PoNCio  presb.  infui , el  subsi. 

-f-  Hili>bprandls  Archidiaconus  qui  in  bis  aclis  interfui , 
el  proba>i,  et  signum  cedi  sic  posui 

-f*  VVedoaldds  diaconus,  et  vidominus  qui  in  bis  aclis 
interfui,  el  subsi,  et  signum  posui. 

•f-  Leocorve  Diaconus  Archisacrisla  qui  in  bis  aclis 
ìnlerfui,  et  subsì,  et  signum  posui. 

-j-  Offiiitu  Diaconus  caucellarius  ìnfui , et  probavi 


Ciascun  vede  intanln,  che  il  Capitolo  di  Cremona,  Preli,  c 
Diaconi  , viveano  tutti  a Legge  Longobarda,  secondo  l’Ediiio 
di  Rolari;  sottoposti  senza  eccezione  agli  osi  del  Quadrivio. 

(l)  Notano  domini  regis.  Questo  titolo  preso  da  Liulpcrlo 
contribuisce  a far  credere , che  l’ illustre  città  di  Cremona  ap- 
partenesse al  Patrimonio  del  Re. 

(a)  Infili.  Cosi  otto  volte  nella  Copia,  donatomi  dal  Morbio. 

■k 
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TiNBLtDS  Diaconus  saeellaritu  infui,  et  consensi 
ScMMiNOS  Diaconus  advocatw  infui , et  subsi 
-}-  Aldiphbed  presb.  infui 
-J-  Chusipert  presb.  irifui 
f Racbibbrt  presb.  ibi  fui 

Signum  manuni  ■ff’H'  Lmso.  Ghodibebt.  Ilhbrith, 
et  Aicardo  de  Curte  Gcssola  lesles. 

Lbonabdcs  sublevita  ihi  fui  Aitcìso  lector  infoi. 

Ridclph  astiar,  infui  Urso  astiar,  ibi  fui. 

Liutperthcs  Natarius  doni  Regis  hane  noticiam  ro- 
gatus  scripsi  et  signum  meum  roborando  posui. 


-}-  Ego  MAGMFREDUS  Notarius , et  judex  saeri  palacii 
autkenticum  hujus  noticie  vidi , et  legi , et  sic  in  ibi  con- 
tinebator  sicut  in  islo  legitur  exemplavi  exira  litteras  plus 
ut  {aut)  minns , et  manu  mea  roboravi 

Ego  Gabisebbcs  judex  sacri  palacii  , et  doni  regis 
notarius  aulhenticum  hujus  nolicie  vidi  , et  legi  et  sic  in 
ibi  continebatur  sicut  in  islo  legitur  exemplavi  prueter 
literas  plus  aut  ininus  , et  hoc  exemplum  manu  mea 
subscripsi,  et  roboravi. 

OSSERVAZIONE 

•o’ Rumami  rd  i Lomoobarui,  rRssEyn  alla  ma.vomissiomb 
m Voi.po. 

Non  solo  presenti  , ma  chiamati  , secomlo  la  Carla  Cremo- 
nese . in  con&iitutum  e!  conailium.  Non  veggo , perchè  il  Ca- 
pitolo di  Cremona  dovesse  convocar , per  averne  consìglio  , si 
fatti  Romani  e Longobardi.  Più  innanzi  per  altro  si  dà  loro  la 
qualità  di  semplici  ascoltatori  : praeaentia  diclorum  audito- 
rttm.  Cosi  facevasi  per  dar  solennità  maggiore  all’atto  di  ma- 
nomissione. 

Ma  ciò  poco  imporla.  Quel  che  rileva  è di  veder  si  fatti  o 
consiglieri  od  ascoltatori , divisi  nelle  due  razze  di  Romani  e 
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di  Longobardi.  Già  dissi  * , ch>*  i vinti  Romani  perdettero  il 
loro  nome  nelle  pubbliche  Leggi  del  Regno  , e nella  Storia  di 
Paolo  Diacono  ; rimanendo  la  denominazione  di  Homam  a’soli 
sudditi  dell’  Imperio  , i quali  erano  sovente  in  guerra  col  Re- 
gno Longobardo  , sì  come  si  vide  nelle  Leggi  del  jSo  , pro- 
mulgate dal  Re  Astollo.  Pur  non  negai  , e n >n  nego,  che  negli 
usi  delia  vita  e tra  le  domestiche  pareti , ciascun  abitatore  d'I- 
talia , non  nato  ma  divenuto  Longobardo  per  la  generale  incor- 
porazione di  tutte  le  tribù  orila  sola  de’ Longobardi , .amavano 
di  ricordare  l'origine  loro,  appellandosi  chi  Romano,  chi  Goto, 
chi  Sarmata  e chi  Bulgaro. 

Nell’atto  Cremonese  nondimeno  si  fanno  venir  molte  persone 
(olii  pliires)  , alcune  di  sangue  Romano  , ed  alcune  di  sangue 
Longobardo , acciocché  si  desse  alla  manomissione  la  maggior 
pubblicità  ; quasi  elle  iossero  genti  congregate  in  un  pubblico 
Quadrivio.  Non  si  poteva  in  simile  occorrenza  dare  a si  fatti 
spettatóri  se  non  il  nome  legale  di  Longobardi  : e però  credo, 
che  i Romani  particolarmente  qui  nominati  fossero  stranieri. 
Tali  sarebbero  stati  que’ di  Comacchio , che  nel  iZo  venivano 
pe’  loro  traffichi  nel  Porto  di  Cremona  pel  l’o  ( Pedi  prec. 
Nnm.  480):  pur  tnttavolta  i Comaccliiesi  del  764  ubbidivano 
probabilmente  al  Re  Astolfo  , già  incorporati  nell’  unica  citta- 
dinanza e nel  guidrigildo  del  suo  Regno  Longobardo.  Ciò  può 
essere  stato  vero  ; ma  , in  ogni  caso  , la  conquista  d’Astolfo  e 
l’incorporazione  avvenuta  erano  cose  ancor  troppo  recenti  per 
togliere  a que’  Comacebiesi  la  loro  denominazione  di  Romani. 
Lasciando  stare  io  disparte  i Comacebiesi , basta  rammentarsi 
de’ negozianti  delle  Laguuc  di  Venezia  c dell’ Istria  (JJrVnnee 
di  Pipino  ) , i quali  non  lasciavano  d’avere  nel  Regno  Longo- 
bardo anche  il  nome  generico  di  Romani  , e che  venivano 
sempre  nel  Porlo  di  Cremona  pel  iiume.  Con  questi  mercatanti 
aveva  senza  dubbio  il  Re  Astolfo  conceduto,  che  potessero  traf- 
ficare i suoi  sudditi  Longobardi,  senza  incorrere  nelle  gravis- 
sime |>ene  minacctatc  dalla  Quarta  sua  Legge  del  760. 


I Codice  Diplomatico  , I.  191-191. 
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NUMERO  UCLXXXIV. 


Boitmido  e Radalo,  Coloni , e font  anche  Liberi  Livellar] 
del  Monattero  di  Farfa  in  Foroicata , fermano  un  con- 
tralto di  società  con  lUarzianolo. 

Anno  764.  Luglio  ( ne’ primi  due  o tre  giomfl  ). 

( Dal  Nom.  41.  del  KegUtro  Farfenae:  Carta  inediu  (1)  ). 

In  nomine  Domine  Dei  Salvatoris  nostri  Iuesd  Cristi. 
Kegnantb  Domino  Haistolfo  excellentissimo  rege  : 

(i)  L’Aasemani  * solamente  ne  fa  motto.  Nè  tacerò,  ch'egli 
corregge  la  data,  mutando  in  VI.®  il  V.®  Anno  d’ Astolfo,  ma 
rimanendo  sempre  nel  mese  Hi  Luglio  764. 

Qui  sorge  un  lieve  dubbio  Cronologico.  S’ò  udito  da  Bene- 
detto del  Monte  Soratte  ( ^edi  ptec.  Num.  672),  d’essere  stato 
Astolfo  eletto  Re  in  Giugno  749  : ma  la  sua  coronazione  in 
Milano  die  i cominciamenti  a numerar  gli  Anni  del  suo  Regno: 
la  quale  dovè  seguire  nel  4.  Luglio.  Da  tal  giorno  principia 
l’epoca  d’Astolfo  presso  il  Di  Meo  e certamente  Astolfo  non 
regnava  nel  2G.  Giugno  749,  perchè  non  era  cominciato  nel  26. 
Giugno  760  il  Secondo  Anno  della  sua  Signoria  l^P'edi  prec. 
Num.  636).  Ciò  a me  sembra  verissimo  ; intanto  il  presente 
Allo  Farfensc  , non  che  i due  seguenti  di  Lucca  segnano  l’An- 
no Quinto  , il  quale  terminò  a 4.  Luglio  764.  Bisogna  perciò, 
che  sì  latti  Documenti  si  fossero  scritti  ne’ primi  due  o tre  giorni 
di  Luglio,  perchè  col  4.  di  quel  mese  cominciò  l’Anno  Sesto. 
È curiosa,  noi  nego,  ma  non  impossibile,  si  fatta  risponden- 
za tra  le  due  date  Lucchesi  e la  Farfensc  : anzi  le  due  Carte 
Lucchesi , che  appartengono  entrambe  a Walprando,  Vescovo 
di  Lucca  , dovettero  sottoscriverai  da  lui  nello  stesso  giorno  *, 
quando  egli  si  partiva  per  1’  esercito.  Del  resto  poco  importa , 
che  si  fosse  coronato  Astolfo  in  un  qualche  giorno  dopo  il 
4.  delio  stesso  mese  di  Luglio. 

' Assemani,  Ital.  Hist.  Scrip.  III.  417. 

''i  Meo,  Anoali  II.  374-375. 
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anno  ejus  in  Dei  nomine  V , mense  lulio  per  indictio- 
nem  VII. 

Ideo  constai  nos  Bonualddh  et  Raduldh  germanos  , 
considerantes  parvulitatem  nostram  et  quod  minime  cen-  - 
$um  vel  angarias  de  portiuncula  nostra  dominis  nostris 
persolvere  valcamus.  per  concessum  et  jussionem  Domini 
Folcoaldi  Abatis  Monasterii  Sanctae  Dei  genitrìcis  sem- 
perque  virginia  Mariae.  in  cnjus  Casale  nomine  Forni- 
cata videmur  residerc. 

Itebcm  et  cimi  concessum  Domini  Folcou  et  Domini 
Mauri  in  cnjus  Casale  idest  Casula  portionein  nostram 
tcnemus  , te  Martiandldm  germanum  raatris  nostrae  in 
ipsa  substunliuncula  nostra  alfratamus  {ì):  et  in  tertia  por- 
tione  te  hercdem  esse  volumus  (2). 

In  ea  vero  ratione  ut  sen  angarias  seu  census  nobiscuin 
pariler  persolvere  debeas:  et,  si  aliquo  tempore  nos  di- 
videre volucrimus  , terras  viiieas  olivas  enllum  vel  in- 
culUim  mobilia  vel  iramobilia  tam  de  Fornicata  quaiii 
eliani  de  Casula,  ouiiiia  ex  omnibus,  sieut  superius  di- 
ximus . velul  uterinus  noster  nobisnim  dividere  debeas. 
[Mattea  il  fiio') 


(i)  jjff'rutaiiius,  VuliI  dire  aJjTicUellarlo  , cioè  renderlo  sl- 
mile ad  un  lor  fratello,  c concedergli  tuli’ i drilli  d’un  terio 
loro  germano. 

(a)  Heredum  esse  volumus.  Qui  doppio  è il  iigniti<’.aio  di 
tal  parola  : erede , in  quanlo  Marzianulo  , zio  di  Bonualdo  c 
dì  Raduto,  è affratellalo  da  essi;  ma  socio  allre»!  per  quanto 
rìsguarda  il  peso  de’ censi  c dell’ n«/;’'n/'ie. 
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NUMERO  DCLXXXV. 


'i/  Duca  Aìperlo,  in  nome  del  Re  Aetoìfo,  fa  cambio 
d'alcune  (erre  con  Waìprando,  Vescovo  di  Lucca. 

Anno  764  ( ne’primi  due  o tre  giomil  ). 

( Dal  Uerliiii  (1)  ). 

Regnantb  Domno  nostro  àistolfo  Rege , anno  regni 
ejus  quinto , per  indictionem  seplioia  , in  mense  Julio  , 
feliciter. 

Ddh  per  jussionem  Domai  excellentissimo  Aistolf  Re- 
ge demaodatum  fuisset  mihi  Alpent  Duci , seo  et  Wal- 
prand  Episcopi  viganeian  facere  (2)  de  res  Adrifert  Pi- 
ctori  (3)  cum  Curie  Domai  Regi,  ita  et  factum  est 
Undb  duas  cartulas.  uao  teaure  luisseat  [fuirunt  (Barsoc- 
cfaiai))  conscriptas.  et  dum  per  preceptum  ipsius  Domno 
nostro  confermatas.  fieri,  devissent  requisivimus  cartula. . . 
(w7/a  (Bars.)  ) quem  de  partis.  Curtis.  regia,  de  ipso  viga- 
mum.  ino  Ecclesia  Sancii  Martini  data,  fuera.  minime  ea 
j ungere  potuimns  eo  quod  in  exercitus  Dom. . . .ierat 
Et  dum  hec  dictum  fuisset  Domni  Regi,  per  Perbdbds. 
venerabilis  Episcopus  eo  quod  ipsa  cartola,  minime  in- 
venire  potuisset , demandaret  ipse.  piissimo tale’ 

(i)  Il  Berlini  * trasse  questa  Carta  Originale  dall’Archivio 
Arciv.  di  Lucca  (-{-  L.  5i  );  corretto  e fattevi  le  Giunte  dal 
Barsocchiui  t Fu  in  oltre  la  Carla  stessa  illustrata  dal  Berlini^, 
(a)  P'iganeum  facere.  Cioè  la  permuta  o commutazione. 

(3)  yinripfrt  Pictor.  Di  questo  Pittore  , non  che  dell’inse- 
gnamento dcU’Arti  presso  i Longobardi  dissi  una  qualche  cosa 
in  ullro  luogo  *. 

|l  Bertioi , Mem.  Locch.  Tom.  IV.  Pari.  I.*  Append.  pag.  8«-B6.|A.  1818). 
^ Barsocchini , Ibid.  Tom.  V.  Pari.  II.'  pag.  30.  (A.  1837;. 

3 Berlini,  toc.  cit.  pag.  311, 

4 Uiicorso  de'  vinti  Romani , {.  (XXVII. 
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cartula.  relevare  per  ipso  Notano  qui.  ea.  antea.  rescri- 
pserad.  qualis  Ule  erat  quem  de  parte  Ecclesie  ad  Curtis 
regia  emissa  fuerad.  Placuet  adqoe  conviaet  inter.  Eccle- 
siam.  Sancti  Habtini.  nec  non.  et  Carte  domnì  Regi,  et 
qualiter  av  ipso  piissimo  et  ad  Domino  conserbato  Do- 
mnns  àistolfd  Rege  est  demandatum.  ut  cambium.  de 
Curte  ipsius.  Ldcbnsb  in  predicta  Ecclesia  S.  MAnriNi  me- 
lioratum  datum.  Ceri  devirent  prò  personas  de  germanis 
vel  germanas  Adripbrti  Pictori , seo  et  homenis  perte- 
nenlibus.  eortim , vel  res  quam  ad  manum.  sua.  abuissent 
qui  sant  pertenentes  Ecclesie  S.  lUARnNi 

Undb  aconsenlicntem.  Venerabilis  W alprand  Episcnpus 
et  av  ipso  ordinati  fiiisscnt  ipsa  commutatìonem.  farien- 
dum  Jordanri  Arcipresbiteri  Rachipert  Arcidiaconus  et 
Audoaci.  Scarto,  et  da  parte  Curtis  Domni  Regi,  ab  Al- 
pbrt  Duce  ordinati  fuisset  ad  ipsa.  res  extimandum  Tec- 
PERTO  Scarto.  Teutprand  filio  q.  Tbppoloni  et  Grasdlus. 
negudias  (1). 

Undb  costat  dedisset  Ecclesia  S.  Martini,  in  primis  Ca- 
sa avitationis  ipsius  An  ...  ti  vel  de  germani  [Au. . .. 
truald  germani  (Bars.)  ) ejus  cum  fundamenta  sua.  hic  in- 
fra Civitale  et  recipe!  in  viganei  locum.  a Curie  Domini 

Regi  casa  cum  fundamenta  sua hic  prope  muro  Ci- 

vilalis.  ubi  resedlssent  ( resedirunt  (Bars.)  ) Aukundulo  et 
SiLVOLDS.  qui  fuerent  epistolas.  deportantes.  et  prò  terra 

quem  abuissent  ( oòutrunt  (Bars.)  ) Adripert  vel  t 

dus  ( germanus  ejus  (Bars.)  ) ad  area,  ubi  ipse  casella  cdi- 
flcata.  est.  recipet  Ecclesia  S.  Martini,  terra  in  atpreliato 
sub  extìmalionem.  intra,  clausura  ille  prope. . . . tatis  ( muro 
civitatit  (Bars.)  ) obi.  ipse  casella  Admundcli  et  Silvoli 
edificala  est 

(i)  Negudiaa.  Ovvero  negouante  : libero  cìlUdiuo  Longo- 
bardo, 0 piuttosto  Longobardiitaio. 
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Et  prò  casa,  qaem  abaissent , in  loco  Lupilu  et  io 
PoMPUHu  propo  EcclesUm  S.  lUACàRil  cum ....  tis  vel 
omnia,  quantum.  io  suprascriptas  locas  avire  visi  fuissent 
( fuirmt  (Bara.) } recipe!  Ecclesia  S.  Martini  casa  Wiixuu- 
et  casa  Galpbrtdu.  et  cMa  Fiupbrt  in  loco  a Tcbre  cnm 
fuodameotas  suas.  terris.  vineis.  olivitis.  silvis.  castaneitis. 
omnia,  et  in  omnibus  ad  ipsas  suprascriptas  casas.  perti- 
nentes.  in  integrum  , excepto  homenis  de  ipse  case  et 
fundamenta.  eorum  hic  infra  Givitate  , et  terre  eorum 
ultra  llavium  Ausare  (1),  quam  ad  Curtcra  Domai  Regi 
est.  rescrbatum. 

Et  de  terre  qui  fuit  de  suprascripte  case  da  Turbe. 
qui  sunt  hic  circa.  Givitatem  recipe!  Ecclesia  S.  Martini 
per  mensura.  prò  terre  qui  fuerant  Auripert  vel  de  ger- 
mani ejus  in  primis  cam.. . . funtanolas  modiorum  sex.  et 
siuariorum  (2)  octo  prò  campo  ipsius  Aoripcbt  vel  de  ger- 
mani ejus.  loco  qui  dicìtur  ad  Ausare  quod  est  modio- 
rum sex. 

Similit.br  recipiet aui  ( Ecclesia  Sancii  Martini 

(Dars.)  ) duas  petias  de  terra  iu  loco  Roncuo,  una  qui  fuct 
Protestuli  terbo  Domni  Regi , et  illa  alia  ipsorum  case 
pertcnentern  de  Tubrem  qui  ad  ipsi  hominis  avita ....  da 
Saxulo  in  viganium  obviiiet , qui  suoi  iuler  ambas  petias 
ùilariarutn.  duas  minus  de  quiuque  uiodiorum  propter  duas 
petias  de  terra  , qui  fueran . . . . ( fuerant  Auripert , vel 
(Bars.)  ) et  germani  ejus.  in  ipso  loco  Roncuo  , quod  sunt 


(i)  Fluvium,  È l’ Oserò  del  Luccliese. 

(a)  Siatariorum.  11  Seatario  era  lo  stesso  che  lo  Staio.  Lo 
Scqffilio  nominato  piu  innanzi  era  la  metà  d’uno  Staio  ad  un 
bel  circa.  Modilocua  era  il  Moggiolo , o piccolo  Moggio.  Di 
tali  misure  Fedi  Brunetti  *. 

1 Brunetti , Cod.  IHpl.  Toscano.  I.  721. 
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per  mensura  quattuor  siuariorum  miaus  de  quioque  mo- 
dioDem  ( moiUomn  (Bars.)  ) , et  de  terre  ipsorum  homenis 
avi . , , . re  ( aoitationis  in  Tanne  (Bars.)  ) hic  circa  Civitate 
reserbalum  est  a Curie  Doffloi  Regi.  Terra  $et^(ìUonm  tris 
qui  est  prope  terra  Saxdu  , et  prò  viuea  ipsius  Acai- 

PERT , vel  de  german U8  ( germani  ejus  (Bars.)  ) ultra 

Qiivium  Acsarb  , qui  est  per  mensura  modilocv  uno  , et 
recipiet  Ecclesia  Sancii  Martini  de  ipsis  suprascriplis  ho- 
minis  de  Tukub  in  ipso  loco  Torre  vinca  prope  Ecclesia 
Sancti.  ..NANI,  alio  modiloco  sub  exlioialionem , et  ipse 
edifìcia  Auripbrt  , seo  deganci  ( sto  de  germani  (Bars.)  ) 
ejus  in  alpretialo  fuissent  ( fuirunt  (lìars  ) ) amplius  va- 
leutem  soledus  quatragenti. . . edificias,  quem  curtes  hic 
prope  Civitate  dedet  Ecclesia  Sancii  Martini. 

Et  qualitcr  placuet  Uomni  Regi  ut  ipse  viganeum  quem 
Curtes  Regia  dare. . . . inelioratus  super  ipsum  eambium , 
quem  ad  Ecclesiam  Sancti  Martini  reciperat  soledus  qua- 
tragenta. 

Et  de  ipsa  terra  quem  deilet  curie  ....  relicuui  fuet 
sislcriorum  qnatluordeci  lam  prò  ipsa  meliorationuin  , 
quam  et  prò  ipsas  fabricas  qne  amplius  fuet  valcnlera  , 
omnia  adimplivet  ....  Regi  Ecclesia  Sancti  Martini  de 
fondamento,  et  clausura  illa  ubi  ipse  casa  ipsorum  Ao- 
HDNUDLi , et  Sii.voi.1  edificata  est.  cum  pomis , vel  oqmia 
ipsa  clausura  in  in. . . .res  ( in  inlegrum  excepto  res  (Bars.)  ) 
movile.  De  homìnis  viro  dedet  Ecclesia  Sancti  Martini 
Asprand,  Catocciolo,  Forcdlo  , Hbhmdlo,  Cloteulo  , 

( Hemuvlo  Cler.  Teuio  (Bars.)  ) Mauricdlo  , Aorifiv  , 
Aoriperga,  Castaldo.  . .et  Ariconddla;  et  recipel  a Curie 
Domni  Regi  Acbipert  , Baroncbllo  , Bonari  , Agiorand 
( Ajiprond  (Bars.)  ) Lociprand,  Aodipert,  et  Magniperga, 
Erhitruda,  Ciontola.  . . .Aorella,  et  Asporta,  Selpert, 
Teodipert  , Hildipbrt  , Clirico  (nome  , non  dignità) , et 
Galtroda. 
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Modo  viro  viro  qualiter.  ipse  cam&tum  ex  utraque  parlis 
factuoi.  vel  coDtraditu. . . . ( conlradilum  (Bars.)  ) est  sta- 
vilitam  diveant  permaoire.  qualiter  suprascripta  commutatio 
acta  est  per  Walpband  Episcopos , et  Au>bbt  Duce. 

Undb  duas  cartulas  uno  teoore  cooscriptas  Radalpbkt 
Notario  scrivere  commonueoius. 

Actdm  Luca  , Regnum , et  indictiooem  suprascripta 
feliciter. 

Rinnovamento  della  Carla  presente  fatto  nel  mese  di  Set- 
tembre del  755,  per  essersi  perduto  l’Originale  del  754, 
a causa  forse  della  morte  avvenuta  del  Vescovo  Wal- 
prando , il  quale  avea  seco  recata  la  Carta. 

CAtTULA  suprascripta  relevata  est  per  deuiaodatioDem 
ipsius  Domoo  nostro  Aistolf  Regi  , in  anno  septimo  , 
indictione  nona , mense  septembrìo. 

Ego  Ai.pert  Dux  in  anc  cartola  commutationis  a me 
facta  , et  a Walpra.mk)  Episcopo , sicut  supra  legitur  , 
propria  manu  niea  sobscripsi. 

*}•  Ego  Teotprand  qui  in  banc  commutationem  ioter- 
fuit  ad  ipsas  res  extimandum , manus  mea  subscripsi. 
Signuni  -j*  manus  Alatei  Glio  qd  Alais  V.  D.  testis. 
-j-  Ego  Tacdbradd  Presbiler  in  acb  cartola  commula- 
tionis  facta  a Gdalpraado  Episcopus  , et  Alpbrtd  Duce 
propria  manus  mea  teste  supscripsi. 

•j-  Ego  Filosufrosios  Prcsbiter  ec. 

( Seguono  altri  sottoscritti , dice  in  questo  luogo  il  Bertini  ; 
ma  non  suppliti  dai  Barsocchini  ). 

-f*  Ego  Radalpbrt  qui  hanc  cartola  relevavi  per  de- 
inandationem  ipsius  Domoo  nostro  Regi  per  dicto  Alpert 
Doci , et  qualiter  ipsius  demandalio  fuet , compievi  et 
dedi. 
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NUMERO  DCLXXXVI. 

Tesiamento  di  Walprando,  Vescovo  di  Lucca. 

Anno  754.  Loglio  {ru  primi  due  o tre  giorni^). 

( Dal  Berlini  l'I)  ). 

In  Dei  nomine. 

Rbonantb  Domoo  nostro  àistdlfo  Regc  , anno  regni 
ejus  quinto,  mense  Julio,  per  IniJictione  sepliiua  feliciter. 

Cbbtds  som  ego  Walpband  in  Dei  nomine  Episropus 
quia  ex  jussione  Domni  nostri  Aistdlfi  Regie  direclus 
sum  in  exercilo  andndandum  cum  ipso  (2);  onde  sic  despen- 

(l)  11  Berlini  * stampò  dall' Archivio  Arcivescovile  di  Lucca 
(•}■  I.  76)  questo  Aniigrafb,  tratto  dallo  stesso  Notaro  della  Carta 
Originale  dopo  la  morte  del  testatore;  uintigraj'o  corretto  di  poi 
c supplito  dal  Barsocchini  *.  Ma  già  l’Ughelli  ^ avea  pubbli- 
cato una  parte  di  tal  Testamento  ; e poscia  il  Mabilion  Lo 
stesso  fecesi  dal  Brunetti 

(a)  Regi»  directu»  sum  in  exercilo  ambulandum  cum  ipso. 
11  Pizzetti  ^ afferma  , che  allora  i 'Vescovi  non  andavano  al- 
l’esercito per  combattere,  ma  o per  assistere  al  Re  co’loro  con- 
sigli, o per  adempire  al  santo  lor  Ministero.  Si  fatta  opinione 
piacque  al  Berlini'',  che  lungamente  ed  ottimamente  illustrò 
le  disposizioni  t..stamentarie  di  'Walprando.  Dimostra  il  Berlini, 
che  quel  Vescovo  di  Lucca  o non  tornò  dalla  guerra  ; o , se 
tornò  , visse  per  brevissimo  tempo  , e prima  del  Settembre  766 
sedeva  in  Lucca  il  suo  Succcssor  Peredeo. 

L’esercito,  al  quale  dovè  condursi  Walprando,  era  quello 
che  il  Re  Astolfo  preparava  nel  mese  di  Luglio  764  contro 
Pipino,  il  quale  già  minacciava  di  scendere  dall’ Alpi. 

1 Berlini , Uem.  Lucchesi , Tom.  IV.  Pari.  I.*  Appendice , pag.  83-84. 

2 Barsocchioi , Mem.  Lucchesi,  Tom.  V.  Pari.  11.*  pag.  30. 

3 L'ghelli,  Ital.  Sacr.  Tom.  1.  A.  1647).-L'ghem-Coleti.  I.  705.  (A.  1717). 

4 Mabilion,  Annal.  Benedict.  Lib.  XXIU.  Cap.  7.  (A.1704). 

5 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano , I.  554-555.  (A.1806). 

6 Pizzetti,  Amie.  Toscane,  II.  148.  (A.  1781). 

7 Bertìni , {oc.  est.  pag.  342-346.  ...  . 
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sare  previdi  de  odanibus  rebus  meis , ut  dum  advivere 
ineruero  omnia  in  niea  sit  putcstate  vindendi,  donandi  , 
quidquid  faccrc,  vcl  judicare  adhuc  voluero. 

Et  si  mihi  uccasio  morlis  obvenerìt , volo  ut  omnes 
res  meas  que. . . . dicatas  ( injudicata  (Barsocchini)  ) , 
vel  non  vinduta , aut  non  donata  remanserit , duas  partes 
habeat  Ecclesia  Sancti  Martini  , ubi  nunc  presenti  ego 
Pontifex  esse  videor. 

Et  taliter. . • . ( volo  (Bars.))  ut  una  pars  de  ipse  duo 
portionis  , qnas  in  Ecclesia  Sancti  Martini  feci,  debeat 
esse  in  Smodocio , qui  a doinno  Talbspbriano  Episcopo 
hic  fore  muro  Givitatis  constructum .... 

Et  tertiam  partem  babeat  Ecclesia  Sancti  Fridiant,  ubi 
ipse  Sanctum  Corpus  requiescit. 

Et  quarta  parte  habeat  Ecclesia  Sancte  Reparatb,  ubi 
Gorimcndus  Gericus  custos  esse  videtur , ut  Sacerdotes , 
qui  in  ipsas  Ecclesias  ordinati  fuereni  prò  facinoribus  meis 
Dominum  deprecare  debeant. 

Sbrvos  autem  meos , vei  ancillas , volo  ut  liveri  omnes 
esse  debeant,  et  a juspalronali  absoluti,  sicut  illi  homi- 
nes , qui  ex  nubile  (nobile)  genere  procreati , et  nati  esse 
videntur. 

Et  si  quis  de  succcssoribus  meis  post  meo  decesso  , 
vel  Sacerdotes,  qui  in  suprascriptas  Ecclesias  ordinati  fue- 
rent , neglectum  posueret  {posuerent  (Bars.))  prò  anima 
mea  Dominum  deprecando,  aut  elemosina  faciendo,  dum 
cunctis  illuxerit  dies  ille  tremendus,  judicium  meum  ha- 
beant  ante  omnium  Creatorem. 

Et  vos  fratres  meos  Perprand,  et  Pertifcns  volo,  ut 
habeatis  parte  mea  de  pecunia  nostra  in  Corsica  in  in- 
tegrum , et  in  hoc  silis  contempti. 

Et  hec  qualiler  supcrius  legilur  inviolabilitcr  deboat 
permanere , et  qualitcr  judicavi  post  meo  decesso  nnllus 
aliquando  posse  disrumpi. 
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Et  si  Domino  placitom  fuerit,  et  hic  sanus  reversus 
fuero,  hcc  decritionis  cartola  ad  me  revertator,  et  noi- 
lum  rovorem  babeat. 

Et  Ospranoo  subdiarono  nostro  scrivere  precepimus. 

Actch  in  Loca  in  Domo  Sancte  Ecclesie. 

Et  quod  mcnime  recurdatns  som , quidquid  indivisom 
de  rebus  mcis  rcinanscrit,  aut  quod  per  quocumque  in- 
genio mihi  Legibus  pertenet  mobile , ve)  inmobile  , volo  , 
ut  sicut  supra  legilur,  io  suprascrìptas'  Ecclesias  debeat 
esse  potestate  , sic  tamen  , ut  supra  disi , post  decesso 
meo  in  eo  ordine  permaneat. 

-j-  Ego  Walprahp  in  Dei  nomine  Episcopus  in  banc 
judicati  pgina  a me  facla , sicut  superius  legitur , pro- 
prias  manus  mea  subscripsi , et  tcstivus  tradedi  subscri- 
bcnda. 

-J-  Ego  Ospbrt.  exiguus  diaconus  (1)  jussus  a Domno 
Walprand  Episcopo  in  banc  pagina  judicati  proprias  ma- 
nus meas  testis  subscripsi. 

•J-  Ego  Bucao  Presbitero  rogatus  a Domno  Walprand 
Episcopo  in  banc  pagina  judicati  proprias  manus  meas 
testis  subscripsi. 

•j*  Ego  Gacspertos  exiguus  Clericus , et  Rector  Ec- 
clesie Sancti  Fridiam  rogatus  a Donino  Walprand  Epi- 
scopo in  banc  pagina  judicati  proprias  manus  meas  testis 
subscripsi. 

Signum  -j-  manus  Gcrimundi  V.  D.  testis. 

Signum  -f*  manus  Gairipert  V.  D.  testis. 

■|*  Ego  ipse  Osprand  Snbdiaconus  supradietns  scriptor 
quantum  in  atUenUcum  inveni  nec  plus  addedi,  nec  me- 

(i)  L’  Ughelli  cd  il  Mabilloa  lessero  exiguus  dux  in  vece 
A’exiguuà  iliacoitus.  dò  trasse  in  inganno  molti  .Scrittori,  che 
dettero  a Lacca  un  Daca  Osberto,  il  quale  giammai  non  vi  fu. 
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DÌoie  scripsi , et  presens  exempìa  data  est  Madri  ....  qui 
fuit  supradicti  6.  m.  qd.  Walphand  Episcopi. 

NUMERO  DCLXXXVn. 

Walfredo , nobilissimo  Pisano , fonda  il  Monastero  di 
S.  Pietro  di  Palazzolo,  detto  poi  di  Monfererde.  nella 
Maremma  di  Populonia. 

Arno  764.  Lugb'u.  ( dopo  il  4 ). 

( Dal  Brunelli  (1)  ). 

1.  Exemplar.  In  num  dai  ón  Ihd  Xpi  adque  beate 
semper  virginia  Marie  et  beatissimi  Apostoioru  priocipis 


(1)  Il  Brunetti*  pubblicò  questo  Documento  da  un  Antigra- 
fo dell’Archivio  Diplomatico  di  Firenze.  Poiché  da  lai  si  tac- 
que donde  procedesse  una  tal  Carta  , io  dirò  d’  averla  più  volte 
veduta , e d’  esser  collocata  ella  nel  Primo  Numero  delle  Per- 
gamene di  Massa  della  Maremma. 

È singolare , che  il  Pizzetti  * ed  il  Brunetti  dicano  d’  estere 
stata  sì  fatta  Pergamena  pubblicata  dal  Mabillon  , negli  An- 
nali Benedettini  ; ciò  che  non  è -,  avendo  soltanto  quell’  illustre 
uomo  ristampata  la  Vita,  che  del  nostro  San  Gualfredo,  scrisse 
il  suo  discepolo  Andrea:  Vita  giò  divolgata  da’ Bollandisti  nel 
loro  mese  di  Febbraio.  Il  P.  Orlendi  ^ fu  il  primo,  per  quauto 
io  sappia,  che  stampalo  avesse  l’Atto  della  fondazione  di  San 
Piero  in  Monteverde  : poscia  il  Muratori  * ed  il  P.  Fedele 
Soldani>*,  Vallombrosanu  , senza  saper  l’uno  dell’altro  nè 
dell’ Orlendi,  lo  dettero  nuovamente  alla  luce;  .imbidue  nello 
stesso  anno  1741. 

1 Brunetti , Codice  Dipi.  Toscano , I.  B47.  (A.  1806). 

3 PizzetU,  Aotich.  Toscane,  I.  293.  (A.  1778). 

3 Orlendi,  Orbis  Sacer,  etc.  Lib.  111.  Cap.  43.  pag.  1416.  (A.1783). 

4 Muratori,  A.  M.  AEvi,  V.  1006.  (A.  1741). 

6 Soldani,  Historia  Passinianensis,  pag.  18.  (A'  1741). 
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sci  PETBI  rcgnantes  piissimo  adqae  excellenlisstmo  prò 
salute  totius  catholice  genlis  nostre  lcngobar- 

2.  DORO  domno  oro  Astui.fo  rcgc  anno  regni  ejUg 
do  protegenlc  sexto  mense  iulio  Ind,  septima  Walfre- 
DDS  filio  qd  Batchausi  Civis  pisane  recolenle  me  isliiis 
mundi  caduca  ac  transitoriam  vitam  et  quot  oportet  Imij'us 
mundi  vana 

Celso  Cittadini , uomo  aSsai  noto,  nel  3.  Aprile  1619  scrisse 
al  Conte  Ugo  della  Gherardesca  d’aver  trovato  nn  si  nobile 
Documento  nell’Archivio  per  l’appunto  di  Massa  Marittima. 
Una  Copia  della  Copia  del  Cittadini  passò  in  mano  del  Sena- 
tor  Filippo  Buonarroti,  clic  la  diè  al  Muratori  ; un’  altra  s’ in- 
serì nella  Raccolta  Manoscritta  de’Documenti  Sancsi,  fatta  dai 
Cav.  Uberto  Benvoglieuti  : Copia  ristampata  da’  dottissimi  An- 
nalisti Camaldolesi*.  Migliorotto  Maccioni  grande  ornamento 
deU’Università  di  Pisa , nelle  sue  insigni  Memorie  sulla  Casa 
de’Glicrardeschi  stamponne  uu’ altra,  che  i Conti  di  questa  fa- 
miglia fecero  prendere  in  Massa  Marittima,  nel  1722,  d.al  Can. 
Tollcnzani.  Ed  in  fatti  dimostrò  il  Maocioni,  che  San  Walfredo 
fu  l’ uno  degli  Antenati  del  Conte  Ugolino  della  Gherardesca 
di  Dante  Alighieri. 

La  lettera  dianzi  ricordata  di  Celso  Cittadini  si  diè  alla  luce 
dallo  stesso  Maccioni  ^ ; e s’ ingannò  il  Pizzetti  * nel  crederla 
stampata  prima  de’  tempi  del  Mabillon. 

Di  tutte  le  Copie  fin  qni  ricordate , la  più  certa  è il  pre- 
sente Antigrdfo  dell’Archivio  Diplomatico  Fiorentino  presso  il 
Brunetti:  la  Copia,  cioè,  dell’ Or/^ioa/e  antico  tratta  da’ tre 
Notari  Benedetto,  Gosperto  ed  uu  altro,  che  si  nasconde  sotto 
la  voce  ilio  , in  tempo  di  non  si  sa  quale  Imperatore. 

Dopo  il  1722  le  Carte  dell’Archivio  di  Massa  Marittima 
passarono  in  Firenze  nell’  Archivio  Diplomatico. 

1 Mittarelli  o Costadoni,  Annalcs  Camaldulenses,  Tomo  l.°  Appendice, 
Col.  1-6.  (A.  1756). 

2.  Maccioni , Difesa  per  la  Causa  Gherardesca , 2.  VoL  in  4."  II.  1-3. 
(A.  1771). 

3 td.  Ibid. , n.  1. 

4 Pizzetti,  loc.  di.  I.  293.  (A.1778) 

jy.  3t> 
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3.  gloria  coDleninere  p Xm  dura  sequi  eisque  sacra 

precepta  implere  et  promissione  suscipere  el  eleroam  vi- 
lam  cum  cu  fruere  el  qd  [quod)  peccatoribus  aditus  regni 
celorum  non  interincludilur  si  loto  corde  ad  misericordiani 
dei  confugere  el  _ 

4.  dura  per  mea  facinora  el  spalio  vile  qua  neglegeu- 
ler  duxi  me  animi  ledio  inficere  el  non  inveni  per  quo 
me  in  angusliis  convertere  lune  proteclore  quesivi  ul  quod 
non  meis  meritis  ad  illa  valeo  pervenisse  vila  per  que 
commissa  de- 

5.  lealur  illius  proleclio  cui  ligandique  el  solvendi  esl 
concessa  potestas  in  ovile  eis  reducatur  lune  in  cujus  ho- 
nore  disposai  raonaslerio  hedificare  in  que  regulariler  vi- 
là"  ducere  et  me  una  cum  fliiis  el  res  mea  olierò  ubi 
el  nras 

6.  el  aliorum  anime  salvarenlur  Itg.  {igilur)  namque 
egu  qs!  {qui  supra)  walfrbdi  cum  magna  devolione  el  con- 
punctione  cordis  ofiero  me  ipso  el  filiis  meis  idesl  RATCìnsi 
GOUFEEDi  TALSO  et  BEKEDiCTO  dno  do  dcscrvire  (1  ) el  usque 
ad  virtule 

7.  el  possibililale  auxiliante  pius  Deus  sce  et  regula> 
riler  vilam  peragere  in  monaslerio  bealissimi  et  aposto- 
lorum  principi  sci  petri  quas  presenti  tempore  in  proprio 
terrilurio  meo  ob  hamore  Xpi  et  prò  remedio  peccalo- 

8.  rum  meorum  hedificare  visus  sum  locus  qui  vocatur 

(i)  Domino  Deo  deaervire.  II  costume  d’offerire  i figliuoli 
a’ Monasteri  nella  più  tenera  età,  durò  per  molti  secoli.  Di 
questo  numero  fu  Gregorio  Catinese,  il  nobilissimo  Autore  del 
Registro  di  Farfa  , e poi  San  Tommaso  d’ .Aquino.  Scrive  il 
Brunetti  che  Gualfredo  sorpassò  i limiti  della  patria  potestà 
nell’ offerire  i figliuoli  : ma  qui  non  si  dice,  che  fosscr  fan- 
ciulli , e che  però  non  avessero  potuto  consentire. 

1 BranetU  , Cod.  Dipi.  Tose.  I.  282. 
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PALA6I0L0  judicarùt  lucemse  (1)  ia  eo  vero  tenore  meus 
disposuil  animo  ut  nuilus  Episcoponim  aut  Judicwn  ibi 
preveniat  iii^perio  aeque  aliquis  de  fìliis  vel  heredum 
meorum 

9.  tipo  superbie  inflati  quacumque  pussit  in  fralribus 
inibi  congregati  vel  in  res  monasterii  hujus  generare  su- 
perbiam  set  ita  volo  adque  prò  hujus  nomine  carlula  con- 
firmavi io  suprammnorato  monasterio  sci  petri 

10.  congregatio  monachorum  sive  de  illis  fruclibus  quos 
pius  ds  et  ipse  ejus  apostolus  ad  suum  servitium  vocatus 
dignare  fuere  cum  filiis  meis  una  cu  ipsis  paritcr  adiu- 
vante  omnipotenti  dei  misericordia  sce  et  regulariter  vi- 
(am  peragcn- 

11.  tur  et  prò  meis  peccatis  die  noctuque  suis  oratio- 
nibus  omnipotenti  do  non  cessent  obsequari  misericordia 
et  tamen  ordinatione  abbati  qua  et  alias  ordinationes  quod 
oportuna  sunt  in  monasterio  fieri  ita  agant  et  perficiant  se- 

12.  cuodum  instituta  regula  ad  sCin  patrem  nostrum 
BBNKD1CTDH  «t  8Ì  aliquo  error  prò  ordinatione  abbati  ortus 
fuisse  aut  pravo  aliquo  vitium  repertu  inter  fratribus  quod 
ipse  inter  se  rei  rectitudinem 

13.  aut  regude  instituta  corrigere  neglexerint  tunc  va- 
dant  in  ,ipso  mooa^erio  sci  Patres  quoepiscopi  idest  Sedis 
ecclesie  sce  pis&hb  et  Sedis  ecclesie  populoniensis  seo  et 
abbas  monasterii  dni  Salvatoris  loco 


(i)  Judicaria  Lueense.  Nél  764  il  luogo  di  Pa)aztolo  era 
nel  territorio  e nella  Diocesi  di  Lucca:  luogo  diitanle  un  sessanta 
miglia  da  quella  Qttà  e dodici  dal  Mar  Tirreno , .in  proui- 
miU  di  Populooia,  nella  Valle  di  Comia.  Del  suo  stato  pre- 
sente si  vegga  il  Reperti  *.  , 

1 Repelti,  Di»,  Qeosr.  Toscano,  I.  19.  (4. 4883). 
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14.  PoNTiANo(l)  Ile  et  abbas  monasterii  sci  Fridiaw  ubi 
■el  ejus  corpus  quiescit  Umalii  Civitateiu  locbnsi'.  hii  san- 
tissimi quatuor  hac  venerabiles  viri  in  omnibus  habeant 

licentiam  malu  aul  pravu  vi-  

15.  tium  quod  ortus  fueril  insegante  diabulo  ad  dai 
revocare  prccepta  ut  malum  vitium  resecelur  el  anime 
fralrum  corrigat  ad  salute  et  si  decedente  abbate  in  cle- 
ctione  abbalis  aliqua  ortus  fuerit 

1€.  Scandalo  sicut  solet  fiej-i  per  Insidia  ostis  nostri 
ipsi  quidem  supraraemorati  sci  patrcs  una  cum  fratribus 
ipsius  monasterii  pvideant  qui  dignus  fuerit  precsse  ila 
cligant  et  conGrment  sine  ullo  munere 

17.  aut  alio  aliquo  Imperio  nisi  tantum  ut  bis  pravis 
vitiis  se  corrigendum  ut  sce  et  regulariter  vivant  nani  si 
ipsi  se  corrigere  poluerint  ut  sce  et  regularis  vile  agant 
supramemorati  quocpiscopi  vel  abbati  nul- 

18.  lo  cogente  imperio  in  ipso  monaslcrio  aliquo  or- 
dinandi aut  iudicandi  set  liceat  eos  inslitula  patruin  ser- 
vare et  vita  peragere  de  supramemoratis  vero  fiUis  meis 
volo  ego  qui  supra  walfridi  ut  si  aliquis  de  ipsis  -pec- 
catis  faliscenlibus 

19.  in  aliquo  lapso  cecidcrit  aut  aliquo  pravum  ege- 
rit  lune  abbas  qui  ordinatus  fuerit  eum'  penitentiam  et 
disciplinam  corrigant  et  intro  Monasterio  reteneant  nt 
anima  ejus  salvare  possint  nam  foris  monasterio  nullo 

modo  eos  — 

r 20.  expetiant  ut  anima  ejus  depercant  ut  quot  forte 

..u  ■ , , ■ ..  — . . ..  .— 

(i)  MondtUrU  domini  Salvaloria  loco  Pondano:  Gli  Anna- 
lisli'Camaidolesi  ‘ non  sanno  dove  fosse  il  luogo  di  Poniiano:  ma 
sembra  essere  stalo  nelle  vicinanze  di  Monteverdi  o di  Lacca. 
Non  lo  trovo  ricordato  dal  Repelli. 

1 MUtarelli , An.  Carnai.  Lib.  III.  Cap.  23. 1. 108.  (A.  1788}. 
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voluntarie  bene  agere  neg1exerìnli£aciant  inviti.  In  doiis 
vero  suprameniorati  monasterii  sci  Petri  una  cum  prefatis 
61iis  meis  idest  ravchis  gdmifredo,  talso  et  Brnedicto 

21.  imprìmis  trado  et  oflìero  portiooem  meam  .de  £u- 

pradicto  casale  palatiolo  obi  et  ìpse  monasterio  funda- 
tum  est  una  cum  portione  mea  de  Basilica  sci  Fiuppi 
vel  res  ad  eam  pertenentes  cum  casas  massaricias  fami- 
lias  vel  adjaceotia  eorum  peculius  donicalus  cum  , , 

22.  pastores  qui  eas  depascant  cum  vipeas  o^iv.et^S 
territurias  per  flnes  una  cum  Silvis  sicut  nobis  perlinere 
videturio  integro  Item  et  curie  juris  mei  in  CASTA9iymxo(t.) 
cum  edificios  suos  pecviias  donicatas  et  pastores  qui  cas 
depascant  vineas  olivetas  pratas  ter-  , 

23.  riturias  Silvas  seo  et  casas  massaricias  cum  fuiui- 

iias  suas  que  nobis  pertinent  quanti  exinde  liberi  non 
dlmiserimus  cnm  omne  adiacentiam  ubi  ipsc  Case  vel  Carte 
|>crtcncnte  in  integro  habeat  ipse  monasterio  llem  et  abeat 
portiooem  meam  de  molino  , 

24.  et  casa  de  Caldana  (2)  cum  helabo  seo  et  oominico 

jìtseri  nostri  et  oomem  adjacentiam  ad  ipsa  Casa  vel  mo< 
lino  partem  meam  in  integro  pertenentes  simili  modo  et 
abeat  ipse  prefatus  monasterio  porliouem  meam  de  curie 
super  CoBMiA  cum  edificias  . ;i  r . 

25.  suas  vineas  territurias  cultas  et  incullas  silyas  per- 
gaias  pascuas  una  cum  casas  massiricias  cum  familias  raas 
et  omne  adiacentiam  ad, ipse  vel  curie  pertencnte  io  in- 
tegro anteposito  portiooem  meam  de  gagio  gudttoli  et 
portiooem  meam  , hoc  est  me-  . 

26.  dietalem  de  Casa  Candidi  de  rivo  Orsabio  cum  la- 

(i)  Castagneto,  Sede  aulica  delia  Signoria  de’  GUerardciclii 
nella  Maremma  di  Massa.  , 

(a)  Caldana.  Sembra  essere  Caldana  dì  Gampiglia  nella  Ma- 
remma Massetana.  ' ' 
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mtlio  et  omne  adjacentiam  ad  ipse  case  pertenente  ilem 
habeat  ipse  monatto-io  set  Pstri  portionem  meam  de  Ca- 
sale  in  raossano  tatn  de  Monasterìo  qaod  inibi  est  seo  et 
de  Case  massarkie  cum  ad- 

27.  jaccntia  ad  ipse  Case  pertenente- portionem  raeam 
inr  integro,  item  volo  nt  abeat  ipse  monasterio  medicta- 
teni  SaUmts  in  loco  vada  (1)  et  in  poeioLO  area  quod  emit 
a qd  ANFitTDi  mea  portione  simili  modo  et  oflero  in  supra- 
dicto  Monasterio  portio- 

28.  nem  meam  de  viprìs  jnris  mei  in  loco  qui  voca- 
tur  sEDTARm  cum  edificias  vineas  olivetas  silvas  territu- 
rias  cultas  et  incultas  una  cum  Casas  massericias  vel  omne 
adjacentia  ad  ipse  case  vdl  curte  pertenente  et  abeat  in- 
simul  casa  haghiacioli  et  ca- 

29.  sa  TEUDiPERTi  et  casa,  wipbbtoli  et  casa  qui  fuit 
Pasqdau  in  fundo  magno  cum  omne  adjacentia  ad  ipse 
case  pertinentem  Itemque  do  et  offero  ad  ipsum  predictu 
monasterio  portionem  meam  de  Curte  mea  Castello  fdol- 
Fi  (2)  cum  vineas  oK- 

30.  Vetas  hcdificias  territurias  caltas  et  incultas  seo  et 
Case  massaricie  ad  ipsa  Corte  pertenente  cum  omne  ad- 
jacentia et  familie  qnante  exinde  libere  non  dimiserimus 
abeat  abeat  (sic)  ipse  monasterio  sci  Petri  simili  modo  oflero 
in  predicto  mona- 

3t.  sterio  portionem  meam  de  eagio  in  latihano  in 
integro  et  Casa  TEommi  de  aoello  et  casa  nifcnLl  de 
CisiARO  cnm  omne  adjacentia  ad  ipse  Case  pertinente  et 
familie  corum  Item  abeat  ipse  monasterio  sci  Petri  Casa 
GoNFRIDI  de  HASSI- 


(i)  nda.  Di  Vada  e delle  .^uc  Saline  fra  il  Cecit7a  ed  il 
Fine  Ideili  Repelli,  Dii.  Geogr.  V.  616-617.  ’ 

(a)  Caste/lum  Fuoìfi.  Oggi  Caslel  Falfi,  in  Vai  d’  Fra. 
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32.  ARO  et  medietate  de  Casa  qd  madri  in  Variano  et  de 
Slii  eis  et  abeat  et  abeat  (sic)  Gasa  Gheddli  de  rivocato  (1) 
et  Casa  de  filii  qd  anscadsi  de  Vexihano  et  Casa  de  filli 
qd  PiRCioLi  in  pisihano  et  Cisa  prandi  in  pittdlb  Item 
in  Civitate 

33.  Casa  Gdnandi  et  Casa  Gadiperti  Casa  Fridicadsi 
Casa  Cadperti  Gasa  Sichihdndi  hec  autem  Case  cum  omne 
adjacentiam  ad  eas  pertinente  et  familie  eorum  abeat  ipsum 
Sem  et  venerabile  loca  similitet  volo  ut  abeat 

34.  in  loco  Coctìano  (2)  casa  barddli  et  casa  mincioli 
cum  adjacentia  sua  et  familie  eorum  quante  exinde  liberi 
non  dimiserimus  simul  et  abeat  ipse  monasterio  medietate 
de  mea  portione  de  case  quem  abemus 

35.  in  loco  que  vocatur  Barca  (3)  Ghehio  ldpjnaria 
Glacientiano  cum  familie  sue  et  adjacentiam  sua  et  abeat 
casa  in  loco  qui  vocatur  Sarcchaniano  quem  emimus  de 
TAHPERTO  cum  adjacentia  sua  in  tale 

36.  enim  tinore  volo  ego  qs  walfbidi  rcs  superius 
conpreensa  omnia  abere  monasterio  supramemorat,  santi 
Prtri  ut  ita  persolvere  ad  ipso  monasterio  tam  liberi  quam 
et  servi  vel  aldioni  (4)  qui  in  ipse  case 

37.  resederint  Itemque  do  et  ofluro  ad  suprascripto 


(i)  Rivocavo.  È Rivocavo  nella  Valle  orientale  di  Lucca. 

(a)  Coctìano.  Sembra  esser  l’ odierno  Cozzano,  in  Val  d’Era. 

(3)  Barga,  eie,  Bruneui  pone  i cinque  luoghi  qui  nominali 
e lutti  gli  altri  del  presente  Allo  nella  Maremma  Pisana.  Re- 
pelli ‘ dubita  d’ alcuni  ; ed  inclina  poi  a credere,  che  Barga  di 
San  Gualfredo  fosse  nella  Carfagnana  , dove  sono  Lupinaia 
c Silicagnaiia,  qui  chiamale  T.upinaria  e Suruchnniano. 

(4)  /■ildioni.  Erro  gli  Aldj  posseduti  da  un  Monastero,  alla 
Longobarda. 

1 Repelli,  Dii.  Geo^r.  I.  %T2.  11.  953:  V.  A08. 
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monaslerio  portionem  meam  de  pecunia  nostra  in  Insala 
Corsica  tam  Casas  familias  Icrriturias  et  omne  adjacentia 
ad  ipse  case  pertinente  et  res  donicata  movilia  et 

38.  inmovilia  ut  dixi  mea  portione  de  quanlum  in  ipsa 
insula  Corsica  et  omnia  in  integrum  simul  et  abeat  ipse 
monasterio  portione  meam  de  Prato  vel  Padule  Uctiom 
et  abeat  portione  mea  ad  abisula  et  orlo  que  voca- 

39.  tur  ad  prato  juxta  padule  àdctioni  et  portione  mea 
de  terra  in  akina  (1)  medietate  de  mea  portione  simul  et 
abeat  portione  mea  de  oliveto  in  tbrriana  (2)  et  portione 
mea  de  Casa  Brancli  in  ipso  loco  verria- 

40.  NA  cum  familia  vel  omne  adjacentia  ad  ipse  Case 
pertinente  mea  portione.  llcmque  do  et  oQero  ad  prefa- 
tum  et  sepius  nominato  monasterio  beatissimi  sci  Petri 
idest  ecclesia  et  monasterio  sci  Petri 

41.  in  ACCIO  que  est  fundatum  et  constructo  in  jam 
prcdicta  Insula  Corsica  cum  omni  adjacentia  que  ad  ipsa 
ecclesia  et  monaslerio  est  perlìncnle  in  integro  abeat  et 
possideat  ipse  santissimo  et  venera- 

42.  bile  locu.  Ilec  omnia  superius  conpreensa  de  [do)  et 
offero  ego  qs  walfridi  prò  redemtione  anime  mee  in  pre- 
dido  monasterio  sci  Petri  et  abbas  cum  fralribus  inibi 
congregalis  peto  ut  prò  mc- 

43.  is  peccatis  suis  orationibus  et  vigiliis  intercedere 
dignetur  ut  miebì  dns  ignoscat  quod  neglegcnter  gessi  et 
coni  prò  me  peccatore  dns  rctribuat  mercedem.  Ecce 
qualitcr  meus  conplacnil  ani- 

44.  mus  per  hujus  voluiuinis  Carlule  conlìrmo  sic  ila 
ut  si  aliquis  de  filiis  aut  licredes  proheredes  incus  conira 

(i)  Arina.  D’Arena  presso  Pisa  prec.  Num.  481. 

(a)  l’erriana.  Ora  San  Gervasio  in  Val  d’  Era.  Vedi  Re- 
pelli, Suppl.  al  Diz.  Geogr.  VI.  112.  (A.  1846). 
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dotis  mei  pagina  ire  qnandoqne  presampserit  aut  aliquid 
subtraere  ant  molestare 

45.  per  se  aut  supposita  persona  de  omnia  qne  saper, 
legitur  et  adprobatum  fnerit  conponat  ad  paris  ipsins 
monasterii  sci  Petri  vel  eis  congregationi  aurì  solid, 
quingenti  et  prcsens  Cartola  do(is  mee 

46.  in  sua  firmitate  et  robore  unde  tres  Gartule  pari 
tenore  apperto  noiario  scrivere.  Actum  Pisa  per  Ind,  su- 
prascripla  fcliciter  una  de  ista  cartule  reservamus  in  pre- 
dicto  monaslerio  nostro  sci  Petbi  alia 

47.  vero  de  iste  cartule  dedimus  ad  conscrvandam  in 
domo  sce  Ecclesie  Pisane  ubi  domnus  andreas  Eps  esse 
videtur  tertia  dedimus  ad  conservandum  monasterio  dui 
Salvatoris  (1)  ubi  abbas 

48.  Gadisteo  esse  videtur  Ego  waleridi^AIìo  qd  rat- 
cnAcsi  buie  Cartule  dotis  mee  manus  mea  propria  sub- 
scripsi  et  testìbus  obtuli  roborandum  sign  -i*  manu  abi- 
PERTi  filio  qd  ARIETI  testi  s 

49.  Sign  -f  manu  pbrtoaldi  (ilio  qd  arioldi  testis  sign-j- 
manu  Beati  abiscario  testis  sign  -{*  manu  Gadcaldi  filio 
qd  HAGiAM  teslis-.  Ego  Maggio  notarius  rogatus  a odal- 
fridi  in  anc  Cartule  me  teste 

50.  subscrìpsi  Ego  Gcndiperto  filio  qd  Barbenthi  ro- 
gatus  ad  Walfridi  in  ac  Gartule  me  teste  subscrìpsi. 
Sign  -j-  manu  Gciliperti  filio  qd  Yitauani  testes.  Ego 
anspekto  notarius  rogatus  a Wal- 


(i)  Monasterio  Domini  Salvaloris.  Quello,  cioè  di  Ponzia- 
no,  dianzi  ricordato:  non  quello  di  San  Salvatore  iu  Pitilia- 
no,  dove  Andrea  (nella  Vita  di  S.  Gualfredo)  narra  d’aver 
egli  edificato  un  altro  Monastero  , nel  quale  si  riucliiusero  la 
moglie  del  fondatore  di  Palazzuolo  ed  altre  nobilissime  Lon- 
gobarde. 
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5L  FBiDi  bflc  Cariale  scripsi  el  subpievi  (1)  Ego  Bkse- 
DiCTDS  notarius  aulmtico  illum  vidi  et  legi  Ego  Gosper- 
vcs  notarius  auteiUko  vidi  et  legi  uude  uuc  exempiar 
factu  est  et  hic  subscripsi 

52.  Ego  ilio  ( /uo  (2)  ) not,  donni  Impris  autentico  ilio 
vidi  et  legi  et  fideliter  exemplavi  litteris  plus  minus  etc. 


(i)  Supphvi.  Qui  terminava  l’Atto  di  GuaUredo;  qui  comin- 
cia V AtUigrafo  de’  tre  Notati. 

(a)  Ilio.  È nome  proprio  del  Notiro:  e così  l’intese  il  Gin. 
Tollenzani  , che  pose  1’  I majuscolo  quando  egli  prese  la  Co- 
pia del  lyaa  in  prò  de’ Conti  della  Gherardesca. 


Ho  parlato  de’  luoghi  principali , accennati  da  San  Gualfre- 
doj  gli  altri  o sono  in  Corsica,  od  ignoti,  o si  possono  riscon- 
trare nel  Rcpetti , cioè  : Rivo  Orsario,  Roassaao , Poggiolo, 
SepUxrit , Laiimano , AgpUo,  Cisiano,  AJassìano , 'P ariano , 
Pisimano,  Pesfimano,  Pittale,  Ghemio,  Glacientiano,  Au- 
ctione.  Grande  mi  sembra  essere  stata  la  sicurtà  del  Brunetti  *, 
che  li  pose  tutti,  come  ho  già  detto,  nella  Maremma  Pisana  , 
quasi  tutti  prossimi  a Palazzuolo.  Alcuni  di  quelli  nominali  da 
San  Gualfredo  son  posseduti  anche  al  di  d’  oggi  dalla  fami- 
glia de’ Gherardeschi  india  Coutea  die  ricevette  da  essa  il  no- 
me dì  Gherardesca. 

3 Brunslli,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  372. 
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berìxiotu  tepdcrale  ^Àngdberto,  Vetamo  eli  Vercelli , 
morto  fielt 

Anno  7&4?  Maggio  1. 

( Dal  Maratori  (1)  ). 

IN  NOMINE  PATRIS  ET  FIUl  ET  SPIRITVS  SANCTI  AMEN(2). 
SACERDOS  CHRISTI  HOC  TVMVLO  ANSELBERTVS  CON- 

8EDrr. 

AMATOR  INGENIO  BENIGNVS  QVIESCIT  IN  VRNA 
QVAM  PVRA  ORNAVIT  FIDES  ET  GRATU  SEMPER. 
HIC  PEETATE  BONVS  SAPIENS  ET  MENTE  BENIGNVS 
NAMQVE  TALIS  FVIT  DIGNVS  QVI  SEDIBVS  ESSET. 
AETHEREIS  REGNIS  (3)  KAL.  MAH  OBITT  ANSELBERTVS 
PRAESVL  ET  VITA  TOTIVS  ECCLESIAE  QVI  HIC  RE- 

QVIESCIT. 

(i)  11  Maratori*  stampò  quest’ Iscrizione , mandatagli  dal 
Buggeri,  Canonico  Vercellese.  Ecco  ciò  che  soggiunse  il  Mu- 
ratori : » Si  UoHBLUo  ’ fides,  ANOEnBEUTOs  iste  VEncEzuENais 
n Episcopus  floruit  circa  Àonum  Cbeisti  764.  lllias  Epita- 
a pbìum  quaesivit , at  minime  invenit  Ughellius.  £n  ipsum  ». 
Ma  già  quest’ Epitaffio  s’era  stampato  nell’Opera  postuma  del 
Cinonioo  Marco  Aurelio  Cusano  ^ , che  per  altro  poneva  nel 
773  l’età  del  Vescovo  Angelberto.  Il  Professar  Costanzo  Gaz- 
zera  *,  e*  non  ba  guari , ha  ristamptUa  la  presente  iserisione. 

(a)  Jn  nomine  Patrìs  et  Filii  et  Spiritus  Sancii  Amen. 
Quest’invocazione  così  particolareggiata  sembra  essere  una  di 
quelle  indirette  proteste,  che  in  cento  guise  diverse  facevano 
i Cattolici  contro  gli  Ariani  del  Regno  Longobarda  Fedi  quel- 
la di  Senatore  del  714  nel  prec.  Num.  401. 

(3)  Aetkereis  regnia.  11  G azzera  legge  : ■ Aelherit  regnu  ». 

1 Muratori,  Notus  Thesaurus  Inscriptionum , IV.  1827.  (A.1742J. 

2 Cghelli,  Hai.  Sacra,  IV.  1091. 'A.  16S2). 

3 Cusani , Discorsi  Uistoriali  su' Vescovi  di  Vercelli,  in  fol.  (A  1676/. 

4 Cazzerà,  Iscriziooi  Cristiane  antiche  del  Piemonte,  pa(.  119.  Torino, 
in  4."  (A.  1848). 
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NOMERÒ  DCLXXXIX. 

Simile  Iscrizione  sepolcrale  del  Prete  Gudipo  in  Saviglùmo 
del  Piemonte. 

Anno  765? 

( Dal  Gaziera  (I)  ). 

il  ' 

t IN_NOME  DNI  HIC  REQUIESCET 
V V GDDIPUS  PRBR  _ 

ET  QUI  POSHODUM  ( positnm  ) MEUM  HUNC  SETPOLC 

{nepulehrum) 

ESTOABER  EXE  SET  ED  NATEMA(£*/urftai«r»7,CArM<i«  «7) 
EGO  GENNARIUS  FIGI  QUI  IN  EO  TEMPORE 
FUI  MAGESTER  MARMORARIUS 


(i)  II.  Professor  Gazzcra  * pubblicò  quest*  Iscrizione  di  Savi- 
gliano , dov’  ella  si  comserva  , scolpita  nel  mezzo  d’  una  gran 
Tavola  di  marmo.  Ivi  si  vede  condotta  in  rilievo  una  Croce  di 
rito  Latino,  sull’ aste  della  quale' sta  incisa  la  presente  lscri> 
zione.  Insigne  Monumento,  che  dà  tuttora  il  nome  Della  Croce 
alla  contrada , in  cui  egli  fu  scoperto  nelle  vicinanze  di  Savi- 
gliano.  11  Gazzcra  ne  produsse  un  accurato  disegno  £’ crede,  che 
debba  l’Iscrizione  riferirsi  al  principio  dell’ottavo  secolo;  indi 
racconta,  che  tal  Croce  scolpissi  a’ giorni  del  Vescovo  Claudio,  il 
quale,  visse  nella  fine  di  quel  secolo  c ne’  principi  del  nono. 
Sarà  dunque  lecito  a me  di  porre  l’Iscrizione  verso '.la  metà 
dell’ ottava' Gennaro , il  Marmorario,  non  era  egli  forse  iln 
Maestro  Comacino  ? Credo  , che  niuno  vorrà  dubitarne  : più 
assai  antico  degli  altri  Marmorari , onde  il  Professor  Pioiuis  3 
ha  dato  alla  luce  un  Catalogo,  da  me  non  veduto:  ma  scrive 
il  Gazzcra  di  non  trovarvisi  ricordato  alcun  Marmorario  in- 
nanzi al  decimo  secolo. 

^ » . I 

1 Giizzera,  (or.  cit.  pag-  41-4S. 

2 Idem  Ibidem,  Tavola  III.* 

3 Prouiis , Notizie  EpigraOcbe  de' 4farmorar>  Homsni,  Me.  (A.1836J. 
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= NUMERO  DCXC. 

Diploma  di  Scauniperga  e del  Dma  Liutprando  in  favore 
della  Chiesa  di  San  Gregorio  servita  da  «n  Gregorio  Prete. 

Anno  755.  Marzo. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofla  presso  l'Ugbelli  (1)  ). 

In  nomine  domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Cdristi. 

Firhamcs  nos  gloriosissima  Domina  Scauniperga  (2),  et 
Dominus  -vir  gloriosissiraus  Lcitprasdus  , stimmi  Duces 
gcntis  Longobardoro»,  ut  Ecclesia  B.  Gregorij  Sacer- 
dotis  ac  Confessoris  Domini  nostri  Iesu  Cubisti,  quam 
Felicitas  famula  Domini  a soìidis  fundamentis  ad  nova 
fastigia  rcducerc  praevidit , et  culincn  rcstaurationis  fun- 
davit  petra,  ubi  Gkegorius  Prcsbitcr  deservire  dinoscilur, 
ut  sit  absolutu  ab  oiuui  condilìonc  Episcoporum,  et  nul- 
lus  cpiscojius  licentiam  babeat , aut  quaclibet  lectio  (e/e- 
c(to)  Sacerdotum  vel  Glericorum  in  praefata  ecclesia,  sed 
sacerdos  qui  ibi  praecssc  invenitur , aut  posteri , qui  li- 
bero arbitrio,  juxta  Domini  praeceptura,  et  Ganonicam 
Sanctionem  vivere  valeant , et  obaudiant  Sacro  Pdatio  no- 
stro; ita  tamen  ut  cuncta  quae  ibidem  obtulit  nominata 
Feucitas  , aut  in  antea  obtuleril , cuncta  firma  pcrma- 


(i)  UgheUi , Ital.  Sacr.  Vili.  Gag-GSo.  (A.iGGa).  ( Ex  Pari. 
III.*  Niim.  IO.  fol.  g3.  Cod.  Vaticano  4g3g  ).  f^edi  Asseuiani 
presto  cui  vi  SODO  alcune  VariatUi, 

(a)  Gloriotiasima  Domina.  Or  si  vegga  in  qual  modo  nei 
Diplomi  del  Ducato  Beneventano  il  nome  di  Scauniperga  pre- 
ceda sempre  a quello  di  Liutprando  : prova  novella , che  la 
Duchessa  fu  madre , non  moglie  di  quel  Duca.  Ma  sembra  , 

che  ciò  fosse  avvenuto  durante  l’età  minore  del  figliuolo. 

____  1 

1 Assomani,  Ital.  Ilist.  Scrip.  III.  983-981  .ii  , - 
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neant,  quateaus  amodo  et  io  perpelais  temporibus  Grma 
ac  roborata  nooiinata  tributa  licentia  permaneat,  et  nul- 
ius  ex  fideUbm  nostris  quisquam  loci  teneutibus  aut  quae- 
vis  persona  cootra  ea  quae  nostra  firinavit  poteslas  ire 
praesumat  aut  attentet. 

Qood  vero  praeceptum  firmalionis  ex  iussiooe  nomi- 
natae  potestatis,  scripsi  ego  Gaidbmarics  Duddus  et  Re- 

ferendarvu  ( dictavi tibi  Daciperto  Notario  scri- 

bendam(t)}.  ,, 

Actcv  Bbreventi  io  Palatio  mense  Mart.  per  IndirUo- 
nem  decimam  tertiam  (2)  feiiciter  admodum. 


(i)  Dictavi .tibi  Daciperto  Notario  scribendum.  Parole 

omesse  dall’ Ughelii  e riferite  dall’ Assemaoi. 

(a)  IndicUonem  deoimam  tertiam.  Cosi  l’Uglielli,  alla  di- 
stesa e con  lettere  dell’  Alfabeto  : ma  1’  Assenaani  toglie  il  deci- 
mam , e lascia  il  tertiam , ponendo  per  conseguenza  il  pre- 
sente Diploma  nel  760  o nel  765 , quando  ricorse  la  3/  In- 
dizione. 

Infelice  correzione  ! Liutprando  non  fu  Duca  in  alcuno  di 
questi  due  anni.  Gisulfo  U.**  era  Duca  di  Benevento  nel  750; 
e nel  766  correva  l’ottavo  anno  d’Arecbi , Duca  e pm  Princi- 
pe di  Benevento.  £ però,  essendovi  errore  presso  il  Gompilator 
della  Cronica  di  Santa  Sofia  , il  Di  Meo  * muta  P Indizione 
decimaterta  in  ottava  ; e ne  risulta  l’anno  j56  : ciò  che  a me 
sembra  certissimo. 

San  Gregorio  , Monastero  vicino  a Benevento , fu  poscia  nel 
774  donato  dall’ anzidetto  Principe  Arechi  a Santa  Sofia. 

1 Di  Meo , Annali,  II.  403. 
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Iscrizione  Cremonese,  credula  falsa  da  molti. 
Anno  755.  Aprile  15. 

'(  Dallo  Zaccaria  (1)  ]. 


ANNO  DOMINI  DCCLXV  (DCCLV)  : INDICI.  VII  (2)  DIE  XV 

APRILIS  REGNAN 

TE  STEPHANO  II  SUMMO  PONTIFICE  (3)  ET  AISTULPHO 

REGE  LAN 

GORARDO  ET  DOMINO  CREMONAE[H)  POST  INVOGATIO- 

NEM  SANCII 

SPIRITUS  HANC  PETRAM  POSITAM  (*ic)  IN  FDNDAMENTIS 

TURRIS  (6) 

PER  MANUM  SILVINI  CREMONENSIS  EPISCOPI  MAGNA 

POPUU 


PRAESENTU 


(i)  Francesco  Anlunio  Zaccaria*  stampò  quest’iscrizione, 
credendola  vera  ed  autentica  ; tratta  dalla  Raccolta  MS.  di 
Giuseppe  Bresciani.  Così  anche  fere  di  due  altre  simili  del  6a3 
e del  66o  ( F'edi  prec.  Num.  294.  3a6  ).  Poscia  credette  in  al- 
tra Opera  che  fossero  false  j confessandolo  con  raro  esempio 
di  modestia.  Sorsero  nondimeno  i difensori  -,  massimamente 
di  quest’  Iscrizione , che  segna  gli  Anni  d'  Astolfo,  e però  non 
può  essere  del  765  : ma  ella  s’  appartiene  al  i5.  Aprile  del 
755 , come  or  ora  dimostrerò  , sol  che  si  tolga  1’  X cacciato 
per  errore  nella  Nota  numerale  DCCLXV. 

(3)  Indici.  VII.  Anch'ella  sarebbe  sbagliata  quest’indizione, 
poiché  l’Epigrafe  presente  si  vuol  riferire  al  755,  quando  cor- 
reva 1’  Oliava  Indizione. 

(3)  Regnanle  Slephano  II.  Summo  Ponlifice.  L’  aver  no- 
minato il  regno  di  Papa  Stefano  II.°  sarebbe  il  gran  t'Tto  della 
nostra  Iscrizione  : maggiore  1’  altro  d’ aver  congiunto  un  tal 
nome  con  quello  d’ Astolfo.  Questo  anche  fu  il  difetto  delle  due 


1 Zaccaria,  Episcopi  CremoDenses , pag.  05.  (A.1749). 

2 Idem , Excursus  Literarii  per  Italiam  , pag.  02.  (A.  1754). 
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precedent  i dei  6aa  c del  6Go  : nella  prima  delle  quali  s’ ac- 
coppia B onifacio  V.°  al  Re  /^daloaldo , c nella  seconda  il  Papa 
Vitaliano  a Rodoaldo  , Re.  Per  tal  ragione  si  l’una  e si  l’allra 
sembrarono  false  allo  Zaccaria  , ed  a me  : pur  io  diceva  e dico, 
non  esser  falso  il  contenuto  delle  medesime.  Ora  soggiungo  più 
risolutamente,  reggendo  un  terzo  fatto  della  stessa  natura^  che 
le  tre  Iscrizioni  gemelle  furono  scritte  con  lo  stesso  intendimento 
e da  uno  stesso  Autore.  Quando  visse  costui?  Certo,  nel  y55;  al- 
lorché già  s’  era  compiuta  la  Prima  Promessa  di  Pipino,  mercè 
i nuovi  patti  conclusi  nel  Trattato  del  764:  » inter  Rohanos, 
» Fhancos  et  LANooBAnoos  ».  Qual  più  propizia  stagione  a dover 
credere,  che  Stefano  Il.°  regnasse  veramente  al  pari  d’  Astolfo, 
ciascuno  in  due  diverse  parti  d’ Italia?  E qual  errore,  Dio  mel 
perdoni , si  commetteva  nel  dirsi  ciò  dall’Autore  ? Solo  egli  errò 
nel  presupporre,  che  Bonifacio  V.°  e Vitaliano  PonteSci  regnato 
avessero  nel  Gaa  e nel  6G0  con  Adaloaldo  c Rodoaldo. 

A me  sembra  perciò,  che  nel  755  si  vollero  scolpire  le  me- 
morie d’alcunc  Chiese  o d’ alquanti  Monumenti  di  Cremona:  e 
che  l’Epigrafista  o l’Antiquario,  adoperato  a cotal  fine,  s’in- 
gannò solo  nel  giudicare,  d’essere  i fatti  del  755  stali  sempre 
ad  un  modo  anche  negli  anni  precedenti  , c fin  dal  settimo 
secolo.  Errore  da  perdonarsi  volentieri. 

Ma  siano  pur  false  l’ Iscrizioni  del  Gaa  c del  6G0  : questa 
del  755  non  può  tale  chiamarsi,  dopo  l’ anzidetto  Trattato  fra 
Stefano  11:°  , Pipino  cd  Astolfo. 

(4)  Dominus  Cremonac.  Chiamar  Astolfo  padrone  di  Cremo- 
na! Ciò  parve  intollerabile  allo  Ziaccaria,  convcrtito  alla  nuova 
opinione  della  falsità.  Ma  ho  già  risposto  e’  non  ha  guari  nelle 
Note  al  prec.  Num:  G83,  dicendo,  che  Cremona  ben  potea  so- 
migliare alla  nobilissima  ed  antichissima  Città  d’ Arezzo:  n quae 
M crai  domnicata  ad  manus  Aribsbti  Regis  Lanoobabdorum  ». 

prec.  Num.  38g),  secondo  la  frase  dell’antico  Gerardo, 
Primicerio  Aretino. 

Un  altro  ed  assai  più  dotto  Primicerio  vive  tuttora,  che  io 
teneva  per  mancato  da  gran  tempo  a’vivi  : ed  or  ascolto  dall’O- 
dorici,  ch’egli  è vivo  ed  è l’autore  insigne  del  Codice  Diplo- 
matico Cremonese:  ricco  tesoro,  dai  quale  mi  scrisse  il  Conte 


Digilized  by  Google 


S61 


Morbio  d’ aver  potalo  avere  le  Carte , eh’  e’  ini  donò  con  tanta 
gentilezza , e che  formano  il  più  grande  ornamento  del  Codice 
Diplomatico  Longobardo.  Parlo  del  Primicerio  Dragoni.  Quali  e 
quanti  ringraziamenti  non  ai  debbono  a questo  egregio  Rac- 
coglitore delle  Pergamene  Cremonesi.  Afferma  l’ Odorici  che 
alcun  dolio  Francese  abbia  voluto  copiarle  in  Italia,  e che 
non  sia  stato  schivo  il  Dragoni  di  concederne  la  permissione.  Cosi 
tutti  volessero  imitar  l’ esempio  si  nobile , che  tutto  giorno  dan- 
no un  Dragoni , un  Morbio  ed  un  Odorici  ! 

(5)  Hanc  Petram  posilam  in  fundamentis  iurris.  u Questa 
u è , dice  U Dragoni  * , una  di  quelle  Iscrizioni  solite  a porsi 

» nelle  Pietre  LtUerate,  ovvero  nelle  fondamentali , 

» ma  di  si  fatte  Iscrizioni , che  si  ponevano  sottoterra  , sole- 

» vano  conservarsi  le  Copie per  trasmetterne  la  memoria 

» alla  posterità  ». 

£ però  una  di  si  fatte  Copie  venne  in  mano  di  Felice  Bo- 
schetti, che  verso  il  1441  raccolse  l’ Iscrizioni  Cremonesi; 
e’  registrolLc  nella  sua  Raccolta  , donde  passò  nell’  altra  del 
Bresciani  ; uomo  assai  roaltratlattr  dalla  posterità. 

Se  poi  la  torre,  a cui  si  diè  cominciamento  nel  j55,  fosse  stala 
quella , che  ottenne  tanta  fama  in  Cremona  col  nome  di  Toa- 
UAZZO , il  lascerò  vedere  al  Dragoni,  che  ne  parla  ^ con  molta 
dottrina  ed  ingenuità. 

1 Dragoni , Cenni  svila  Chiesa  Cremonese , pag.  416-416.  (A.  1840). 

3 Idem , Ibid.  pag.  413. 

NUMERO  DCXai. 

Brani  d’  una  Lellera  di  Stefano  //.“  a Pipino  , Carlo  e 
Carlomanno , Re  de’  Franchi  e PairizJ  de’  Romani  , sul 
fatto  d’ Astolfo , Re  de’  Longobardi. 

Anno  755.  (Giugno?)  (1). 

(Dal  Codice  Carolino  del  Cenni , con  le  Correzioni  del  Gentilotti  (2)  ). 

(i)  Di  questa  data  si  toccherà  nell’  Osservazione  , posta  in 
fine  de’  brani  delia  presente  Lettera. 

(a)  Già  parlai  della  Raccolta  compresa  nel  Codice  Carolino, 

IV.  36 
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della  sua  prima  Edizione  Grelseriana  del  i6i3,  delle  Correzioni 
o , piuttosto  delle  Reaiituzioni  del  Gcntilotti  e dell’Edizione 
prx>cacciatane  dal  Cenni  { f'^edi  prcc.  Num.  522  ). 

Or  mi  si  permetta  di  volgere  uno  sguardo  a tal  Raccolta  , 
e di  fare  un  breve  cenno  alla  sua  Storia  con  la  seguente 

DISSERTAZIONE  PRELIMINARE 
SUL  Conica  Càbolino. 

L'Abate  Giuseppe  Cestari  fu  dotto  e rinomato  Prefetto  degli 
Archivj  Napolitani.  Continuò  gli  Annali  del  Regno  di  Napoli , 
scritti  da  quei  grande  ingegno  di  Francesco  Antonio  Grimaldi  , 
che  procedea  dall’ illustre  famiglia  di  tal  nome;  un  ramo  della 
quale,  battuto  dall’ onde  civili,  si  riparò  ne’  tempi  andati  dal- 
la Liguria  in  Calabria.  Pari  all’  altezza  delle  sue  speculazioni 
filosofiche  nel  Discorso  intorno  alla  Disuguaglianza  degli 
uomini  contro  il  Rousseau  non  riuscirono  si  fatti  Annali,  do- 
ve uno  spirito  pertinace,  in  mezzo  a’molti  lampi  della  mente, 
gli  ottenebrò  gli  sguardi,  facendogli  creder  falsi  non  pochi  Do- 
cumenti della  Storia  di  Roma  e d’Italia  nell’ottavo  secolo,  e 
reo  di  mille  delitti  ogni  Pontefice  Romano  , il  quale  sedette 
in  quell’età.  Della  quale  soltanto  io  intendo  qui  favellare  , 
mettendo  in  disparte  gli  avvenimenti  de’ secoli,  che  seguirono; 
e limitandomi  a descrivere  nella  presente  Dusertazione  i soli 
fatti  spettanti  al  Codice  Carolino.  Di  mano  in  mano  verrò  di  poi 
proponendo  pochi  brani  d’ alcune  Lettere  Pontificie  ivi  con- 
tenute, per  quanto  essi  risguardano  il  Re  Astolfo  e la  sorte  del 
Regno  Longobardo. 

Francesco  Antonio  Grimaldi  non  s’  innalzò  sogli  Scrittori  , 
suoi  contemporanei,  quando  egli  prese  a trattar,  non  senza  ira, 
dell’ additate  Lettere:  ma  più  assai  vivaci  divamparono  su  tale 
argomento  gli  sdegni  del  Cestari,  suo  Continuatore.  Da  un’  altra 
parte  frattanto,  il  Ligorista  P.  Alessandro  Di  Meo  in  quella  mede- 
sima stagione  compilava  gli  Annali  del  Regno  di  Napoli;  meno 
aspri  verso  i Pontefici,  ma  più  acerbi  assai  contro  i Monaci  Bene- 
dettini. Solo  il  suo  Apparato  Cronologico  stampossi  da  quell’uomo 
dottissimo  e fervidissimo; il  resto  del  voluminoso  lavoro  non  venne 
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alla  luce  se  non  molti  anni  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  178G. 
E però  ignoti  si  rimanevano  cosi  fatti  Annali  al  Crstari,  quando 
egli  soggiungeva  i suoi  proprj  a’ Grimaldiani,  e quando  poi 
proroinpea  nel  J78g  a pubblicare  un  Primo  Tomo  d’ un’ Opera 
intitolata  , Dimostrazione  della  falsità  de’  titoli  della  Santa 
Sede  * ; la  quale  si  compose  da  lui  contro  Monsignor  Stefano 
Borgia  , creato  indi  Cardinale.  In  questo  Tomo , di  |pusla 
mole,  combatte  il  Cestari  sol  per  isvergognarc,  quasi  una  gros- 
solana impostura  , il  Codice  Carolino  , e svillaneggiar  l’impo- 
slore,  che  lo  finse.  Ma  chi  fu  mai  l’impostore?  Al  dir  del  Ce- 
stari , e’  chiamossi  Onofrio  Panvinio. 

Sorrise  il  Cardinal  Borgia  * nell’ udir  queste  improntitudini. 
£ veramente  i più  audaci  si  ritrassero  stupefatti  a tanto  ardire: 
poscia  il  Cestari,  nel  mezzo  de’  pubblici  rivolgimenti  del  1799, 
perde  la  vita  , senza  che  la  Dimostrazione  della  falsità  gli  so- 
pravvivesse. Pur  nondimeno  una  causa  più  disperata  non  potea 
difendersi  con  maggior  acume;  si  che  non  basterebbe  il  silenzio  a 
disciogliere  i nodi  tessuti , nè  a preservarci  dall’  insidie  di  quel- 
r erudito  c focoso  accusator  del  Panvinio.  Non  inutile  perciò  mi 
parve  il  pensiero  di  venir  dissipando  le  nebbie  sparse  da  un  ga- 
gliardo intelletto,  per  poter  dimostrare  nelle  Note  a’diversi  brani, 
che  darò  delle  Lettere  Pontificie  del  Codice  Carolino  , la  loro 
perpetua  rispondenza  ed  il  lor  mirabile  accordo  col  Frammento 
Fanti!  zziano  , si  che  l’autorità  dell’uno  giovi  a mettere  in  chia- 
rezza la  sincerità  dell’altro. 

5.  1.  I Cenluriatori  di  Ma^elmrgo  furono  i primi 
a pubblicare  il  Codice  Carotino. 

Mattia  Flaccio  Illirico,  Giovanni  Vigando  c Matteo  Giudice, 
divenuti  sotto  il  nome  di  Cenluriatori  di  Magdeburgo  cotanto 
celebri  cosi  per  l’odio  loro  contro  la  dottrina  Cattolica  e contro 
i Pontefici  Romani , come  per  aver  mosso  lo  zelo  del  Cardinal 
Baronio  a costruire  il  grand’edificio  degli  Annali  Ecclesiastici, 

1 Cellari,  Dimostrazione  della  falsità  de' titoli  vantali  dalla  S.  Sede,  ete. 
Tomo  I.  di  pag.  XVIII-379.  in  4."  Napoli  (A.  17S0). 

2 Borgia,  Difesa  dei  Dominio  temporale,  ete.  pag. 86-103.  Roma,  in  4.' 

(A.  mi). 

* 
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nell’  Oliava  Ccnluria  da  essi  pubblicala  * correndo  il  mese  di 
Sclierabrc  1664  , stamparono  intere  le  due  Lettere  di  Grego- 
rio HI.”  a Carlo  Martello*  ( Vedi  prcc.  Nura.  5aa.  5a3  );  stam- 
parono un’  altra  di  Zaccaria  »,  da  me  non  riferita  ; stamparono 
finalmente  quattro  LcUcrc  di  Stefano  11.”  a Pipino  ed  a’figliuoli  ♦. 
Non  disser  donde  le  avevano  avute:  indi,  con  lo  stesso  piglio 
Uciturno,  divolgarono  i soli  argomenti  di  quasi  tutte  P altre  Let- 
tere del  Codice  Carolino*,  cadute  in  loro  balia. 

L’Anglicano  Guglielmo  Cave  lodò  a cielo  i Centuriatori , c 
venne  ripetendo  con  gran  compiaccnia  del  cuore  i ragguagli,  che 
si  leggevano  del  loro  Capo,  Mattia  Flaccio  llliiico  j d aver  egli, 
cioè,  sotto  mentita  veste  di  Monaco,  frugato  da  per  ogui  dove 
nelle  Biblioteche  d’  Luropa  , per  cavarne  ogni  sorta  di  Docu- 
menti sincerissimi,  avanti  di  mandare  a’ torchi  di  Basilea  la  Pri- 
ma Centuria  nel  i55a.  Narrò  in  oltre  d’  essere  Onofrio  Panvi- 
nio  , di  cui  non  Ucque  i pregi  e la  dottrina , stalo  il  primo 
tra’  Pontificj  a prender  1’  armi  contro  i Centariatori  con  alcuni 
vasti  Volumi,  che  rimasero  Manoscritti. 

5.  IL  lìecìprvche  accuse  rfe’Centuriatori  e de’ Cattolici . 

Perchè,  domandarono  i Cattolici,  perchè  sopprimere  il  lesto  di 
unte  Lettere,  se  favorevole  a’ disegni  Magdeburghesi  ? Ma  gi^ 
tìaì Centuriatori  s’erauo  proposte  contrarie  accuse  contro  i Cattolici, 
li  per  qual  ragione  , dicevano  coloro , nelle  Raccolte  de’  Coii- 
cilj  non  se  ne  ascolta,  neppure  un  motto?  Gò  avviene,  perchè 
troppo  increscerebbe  a’  nostri  Avversarj  di  svelar  1’  arte , con 
cui  seppero  i Pontefici  trarre  fuori  ddL  senno  il  Re  Franco , ed 
occupare  il  Dritto  dell’ Imperator  Bizantino:  » Videntur  con- 
)i  sullo  omisisse , ne  Ponlificum  artes  et  sedera  in  Fiiancis  of.- 
» mkntandis  et  injuste  occupandi  bonis  Imperìi  patefierent >>. 

t Octava  Centuria  Historìae  Kcclesiasticae , in  fol.  Basileae , per  lohaa- 
aes  Oporinam  et  Hervagium , Anno  1S64 , mense  Septembri. 

3 Kd.  Ibid.  Col.  687.  Cap.  X.  De  Bpiscopis  et  Doctoribos. 

3 JHd.  Jbid.  Col.  6M. 

4 lid.  Ibid.  Col.  707-723. 

5 Jid.  Ibid.  Col.  725.  ' ‘ 

6 Cave,  Scrip.  Eccl.  I.  IV.  io  Prolegom.  Sect.  II.  Basileae.  (A.  1741). 

7 Centuria  Vili.*  Cap.  X.  Col.  725. 
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5-  IH-  Fatiche  del  Panvinio  sulle  flettere  Pontificie , 
le  quali  stamparonsi  di  poi  nel  Codice  Carolino. 

Qui  dunque  apparisce  Onofrio  Panvinio,  il  quale  due  anni  prima 
dell’OUava  Centuria,  e propriamente  nel  i56a,  area  dato  fuori  le 
Giunte  al  Platina,  suo  predecessore  , dedicandole  fin  dal  i56i 
a Pio  IV  , e dicendogli , che  l’animo  suo  non  crasi  Tolto  allo 
studio  dell’  Ecclesiasticlie  Antichità  innanzi  al  i553  : ma  che 
d’ indi  in  qua,  datosi  a tali  contemplazioni , avea  scritto  diffu- 
samente le  Vite  de’  Romani  Pontefici  dopo  Gregorio  il  Grande. 
Questi  erano  i grandi  Volumi , onde  parlava  Guglielmo  Cave; 
Manoscritti  presso  Pietro  Gacconio  , il  quale  non  prima  del  a5. 
Settembre  i5g2  ne  fece  dono  alla  Vaticana  Biblioteca.  Tal  Rac- 
colta si  conservava  nel  1760  ',  registrata  ivi  sotto  il  Num.  6104. 

Onofrio  Panvinio  moti  nel  i568,  appena  pervenuto  al  trigesimo 
nono  anno  della  sua  età.  Maraviglioso  uomo , di  cui  nella 
Verona  Illustrata  di  Scipione  Maflei  si  può  leggere  il  Catalo- 
go , che  fa  impallidire  i più  studiosi  , delle  sole  Opere  im- 
presse ; ma  più  numeroso  è forse  1’  altro  delle  Manoscritte  , 
fra  le  quali  sono  le  Vite  de’ Pontefici  tuttora  inedite  nella  Va- 
ticana. Or  dunque,  se  volesse  darsi  ascolto  alla  pretensione  del 
Cestari , Onofrio  Panvinio  avrebbe  dovuto  prima  del  i564  e 
dell’Ottava  Centuria  di  Magdeburgo  coiiiporre  il  suo  Romanzo 
Storico  Politico  delle  Lettere  Pontificie;  confidarsi  di  poi  ad  un 
esimio  imitator  de’ caratteri  dell’ottavo  secolo  ( ben  presto  favel- 
lerò di  tali  caratteri  *),  e compilarne  un  Codice  non  breve  : 
fingere  intanto  , che  questo  Codice  comandossi  da  Carloma- 
gno,  e dargli  perciò  il  nome  di  Carolino  : poscia  ingarbarlo 
alla  volta  di  Vienna  , e farlo  come  gli  ./incili  cader  nell’  Im- 
periale Biblioteca,  ov’ egli  ora  si  trova.  Bel  frutto  in  vero  a- 
vrebbe  tratto  il  Panvinio  da  tante  frodi , allorché  vide  il  suo 
novello  Romanzo  accettarsi  come  Documento  certissimo  da’Ce/s- 
turiatori,  che  su  tal  fondamento  stesero  nel  1664  una  sì  grande 
ala  in  maledir  la  dottrina  della  Chiesa  Cattolica  e la  memoria 
de’Pontefici  dell’ottavo  secolo!  Chi  più  de  Centuriatori  pigliò  dal 

t Cenni,  Monumenta  Dominalìonis  PontiGciae,  1.  HO.  [A. 1760!. 

2 FwU  U seg.  g.  X. 
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Codice  Carolino  l’ opporiunità  di  fare  i leggiadri,  dando  a cia- 
icnno  di  que’  Poniefìci  la  nula  d’essere  or  rAnticristo , ed  ora 
il  Vicario  dell’ Anticristo  ? Stefano  11."  fu  cospicuo  per  le  molte 
Note,  eh’  egli  portò  in  se,  deli’Anlicristo  per  l’appunto:  » Notis 
I)  plerisque  Antichristi  conspicuus  fuit  ' » : Stefano  111.°,  chi  po- 
trebbe dubitarne  ? aveva  seco  simili  Note,  perchè  adorò  stranieri 
Dei,  cioè  San  Pietro  e San  Paolo  ed  altri  Santi,  coll’  incensarli  e 
rizzar  loro  i Tempj  ed  adorarne  le  statue:  » Deos  alienos  induxìt, 
» nimirum  Sanctos  mortuos,  adoratione  Statuariun  et  sufiUtu  et 
» aedificiis  * ».  Adriano  poi  fu  Vicario  dell’Anticristo  per  gli  stessi 
motivi , e per  atner  insegnato , che  i Santi  morti  possano  proteg- 
gere l’uomo  ancor  vivo  sulla  terra  : » Antichristi  Vicarium  se 
» gessit,  nam  Deos  alienos  veneratus  est,  adscribendo  eis  divi- 
» nos  honores,  quod  ubique  sint,  quod  inspiciant  corda  invo- 
» cantinm , quod  gubernent  Ecclesiam , quod  beneficia  coufe- 
» rant  in  suos  cultorcs  ^ ». 

Ma  si  lascino  cotali  vanità  Magdeburghesi , e si  consideri  se 
il  Romanzo  attribuito  dal  Cestari  al  Panvinio,  il  Romanzo  scrit- 
to si  maestrevolmente  con  caratteri  dell’  ottavo  secolo , e scoc- 
calo con  si  felice  destrezza  nella  Biblioteca  Viennese  non  a- 
vrebbe  d’assai  ecceduto  le  forze  dell’umanità,  chi  si  fosse  fallo 
del  suo  a svolgere  tanti  pubblici  avveniincnti,  secondo  la  Sto- 
ria e secondo  il  Frammento  Fanluzziano  , che  non  si  cono- 
sceva nel  i5(>4;  a dipingere  tanti  dolori  de’ Romani,  e tanti 
affetti  de’ Pontefici;  a narrare  gli  affanni  e le  paure  dell'e- 
terna Città,  durante  il  lungo  assedio  postole  addosso  dal  Re  A- 
stolfo;  a maneggiare  le  arcane  fila  della  politica  de’Franchi  e 
de’ Greci;  ad  imitar  si  bene  il  linguaggio  di  ipel  tempo.  Certo; 
un  tal  Romanzo  superava  le  facoltà  dell’  uomo  : e ben  fece 
a sorridere  il  Cardinal  Borgia , quando  egli  udì  tali  delirj  e 
tali  portenti.  £ però  Protestanti  e Cattolici  ebbero  tulli  per 
vero  ed  autentico  il  Codice  Carolino , stampato  in  parte , in 
parte  latto  conoscere  per  la  prima  volta  sol  da’  Centurialori 
di  Magdcbuq;o , e non  dal  Panvinio,  le  cui  Vite  de’Ponle- 

t Centuria  Vili.*  Magdeburgeo'is,  Col.  722 

2 Id.  ma.  Col.  738. 

2 Id.  Aid.  Col.  746. 
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Gei  si  stanno  tuttora  nascoste.  Quando  poscia  il  Gesuita  Gret- 
sero  divulgò  l’ intero  Codice  Carolino  , secondo  il  Manoscrit- 
to inviatogli  d.-i  Vienna  , i piò  dotti  uomini  accordaronsi  nel 
celebrarlo  come  una  delle  più  rilevanti  reliquie  del  Medio- 

Evo  : e con  uguale  ardore  si  dettero  , Protestanti  e Cattoli- 

ci, a voltarne  il  senso  in  utilità  di  ciascuna  delle  loro  più 
contrarie  dottrine  , o storiche  o religiose.  Fra’  Protestanti  solo 
Guglielmo  Cave  ' sarà  da  me  ricordato  ; il  quale  annoverò  quel 
Codice  Carolino , secondo  V Edizione  del  Gretsero,  fra  l’ Opere 
composte  da  Carlomagno  ; del  che  or  ora  io  riparlerò.  Fra’Cat- 
tolici  basterà  nominare  il  Duchesne,  il  Lambecio,  il  De  Marca, 
il  Labbè  , il  P.  Le  Coirne,  il  Balurio,  il  Ducange,  il  P.  Pagi, 
il  Sassi,  il  Muratori,  non  che  Dom  Bouquet  con  gli  aliri  Au- 
tori della  Gran  Raccolu  degli  Scriliori  di  Francia  , le  Rac- 
colte de’  Concilj  e soprattutto  quella  del  Mansi.  Miuuo  di 

costoro,  e niun  altro  al  mondo  pretese  di  veder  tanl’ oltre 
quanto  pretese  il  Cestari , apponendo  al  Panvinio  una  falsità  , 
che  avrebbe  sollevato  il  suo  Autore  nella  sfera  dell’inteliigen- 
xe  soprannaturali. 

§.  IV.  Iscrizione  o Proemio  del  Codice  Carolino. 

Allucinazione  del  iMmùecio. 

Poiché  il  Panvinio  non  fu  reo  di  possedere  una  si  eterea  favilla 
per  ingannar  que’grandi  stuoli  d’  uomini  egregj.,  eccetto  un  solo;  e 
poicliè  il  Codice  Carolino  vuoisi  daddovero , per  le  cose  che  or  si 
diranno,  ascpvcre  all’ottavo  secolo,  rimane  a doversi  cercare,  se 
la  falsità  si  fosse  mai  commessa  Gn  da  quel  tempo.  Comincia  il 
Codice  con  una  Iscrizione,  ovvero  con  un  Proemio,  dove  si  rac- 
conta, che  Carlomagno,  eccellente  per  la  sapienza  e per  la  pru- 
denza sopra  tutti  coloro,  i quali  furono  prima  di  lui,  pose  la 
mente  a far  compilare  nel  79‘  l’utilissima  Opera  delle  Lettere 
scritte  da’  Pontefici  a suo  avo  Carlo  Martello,  a suo  padre  Pipino 
ed  a lui  stesso  intorno  alla  Sede  Apostolica  ed  all’Imperio; 
avvegnaché  /’  incuria  e 1’  antichità  soverchia  recato  aveano  nn 
grave  danno  agli  Originali  ; ed  ci  perciò,  inspirato  da  Dio , le 

1 Care,  (oc.  et  Sdii.  cit.  1. 633. 


Digilized  by  Google 


568 

fece  ricopiare  nelle  Pergamene  Memorìali  e rinnovarle  con  somma 
, perchè  niun  testimonio  mancasse  in  favor  della  Chie- 
sa Romana  (i). 

Or  dii  vorrà  credere,  che  tali  detti  fossero  di  Girlo?  Chi  per- 
suadersi d’essere  nel  ygi  riuscito  egli  si  tenero  della  Romana 
Chiesa,  che  facesse  ricopiare  le  Lettere  de’  Pontefici  a’Re  Fran- 
chi, acciocché  non  le  mancasse  mona  testimonicuita  in  suo 
favore?  La  miglior  testimonianza  sarebbe  stata  se  il  figliuolo 
di  Pipino  avesse  mantenuto  le  sue  promesse  del  774. 

Piacque  nondimeno  a Pietro  Lambecio  *,  di  giudicare,  in  virtù 
di  questo  Proemio,  che  il  Codice  Carolino,  conservato  in  Vien- 
na, fin  dal  principio  avesse  appartenuto  alla  Biblioteca  Cubiculare 
di  Carlomagno , donde  passò  nell’altra  di  Williberto , Arcive- 
scovo Rotomagense.  Ciò  non  increbbe  del  tutto  al  Muratori  * 
ed  al  Cenni  £ già  ho  detto , che  il  Cave  andò  più  in  là 


(1)  RaoNStsiB  in  perpetuum  Domino  et  Salvatore  nostro  lese  Christo. 
Anno  Ineamatùmù  ejosdrm  Domini  nostri  DCCXCl  Carolds  eicellentis- 
simns , et  a Deo  eleetui  Rex  Francorcm  et  LARGoaaanoRDM , ae  Paits- 
cius  Romarorcm  , Anno  felicissimi  Regni  ipsius  XXIII.  Divino  nulu  in- 
spiralvs  ì sicnt  onta  omnet , qui  ante  eum  fuerunt , tapientia  et  prudentia 
eminet , ita  in  hoc  opere  utUitsimum  sui  operis  instruxit  tn^anium  , ut 
universas  epistolas  , qnae  tempore  bonae  memorìae  Domni  Caroli  Avi 
sui  ; nec  non  et  gloriosi  Genitoris  sui  Pippusi  , snisque  temporibus  de 
Summa  Sede  Apostolica  Beati  Petri  Apostolorum  Prìncipis , sen  etiem 
de  Imperio  ad  eos  directae  esse  noscuntur , eo  quod  nimia  vetustate  et 
PRR  mcDRiAM  jam  ex  parte  dirutas  atque  deletas  eonspexerat,  denuo 
memoralibut  ( cosi  corregge  il  Gentilotti , secondo  l’Originale  di  Vienna  ) 
JUembranit  sniMO  cdh  crrtaminb  renovare  ac  rescribere  deerevit. 

iNciPimrr  igitnr , ut  sopra  diiimus  , a Principato  praefati  Principia  Ca- 
Rou  An  sui , osqne  praeseus  tempus  , in  omnia  eiarataa  , or  hdlldm 
nmTVS  TRSTUIORIIIM  Sarctar  Ecclrsiar  propotdrcii  sdis  dressk  Soc- 
CRSSORIBDS  TiDRATUR,  Ut  Scriptum  est  ; Sapientiam  omnium  antiquorum 
exquiret  Sapiens , et  cetera.  A Ganco  di  c^est’  Iserisione  si  legge  : » Li- 

» BER  WlLUBRRTl  ARCUIBPI  >. 

1 Lambecii,  Notae  ad  Inseriptionem  Codicis Carolini, In  Syntagmate  Rerum 
Genuanicarum  (A.  107^. 

2 Muratori,  S.  Rer.  lul.  Tom  III.  Part.  II.  Col.  73.  (A.  1734). 

b Ipsissimum,  ut  ereditar , in  quo  Carolds  dcscribendas  curavit  Epistolas  ». 

3 Cenni,  Mon.  Dom.  Pont.  Tom.  1.  pag.  1.  et  passim. 
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del  Lambecio , collocando  il  Codice  Carolino  Gretseriano  fra 
l’Opere  di  Carlomagno.  Ma  fu  questa  una  pura  immaginazione 
del  Lambecio  ; donde  poi  sorsero  gravi  difficoltà  contro  la  natura 
del  Codice  Carolina  Io  non  nego,  che  Carlomagno  avesse  fatto 
trascrivere  quelle  Lettere,  ciascuna  col  suo  particolare  Sommario; 
nego  soltanto  d’ esservi  alcuna  prova,  che  il  Codice  Viennese > 
avesse  appartenuto  alla  Biblioteca  Cuóiculare  del  Re  de’Fran- 
chi.  Affermo  parimente  di  non  sapersi , che  l’Arcivescovo  WiL 
liberto  , possessore  antico  del  Codice,  sedato  avesse  in  sulla 
Cattedra  Rotomagense.  Ma  non  parmi  doversi  por  mente  agli 
impeti  del  Cestari , quando  egli  oppone  di  uon  essersi  potuto 
corrompere  fra  il  739  ed  il  791  nè  l’ inchiostro  nè  la  scrittura 
delle  Lettere  Originali,  si  che  in  soli  cinquanta  due  anni  fossero 
i caratteri  divenuti  affatto  indiscernibili.  Qui  egli  cita  gli  esempj 
non  necessari  delle  Pergamene,  che  per  lunghi  secoli  si  conser- 
varono intatte.  Sta  bene  ; ma  l’ Autor  del  Proemio  scrive  altresì, 
che  si  guastarono  le  Lettere  Pontificie  per  incuria',  e però  basta 
il  dire , eh’  elle  si  fossero  cacciate  in  qualche  umido  angolo , 
od  in  qualche  non  acconcio  armadio  : colpa  la  negligenza  di 
chi  dovea  e pur  non  seppe  custodirle. 

§.  V.  Risposte  alle  difficoltà  del  Cestari. 

Pili  assai  ragionevoli  sono  1’  obiezioni  del  Cestari  nel  dis- 
dire al  Lambecio,  che  il  Codice  oggi  Viennese  abbiasi  a tenere 
come  il  primitivo  Antigrafo  delle  Lettere  Originali  de’ Papi, 
e tutta  la  Raccolta  per  non  mancante  d’ alcuna  tra  queste.  11 
Cestari  due  o tre  ne  ricorda,  che  non  vi  sono.  Di  qui  egli  spic- 
ca il  suo  volo , e sparge  da  per  ogni  dove  sospetti  ed  ammuc- 
chia nembi  contro  il  Codice  Carolino,  lo  non  sono  tenuto  a se- 
guitarlo; ma  gran  benevolenza  si  concilia  necessariamente  alla 
causa  del  Cestari,  quando  il  Lambecio  attribuisce  quel  Codice 
Viennese  alla  Biblioteca  Cuóiculare  di  Carlomagno,  e quando 
Guglielmo  Cave  da  un  lato,  e Gaetano t'enni  dall’altro  pigliano 
da  tal  supposizione  l’opportunità  d’esaltare,  l’uno  i pregi  let- 
terari di  Carlomagno,  l’altro  i suoi  meriti  pel  gran  conto, 
eh’  egli  (iacea  delle  Lettere  Pontificie,  quasi  od  egli  od  altri  per 
suo  comandamento  fosse  stato  l’ autor  del  Proemio. 
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No  : il  Ceslari  avrebbe  ragione  di  dubitare  della  aìnoerilà  di 
questo  Proemio,  e però  del  Codice  intero,  «e  i suoi  sospetti  non 
si  dileguassero  agevolmente  col  persuadersi , che  il  Codice  non 
uscì  dalia  Biblioteca  Cubiculare  dì  Carlo , e che  il  Proemio  non 
si  so'isse  da  lui,  nè  sotto  i suoi  auspicj.  Privata  opera  fu  quelProe- 
mio  d' un  qualcuno , che  condusse  o fece  condurre  una  Copia 
dell’  Antigrafb  , comandato  da  Carlomagao  , largheggiando 
nel  commendare  la  Chiesa  Romana  ed  il  Re  de’  Franchi.  Si 
fatte  lodi  procedettero  dalle  private  opinioni  di  chi  si  procac- 
ciava una  Copia  AeW Antigrafo,  dalla  quale  molte  altre  Copie 
poterono  trarsi.  Una  di  queste , 1’  ho  già  detto  più  volte,  dovè 
possedersi  da  un  Williberto , Arcivescovo  non  si  sa  di  quale 
cittè  , e passar  di  mano  in  mano  doi>o  Williberto  nella  Bihlio- 
leca  Imperiale  di  Vienna. 

J.  VI.  Continuazione . 

Premesse  queste  verità , egli  è inutile  d’andar  anfanando  col 
Ceslari  per  sapere  donde  mai  avesse  Onofrio  Panvinio  avuto  pro- 
priamente il  Codice  Carolino,  se  pur  non  ebbe  alla  spicciolata  le 
Lettere  Pontificie,  ch’egli  afferma  nell’Opera  sua  Manoscritta  delle 
Vite  de’Romani  Pontefici  d’aver  trovato  nella  Biblioteca  Vaticana. 
Era,  si  può  rispondere,  un’altra  delle  molte  Copie  àeW Antigrafo. 
11  Cardinal  Baronie  ‘ narrava  nel  1699  d’aver  molto,  ma  sempre 
invano,  cercato  l’esemplare  Vaticano  del  Panvinio.  Qui  s’alza 
il  Cestari  a voler  dire  più  che  non  a dir  veramente  d’  essere 
stato  il  perduto  Codice  Vaticano  lo  stesso  per  l’ appunto , il 
quale  foggiossi  dall’  impostore  Panvinio  ; e da  lui  con  frodo- 
lente  arti  si  trasmise  nella  imperiai  Biblioteca  di  Vienna  , do- 
ve il  Lambccio  dicea  d’ ignorare  in  qual  tempo  ed  in  qual 
maniera  vi  fosse  pervenuto.  « Caelerum  per  quas  varias  rerum 
» vicissitudines  ille  pracstantissirous  Codex  in  Bib.  Caesaream 
» et  quo  tempore  et  modo  tandem  pervenerit , id  mihi  pror- 
» sus  incc^nitum  * ».  Ed  ecco , grida  il  Cestari  ^ , ecco  il  mi- 
stero dell’  iniquità  compiuto  ; ecco  in  qual  modo  gli  Agostiniani 
di  Roma  vollero  procacciar,  quasi  un  alto  compeuso,  l’utilità 

1 Baronii,  Annaics,  Anno  767.  Tom.  VIU.  (A.  1599). 

3 Lambecii , Comment.  De  Bibl.  Caesarea  Vindobonensi , 1.63.  (A.1665). 

3 Ceslari,  Dimostrazione,  ete.  pag.  176. 
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della  G>rte  Romana,  per  diminuire  con  la  fintionc  Panviniana 
del  Codice  Carolino  i danni  recati  da  Martino  Lutero  , Ago- 
btiniano  ! 

V’ba  egli  bisogno  di  rispondere  a così  fatte  oIiracotaAzc?  Kon 
solo  poteva  il  Panvinio  avere  nella  Vaticana  una  Copia  del  Codice 
Carolino,  diversa  dalla  Viennese,  tratte  ambedue  dM'yénti- 
grafo  primitivo  di  Carlomagno , ma  i Centuriatori  di  Magde- 
burgo  poterono  possederne  una  terza  , diversa  dall’ una  e dal- 
l’altra. So,  che  il  Grelsero  accusò  i Centuriatori  d’aver  fatto 
rubare  al  Panvinio  il  lavoro  sul  Codice  Carolino,  cioè  i Somma- 
ri da  lui  premessi,  oltre  i primitivi,  a ciascuna  Lettera  de’ Papi 
Successori  di  Stefano  11.°:  » quae  enim  his  LavernionibusRiblio- 
<■  theca  non  paiuit  *?».Ma  il  Gretsrro,  se  si  fosse  prolungato  il  suo 
vivere  fino  a’  tempi  nostri,  avrebbe  dovuto  rallegrarsi  d’  un  fur- 
to, per  cITeltu  del  quale  i piu  fieri  nemici  della  Chiesa  Romana  ri- 
conoscevano solennemente  la  verità  e sincerità  del  Codice  Carolino. 

La  dimostrazione  del  furto  consiste  in  ciò  , che  i Centuria- 
lori  fin  dal  1664  stamparono  i Sommar)  di  molte  Lettere:  non 
gli  antichi  del  Codice  Carolino , ma  i nuovi.  Questi  si  veggono 
scritti  , e pieni  di  cassature,  dalla  mano  del  Panvinio  nelle  sue 
Vite  inedite  de’Pontefici.  Poscia,  i medesimi  Sommar)  stampa- 
ronsi  nel  1599  dal  Baronio  * dopo  il  dono,  che  Pietro  Ciacconio 
lece  di  tali  Vite  nel  iSgu  alla  Vaticana.  Pur,  nell’atto  di  pub- 
blicarli, dichiarò  il  Baronie  , che  questi  già  $’  erano  dati  alle 
stampe  Aa! Centuriatori , senza  che  gli  venisse  in  mente  d’essersi 
giammai  alcun  furto  commesso  da  ninno  de'  nemici  della  Chiesa 
Romana.  Qual  danno  poi  sarebbe  stato  per  essa  , ove  Mattia 
Piaccio  Illirico,  vestito  da  Monaco,  avesse  o direttamente  od 
indirettamente  rapito  i Sommar)  al  Panvinio?  Mattia,  o qualun- 
que altro  de’ suoi  Centuriatori?  Si  fatte  accuse  di  furti  lette- 
rari P‘À  delle  volte  imprudenti  ; e però  niuno  dee  ma- 

ravigliarsi, che  a quella  del  Gretsero  contro  i Centuriatori  suc- 
cedesse l’altra  del  Cestari,  assai  più  astiosa  ed  incredibile,  del- 
l’impostura commessa  dal  Panvinio.  Ma,  se  veramente  Onofrio  Pan - 
viuio  fosse  stato  il  falsario,  qual  maggior  trionfo  {kt  lui  d’aver 
fatto  accettare  la  falsità  fino  Aa!  Centuriatori  di  Magdeburgo  ? 

1 Gretseri,  Pracbtio  in  Codicem  Carolinum  (A.1013|. 

2 liaronu.  Anno  767.  Tom.  Vili.  (A.  159»}. 
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J.  Vili  Altre  difficoltà  del  Cestari. 

Non  istarò  qui  a favellare  dell’  altre  più  lievi  querele  del 
Cesiari.  L’anno  791  additato  nel  Proemio  del  Codice  Carolino 
l’offende  ; la  mancanza  dell’  Indizione  l’offende  : tutto  è dun- 
que il  Codice  falso  ; tutto  è opera  del  solo  Panvinio  ! Il  Car- 
dinal Borgia  rispose  degnamente  a qpieste  doglianze.  Io  mi  ri- 
stringo a dire , che  gli  Anni  dell’  Era  Cristiana  s’usarono  fre- 
quentemente in  Francia  ed  in  Inghilterra  , non  in  Roma,  nel 
settimo  e nell’  ottavo  secolo  , e che  per  1’  appunto  in  Francia 
si  scrisse  da  uno  sconosciuto  Raccoglitore  o Copista  il  Proemio 
dopo  il  701.  In  quanto  all’  Indizione,  poteva  egli  comandarsi 
al  privato  facitore  di  quel  Proemio,  else  in  un  particolare  su» 
studio  intorno  a’  Documenti  della  Storia  del  suo  tempo  avesse 
ad  adoprar  le  form»le  d' un  pubblico  Notato  ? 

§.  Vili.  Mancanza  delle  date  nelle  Lettere  del  Codice 
Carolino:  colpa  d'un  privato  Copista. 

Beo  fu  colpevole  quegli,  che  tolse  le  date  a ciascuna  Lettera 
de’Pontefici  nel  Codice  Carolino.  Mancavano  esse  nel  vero  Anti- 
comandato  da  Carlo?  Noi  So  : ma  noi  credo.  Possibile, 
che  Lettere  spettanti  agli  afiari  più  importanti  del  Regno  dei 
Franchi,  ed  a controversie  sempre  rinascenti  fino  al  791  con 
lo  Stato  di  Roma,  si  fossero  indegnamente  mozzate  da  chi  cer- 
cava di  ristorarne  gli  Originali  ? Da  chi  avea  bisogno  d’ averle 
spesso  alle  mani  ? Poiché  gli  Originali  erano  vicini  a perire  , 
come  si  può  presupporre,  che  Carlomagno  avesse  voluto  farli 
ricostruire  per  una  parte  soltanto?  £ che  anzi  non  si  fossero  elle 
collocate  alla  rinfusa  neW Antigrafo  che  vi  stessero  disposte 

nell’  ordine  lor  Cronologico  ? Maggior  fatica  sarebbe  stata  di 
turbare  quest’ordine  che  non  di  seguitarlo. 

Il  privato  Collettore  , che  scrisse  o fece  scrivere  il  Codice 
Carolino,  posseduto  di  poi  dalla  Biblioteca  di  Vienna , oltre  il 
proposito  di  trascurar  tutte  le  date  , si  proponeva  forse  in  prin- 
cipio di  copiar  solo  alcune  fra  le  novanta  nove  Lettere  dei 
Pontefici  a’  Re  Franchi  -,  ma  poi  copiollc  tutte  , or  1’  una  ed 
or  1’  altra,  di  tratto  in  tratto^  e quando  e’  se  le  vide  schierate 
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sotto  gli  occlij , vi  premise  il  Proemio , che  suol  essere  sem- 
pre l’ ultimo  a comporsi  da  qualunque  Autore  d’  ogni  Opera  e 
d’ ogni  Raccolta.  Non  havvi  modo  più  atto  a render  ragione  del 
disordine  Cronologico,  in  cui  cadder  le  Lettere  Originali , che 
non  mancavano  certamente  delle  lor  date. 

Troppo  semplice  , per  non  dir  ignorante  , fu  il  Copiator  del 
Codice  oggi  Viennese  , nel  toglierle  di  mezzo  : nè  certamente 
prese  ad  imitar  Plinio  il  giovine  , che  le  tolse  dalla  Raccolta 
delle  sue  Lettere,  dicendo  ; » Hisloriam  enim  non  acrihimua  n. 
Cattiva  ragione  , che  piacque  a Cassiodoro  , ad  Ennodio  , a 
Simmaco  e ad  Apollinare  Sidonio,  quasi  sempre  avversi  a segnar 
la  data  delle  lor  Lettere  nelle  Raecolte,  ch’essi  ne  fecero  : ma  tal 
ragione  mancava  del  tulio  a chi  copiava  1’  jintigrafo  di  Car- 
lomagno,  e volea  salvare  i Documenti  più  preziosi  della  Storia 
del  suo  tempo.  Quell’ indegne  mutilazioni,  cosi  gravi  alla  po- 
sterità , e quei  rovesciamenti  dell’  Ordine  Cronologico  non  fu- 
rono il  fatto  nè  di  Carlomagno,  nè  d’ alcuno  de’ suoi  Notari  o 
Copisti,  ma  procedettero  dalla  semplicità  d’altri  susseguenti 
Copisti , a’  quali  non  balenò  punto  l’ importanza  delle  date  nella 
niente.  Risultonne  perciò  \xn'  Anonime  Raccolta,  diversa  in 
quanto  alle  date  da  quella  ÒkW yùUigrafo  di  Carlomagno:  una 
Raccolta,  che  in  ogni  tempo  dopo  la  pubblicazione  del  Gretsero 
pose  a tortura  gl’ingegni  per  restituire  alle  Lettere  Pontifìcie 
l'Ordine  lor  Cronologico  e naturale. 

§.  IX.  Autorità  propria  del  Codice  Carolino. 

Ciò  non  impedisce,  che  si  debba  un’  immensa  gratitudine  a chi 
ci  conservò  quelle  Lettere  nel  Codice,  oggi  Viennese  : il  beneficio 
essendo  stato  assai  maggior  dell’  offesa.  Antigrafo  di  Carlo- 
magno  perì  -,  perirono  le  Lettere  Originali,  de’  Pontefici.  Peri- 
rono in  Francia,  come  perirono  io  Roma , dove  negli  Arebivj 
Pontifici  avrebber  dovuto  trovarsi  le  Lettere  de’  Papi  dell’  ot- 
tavo secolo  ; cioè  gli  Originali  degli  Originali,  spediti  a Car- 
lomagno in  Francia.  Nè  parmi  verisimile  punto  la  congettura 
del  Cardinal  Borgia  *,  che  Onofrio  Panvinio  gli  avesse  trovati 

1 Borgia , toc,  0<l.  pag.  99. 


Digitized  by  Google 


574 

iirll-1  Vaticana;  percliè  gli  avrebbe  Irovati  con  le  lor  date,  clic 
il  Panviiiio  ignorò  al  pari  de’  Cenlurialori  e d’  ogni  altro. 

Che  che  .sia  de'  perduti  Oriffinali,  c sia  qualunque  il  nume- 
ro delle  Copie  tratte  dall’  Anonima  Raccolta , disturbatricc 
àcW Antigra/ò  di  Carlomagno,  il  Codice  Carolino  Viennese  oggi 
è uno  de’ Monumenti  più  preziosi  del  Medio-Evo.  » Caesarea 
» ViNoOBuN£Nsis  Bibliothcca  intcr  alios  iosignes  venerandac 
■ a^liquitatis  Codices  unum  conaplectitur,  cujus  futium  vix 
•I  A^iua  SDFEB£T  H.  Così  parlaVa  del  Codice  Carolino  il  Mura- 
tori I : cosi  dee  parlarne  chiunque  rivolse  agli  sludj  della  Sto- 
ria la  sommità  solamente  delle  labbra.  Se  non  fosse  rimasto 
al  mondo  , che  una  sola  Copia  del  Codice  Tcodosiano  c del 
Giustinianeo  , anche  senza  le  date  di  ciascuna  Legge  , chi  ar- 
direbbe negare  d’essere  stali  que’ Codici  1’ opera  di  quegl’im- 
peratori ? Un  imposture  dovea  trovar  grandi  ostacoli  al  suo 
proposito  di  falsar  o svisar  una  qualche  Legge;  ma  quale  im- 
postore al  mondo  avrebbe  saputo  mentire  un  Codice  intero  di 
Leggi?  £ però  come  avrebbe  potuto  il  Panvinio  immaginar  di 
suo,  come  pretende  il  Cellari  , novanta  nove  Lettele  de’  Pon- 
tefici sugli  avvenimeuli  più  rilevanti  di  tutta  l.-t  Sioiia  dell’ot- 
tavo Secolo  ? 

§.  X.  Caratteri  del  Codice  Carolino.  Il  suo  fac  simile. 

Ma  lutto  è niente  pel  Ceslari  ; egli  non  rivoca  le  sue 
sentenze  sull’ impostura  del  Panvinio:  solo  c’fa  sperare,  che 
potrà  rivocarle  per  avventura  , se  un  qualche  buon  Tedesco, 
dotto  in  Paleografia , o un  altro  Muratori  dessero  un'  Edi- 
zione del  Codice  Carolino  Viennese  Onesto  è tal  desiderio , 
c non  ancora  mandato  ad  effetto , neppur  dal  Cenni , che  la- 
sciò stare  ( fedi  prec.  Num.  5aa)  il  testo,  da  lui  riprovato, 
del  Gretsero  ; e soggiunse  nelle  Note  le  Restituzioni  del  Gen- 
lilotti , le  quali  rappresentano  il  vero  testo  del  Codice  Caroli- 
no Viennese  : il  che  diè  luogo  a’ giustissimi  rimproveri  del 
Rollar,  lo  non  dispero,  che  i voti  del  Ceslari  siano  finalmente 

1 Muratori,  Scrip.  Ber.  Hai.  Tom.  III.  Pari.  II.'  Col.  73.  (A.  1734). 

2 Ceslari , toc.  cit.  pag.  219. 
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appagali  ; volli  frattanto  sopperire  ad  un’  altra  sua  brama,  cioè 
a quella  d’aver  un  fac  simile  de’ caratteri  del  Codice  Carolino 
del  la  Biblioteca  Cescrea.  Ciò  fammi  conceduto  dalla  bontà  somma 
d’un  nomo  famoso  pe’  suoi  viaggi  ne’  paesi,  dove  sorge  il  Missis- 
sipi  : vo’dir  dal  Conte  Vincenzo  Piccolomini,  che  io  pregai  di 
procacciarmi  un  tal  fac  simile,  quanto  più  si  poteva  fedele,  in 
una  delle  sue  gite  in  Vienna.  11  Conte  non  tardò  a uasmet- 
termi  questo,  il  quale  da  me  oggi  si  pubblica:  dono  dell’e- 
gregio Bibliotecario  Bartolomeo  Kopkar  , successore  de’Lam- 
bccii  e de’Geniiloui  nella  Prefettura  dell’  Imperiai  Biblioteca. 
Ed  or  veggano  tutti  se  i Lambech  ed  i Gentilotti , sì  versali 
nella  scienza  de’ Codici  antichi,  s’ingannarono  collocando  il 
lor  Codice  Carolino  Viennese  fra  quelli , che  si  scrissero  con 
caratteri  del  secolo  di  Carlomagno;  veggano  s’egli  fu  savia  cosa 
di  scrivere  , che  Onofrio  Panv  inio  imitò  si  perfettamente  quei 
caratteri  nel  sedicesimo. 

Se  fosse  permesso  solamente  di  sospettarlo , cadrebbe  ad  un 
ora  l’autorità  di  tutl’i  Documenti  del  Medio-Evo. 

§.  XI. . Querele  del  Cestari  sulle  falsità  commesse  in  f'ienna 
intorno  al  Codice  Carolino. 

£d  or  mi  riesce  assai  faticosa  la  cura  d’  esporre  i sospetti 
del  Cestari  sopra  una  seconda  falsità  , eh’  egli  dice  commessa 
in  Vienna  dal  Bibliotecario  Imperiale  Sebastiano  Tegnangelio, 
che  mandò  al  Gretsero  la  Copia  del  Codice  Carolino  , da  lui 
custodito.  Confessa  lo  stesso  Gretsero  nella  sua  Prefazione , che 
'viziosissima  n’  era  la  Scrittura.  £d  una  Nola  del  Gentilotti 

Proemio  dì  quel  Codice,  nell’Edizioue  del  Cenni  ’,ci  assicura, 
che  il  Tegnangelio  cercò  di  correggerne  i molli  errori  , per  li- 
berar officiosamente  da  questo  impaccio  il  Gretsero , ma  con  so- 
verchia licenza,  poiché  non  di  rado  e’ raschiò  quelle  membra- 
ne: » Confixit  pleraque  omnia  Teonanoblus,  sua^manu,  sed 
» uimia  licentia  , non  modo  ad  marginem  veram  lectionem  ad- 
“ scribens  , sed  passim  radens , inducens,  rcficiens  et  incul- 
» cans  , id  quod  probare  non  possum  : tametsi  ea  mente  fece* 
» rii  ut  Gbbtsbruh  corrigendi  labore  levarci  ». 

1 Cenni,  Uon.  Dom.  Pontillciae,  in  Praefatione,  1.  LVI. 
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Basiavano  queste  leali  e giudiziose  parole  del  Gentilotli  per 
condannare  lo  zelo  indiscreto  del  Tegnangelio.  Le  sue  rasdiia- 
ture  non  furono  mai  se  non  d’ una  qualche  letterina,  o d’ un 
qualche  dittongo  ; e tutte  si  veggono  fedelmente  notate  dal  Gcn- 
lilotti  presso  il  Cenni.  Ma  il  Cesiari , da  furore  in  furore , si 
sospinse  per  quelle  improvvide  raschiature  a connettere  con  l’ac 
cusa  primiera  di  falsità  contro  il  Panvinio  nna  seconda  pari- 
mente di  frode  contro  il  Tegnangelio:  e poi  contro  i Biblio- 
tecarj  di  Vienna,  che  dettero  al  Cardinal  Passionei,  allora  ^un• 
zio  Pontificio  in  quella  Città , le  Correzioni  o piuttosto  le  Re- 
stituzioni del  testo,  fatte  dal  Gentilotti.  » Ciò  avvenne,  dice  il 
» Cestari  perchè  i Custodi  della  Biblioteca  Cesarea  furono  cor~ 
» rota  fine  dall'oro  o dalle  aedutioni  del  Passionei,  se  pur 
»,non  voglia  dirsi,  che  questi  le  avesse  fallo  rubare  alla  Ce- 
N sarea  Bibliotecaa.  Pretende  poi,  nello  stesso  luogo  che  ce- 

lare il  Codice  Carolino , sarebbe  stato  un  debito  della  Corte 
Imperiale , s’ ella  compreso  n’  avesse  i significati,  ed  anzi  avreb- 
be dovuto  un  tal  Codice  formare  il  segreto  dello  Stato. 

A queste  ignobili  dicerie  basta  il  replicare , che  il  desiderio 
di  celare  il  Codice  Carolino  dimostra  quanto  il  Cestai^  se  ne 
preoccupuse  in  cuor  suo,  e quanto  egli  mentisse  a se  medesi- 
mo nell’ apporre  ad  un  uomo  illustre  , qual’  era  Onofrio  Pan- 
vinio, una  falsità  materiale.  Da  un’altro  canto  il  segreto  pre- 
teso dell’  Imperio  ( Imperli  Arcanum  ) era  stato  già  in  gran 
parte  divolgato  às!  Centurintori  di  Magdeburgo,  e dal  Cardinal 
Baronk),  circa  un  due  secoli  prima  del  Passionei. 

Si  dia  perciò  un  addio  al  Cestari , e s’ ascoltino  finalmente 
i brani  da  me  promessi  della  Lettera  scritta  da  Stefano  Il.°  , 
dopo  esser  egli  tornato  di  Francia , e dopo  i suoi  accordi  con 
Pipino,  e con  Astolfo,  Re  de’  Longobardi.  A’  quali  patti  da  indi 
in  qua  darò  sempre  il  nome  di  Trattato  di  Pavia  del  y54. 
(imter  Romanos,  FaANoos  zt  Lanoobaiu>os  }. 

• 

« 

1' 


1 Cesari , (oe.  cU.  pig.  171. 
S id.  /Md. 
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DolUIS  BXCELLENTISSIHIS  FU.US  PiPPINO  ReGì  ET  MOSTRO 
SPIRITALI  compatri  , CAROLO  ET  CaROLOMANMO  ITBH  Rb- 
GIBCS,  ET  DTRISQCE  PaTRITIIS  RoHANORDU  , StEPHANES 

Papa  (1). 

Doh  regni  veslri  nomea  'inter  caeteras  gentes  erga  sin- 
ceram  fidem  B.  Pbtri  principis  Apostolomm  lucidissime 
fulserit,  valde  studendum  est,  ut  unde  gloriosiores  cae- 
teris  gentibus , in  servitio  B.  Pbtri  vos  omncs  Christiani 
asserunt , inde  omoipotenti  Domino , qui  dat'  salutem  re- 
gibus, prò  dcfensione  sanctae  suae  Ecclesiae  [^fectius 
placealis,  ut  fidem,  quam  erga  eundem  prìncipem  Apo- 
stolorum  colitis,  adjutricem  io  omnibus  habeatis;  optave- 
ramus  quidem  , praecellentissimi  filli , ampUus  protelando 
noelram  loctuionm  dilatare , sed  quia  p ( prò  ) multis  ab 
iniquo  Haistolfo  Rege  Langobardordu  nobis  ingestis 
tribulationibus , cor  nostrum  omnino  atterìtur  dolore,  et 
taedet  spiritus  noster , ideo  a multorum  sermonum  pro- 
Uxitate  declinavimus , et  unum , quod  est  necessarium  , 
excellentissimae  Christianitati  vestrac  ianotescere  studui- 
mus , a Deo  protecte , nosterque  epirilaUs  compater  , et 
Tos  dolcissimi  filii , prò  mercede  antmarum  vestranm  , 
quemammodum  misericors  Deus  noster  caelitus  yictorias 
Tobis  largiri  dignatus;  jmtitiam  beali  Petri,  in  quan- 
tum  potuistis , exigere  studuistis  , et  per  donatiorùs  pa- 
ginam  RESTITUENDUM  (2)  confirmavit  bonitas  vestra. 

(i)  Lettera  «ecoado  l’EdizioDe  del  Cenni , Dominai. 

Pondf. , 1.  73.  (A.  1760).  Manca  w' Centuriatorì  e nel  Baroaio. 

(a)  Per  donatiorùs  paginam  restitueruhun.  Ho  detto  ( Pedi 
prec.  pag.  5 16)  quanto  impropria  fosse  in  bocca  di  Stefano  H.” 
la  parola  donazione.  Ma  qui  tale  improprietà  si  corregge  in 
parte  dall’altra  di  restituendum.  Pipino,  Re  de’ Franchi,  non 
possedeva  nulla  in  Roma , nulla  nel  Regno  Loogobardo  : e 

iV,  37 
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NuN'C  autem  , siculi  primitus  Christianitali  vestrac  de 
malUia  ipsiUs  impii  Regh  cdiximus , ecce  jam  meudaciuni , 

però  non  potea  nulla  donarti  ma  ben  potea  promettere  p che 
una  parte  o grande  o piccola  dell’  Italia  Longobarda  si  res/i- 
tuitst  a Roma  , cioè  all’antica  Signora  di  tutto  l’ Imperio  Ro- 
mano. I LOngt^anfi  non  ebbero  giammai  dal  Senato  e Popolo 
di  Roma  la  cessione  de’  paesi  conquistati  nella  nastra  Peniso- 
la ; e,  se  pur  l’cbbero,  non  nc  pervenne  alla  posterità  la  no- 
tizia. Ma  qualsivoglia  cessione  sarebbe  svanita,  in  virtù  della 
guerra  mussa  dal  Re  Astolfo  contro  i Romani,  che  riacquista- 
vano perciò  il  dritto  di  rientrar  nel  possesso  di  tutto  il  Re- 
gno Longobardo , mercè  il  gius  della  guerra  e mercè  le  pro- 
prie loro  armi  ; or  sole , ora  congiunte  con  quelle  di  Pipino. 

Pipino  pui  era  tenuto  di  oongiut^erle , pel  Contratto  Leheo, 
in  virtù  del  quale  i Francbi  furono  collocati  fin  dal  357  nelle 
Gallie  , col  peso  d’aver  a difendere  Roma  c l’ Imperio.  Un  si- 
mil  Contratto,  die  ben  presto  si  sarebbe  chiamalo  feudale,  ob- 
bligava 1 Visigoti  delle  Callie  a dover  militare  in  favor  dei 
Bòtiiani':  ReYCiò  più  volte  ricordai*,  nè  possono  ricordarsi  a 
bastMtà,  {versi  co^ quùli  ApoUhiarc  Sidonio  nell* anno 474, 
pregava  Eurioa,  Re  de’  Visigoti,  d’  andare  al  soccorso  di  Roma  : 
Eshuce  , tHae  mauus  rogantur 
Ut  Màhtsm  validus  per  iNQUiLiifUM 
Defendat  tenuem  Garustna  Tibeim  ! 

Tali  erano  Parrai  Leticlie  de’ Barbari  d’ ogni  s{)ecie  , ricevuti 
dagl* imperatòri  d’ Occidente  cosi  nelle  Oallie,  come  in  Ispa- 
gùa  j tal’cra  il  Matte  ìnqùiiino , implorato  , secondo  i pubblici 
patti , dà  Sidonio  : il  Marie  inquilino  si  de’  Visigoti  e^si  dei 
Franchi  > non  ohe  de’  Borgognoni , degli  fivevi , degli  Alani  di 
^mgna  e di  cimili  genti. 

So , ohe  Clodoveo  e Pipino  , essendo  i piu  forti , avrebbero 
potuto  pigKarsi  befie  del  Contratto  Letioo  antico;  so,  ebe  il  gui- 
drigildo Salico  avviliva  e disgradava  la  cittadinanza  Romana 
dalle  Gallie  ; ma  la  borbanza  e l’ inginsikia  de’Franchi  Salici 
non  iscemaveno  in  nulla  il  dritto  del  Senato  é Popolo  di  Roma; 

1 Fedi  Col.  Dipi . Longobardo,  112-113. 
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et  iniqua  pervcrsilas,  atque  ejus  perjurjum  declaratum  est; 

Antiqccs  quippe  humani  generis  hoslis  diabolus  ejus 
perfidum  invasit  cor,  et  quae  std>  vijacuìo  sacrameaii  ad- 
firmata  sunt,  irrita  Tacere  visus  est,  nec  mius  enttn  palmi 
trrae  spatium  beato  Pbtbo  , sanctabqob  Dei  Ecclesiab'j^ 
VBL  (1)  BEiPCBLiCAB  Rohanordv  rcddert  pams  usi;  tan- 
to quippe  a die  ilio , a qao  ab  invicem  separati  sumus  , 
nos  aCQigere , et  in  magna  ignominia  sanctam  Dei  Ec- 
desiam  babere  conatus  est  , quanto  non  ppssuBt  homi- 

num  linguae  enarrare 

Ex  ita  nos  visus  est  afiQigere,  tu  denuo  in  nobis  inno- 
vala fuisut  infirmilas  ; nimis  namque  lugeo  exceJlenlis- 
simi  filii , cur  verbo  nostrae  iufelicitatis  non  audienles  , 

nè  i cento  sessanta  cinque  anni  trascorsi  dal  58g  al  764  lo  ave- 
vano giammai  annullato.  Nel  689  per  l’appunto  l’Imperator  Mau- 
rizio chiese  1’  aiuto  d«’ Franchi  del  He  Qiildeberto  contro  i Lon- 
gobardi del  Re  Autori,  ricordando  a’  primi  : u PRISCAM  oemth 
» Fkamcobum  et  niTipNis  Bomamae  UNITATFM  y prec. 
Num.43).  I dritti  politici  mutaronsi  dopo  il  7.'i4,  e vennero  meno 
gli  effetti  del  Contratto  Letico-,  ma  nel  principio  d’ Aprile  di 
quell’anno  duravano  interi , e senza  le  trasformazioni , che  ven- 
ner  di  poi.  Se  il  Senato  Romano  avesse  nel  764  chiamato  in  suo 
aiuto  r armi  degl’  inglesi  o de’  Saracini , avrebbe  chiamato  un 
Marie  straniero-,  ma  l’armi  de’ Visigoti  e de’ Franchi  apparte- 
neano  ad  un  Marte  inquilino  e quasi  Colono  Imperiale,  per 
le  terre  c Provincie  Letiche  a lui  conferite.  In  Aprile  764  surre 
il  Ck>ntratto  Patriziale,  eh’  era  quello  altresì  di  dover  militare 
pel  Senato  e Popolo  di  Roma,  come  senza  velo  si  dice  nel  Fram- 
mento Fantiizùano:  » Ut  a vobis  populoque  vestro  Patritii 
a R0MZ.N0BUM  vocemur  n.  Ma  di  queste  cose  parlerò  pih  a lungo 
nella  Storia.  Qui  solo  dirò,  che  il  nuovo  Contralto  Patrigiale 
rinfiresoava  e rinverdiva  i contratti  Letiei  primitivi , e tutti  li 
cemprendeva  in  re , producendo  i medesimi  effètti  poliiici. 

(1)  Fel,  Questa  particella  vel  manca  nel  Codice  Cttralino 
di  Vienna , come  nota  il  Gentilolti. 
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mendacium  plusquam  verilaletn  credere  voluislis , ioluden- 
tes  vos,  et  ioridentes:  Unde  et  sine  aflectu  [effectu)  juslitiae 
beati  Petbi  , ad  propriUm  ovile  et  populum  nobis  com- 
missum,  sumas  reversi. 

Ohnes  denique  Ghrisliani  ita  brmiter  credebant,  quod 
beatus  Petros,  princeps  Apostulorum , nunc  per  vestram 

fortissimam  brachium  smm  pereepissel  jmtiliam 

talemque  vobis  iimnensam  victoriam  Domnos  Deus 

largiri  dignatus  est  ; sed  tamen  boni  filii  credentes  eidem 
iniquo  Regi , quod  per  vinculum  sacramenti  pollicitus  est 
propria  vestra  voluntate  per  donalionis  paginam  beali  Pbtri, 
(bealo  Petro)  sanctaequb  Dei  Ecclbsiae,  et  (1)  reipc- 
BLiCAB , civitates  et  loca  RESTITUENDA  confìrmastis  ; sed 

ille  oblitus  fìdem  Chrislianam , et  Deum irrita,  quae 

per  sacramenlum  firmala  sunl,  facere  visus  est 

CoNiURO  vos , 61  ii  excellenti^imi , et  a Deo  protecti  , 
per  Dominum  Deum  nostrum , et  sanctam  ejus  gloriosam 
semperquo  Virginem  genitricem  Mariah,  Dominam  Qostram , 
omnesque  Virlutes  coelorum , seu  per  beatum  Petruii  prin- 
cipem  Apostalorum,  qui  vos  in  reges  unxit,  ut  doleat 
vobis  prò  sancta  Dei  Ecclesia,  Gijuxta  donalionem,  quara 
eidem  proteclori  veslro  Domino  nostro  beato  Petro  oSerre 
jussistis , omnia  reddere  et  cootradere  sanctae  Dei  Ecclesiae 
studeatis  : et  nequaquam  jam  ipsius  nequissimi  regie , vel 
ejus  judicium  , scductuosa  verba , et  illusionis  mandata 
credatis  : ecce  enim  patefactum  est  ejus  mendacium  , ut 
nequaquam  ulterius  vircs  credendi  babere  possit  ; sed  ma- 
gis , cognito  ejus  iniquo  ingenio , et  iniqua  voluntate , 
ejus  fraudantur  insidiae,  et  quod  semel  beato  Petro  poi- 
liciti  cslis , et  per  donalionem  vestram  manu  Crmatam , 
prò  mercede  animae  veslrae  beato  Petro  reddere  et  con- 
tradere  festinate. 

(’i)  JUt.  Lo  stesso  vuol  dirsi  di  quesl’altra  particella. 
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Bbatus  denique  Paclds  Apostolus  ait , melius  est  non 
vovere,  quam  post  wlum  non  reddere.  Etenim  nos  ooines 
causas  sanctae  Dei  Ecclesiae  in  vestro  gremio  commeDda- 
vimus,  et  V08  reddetis  Deo,  et  B.  Pbtbo  rationem  in  die 
tremendi  judicii,  quomodo  decertaverilis  prò  causa  ejus- 
dem  principis  Aj>ostoIorum , et  restituendis  ejus  civitatibus 
et  loda. 

VoBis  denique , multis  jam  devolutis  temporibus , hoc 
boflum  opus  reservatum  est;  ut  per  vos  exaltetnr  Eccle- 
sia , et  suam  principes  (jprinceps)  Apostolomm  percipiat  jmti- 
tiam.  Nullus  meruit  de  vestris  parentibus  tale  praefulgidum 
munus , sed  vos  praeelegit  et  praeschrit  Deus  ante  tempora 
aeterna.  

Db  omnibus  vero  tribulationibus  nostris,  quas  passi 
sumus,  vel  denuo  patimur,  Deo  auxiliante,  Folradds  G- 
lius,  tester  constliarius , et  et  ejus  socii,  enarrabunt  vo- 
bis,  et  ita  agite  de  causa  beaG  Pbtri,  ut  et  hac  vita  vi- 
ctores , favente  Domino  existatis,  et  in  futuro,  interce- 
dente ipso  principe  Apostolorum  beato  Pbtbo  , gaudia  pos- 
sideatis  aeterna.  Bene  valete  , excellentissimi  Glii. 

OmEKVAZIONB  SULbIL  HATA  DELLA  PilESEN TE  LeTTESA. 

Il  Cenni  fu  infelicissimo  nel  segnare  le  date  delle  Lettere  di 
Stefano  n.°  a Pipino.  Come  potè  collocar  questa  nell’  anno  764, 
quando  il  Mansi  ' avea  già  dimostrato,  che  Roma  si  assediò  nel 
i.°  Gennaio  del  j56,  non  del  j55?  Come  si  sarebbe  potuto  per 
le  mani  di  Stefano  11.°), coronar  in  Francia  Pipino  ed  i figliuoli 
nel  aq.  Luglio  764  ; poscia  cominciarsi  la  guerra  in  Italia  ; porsi 
1’  assedio  a Pavia  : concludersi  con  Astolfo  la  pace  ; tornar  il 
Papa  in  Roma  nel  Novembre  o nel  Deeembre  754  ; dolersi  cosi 
presto  dell’infedeltà  del  Longobardo,  e tosto  assediarsi  Roma 
nel  1.*’  Gennaio  765?  I punti  di  questa  brevissima  Cronologia 
furono  da  me  notati  nelle  prec.  pag.  5i4.  5i5. 

1 Mansi,  Notae  Ad  Baroniiiai,  et  Fagiani,  XII.  633.  Edii,  Lnccb, 
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Praiunto  il  Papa , nella  predente  Lettera  < parla  della  sua 
molta  pazienu  nel  tollerar  gl’  indugi  d’Astolfo  ( amplius  pro- 
telando nosirmn  locutionem  dilatare  ) ; descrive  i suoi  luuglii 
afianni  per  tal  mancamento  di  fede , non  che  la  malattia , m 
cui  egli  ricadde  per  l’angoscia  dell’animo  ; favella  del  giorno 
gii  lontano,  dopo  il  quale  non  avca  più  veduto  il  Re  de’Franchi: 
afferma , che  Astolfo  avea  tentato  di  sedurre  il  nuovo  Patrizio 
de’ Romani , e che  costui  prestava  fede  al  Longobardo,  non  al 
pontefice.  Poterono  queste  pratiche  fars’  in  pochi  di?  Potero- 
no cominciare  prima  del  ritorno  di  Stefano  11.**  in  Roma  verso 
la  fine  del  ^54  ? L però  dti  non  vede  , che  la  Lettera  è del 
, già  innoltrato  ? In  verità  , io  credo  aver  fatto  troppo  po- 
co , mettendola  nel  mese  di  Giugno  756. 


NUMERO  DCXClll. 


Il  Re  Astolfo  conferma  una  donazione  falla  dal  Re  Ariberto 
a San  Lorenzo  di  Bergamo. 


Anno  755.  Luglio. 

( Dal  Lupi  (1)  ). 

Flavius  Aistdlf.  vir  exccll.  rex  basilico  beaUssimi  le- 
vile et  marliris  Christi  Ladrentii  sito  foris  muros  Castri 
nostri  Bbrgohatis  et  venerabili  viro  Bbnedicto  presbitero. 

Detdlisti  excellentie  regni  nostri  per  Godepert.  Sub- 
diaconum  Sancte  Bergahatis  (sic)  ecclesie  preceptum  glo- 
riose memorie  antecessoris  nostri  Ariperti  regis  ubi  con- 
tìnebatur  eo  quod  concesserat  in  ipsa  basilica  casam  urtam 


(1)  11  Canonico  Lupi  * stampò  questa  Carta  Originale,  con 
un  fao  simile,  dall’Archivio  della  Cattedrale  di  Bergamo  (Fase. 
XIL  Caoccllo  M.):  Carta  ristampata  dal  Fumagalli  Di  questo 
Diploma  Fedi  il  prec.  Mum.  391.  » Perrara , dice  ottimamente 
n il  Lupi,  sunt  diplomala  regum  Longobahucbuh  autuorapha  ». 

1 Lupi , Cod.  Berg.  I.  437.  (A.1784). 

2 Fumagalli,  InsUtuzioni  Diplomaticbe  , I.  228.  (A.  1802). 
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iributariam  in  finibin  ipsius  castri  Bergom atis  Incus  qui  <]i- 
citur  Calcinate  qua  tunc  regebatur  (per)  Nic. . . . manarimn 
cum  oruni  adjacentia  ad  ipsam  pcrtenenlem  in  integrum 
et  suggessisti  quod  modo  ipse  reverendus  locos  posùdeat 
de  qua  re  postulasti  excellentiam  nostram  per  ipsum  Go' 
DEPERT  ut  nostrum  exinde  renovationis  et  Qrmitatis  pre- 
ceptum  emittere  deberemus: 

Nos  vero  ipsius  Godepert  petitionem  obandientes  et 
anime  nostre  considerantes  mercedem  presentem  nostrum 
preceptum  in  ipso  vereudo  loco  emitti  precipimus  fir- 
mante! inibi  jam  diclo  preceptum  qualiter  ab  ipso  prin- 
cipe emissum  est , et  textus  ejus  legibus  continere  dino- 
rcitur  et  nunc  presenti  tempore  possedere  videris  nec  non 
ctiam  sicut  nostram  postulasti  clementiam  per  suprascri- 
pto  Godepert.  Subdiac.  conccdimus  ac  donamus  in  su- 
prascripta  ecclesia  omnes  Seuvies  (t)  et  utilitates  quas  ho- 
naenìs  exinde  in  puplico  habucrunt  consuetudinem  facien- 
dum  excepto  quando  utjlitas  fuerit  cesas  facicndum  ubi 
consuetudinem  habueruni. 

Nam  ab  aliis  seuvies  et  ulUiiatibus  puplicis  quieti  per- 
maneant  quatinus  ab  heredibus  noslris  habens  cessum  et 
firinitntis  preceptum  securus  ipse  reverendus  locns  pos- 
sedere. 

Et  nullus  dux  eomes  gastaldus , vel  actor  noster  coa- 
tra hoc  nostrum  firmitatis  et  cuuccssionis  preceptum  ao- 
dcat  ire  quatido({ue  seJ  oinni  tempore  stabdis  pennaaere* 

Ex  dicto  dom.  regi  et  ex  dicLito  AtfouBATi  notario. 

ScRiPsi  ego  Kadoald.  Notarius. 

Acro  in  curie  Lemennis  vigisima  die  mensi  lulii  anno 
lilicissimi  regni  nostri  in  Dei  nomine  septimo  (2)  per  In- 
dictione  octaba.  Feliciter. 

(i)  Scuvres.  Delle  Hcufic  si  |>axlò  nei  picc.  Nuin.  fiao. 

(a)  Anno yeptimo.  Non  bavvi  diiuuJlrazione  nn'gliurc 
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di  questa , che  nasce  da  un  Autografo  Diploma  d’ Astolfo  , 
d’ esser  egli  salito  sul  trono  de’ Longobardi  prima  del  ae.  Lu- 
glio 749 , acciocché  il  settimo  Anno  del  suo  Regno  fosse  co- 
minciato già  innanai  al  ao.  Luglio  fòb.  Si  leggano  in  questo 
luogo  le  Considerazioni  del  Lupi  : e quelle  già  fatte  dianzi  da 
Monsignor  Rambaldo  degli  Azioni  Avogaro  *. 

1 Azzoni  degli  Avogaro,  Negli  Opuscoli  di  Calogcrà-Handeili , Tom.  XXIV. 
pag....  (A.  1773). 

NUMERO  DCXCIV. 

Brani  d*  un’  altra  Lettera  di  Stefano  IJ.°  al  Re  Pipino 
ed  a’ figliuoli  sugl’inganni  orditi  dal  Re  Astolfo  Lon- 
gobardo. 

Anno  755.  (Luglio?  ), 

( Dal  Codice  Cardino  del  Cenni,  secondo  le  Correzioni 
del  Gentilotti  (1)  ). 

DoHINIS  EXCELLENTISSIMIS  FIUN  PiPPINO  ReGI  ET  N08TB0 
SPIRITALI  compatri  , SED  CAROLO  ET  CaKOLOHANNO  IDEM 

(item)  Regibds  , et  otbisqob  patritiis  Rohànorcm  , Ste- 
PBANDS  Papa. 

Providi  et  sapientissimi  Salomonis  Prophetica  ita  ferlur 

assertio:  Nomen  bonum  super  misericordiam Nomea 

eoim  bonam  est,  totis  viribus  ad  exaltationem  sanctae 
Dei  Ecclesiae  , per  quam  et  salus  ChristiaDonim  existit , 
decertare.  Bonum  enim  inter  omnes  gentes  de  vobis  exiit 
nomea,  si  operìbus  fuisset  impietum 


(1)  Gentilotti,  presso  il  Cenni,  Monumenta  Domioationis  Fon- 
tificiae  , 1.  73.  (A.  1760). 

Della  data  F'edi  l’Osservazione  in  fine  del  prec.  Num.  figa. 
Sempre  più  si  scorge  qual  torto  s’ ebbe  il  Cenni,  ponendo  ezian- 
dio nel  754.  la  presente  Lettera.  Ben  dovè  passar  un  qualche 
giorni  di  più  fra  questa  e la  precedente  di  Stefano  11.° 
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Qoalis  reniuneratio  aut  merccs  sub  coelo  existiioan- 
da  et  coacquanda  est , ad  ea  (eam)  quae  prò  defensione 
Dei  Ecclesìae , et  domus  beati  Petri  est  repeodenda  ? 
'Ideo  namqae  excellentissimam  et  a Deo  proteclam  bouita- 
tem  vestram  super  turbas  populorum , et  multarum  gentium 
isdem  {idem)  Rex  Regum  et  Dominus  dominantium  salvos 
vos  instituit  , ut  per  tos  sancta  Dei  Ecclesia  exaltetur  ; 
potuerat  namquc  alio  modo , ut  illi  placitum  faisset  , 
sanctam  snam  vìndicare  Ecciesiani , et  justiliam  sui  prin- 
cipis  Aposlolorum  esigere  ; sed  quia  meotem  et  conscio- 
tiam  Testram  a Deo  profecte  (protecte)  spiritalis  compaieTf 
et  dulcissimi  filli , probare  voluit , ideo  nostram  infelici- 
tatcm  ad  vos  venire  praccepit. 

Tbadìdimds  enim  corpus  et  animam  nostram  in  magnis 
laboribus  viam  spatio$am , et  longinquam  provinciam , valde 
fisi  in  vestra  fide , per  Dei  nutum , illue  profecti  sumus, 
adflicti  in  nive  et  frigorc  , aestu  et  aquarum  inundatione, 
atque  validis  fluminibus  et  alrocissimis  montibus  , seu 
diversis  periculis  (1). 

Etenim  dum  vestris  mellifluis  oblutibus  praesenlati  su- 
mus  , omnes  causas  principia  Apostolorum  in  vestris  ma- 
nibus  commenda vimus  quoniam  quidem,  conspirali  a Deo, 
aurem  pelitionibus  nostris  adcommodare  dignitati  estis  , 
et  vos  B.  Pbtro  polliciti  estis  ejns  justiliam  erigere  , et 
defensionem  sanctae  Dei  Ecclesiae  procurare  , et  ut  vere 
fideics  Deo , pura  mente , prò  defensione  Dei  Ecclesiae , 
dimicandum  propcraslis. 

Sed  omnìpotens  Dominus , qui  conterit  bella  ab  initio, 
qui  superbos  humiliat,  et  humilcs  exaltat , ilico  juslUiam 
B.  Petri  vestrae  bonitati , et  omnibus  Chrisiianis  demou- 


fi) Diversis  periculis.  Noiabilc  descrizione  del  viaggio  di 
Stefano  II.®  in  Francia. 
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stravit  , et  Ule  praefulgidum  miraculum  ostendit , quale 
omnino  gloriosum  est  refereDdum  : illi  enim  ioioiici  Dei 
(et)  sanctae  Ecclesiae , qui  in  sua  femcible  coufìdelMnl  , 
veloces  pedes  habentes  ad  efluadeoduai  saoguinciu , super 
brevem  numerum  populi  vestri  irruerunt , et  ita  per  ma- 
num  B.  Pbtii  umniputeos  Domious  victoriam  vobis  largirì 
dignatus  est , ut  illi , gui  imtmerabiles  existebant  , a 
paucit  hominibus  fuìssent  interempti , et  huuiiliati  suut  ipsi 
initnici  beati  Petri  usque  ad  terram  ; et  ila  timorem  et 
trcmorem  iu  illis  Domious  immisit  per  iotercessiones 
beati  Prmi , ut  ad  nihilum  deveuireot.  Non  enim  gladius 
hominis , sed  gladius  Dei  est,  qui  pugnat  ; videns  namque 
suam  dcccptiuncm  iniquus  IIaistolfds  Rex  cum  suis  Dto 
dettruclis  judicibus , per  blandos  sermones , et  suasiones , 
atque  sacramenta  inluseruut  prudenliatn  vestratn  , et  plus 
illis  falsa  dicentibus  , quam  nobis  verilatcm  asscrcntibus 
crcdidislis. 

Magno  uamquc  dolore  et  Iristilia , cxcellenlissimi  Olii, 
cor  nostrum  rcpictum  est.  Cur  miniale  bunitas  vostra  nus 
audirc  renuil?  (I)  Omnia  deniqiie,  quae  per  Dei  jussioncm 
vobis  loculi  sumus , vuracìler  ediximiis  : et  jam  palefacta 
sunt  ut  Cada  ipsa  dcmonslraut  ; eli-nim  sicut  primilus 
Cbrislianitali  veslrae  ediximus,  iniquus  Haistolfcs  [(ex, 
ingresso  io  ejus  perlido  corda  (corde)  Diabolo,  omnia  , quae 
per  Sacramenlum  beato  PETno,per  veuros  Missus , UESTI- 
TUENDA  (2)  promisit,  irrita  fccil,  et  *iec  unius  palmi  ler- 
rae  spalium  bealo  Petru  reudhre  voluil. 

(i)  Cur  minime  boniteu  veatm  nns  audire  renuU  l Quali 
ragioni , quali  prclesli  avesse  il  Ile  Aalollo  aiiJotti  a Pipino 
conno  il  l’onletìcc  Iloiiiaao  , è lin  qui  un  arcano  della  Sto- 
ria , il  quale  non  si  chiarirà  se  nuovi  Uovuiiteoli  non  si  scopri- 
laiino.  TiilCivia  ne  dirò  una  qualclic  Cosa  in  altro  luogo. 

(•a)  Rcstiluenda.  Qui  noto  per  l’ultima  volta,  che  la  paroLa 
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A die  iHo  , a quo  melliflua  booitate  veslra  separati 
sumus , tantum  nos  affligere , et  Iribulare  visus  est  quan- 
tum  non  potest  os  bominis  enarrare;  in  magna  namque 
despectione  sanctam  Dei  Ecclesiam , et  nostram  humili- 
tatem  , et  (1)  ve$tros  Mims  habere  visus  est,  quia  etiam  et 
ad  nostram  propriam  animam  aufermdam  mala  tjus  im- 
peratio  et  summisHo  fatta  est. 

Quid  multa  dicimus?  tantum  nos  tribulavit,  quia  etiam, 
si  dici  potest  , et  ipsi  lapides  prò  nobis  flerent , tamen 
omnia  tester  consiliarius  Fulrados  Presbyter  et  Abbas , 
una  cum  suts  sociis , si  Deum  prae  oculis  habent , omnia 
vobis  enarrare  possunt 

Non  enim  , quia  jam  reddere  ^ ut  conslituit  , propria 
beati  Petri  (2)  voluit,  sed  etiam  scameras , atque  depraedor 

reaùluire  ha  un  doppio  significalo  sotto  la  penna  di  Stefano  11.° 
e de’  suoi  Successori  : 1’  uno  in  quanto  a’  luoghi  posseduti  dalla 
Chiesa  Romana  , come  i Patrimoni  di  Sabina  c dell’Àipi  Co- 
zic  ; l’altro  in  quanto  a’  luoghi  del  Ducato  Romano.  Un  terzo 
e più  ampio  senso , al  quale  anche  poterono  accennare  i Pon- 
tefici dell’ottavo  secolo  , era  il  Dritto  del  Senato  c Popolo  Ro- 
mano su  tutta  r Italia  e su  tutto  l’ Imperio  d’  Occidente  : al 
quale  Dritto  non  si  rinunziò  giammai  da  chi  lo  possedeva  , c 
che  ora  , mercè  la  guerra  mossa  dal  Re  Astolfo  , sarebbe  ri- 
nato , nel  caso  che  si  fosse  perduto. 

(i)  £l.  Particella  introdotta  nel  testo  dal  Tegnangdio. 

(a)  Propria  beati  Petri.  Stefano  11.“  comprende  ora  in  una 
sola  parola  tuli’  i drilli , cosi  della  Chiesa  su’  suoi  Patrimonj , 
come  del  Senato  e Popolo  Romano  su  tutto  l’ Imperio  d’  Oc- 
cidente : dritti  ora  posti  sotto  la  proiezione  di  San  Pietra  Que- 
sto è per  l’ appunto  il  gran  problema  della  Storia  d’  Italia  : 
vedere  qual  fosse  il  governo  di  Roma  dopo  la  Prima  Pro- 
messa di  Pipino  ed  il  Trattato  di  Pavia  del  764.  Ma  un  tal 
problema  non  appartiene  propriamente  al  nostro  Codice  Diplo- 
matico , perchè  si  tratta  di  cose  occorse  fuori  del  Regno  Lon- 
gobardo. Qui  nondimeno,  sotto  l’anno  763,  ne  dirò  una  qual- 
che cosa , per  agevolare  i racconti  della  Storia. 
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tiones  seu  devastatioae  (sic)  in  civitatibus  et  locis  beati  Pbtri 
facete  sua  imperatione  nec  cessavi! , nec  cessa!  : ublitus 
quippe  est  Deum , qui  feci!  eum , et  Gdem  Chrislianam 
trausgressus  est,  quumodo  ulterius  credendus  est  sive  ipse, 
sive  ejus  consentanei , qui  in  tanta  Dei  mysterii  {mysleria) 
sacramenta  praebuerunt,  et  noluerunt  oI»erTare? 

Vere  enim  omnia  vobis  praediximus  de  ejusdem  impii 
regis  mendacio  et  faisitate  ; et , quemadmodum  diximus, 
manifesta  sunt  vobis,  et  peijurìum  ejus  declaratum  est. 

Pro  quo  peto  vos  , excellentissimi  et  a Deo  protecti 
filii;  et  nimis  obsecro,  doleat  vobis  prò  sancta  Dei  Ec- 
clesia , et  beati  Pbtri  causa  , et  quae  per  donalionem  beato 
Pbtho  oflerendum  promisistis , ei  possidendura  contradere 
debeatis  ; mementote,  et  semper  in  vestris  praecordiis  fir- 
miter  tenete , quod  promisistis  eidem  janitori  regni  coe- 
lorum 

Decertate  bonum  opus  quod  coepistis , et  quae  per  do- 
nalionem manu  vestra  confirmaslis , protectori  vostro  B.  Pe- 
TRO  reddere  feslinate,  quoniam  scriptum  est  : Meliiu  est 

non  vovere , qmm  rovere  , et  votum  non  reddere 

SciATis  enim  , quia  sicut  Gbirographum  , veslram  do- 
nalionem princeps  Àpostolorum  iirmiter  tene! , et  necesse 

est,  ut  ipsum  Gbirographum  expleatis 

CoNJORO  vos , excellentissimi  et  a Deo  protecti  filii  , 
per  Deum  omnipotentem , qui  contine!  omnia  sua  poten- 
tia  , et  per  sanctam  ejus  matrem  gloriosam  semper  Vir- 
ginem  Mariah  , dominam  nostram , atque  per  virtutes 
coclorum,  et  per  beatos  principes  Àpostolorum  Petroh, 
et  Paclch velociter  et  sine  uUo  impe- 

dimento , quod  B.  Petro  promisistis  per  donalionem  ve- 
slram [i),  civitates  et  loca  atque  omnes  obsides  et  caplivos 


(i)  Per  donalionem  veatram.  Qui  si  parla  cbiaramcate  non 
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B.  Petro  reddile  (1),  vel  omnia  quae  ipsa  dontuio  conlinet; 
quia  ideo  vos  Dominus  per  humilitatem  meam  , mediante 
B.  Pbtro  , unxit  in  regts,  ut  per  vos  sancta  sua  exaltetur 
Ecclesia,  et  priuceps  Aposlolorum  tuam  jmtiiiatn  suseipiat. 

Magnch  desiderium  tn  nostro  corde  habebamus  vestros 
mellifluos  vultus  aspicere,  et  de  vestrac  jocunditatis  lae- 

titia  gaudere quos  dileximus , per  Dei  jus- 

sionem , invenimus , et  quos  desideravimus , amplexi  su- 
mus,  prò  quo  difTusa  est  super  vos  beuedictio  et  gratia 
B.  Prtbi,  ut  Domini  fuit  provisio  ; quod  mllus  de  veslris 
parentibus  meruil  suscipere,  vo$  suscepistis  , et  priuceps 
Apostolorum,  prue  caeteris  regibus  et  gentibus  vos  sdos 
PBCOUARBs  FACiERs , omucs  suas  causas  vobis  commisit  , 
et  vos  reddetis  ralìonem  Deo  , quomodo  prò  jmlilia  ipsius 
Janitoris  regni  regnorum  decer  la  veritis  ; 

CUNCTUS  NAMQUE  NOSTER  POPULUS  REIPUBLI- 
CAE  BOMANORUM  (2),  magno  dolore  et  amarissimis  la- 

d’ahra  donazione  se  non  del  Trattato  di  Pavia  del  764:  im- 
portuna parola  , di  cui  tutti  allora  comprendevano  il  senso , e 
ebe  ha  sparso  tante  caligini  e tante  dubbiezze  presso  la  posterità. 

(1)  Obsides  alque  captioos  B.  Pelro  reddite.  Parla  certa- 
mente de’  Romani , o fatti  prigionieri  o tenuti  per  ostaggi  dal 
Re  Astolfo. 

(3)  Cumque  namque  nosler  popultta  Reipublicae  Roma- 
norum.  Chi  mai  vorrà  credere  , che  qui  si  parli  de’  Greci  e 
dell’  Imperio  Bizantino  col  nome  di  Cunclus  populus  Reipu- 
blicae  Romanorum  ? Pur  tutta  volta  Muratori  desidera  di  cre- 
derlo una  qualche  volta:  non  in  questa^  ma  in  qualche  simile 
occorrenza.  11  Di  Meo  si  sospinge  arditamente  a dirlo;  ed  anzi 
Stefano  II.° , il  Senato  Romano  e lo  stesso  Pipino  , Re  dei 
Franchi , altri  non  sono  se  non  semplici  Officiali  dell’  Impera- 
tor  Bkantino.  Tutto  era  un  gergo,  scrive  il  Di  Meo  per  far 
salva  la  Greca  Signoria  sull’  Italia  ; ciò  che  gli  sembra  una 

i Di  Meo , Annali , Ut  13.  (A.1797). 
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i-liryaiis  una  nobiscum  (ribulanlur,  prò  co,  dum  [ad)  lam 
longoni  el  spaciosam  proviiuiam  properavimus,  cl  prae  fa- 
tigio  validi  itinerìs,  caro  nostra  ininuata  est;  sic  vacui, 
et  infructuosi  sine  eflectu  justitiae  reversi  sumus;  attamen 
nos  infelices  juxta  Dominicun]  praeceptum  egimus  , et 
omnes  causas  B.  Petri  vobis  commendavìmus , et  vobis 
pertinet  hoc  stee  ad  peecatum , sive  ad  mercedem 

Nam  et  omnes  gentes  ita  firmitcr  tcnebant,  quod  bealus 
Pbtrcs  Dune  per  vestrum  fortissimum  brachium  suam 
percepissel  justiliam  , et  factum  non  est , et  in  magno 
cordis  stupore  de  hoc  omnes  evenerunt. 

Sed  peto  excellcntissimam  booitatem  vestram  , ut  vi- 
tuperium  hoc  a Gentibus  abstollatis  , et  omnibus  lidem  ve- 
stram operibus  ostenditc,  eoquodfìdcs,  ut  scriptum  est, 
sine  operibus  otiosa  est  ; cum  qua  enim  Gducia  aut  for- 
titudine ad  expugnandos  inimicos  vestros  porgere  potestis, 
si  jusliliam  beati  Petri  , ut  promisistis , et  initiastis , non 
psicenitis?  (per/èceritts?) : si  enim,  ut  coepistis  operibus 
adimpleveritis,  ertlis  semper  victores  el  fortissimi  super  ve- 
stros inimicos , et  praesenlem  regnum  per  multorum  anno- 
rum  spacia  cum  bona  possidebitis  fama , et  vitam  percipietis 
acternam. 

Taubn  operi  direximus  ad  vos  Wildaricu  Reverendis- 
simnm  et  Sanctissimum  fratrem,  et  Coepiscopum  nostrum 
et  fidelera , qui  vobis  omnia  de  nostra  tribulatione  et  causa 
B.  Petri  proprio  ore  enarret , cui  in  omnibus  credere  ju- 
bcatis  , et  exitum  bouum  in  causa  B.  Petri  ponere. 

Incolduem  excellentiam  vestram,  gratia  superna  cu- 
stodiat. 

.Bere  valete. 


scoperta  maravigliosa.  Di  tal  gergo  , e di  sì  fatti  mostruosi 
concetti  parlerò  nell'  anno  763. 
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Rolcaudoy  abitanle  in  Gricciano,  fa  dono  d'  alcune  (erre 
alla  Chiefa  tei  creila  di  San  Fndiano. 

Anno  755.  Agoslo. 

’ ( Dal  Banocchini  (1)  ). 

-f-  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Xti. 

Uegnantk  dn.  nostro  Astolfo  rege,  anno  Iciicissimo 
regni  ejus  seplimo , mense  augusti , indilione  octava  fc- 
licitcr. 

Manifesto  sum  ego  Rotcaoldo  filio  qd.  Cubldi  havi- 
tnlor  iu  Gliciano  , quìa  considcratus  sum  Dei  timure  et 
remedium  anime  mee , quia  non  aurum  non  argentum  , 
quia  non  alius  thensauru  [sic)  non  est  talis , quali  est  illa 
aetcrna  vita,  quod  nobis  Dominus  preparare  potesl;  et  ideo 
ego  qui  supra  Rotciialdo  do  dono  adque  aufero  [offero)  Deo 
et  tibi  Domino  S.  Eiudiano  pctias  mea  de  terra  qui  est 
isula  [insula),  ubi  vocabulum  est  in  DELiai  : ipsa  Hitula 
in  iniegrum. 

Et  unas  petias  de  terra , qui  est  ad  Pino  simiìitcr  in 
integrum  paritcr  mea. 

Et  alias  tertias  |)«(ias  ad  Sauci  qui  est  circa  ipsa  pe- 
tias ad  PiRu  , ut  diu  , ipsi  tres  petias  in  integrum  tebì 
Domino  et  S.  Friduno  autfercre  visu  som. 

Sic  tanien  volo  ut  dum  advivere  mcruero,  volo  ut  ipse 
terra  usofrutuandi  in  mea  sit  potestatem. 

Post  ovito  viro  naeo  volo,  ut  tu  Domino  et  S.  Fri- 
niANO , et  sacerdo  qui  inibì  ordìnatos  fuerit  bavere  de- 

{i)  Il  Bursocchiiii  ' pubblicò  questa  Carta  daH’Arc. 

A.rc.  di  Lucca  ( '{' K.  io).  Gricciano  o Gliciano  chiamasi  oggi 
Pedona  in  quel  di  Lucca. 

1 Barsocchini , Mem.  Lue<%e«l  » Tomo  V.  Parte  U.*  pai;.  30.  (4j1837j. 
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veas,  ut  prò  mea  facinura  Dominus  deprecare  dignetur 
ut  dixi.  tu  Domino  S.  Frediano. 

Post  decesso  viro  meo,  sicut  superius  memoravi,  se- 
curiter  ipsa  (erra  havire  deveal  : ut  nullo  tempore  neque 
filius  hcredis  successuris  meus  ipso  dato  meo  possi  sub- 
(ragi , neque  disrumpi  ; set  ipsa  terra  terra  sine  omne. . . 
catione  havire  deveas. 

Qoam  viro  chartula  dotis  , seo  utferutionis  mee  Gol- 
DAiN  notano  scrivere  rogavi. 

Actvh  in  Griciano 

Signum  f ms.  Rotchaldo  v.  d.  qui  hanc  doli  pagina 
fieri  rogavi  t 

Signum  f ms.  FBaRoao  v.  v.  Presbiter  de  S.  Fridiano 
V.  d.  teslis 

Signum  -f*  ms.  JnoANi  filio  qd.  Pacli  de  Griciano  v. 
d.  lestis 

Signum  -j-  ms.  Cosferto  germano  ipsius  Rotcqaldi  v. 
d.  testis 

-}-  Ego  Gdlddin  buie  chartula  doti  post  compiila  et  tra- 
dita deplivi  et  dedi 

NUMERO  DCXCVI. 

Gaiprando , in  atto  S andar  all’esercito  per  la  seconda  volta 
contro  i Franchi,  fa  donazione  d’ una  casa  e <t altri  fondi 
alla  Chiesa  di  San  Fridiano  in  Gricciano. 

Anno  766.  Agosto. 

(Dal  Barsocchtni  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesd  Xti. 

(i)  11  Barsoeduni  ' trasse  questa  Carla  Originale  daU'Archivio 
Arcivesc.  di  Lucca  (-|-  L.  3o).  Muratori  * già  l’ area  pubblicato 
ma  non  intero  : e ristampollo  nello  stesso  modo  il  Brunetti 

1 Barsocchioi , toc.  di.  pag.  81. 

2 muratori,  A.  M.  A£tì,  V.  627.  (A.  1741). 

3 Brunetti,  God.  Dipi.  Toscano , I.  SS».  (A.1806). 
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Regnante  «In.  nostro  Aistolf  rege  , anno  regni  ejus 
ottavo  (seplimo  (t)  ) mense  augusto,  inditione  ottava  fe- 
lidler. 

Gaiprand  V.  d.  tibi  Eccles.  S.  Fbidiani  loco  Gbiciano 
perpetuam  salutem  dkit. 

Manifestds  sum  ego  nominatus  Gaiprand  v.  d.  quia 
in  exercilo  ad  Fuancu  iteralussum  mnbulandum  (2):  proinde 
coDsideratus  sum  Dei  temure , et  mercide  anime  me , qua- 
liter  aliquid  de  rebus  meis  prò  anima  mea  Dominus  of- 
ferat , qualiter  mihi  Dominus  prò  parba  tribuit  magna  , 
prò  terrena  celestia , prò  temporalia  sempiterna  , quia 

(i)  Seplimo.  11  Barsocchini  fece  otlimamente  a mutare  l’an- 
no oliavo  nel  Settimo  ; ciò  che  s’omise  dal  Muratori  e dal  Bru- 
DCtii.  L'anno  Ottavo  d’ Astolfo  comincia  in  Luglio  766,  quando 
correva  l’Indizione  Nona  fin  dal  1.  Settembre  765.  Laonde 
bisognava  corregger  la  data  degli  Anni , e non  dell’  Indizione. 
Qui  $’  ha  uno  de’  rari  esempi  degli  errori  , clic  la  negligenza 
c la  sbadataggine  de’  ISotarì  commettevano  anche  nelle  Carle 
Originali. 

(3)  Iteratua  sum  amòulandum.  Queste  parole  bastano  a 
fermar  la  data  della  Carta.  Dovendo  Gaiprando  partir  una  se- 
conda volta  per  l’esercito  nel  mese  d’Agosto,  ciò  non  potè  av- 
venire se  non  in  Agosto  , cioè  nel  Settimo  Anno  d’ Astolfo. 
La  prima  volta  Gaiprando  partissi  nel  764,  quando  Pipino  ven- 
ne in  Italia.  Kcl  766  già  si  preparava  dal  Re  Astolfo  l’impresa 
contro  Roma;  c fu  questo  il  principio  della  spedizione,  onde 
parla  Gaiprando.  In  Agosto  756  nou  v’era  più  guerra  in  Italia; 
l’assedio  di  Ruma  s’era  disciolto;  e Pipino , tornato  in  Francia, 
fu  presente  al  Concilio  Vernense  nel  mese  di  Luglio  766,  co- 
me ottimamente  notò  il  Cardinal  Baronie  *,  ripreso  invano  dal 
Pagi  *,  che  volle  risospingerc  quel  Concilio  al  755.  Ma  il  Man- 
si ® difese  in  modo  vittorioso  l’opinione  del  Cardinale. 

1 Baronii , Annal.  Anno  7$6.  g.  XV.  Tom.  XII.  pag.  637.  Ediz.  Lucchese. 

2 Pagi,  Ad  Baronii,  Anno  76S,  g.  XX.  pag.  628.  {Sdii.  eil.). 

3 Marui,  ìoe.  cil.  in  Nota  ad  Pagiuui. 

/F.  38 
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qoidquid  hic  relinquimas  atiennm  est;  et  qood  in  santo- 
rum  locibus  coodonamus  ea  nobis  in  perpetuum  lucere 
cridimus , sicul  Dominus  alt  : cenluplum  reddal  vobis  in 
vita  eterna. 

Et  ideo  ego  q.  s.  Gaiprand  v.  d.  offero  Deo  et  libi 
Eccl.  beati  S.  Frigidiahi  et  presb.  qui  inibi  ordinatus  est, 
aut  in  aotea  fueret , casa  ubi  Fil^kat  massario  resedet  hre 
in  Griciano  , una  cum  terra  vrnea  oliveto  silva  cultum  et 
incultum , mobile  et  immobile , omnia  et  in  omnibus  , 
quantum  modo  ab  ipsa  casa  pertinet. 

Excepto  duas  pelias  de  terra  ad  Dbblo  Idstali,  quod 
in  mea  reserbo  potestatem:  nam  ipsa  suprascripta  casa 
cum  omnia  ad  se  pertenente  volo  habere  Ecc.  S.  Frigi- 
DiANi,  et  presbitero,  qui  inibi  ordinatus  est,  ut  de  ipso 
parbo  monuscolo  luminaria  sanctorum  faciat,  et  prò  mea 
facinora  Dominus  deprecetur,  ut  messarum  solemnitatem 
celebritor,  qualiter  in  foturo  eterna  inveniat  requiem. 

Et  boc  volo  ut  dum  advivere  meruero  volo , ut  ipsa 
casa  cum  omni  ad  se  pertenente  in  mea  sii  potestatem  ; 
pos  vero  meo  decesso  sicut  superius  legitur  ipsa  casa  Eccl. 
beati  S.  Frigidiabh  possedeas  : et  quis  post  meo  obito  ipso 
parvo  monuscolo  da  S.  loco  subtragi  volueret  de  heredi- 
bus  meis,  qui  mihi  in  devisione  da  germanis  meis  ob- 
venit,  in  Dei  incorra  judicium,  et  cum  Jdda  habeas  por- 
tione  : et  insuper  componat  soled.  Ducentum , et  pagina 
in  sua  maneat  firmitatem. 

Qdaii  dotis  meis  pagina  Sichipbrt  amico  meo  scribere 
rogavi  sub  stipukuione  et  sponsione  solemni  interposita. 

Acnm  in  Griciako  , regnum  et  inditione  suprascripta 
feliciter. 

Signum  -}*  ms.  Gaiprand  v.  d.  aueturi 

Signum  ms.  Rotcaido  v.  d.  germ.  ejus  teslis 

Signum  ms.  Gadspbrt  v.  d.  simiiiter  germano  ejus 

testis. 
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Signum  f ms.  Johanm  v.  d.  testìs 
-{-  Ego  SiCBiPERT  post  roborata  et....  presentia  te- 
stìuin  super  altario  ponente  vidi  deplivi  et  dedi 


NUMERO  DCXCVII. 

Cleonia , donna  religiosa , fa  una  donazione  alla  Chteia 
di  S.  Cassiano  a Vico  Moriano. 


Anno  765.  Settembre. 

( Dd  Berlini  {!)  ). 


■}■  In  Dei  Nomine. 

Regnante  Piissimus  Domnus  noster  Aistdlfo.  Rege  An- 
no. Regni  ejus  seplimo.  Mense  Septembrio.  Idictione  (sic) 
nona.  Feliciter. 

Manifestdu  est  mihi  Cleonia  Religiosa  F.  [Fetnina)  eo 
quod.  ante  bos.  dies  b.  m.  Ostbipeht  Domnus  meus  (2). 
tertia  porlione  ex  omnibus  rebus  suis  per  cartula  in  Ec- 
clesia firmavel.  et  donavet  et  sic  decrevet  animus  ejus. 
ut  ubi  mihi  placueret.  in  ipso  loco  ipsa  Ecclesia  a fiinda- 
mentis  consiruere  devirem  in  honore  Beati.  Sancti.  Gassia- 
Ni.  sicut  et  post  decesso  ejus  mòdo  presenti  a me  factum 
est 

Undb  in  mca  reservaret  potestate  omnia  et  in  omni- 
bus usufruclu  de  ipsa  tertia.  portione.  quod  in  ipsa  E- 


(i)  11  Berlini  * pubblicò  questa  Carla  Originale  dall’  Arcb. 
Arciv.  di  Lucca  ( ■j'  B.  3 ) } ed  il  Bar«occhÌDÌ  * vi  fece  alcune 
Correzioni  e Giunte. 

(a)  Domnus  meus.  11  Berlini  ^ retiamenle  spiega  questa  pa- 
rola , dicendo  , che  Ostri peno  fu  marito  , non  padrone  di 
Cleonia. 

1 Bertìnì,  Mem.  Lucch.  Tom.  IV.  Pari.  I.*  Appendice  pig.81.  (A.18Ì8), 
S Barsocchini , Mem.  Lucchesi,  Tom.  V.  Pari.  II.*  pag.  S3.  (A.1837). 

S Bertini,  toc.  eli.  pag.  149. 
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desia  offer ....  ut  die  vke  me  ipsa  terlia  porlionem  ego 
usufructuarem.  Modo,  io  Dei  nomiue  a fuodamentis  con- 
struxj  ipsa  Dei  Eclesia.  ,volo.  et  ofiero  Deo  et  tibi  Ecle- 
sia  Beati.  Gassiam  (1):  medietate  ex  omnibus  usufructu  de 
ipsa  tertia  portione  quod  in  mea  potestate  dedet  supradktus 
Domious  meus.  Ostbipbht  ut  Sacerdus.  io  predicta.  Ecle- 
sia ordinatus.  fuerit  ipsa  medietate.  de  usufructu.  quod 
supra  legitur  iu  ejus  sit  potestate.  in  omnibus: 

SmuiTEB  oflero  in  predicta  Eclesia  tertia  portione  ex 
omnibus  rebus  meis.  quod  morghincap  mihi  datum  est  ut 
Sacerdus  de  supradicta  Eclesia  prò  facinoribus  meis  Do- 
minum  exorare  valeat.  et  sinc  indigentia  vivere  possat 

Et  Luminaria.  Sanctorum  faciat  et  suo  bono.  animo. 
Missanim  precum  prò  peccalis  noslrit  facere  non  desinai. 

Et  omnia,  quod  supra.  a me  donatum.  vel  oflertum  est 
iolibate  possedeat  ipsa  Sancta  Dei  Eclesia. 

Et  nunquam  nullo  tempore  centra  hanc  pagina,  quis- 
libet.  possat,  agere.  vel  in  aliqua  molestare,  set  iìrmitcr 
valeat  possedere  ipsa  Dei  Eclesia.  quod  supra.  animus 
meus  coniirmavet.  Et. , . . unquam,  a uullo.  bominc.  posse 
disrumpi.  Et  presens  pagina,  in  sua  maneat.  firmitatc.  Et 
prò  conGrmationem  Ospband  Subdiaconus  scrivere,  rogavi. 

Actcm  in  Vico. 

( Il  Berlitù  tralascia  due  testimoni,  suppliti  dal  liarsocchini  ) 

Signum  -}-  ms.  Aufcsi  v.  d.  filio  qd.  Wibiprandcli 
teste  subs. 

Signum  'f  ms.  Ilprakoi  diac.  filio  qd.  Alpert  testo  subs. 

Signum  -j-  manus  Cleome  Religiosa  qui  hanc  pagina 
fieri  rogavit. 

(i)  Beati  Cassiani.  Di  Muriano  , cioè,  come  si  noia  in  line 
della  presente  Carta  j luogo  sulla  riva  destra  del  Scrcliio,  non 
lungi  di  Lucca. 
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Sigoam  -f  manos  Ortrifcn’  fiiio  ejus  in  omnibus  con- 
senlienles. 

Signum  manus  Richipram»  Germano  ipsei  fem:  testis. 

Ego  ipse  supradictus  spriptor  post  tradita  compievi  et 
dedi. 

rand:  {Osprand)  ( Ansprand  (Barsocchini)  ) scriptor 

quantum.  in  autenticum.  inveni.  nec  plus  addedi  nec  mi- 
nime scripsi. 


(Segue  nella  stessa  Carta,  dice  il  Bertini,  la  donazione  di 
Austriperto,  dell’anno  7&i;  ma  guasta  in  parte  dal  tempo, 
come  appresso  ). 

US  nostro.  Aistuifo.  Rege  anno,  regni  ejus 

quinto,  mense  Julio  indictionc  septima  feliciter. 

Recordatcs  sum  ego  Adstripert in  hoc  se- 

colo. penetravi,  que  non  sunt.  exliinanda.  volo  adque  de- 

cemo.  ut  prò  anima  mea ram. 

Et  ideo  do  duno.  et  offero  Deo.  et  libi  Beate  Sancte  Cas- 

siANB  Alarthere  Curisti  tcrtia  portionem excepto  casa 

in  Vico,  cum  fundamento.  vel  omnem  edcfìcia.  cunstructe. 

vel  orto  qui in  alio  loca,  ut  dixi  omnia  tcrtia  portio- 

nem  cum  mobile  iomobile  omnia 

Et  sic  mea  decrevet  voluntas turium  iu  ho 

( Giunta  del  Barsocchini }. 

Dos  Ecclesie  S.  Cassum  in  Vico  Moriami 

Dotem  Ecclesie  Cleounie  de  Gubgite  t 
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NUMERO  DCXCVin. 

Teutone,  Fescovo  di  Rieti,  fa  un  cambio  del  Casale  Gioviaoo 
con  Fulcoaldo , Abate  di  Pitrfa. 

Aiwo  765.  NoVembre. 

( Dal  Galletti  (1)  ). 

In  Domine,  4omiai  Pei  Salvaloris.  npstri,  Jesd  CaniSTi. 

Regnante  domino  nostro  Haistdlfo  excellentissìmo  rege 
anno  felicissimo  regni  ejus  in  Dei  nomine  VII.  ( septtmo  (2)) 
seu  et  viri  magnibei  Probati  gastaldii  civitatis  Reatine  , 
mense  Novembris  per  Indictionem  Vili. 

CoNSTAT  me  a Deo  dilectum  Tedtonbh  episcopum  per 
consilium  et  voluntatem  sacerdotum  meorum  concambia- 
vimus  casalem  qui  nominatur  JcviANDS,  cum  ipso  colono 
qui  residet  in  ipso  casale  nomine  Herfclo  cum  omnibus 


(i)  Galletti*,  dal  Numero  42.  del  Registro  Farfense,  pub- 
blicò questa  Carla  , già  stampata  daU’Assemaui  *,  ma  con  date 
diverte.  Io  seguito  sempre,  perchè  mi  parvero  più  accurate 
d’ogni  altra,,  le  lezioni  Galletiiane.  Galletti;  pose  in  cifre  Ro- 
mane l’Anno  VII  d’Asiolfo:  cominciato  non  prima  del  mese  di 
Luglio  755.  Ma  l’Indizione  Ottava  (Vili)  segnata  dallo  stesso 
Galletti  s’era  mutala  dopo  il  Settembre  765  nella  Nona  (VllII); 
e qui  a Gregorio  Catinese  venne  }>er  errore  dimenticata  una 
fola  unità  nella  cifra  sovraesprcssa  del  iVooe. 

Non  bisogna  dunque  ascoltar  l’Àsscmani  , che  segnò  l’ Anno 
Vl.°  d 'Astolfo  , e l’Indizione  VII.*:  ciò  che  farebbe  indietreg- 
giar la  data  del  presente  Atto  Farfense  al 'Novembre  764.  Ma 
l’ Indizione  , che  in  quel  mese  correva  , era  V Ottava,  non  la 
Settima  , descritta  dall’  Assemani. 

(a)  Septimo.  Trovo  nelle  mie  Schede,  che  l'Anno  d’Aitolfo 
è il  Settimo;  descritto  alla  distesa  con  lettere  dell’Alfabeto 
nel  Registro  Farfense. 

1 Galletti,  Gabio,  pag.  19.  in  NoU  (2>  (A.1787]. 

3 Assemani,  Ital.  Uisl.  Scrip.  111.  417.  (A.17S2). 
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quecumque  habere  vhMoi*  mobiUbus  vel  immobilibus 
cultum  vel  ÌDCuItum  concambiavimus  vobis  sanctissime  , 
Fdlooau>b  abbas  omnia  et  in  omnibus  onde  io  nostra 
nibil  reservavimos  potestate.  Ila  ergo  ut  ab  bac  die  in  ve^ 
atra  permaoeat  potestate  quia  a nostro  recessi!  dominio 
et  quidquid  exinde  lacere  volueritis  in  vestra  vel  poste- 
rum  vestrorum  permaneat  potestate  (1). 

Et  si  ego  jam  dictus  Tbuto  episcopus  vel  posteri  no- 
stri ipsum  suprascriptum  casaJem  suptrabere  voluerimus 
aut  minime  a quolibel  bomine  defensare  potuerimus  pro- 
mittimus  vobis  Fdlgoaldb  abbas  vel  posteris  vestrìs 
componere  duplatn  rem  et  melioratam  de  qua  agitar  et 
cartola  iste  in  sua  permaneat  firmitate. 

Unue  duas  cartulas  de  concambialione  ano  tenore  con— 
scriptas  scripsi  ego  Mbllìtos  diaconus  ex  jussione  Tra- 
TONis  episcopi. 

Actpm  ad  sanctumCESABinii  in  Sabinensi  territorio  men- 
se et  indictione  suprascripta  feliciter. 

-f-  Ego  Tbuto  episcopus  propria  manu  mea  subscripsi. 

'}'  Ego  Johannes  presbiter  manu  mea  subscripsi. 

-{*  Ego  Paulus  presbiter  mea  manu  subscripsi. 

-{-  Ego  Gaidbpbbtcs  presbiter  mea  manu  subscripsi. 

-{-  Ego  SiNDuLFDs  clericus  mea  manu  subscripsi. 


(i)  Non  comprendo  nè  qui  si  dice  che  cosa  il  Vescovo  Ten- 
tone avesse  ricevuto  dall’Abate  di  Farfa  in  cambio  del  Casale 
Gioviano.  £ però  bisogna  o che  Gregorio  Catioese  avesse  tras- 
curalo di  copiare  una  porzione  della  Carta , o che  la  parola 
cambiare  qui  stia  per  donare. 
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INUMERÒ  DCXaX. 

Bromi  d’uri' altra  Lettera  eoà  di  Stefano  II.”  a Pipino  ed 
agli  altri  due  Re  de’  Franchi , come  del  Senato  e Popolo 
Romano  tuli’  atsedio  poeto  dal  Re  Astolfo  a Roma. 

Anno  736.  Febbraio  24. 

( Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Correzioni 
delGentilolUil)). 

DoMINIS  BXCELLENTISSIHIS  PlPPINO,  Cabolo  et  Carlo- 
HANNO,  TBIBCS  BEGIBCS,  ET  NOSTRIS  RoHANORCH  PaTRICIIS  (2)t 
8ED  OMNIBUS  EPISCOPIS  , AbbATIBUS  , PrEBBYTERIS  , ET  Mo- 
NACHIS  , SED  CiLORIOSIS  DOCIBUS  , CoMITlBCS  VEL  CONCTO 
ExERCiTDi  Regni  et  Provinciae  Fbancorum  ; Stephancs 
Papa  , et  omnes  Episcopi  , Presbttebi  , Diacones  , sed 
DuCBS,  CaRTQCL,VRII  , CoMITES  , Tribcni,  et  dniveksds 
POPDLUS  ET  EXERCITOS  RoMANORUM  OMNES  IN  AFFUCTIONE 
POSITI  (3). 


(i)  Gentilotti  presso  il  Cenni  , /oc.  cit.  I.  84, 

(a)  Nostris  Romanorum  Pairitiis.  Non  era  egli  un  pleonas- 
mo qnel  dare  il  titolo  di  nostri  a’  tre  Patrizj  de’Romani?  Sareb- 
be stato  veramente  un  pleonasmo,  se  non  avessero  atteso  i Ro- 
mani a persuader  Pipino  del  loro  affetto,  e dell’elezione  una- 
nime, che  tutti  aveano  di  lui  fatta  in  Roma  spontaneamente , 
senza  P opera  del  Bizantino  Iconoclasta  Copronimo.  Egli  è tutto 
nostro  non  d’altri,  vollero  dire  il  Clero  , il  Senato  ed  il  Popolo 
Romano. 

(3)  Duces  , Chartidarii  , Comites  , Tribuni  , et  universus 
populus  et  exercitus  Romanorum  omnes  in  affliclione  positi. 
In  questo  titolo  sta  tutto  il  nerbo  della  presente  Lettera  per 
dimostrare  , ch’ella  non  è scritta  in  nome  solo  del  Papa , ma 
eziandio  del  Clero  , del  Senato  e popolo  Romano;  ciò  che  mu- 
ta le  condizioni  della  Lettera.  II  Papa  scrisse  nello  stesso  giorno 
34  Febbraio  766  da  sè  da  sè  una  Seconda  Lettera  , simile  in 
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QnAin'A  lactaosa  et  amarissima  tristitia  circumvallati  ^ 
qaantaque  anxietate  adqnc  angustia  coartati  simns  , et 
quantas,  crebrescentibus  continuis  malia  , ocali  nostri  de- 
stillantes  profundant  lacrymas  , credimos , quod  et  ipsa 
omnium  cicmcntorum  figmenta  cnarrent  ; quis  enim  ha- 
rum  tribulationum  conspector  non  lugeat? 

Qood  timcbamus  , a Laxgobabdis  evenit.  Pro  quo  an- 
gustiati , aillicti , et  ex  omnì  circumquaquc  parte  circum- 
dati , ab  eorum  ncquissimo  Haistclfo  Rege  et  gente,  cum 
Profeta  Dominum  dcprecantcs  diciraus  : Adjuva  nos  Deus 
salutaris  noster. . • 

Ecce  enim  cognitum  habclis,  quomodo  pacis  foedera 
a praefato  impio  Haistclfo  Rege,  et  omni  gente  dissipata 
sunt  , et  qualiter  nihil  juxta,  ut  consliluit , et  per  \in- 
culum  sacramenti  confirmatum  est , valuimus  impetrare , 
et  jam  impetrare  , et  jam  quia  nullum  augmentum  nobis 
factum  est,  et  jam  in  ipsis  lamtariarum  Kaìendis  (l)cunctus 

tutto  alla  presente  : una  Seconda  , che  io  ricorderò  nel  pros- 
simo Num.  700. 

Certamente  la  Lettera  Originale  del  Clero,  Senato  c Popolo 
Romano  aver  doveva  un  gran  numero  di  sottoscrizioni  de’prin- 
cipali  Romani,  Ecclesiastici  c Laici.  A costoro  San  Gregorio  il 
Grande  avrebbe  dato,  ma  in  Roma,  il  nome  di  Clerus,  Orda 
et  Plebs.  li  Antigrafo  comandato  da  Carlomagno  nel  791  non 
dovè  lasciar  indietro  quelle  sottoscrizioni , c mollo  dimenticar, 
come  ho  già  detto  , le  date  : cose , che  parvero  inutili  al  pri- 
vato Copiatore  del  Codice  Carolino,  quale  oggi  noi  lo  abbiamo 
in  Vienna.  Or  chi  crederebbe,  che  il  Muratori , pubblicator  di 
tal  Codice , non  avesse  distinto , come  affatto  separate  fra  loro, 
le  due  Lettere  del  24.  Febbraio  766:  la  prima  , cioè , del  Cle- 
ro , Senato  c Popolo  Romano  con  la  semplice  menzione  del 
Papa  in  qualità  di  Capo  del  Clero,  l’altra  del  solo  Stefano  II.° 
in  qualità  di  Pontefice  Universale  , senza  la  menzione  del  Se- 
nato? P^edi  1’  Osservasione  in  fine. 

(1)  lanuariaiuin  Kalcndi's,  Dunque  l’assedio  di  Ronva  co- 
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ejusdem  LAAeoBMUDOiCH  exevcUus  Tuscixb  in 

hanc  dviUtein  Rohaiu»  coqjun^enint , et  resederuijA 
xta  portam  B.  Petbi  , atetoe  B.  PxNCBAni,  et  Pob-e9£WB: 
ipee  vero  Hiismuss  emù  alii»  execciUbus  , ce^^xit 
ex  alia  parte  , et  sua  fixit  teotoHa  juxta  portam  Sai^buh  » 
et  caeteras  portas  : et  saepius  nt^s  direxit; 

Apbbitb  mihi  porkun  Sàlabuh,  et  ingrediar  civUatm, 
et  Irodite  tniAi  Pontificem  veUrum  ; et  patientiam  ago  in 
v«òi»  ; minusy  ne  muros  dmerteni , uno  vos  gladio  interfi^ 
eiam,  et  videam , quis  vos  erwre  pouit  d»  manibus  mete  (1  ). 

miociò  nel  i ° Gennaio  : ma  di  quale  anno  ? 11  Baronio  ' , il 
Pagi  *,  il  Muratori  ^ ed  il  Cenni  credettero  il  jòò  : ciò  che 
non  può  stare,  come  s’è  dimostrato  nell’ Oasemrzibne  al  prec. 
Num.  693.  £d  il  Baronio  se  u’awide  quando  e’  volle  mutare  il 
Gennaio  in  Giugno  j55  : ma , lui  vivo  , non  s’era  pubblicato 
il  Codice  Carolino  Viennese  , dove  due  volte , cosi  nella  Pri- 
ma come  nella  Seconda  Lettera,  si  scrive  alla  d^tesa  e con  let-, 
tere  dell’alfabeto  lanuariarum  c non  già  luniarum  Kai.-.  e 
però  il  Gentilotti  riconobbe  per  vere  queste  due  concordanti 
lezioni.  11  Mansi  ^ ed  il  Lupi  ^ furono  tra’  primi  a levarsi  con- 
tro la  data  del  765  : dopo  i quali  venne  il  Di  Meo  Ma  P uni- 
versalità degli  Scrittori,  e molti  Cronisti  Francesi  eziandio  po- 
sero erroneamente  l’assedio  di  Roma  nel  'jbb,  non  esclusi  Fran-  ‘ 
cesco  Antonio  Grimaldi  ed  il  Cestari. 

(i)  u4perite  mihi  Portam  Salariam et  videam  quia 

vos  eruere  posaii  de  manibus  meìa.  Da  queste  si  fiere  minac- 
ce , che  i Romani  ascoltavano  , dopo  cinquanta  cinque  giorni 
d’assedio , bene  apparisce  la  strettissima  concordia  e la  mutua 
carità , che  legava  gli  animi  del  Senato  e Popolo  Romano  al 

1 Baroni!,  Annales,  Anno  7S6,  Tom.  XII.  E^iz-  Laqdtese. 

3  P«gi,  Ad  Baronium,  toc.  eit. 

3 Muratori,  Annali,  Anno  753. 

4 Cconi,  Mon.  Doni.  Pontiflciae,  1.  84. 

5 Mansi,  Notse  Ad  Baronium,  Xii.  633.  Edis.  Luccliesc. 

6 Lupi,  Cod.  Bergomensis,  I.  457-489. 

7 Di  Meo , Annali,  11.  403. 
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Seo  et, Bezosventam  omoes  (l)geDeraliter  in.haocBoiiA- 
NÀM  urbem  conjuDgentes , resederunt  juxta  portam  B.  Io-- 
BANNis , et  B.  Paou  Apostoli , et  caeteras  istius  Rohanab 
urbis  portas , et  omnia  extra  urbem  praedia  longe  lateqne, 
ferro  et  igne  consumpseruot , domos  omnes  comburentes 
pene  ad  fu>ìdamenta  d«f(rua«runt;;  Ecclesias,  Dei.  incender* 
ruqt,  et  sacratissimas  Saoctorumf  imagines  in  igqem  pror' 
jicientes  , suis.  gladiis  consumpseruot , et  munera  sancte, 
id  est , corpus  Domini;  nostri  Ibsu  Ghristi  ,,  in  suiS;  con* 
taminatis  vasibus,  quos  foUes  vocant(2^),  miserupt,  et  ciboi 


Pontefice  Stefauo  11.°  : e.  com’  egli  ayea  parlato  non  soIqi  nel; 
nome  suo  proprio,  ma  sì  ancora  in  quello  dell’uni versali U del 
Romani  , quando  Pipino  fii  salutato  loro  Patrizio  in  Francia 
nel  764,  perchè  venisse  a reprimere  le  fervide  ambizioni  d’A.- 
stolfo  contro  Roma. 

{1)  Sed  et  Beneventani  omnes.  Liutprando,  figliuolo  di  Gi- 
inlfo  11.®  e di  Scauniperga,  era  il  Duca  di  Bcnevcnf.o  nel'  766; 
uomo  di  non  rea  natura , ed  assai  giovine  , al  qur^je  fu  mestieri 
d’applaudire  Astolfo  ne’  dis^ni  di  lui  contro  R.oma.  Non-  si  di- 
ce , che  i Longobardi  Spoletini  avesser  palitr^.  la  stessa  uecessitk 
(a)  Quos  foUes  vocant.  Pare  impossibile  veramente,  che  gli 
assediami  fossero  giunti  a tanta  empiei’^  e profanazione  1 Ma  non 
per  questo  si  vuol-  non  credere  a’  d g,ti  dei  Senato  e Popolo  Ro- 
mano  , come  pretese  il  Di  Meo  * ^ ^ jui  parve  doversi  morder  la- 
soverchia  crednliU  del  solo  .^jtefano  11.®  No  ; e’  fu  tutto  l’eser- 
cito Romano  , che  prestò  ’’,ede  a qnel  fatto,  nel  raecomandarri 
a quello  ob’essi  cliiamp;^vauo  il  nostro  Patrizio,  Nè  io-  appongo 
al  Re  Astolfo  ed  a Liutprando  , Duca  di  Benevento , d’  aver 
approvato  «jx!  tar,to  delitto  di  mescer  il  Corpo  di  Gesù  Cristo, 
Signor  ^ ne’ vasi  chiamali  folli.  Ma  che  non  i>uò  l’ub- 

hriac’’jezza  del  vino  e dell’umano  sangue  nella  guerra?  Sì  stra- 
adfujque  si  credono  c cosi  prive  d'orridi  esempj  questi  o si- 
mili scellerati  baccanali?  Bisognerebbe  non  conoscer  l’uomo  , 

1 DI  Meo  , Annali , III.  2-4. 
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carnium  copioso  saturati  , comedebant  eadem  maoera  ; 
velamina  altarium  ecclesiarum  Dei , vel  omnia  ornamenta, 
quod  nirais  crudele  etiam  dici  est,  auferentcs^  in  propriìs- 
utilitatibus  usi  sunt  ; 

Servos  Dei  Monachos , qui  prò  officio  divino  io  Mo- 
nastcriis  morabantur , plagia  maximis  tnndentes , plures 
laniaveront,  et  Sanctimoniales  foeminas,  atque  Reclusas, 
qoae  ab  infantia  et  pubertatis  tempore  prò  Dei  amore  sese 
clausurae  tradiderunt , absfrabentes  cum  magna  crudeli- 
tate  pollnerunt  ; qui  etiam  et  in  ipsa  contaminatione  alias 
interGcere  visi  sunt,  et  umnes  domos  cullas  1>.  Pirrai  igni 
combusserunt , vel  omnium  Rohanorum  , ut  dictum  est , 
domos  comburcntes  extra  urbcm  funditus  dcstruxerunt,  et 
omnia  pcculia  abstulerunt , et  \incas  fere  ad  radices  ab- 
sciderunt , et  messes  conlerentes , omnino  devoraverunt  ; 
et  ncque  domui  sanctac  uostrac  Ecclesiac  ; ncque  cuiquam 
in  hac  Rouana  urbe  cummorauti  spes  remansil  viccndi  (i): 


e gli  ecciiameaii  d’alcuue  convulsioui  della  vita  uiaaoa  , per 
faroe  le  maraviglie.  Ancora  può  dir5Ì  , che  una  simile  scelle- 
ratezza fu  commessa  per  ignoranza  e per  tetra  superstizione  , 
quasi  avesser  voluto  gli  autori , poclii  o molti , di  quel  mis- 
fatto conciliarsi  la  protezione  del  Gelo.  Gli  assassini  piu  spietati 
non  partano  con  questo  intendi.mento  una  o più  reliquie  dì 
Santi  sul  corpo?  Non  ardisco  sospettare,  che  nel  766  vi  fosse 
ancora  nel  Regno  Longobardo  una  qualche  Pagana  tribù  od  ido- 
latra , che  per  dispregio  avesse  voluto  maochiarsi  di  si  rea  opera. 
Qui  Stefano  11.°  non  ripete  ciò  che  scrìsse  nell’  altra  sua  Let- 
tera ( f'edi  prec.  pag.  687  ) , d’avergli  Astolfo  voluto  insidiar 
la  vita  ; ciò  potè  agevolmente  procedere  da  falsi  romori. 

(1)  Negae  cuiquam  in  hac  Romana  urbe  commoranti  spes 
remansil  rivendi.  Tutti  nondimeno  durarono  saldi  nell’amore 
verso  il  Pontefice  Stefano  1I.°  c verso  il  loro  Patrizio,  io  mez- 
zo a’ più  grandi  pericoli.  De’quaL',  e delle  pubbliche  miserie 
or  ora  s’udrò,  che  il  Franco  Warnario  dovea  dar,  fedeli  e cer- 
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Qoia  , ut  dictam  est , omnia  ferro  et  igne  consumpse- 
ront,  et  multos  homines  interfecerunt.  Sed  et  copiosam 
familiam  B.'Petri,  vel  omnium  Rohahobcm,  tam  viros, 
quamque  muh'eres  jugvdaverunt , et  alios  plures  captivos 
duxenint.  Nam  el  innocentes  infanlulos  a mammilli$  ma- 
trum  suarum  separcuUes  , ipsasque  vi  poUuenies  iniereme- 
runl  ipsi  impii  Langobardi  ; et  tanta  mala  io  hac  Romana 
provincia  feceruot,  quanta  certe  nec  paganae  genles  ali- 
quando  perpetratae  suoi 

Qoinqcaginta  et  quinque  dtes  hanc  afflictam  Rohanah 
civitatem  obsidentes  , et  ex  omni  parte  circumdantcs  prae- 
Ua  fortivima  die  uoctuquo  cum  pessimo  furore  incessan- 
ter  cum  diverstt  machinis  et  adinventiotùbus  plurimis  contra 
DOS  ad  muros  istius  Rohanab  urbis  commiserunt , ut  suae 
potestati , quod  avertat  divinitas , subjiciens , omnes  uno 
gladio  isdem  (idem)  ioimicus  Haistclfcs  ioterimeret , ita 
enim  cum  magno  furore  exprobrantes  nos  adferebant  ; 
Ecce  circumdati  estis  a nobis,  veniant  nunc  Fbànci  , et  erwnt 
nos  de  manibus  nostris. 

Nam  et  civitatem  Nabnienseu  , quam  beato  Pbtbo  con» 
cessistis  (1)  abstulerunt,  et  aliquas  civitates  nostras  com- 


tissimi  ragguagli  a Pipino,  Dov’era  l’ iniquo  Bizantino  Copro- 
nimo  per  aiutar  Roma  in  tanta  aciagura?  Omnea  in  afflictioné 
posili  ! 

Qual  fosse  il  governo  di  Roma  nel  756,  dice  il  Muratori  di 
non  saperlo  : ma  non  doveva  egli  saperlo  in  legger  solamente 
questa  Lettera  eosi  del  Clero,  come  del  Senato  c Popolo  Ro- 
mano? Di  ciò  promisi  favellare  , sotto  l’anno  766,  quando  il 
solo  Senato  c Popolo  scrisse  a Pipino. 

(i)  Concessislia.  Sempre  la  parola  concedere  o donarci  Gli 
Scrittori  Francesi  non  tralaseiarono  giammai  nè  tralasciano  di 
ricorrere  a si  fatte  frasi  officiose  di  Stefano  11.°^  per  dire  d’es- 
sere stato  nn  dono  sol  di  Pipino  ciò  che  Roma  ricuperava  del- 
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prebcnderant;  quamobrcm  conslricli  vix  potuimiis  mdritio 
ifinere  , praesentcs  nosiras  litteras  et  Missum  ad  rcstram 
Chrhlianitatem  dirìgere , quas  et  com  magnis  lac4irymis 
scripstmus. 

UmiE , dilectissimi  nobis , peto  vos , et  taaquam  prae- 
sentiabiKter  adsistens  cOm  divitiis  mysteriia  conjnro  coram 
Deo  vivo  et  vero  , et  ejas  prìncipe  Apostolomm  beato 
Pbtbo  , ut  sub  nimia  festinaiione  nobis  snbveniatis  , ne 
perecanm.  Qum  post  Dm  in  manibus  vestris  nostras  omnium 
Romamoroh  commisimos  Animas.  Non  nos  derelinquatis  ; 
sic  non  vos  derelinquat  Domimis  in  omnibus  vestris  acti- 
bos.  Non  nos  spematis , sic  non  vos  speroat  Dotninus  , 
ejm  mvocantes  potentiam.  Ne  elongetis  a nobis  aaiilium 
vestrum , Oirìstianissimi , sic  non  elonget  Dominus  auxi- 
lium  snnm  a vobis , dnm  ingressi  fneritis  coatra  inimicos 
\estros  ad  dimicandum.  Adjuvate  nos  sub  magna  veloci- 
tate, dilectissimi  nobis;  occurritc,  occurrite,  et  subvenite 
nobis  • anteqnam  gladius  inimicorum  ad  cor  nostrum  per- 
tingat.  Peto  vos,  ne  pereamus. 

Nb  quando  dicant  gentes , quae  in  cuncto  orbe  terra- 
rum  sunt,  ubi  est  fiducia  Rohanoruh,  quam  , post  Dm, 
in  Regibus  et  in  gente  Francordm  habebant?  Non  nos 
permittalis  perire,  et  ne  differads  nobis  ad  solaci. . . an- 
dum  [solacia  dartdum)  (1);  nec  a vestro  sepm'etis  auxilio; 

le  Sue  possetsioni  e delle  città  spettanti  al  Ducato  di  Roma  : 
equivoco  manifesto , che  confonde  l’opera  degli  antichi  JLeli  e 
Gentili  , condotti  ora  dal  novello  Patrizio  de’  Romani , con  la 
generosità  di  un  Re  de’  Franchi , quasi  egli  stato  fosse  nel  764 
il  Signore  d’ Italia. 

(1)  sola . . .ciandum.  Cosi  i scritto  nel  Codice  Carolino, 
secondo  il  Gentilotti , che  narra  presso  il  Cenni  : » Duae  lit- 
» terae  a e\.  d erasae  sunt , ut  manifeste  apparet  ».  Ben  dove- 
va il  Tegnangelio  astenersi  da  tali  raschiature;  ma  le  sue  col- 
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non  sitis  alieni  a regno  Dei  , et  ne  obduret  Dominus  au- 

rem  suam  yestras  ad  exandicndas  preccs. 

Addite  nos , dilectissimi , audile  nos , et  subvenite  no- 
bis  , ecce  adcst  tempus  salvandi  nos  ; salvate  nos , anle- 
quam  pereamus , Cbrislianissimi  ; omnes  et  enim  genles  , 
quae  circumquaque  sunt  positae,  et  ad  vcstram,  per  Dei 
potentiam  , Fbangohch  fortissimam  gentem , refugium  fe- 
cerunt , salvae  factae  sunt , et  si  omnibus  auxitiiim  ìm- 
perlire  non  difieretis,  multo  amplius  sanctam  Dei  Gccle- 
siam  , et  ejus  populum  de  inimiconim  impugnatione  de- 
bueratis  liberare.  Considerate,  dilectissimi , et  omnino  per- 
cogìtate,  per  Deuni  vivum  vos  conjuro,  quoniain  post 
Deum , et  ejns  prìncipem  Apostolorum , nostrae  omnium 

Roxarord»  antinae  in  vobis  penAent 

Certe  enim  omnino  credite , Christianissimi , si  nobis 
aliqua  cvcnerit  calamitas  , quod  absit,  pericKtandi  , vos 
de  omnibus  ante  tribunal  Dei  errtis  rcddituri  rationem  ; 
sed  magis  , dilectissimi  nobis  , agite  et  liberate , post 
Deum,  in  vobis  confugientes , ut  fructum  bonum  affc- 
rentes  in  futuri  examinis  die  mcreatis  dicere  , Domine 
nòsler  prineeps  Apostolorum  B.  Petri  , ecce  nos  clientoli 
TDi , cursum  consummantes , fidem  servantes  tibi , Eccle- 
siam  Dei  a superna  cicmentia  tibi  commendatam  de  ma- 
nibus  persequentium  defendcntes  liberavimus , et  adsisten- 
tes  immaculati  coram  te  , offerimus  tibi  pueros  , qnos 
nobis  conunisisti  de  mouibus  iuimicorum  cmendos , fao- 
spites  {sospites)  atque  incolomes  (sic)  cxislentes. 


pe  non  furono  mai  piti  gravi  di  questa  : e però  nulla  di  sostan- 
ziale peri  nel  Codice  Carolino  di  Vienna. 
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( A queste  parole  (ino  al  fine  la  Lettera , che  segue  , dd 
solo  Stefano  //.**  premette  il  vocabolo  Emboluai}  ovvero 
PoscrìUa  ). 

( EMBOLUM  ). 

Opere  namque  direxìmus  praeseotem  nostrum  Missum 
Gborgicm  revercndissimum  ac  sanctissimum  fratrcm  et 
coepiscopuin  uostrum  ; Atquc  Wabkehariuh  religiosuoi 
Abbatem  Missum  vestrum , seu  Thoharicoh  et  Comitam 
(sic)  ; magnifico  idem  (item)  nostros  Missos  , qui  vobis 
omncs  nostros  dolores  , et  cunclas  desolationes  , quas  a 
Langobardoruu  gente  , et  eorum  protervo  Rege  passi 
somus  , et  assidue  patimur  , vobis  subtili  enarralionc , 
quae  propriis  oculis  viderunt , viva  voce  ediccrc  debcant  ; 
quibus  et  in  omnibus , tanquam  nobismetipsis  credere  ju- 
beatis , et  nostram  liberationem  nimis  festinanter  procu- 
rare ; et  conjuro  vos  per  Deum  vivom  , ut  nequaquam 
amplius  discredatis  nostras  aflUictiones , et  ncglectum  po- 
natis  ad  liberandum  nos. 

Ne  , quod  absit , si  amplius  credere  distuleritis , et 
neglexeritis  nos  eruendum,  nobis,  quod  avertat  divinitas, 
irruat  calamitas  pereundi,  et  vobis  pertincat  ad  magnum 
detrimentum  , et  peccatum  , atquc  condemnationem  in 
praesenti  , et  aetcrna  vita , quia  vobis  animas  omnium 
nostrorum  Romakobcu  tradidimus  : sed  magis  magisque 
vos , ut  praelatum  est,  conjuramus , per  Patrem  , et  Ti- 
UDiH  , et  Scu  Spu  , Trinitatcm  indivisam  , ut  nostras 
tiibulationcs , et  angustias , atquc  dolores , et  desolationes, 
credere  sine  qualibct  ambiguitatc  jubeatis,  et  nobis  pro- 
pter  Deum  subvenire  , et  ad  liberandum  nos  de  manibus 
Longobardor.  inimicorum  nostrorum  nimis  festinanter 
occurrere  jubeatis;  ut  fructum  alTcrentcs  copiosum,  vitam 
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aetemam  (1),  intercedente  beato  Pbtro,  perfìrui  mereamini 
Pbefatcs  vero  Warjiehashts  prò  amore  beati  Pbtbi  lo- 
ricam  se  induens , per  muros  istius  afflictae  Rohanae  ci> 
vitatìs  , vigilabat  die  noctuque , et  prò  nostra  omnium 
Rouanordh  defensione  atque  liberalione  , ut  bonus  athle- 
ta  Chbisti  , decertavit  totis  suis  com  viribus.  Bene  valete. 


(i)  F’itam  aetemam.  Così  era  «critto,  contro  le  leggi  della 
Grammatica , nel  Codice  Carolino  : ma  il  Tegnangetio , come 
qui  nota  il  Gcntilotti  presso  il  Cenni , raschiò  l’ una  e l’ altra 
m,  finali  delle  due  voci. 

OssSRVAZTONB  SUL!.’ ASaSDIO  OI  Roma  OBL  766  , E SULLA 

NECESSITÀ,  ca’  ella  a’  abbendesse  ao  Astolfo. 

Nel  leggere  questa  Lettera  del  Senato  e Popolo  Romano , e 
la  seguente  del  solo  Stefano  11.°  a Pipino,  l’umana  ragione  si 
confonde  in  vedere  il  mudo,  nel  quale  si  narrò  la  Storia  del- 
l’assedio  di  Roma  dal  Muratori,  dal  Grimaldi  e dal  Di  Meo. 

Comincia  il  Muratori  , dicendo  * , che  il  Re  Astolfo  dovè 
aver  ben  poca  coscienza  nel  violare  i patti  giurati , e nel  porre 
a Roma  1’  assedio.  Ma  non  dice  una  sola  parola  intorno  a’tanti 
danni  recati  alla  Città  dalla  violazione  de' patti  \ nè  in  lui 
v’ba^  stilla  dì  pietà  pe’ Romani,  divenuti  misero  segno  a’ furori 
Longobardi. 

Lo  stesso  all’  incirca  là  il  Grimaldi  *,  che  scrive  d’ ignorarsi 
perchè  piacque  ad  Astolfo  d’ infrangere  i patti  ; ma  crede , ciò 
essere  avvenuto  per  l’odio  di  luì  contro  Stefano  li.**.  Poscia  il 
Grimaldi,  che  non  ebbe  voce  d’esser  teuero  de’  Pontefici  Ro- 
mani, soggiunge  queste  memorabili  parole:  a i Romani  erano  an- 
» cora  obbligati  troppo  al  loro  Pastore  per  non  commettere  la 
» perfìdia  di  darlo  nelle  mani  d’Astolfoa. 

11  Di  Meo  3 riferisce  lungamente  le  miserie  dell’  assedio  di 
Rosaa , senza  mai  sospettare,  o facendo  le  viste  dì  non  sospet- 

1 Muratori , Annali , Anno  7B8. 

S Grimaldi , Annali  del  Regno  di  Napoli , Anno  7H. 

S Di  Meo,  Annali  01.  4. 

IF.  39 
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tare,  ebe  la  Letiord,  ove  queste  mettous’  in  mosu-a,  si  scrisse  dai 
Clero , dal  Senato  e Popolo  Romano:  tutti  susarri  e tutte  ca- 
lunnie d*  essi  Romani  contro  i Longobardi , gente  pia,  e contro 
Astolfo;  uomo  religioso,  del  quale  il  primo  pensiero  nell’as- 
sedio fu  il  portar  via  i Corpi  di  più  d*  un  Santo  in  Pavia , e 
che  fondò  Nonantola  con  altri  Monasteri , massimamente  di 
Vergini , e mori  nelle  braccia  dei  Monaci , per  quanto  scrive 
l’Anonimo  Salernitano. 

Cosi  presso  i tre  additati  Scrittori  trasformasi  Astolfo , e ri- 
splende,  più  o meno,  d’insolita  luce  : non  tanto  presso  il  Laico 
Grimaldi , quanto  presso  l’ Ecclesiastico  Di  Meo.  lo  consentirò 
volentieri,  che  dal  Clero  e dal  Popolo  Romano  si  poterono  esa- 
gerare le  calamità  dell’assedio,  per  impietosir  Pipino,  c che  A- 
stolfo  potè  non  aver  comandato  tutte  le  crudeltà  commesse  dal- 
ia licenza  de’  soldati  : ma , o comandate  o non  comandate  da 
lui , non  procedevano  elle  forse  dall’  insania  di  chi  violava  i 
recenti  patti  del  Trattato  di  Pavia  inteb  Romanos  , Fbancos 
ET  Lanoobabdos  ? Riduccndo  anche  alla  metà , ed  anche  ad  nn 
quarto  e ad  un  quinto  il  vero  di  quelle  crudeltà  , non  era  egli 
deplorabile,  che  i Romani  avessero  a patire  in  un  modo  qua- 
lunque, pochi  mesi  dopo  la  pace  giiirala?  Da  un’altra  parte  il  Ma- 
chiaveUi  affermò,  che  Astolfo  ed  i suoi  Longobardi  non,erano  più 
stranieri  aU' Italia  nel  754.  Stranieri  all’  Italia  da  essi  conquistata 
non  erano  più  : ma  erano  certamente  stranieri  all’Italia  Roma- 
na , del  che  lanno  fede  il  guidrigildo  Longobardo  e le  stesse 
Leggi  cosi  di  Rachis  come  d’ Astolfo  , dove  si  puniva  si  grave- 
mente un  Longobardo  , il  quale  ardisse  trafficar  col  Romano 
senza  permissione  del  Re. 

Le  brevi  parole  di  Machiavelli  valsero  intanto  a falsare  il 
giudizio  di  molto  e molte  generazioni  umane , voltando  in  prò 
d’ Astolfo  i cuori.  Concedasi  pure  ad  Astolfo  il  dritto  d’ impu- 
gnar Tarmi  contro  Roma  ; si  finga  di  non  essersi  mai  concluso  il 
Trattato  di  Pavia;  con  qual  ragione  , io  domando,  si  neglierà  il 
dritto  di  difendersi  a Roma?  Come  può  negarsi  al  Clero,  al  Senato 
ed  al  Popolo  il  dritto  ( bene  o mal  eh’  e’  facessero  ) d’ accordarsi 
tutti  nel  voler  Pipino  per  soccorritore  o Patrizio,  e d' implorar 
l’aiuto  degli  antichi  loro  Leti  e Gentili  7 Di  chiamare  il  Marie 
inquilino j mentre  i Romani  combattevano  s<di  ; c mentre  il  Co- 
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(U'onimo  dichiarava  di  non  poterli  diDendere?  Che  però  si  -di- 
fendessero da  se  mcdesiini  ! Con  questa  frase  l’ Imperatore  Au- 
reliano abbandonò  i Romani,  oggi  Romeni,  della  Dacia,  ed  il 
suo  successore  Onorio  i Brettoni  d’ Inghilterra  ' ; l’uno  e l’altro 
ritirando  le  legioni.  Ma  qual  differenza  tra  la  Dacia  c l’ Inghil- 
terra da  un  lato,  e dall’altro  Roma,  ch^era  la  fonte  unica  della 
potestà  di  Bizanzio  I 

Dopo  il  Machiavelli , niuno  ardi  pili  difender  la  causa  di 
Roma  -nel  766  ; niuno  dulntò,  che  il  solo  Stefano  II.**  iu  d is- 
pregio  del  Bizantino,  in  dispregio  del  Senato  e Popolo  Romano, 
chiamasse  i Franchi  di  Pipino;  e qualunque  Scrittore  pren- 
desse a riulamar  la  memoria  di  quel  Pontefice , s’ udì  ripor- 
tarne il  nome  di  codardo  e servile  ingegno,  ed  anche  di  bestia 
bruta.  Non  era  egli  giusto  e necessario,  che  il  Campidoglio  si 
sottomettesse  ad  Astolfo?  Non  doveano  i Romani  del  766  ac- 
cettare il  guidrigildo  Longobardo,  c far  lassare  da  un  qualche 
perito  il  Caput  c 1’  /tono»  civis  Romania?  Non  era  egli  san- 
tissima cosa,  che  Papa  Slefauo  1I.°,  e tutt’  i Romani , divomti 
sudditi  di  quel  Re,  potessero  ammazzarsi  ad  ogni  cenno  d’A- 
stolfo,  in  virtù  della  Seconda  Legge  dell’  Editto  di  Rotati?  Quem 
Rex  fuaaerit  occidi  ! 

Dal  Machiavelli  in  qua  tutte  le  mentì  si  fecero  a deplorare 
il  tristo  fato  d’  Astolfo  , che  non  potè  condurre  al  suo  termine 
l’alto  disegno  d’impadronirsi  di  Roma;  c solo  gli  assediati  eb- 
bero il  torto  di  non  farsi  debellare.  Io  non  so  che  sarebbe  av- 
venuto se  Roma  si  fosse  lasciata  prendere;  ma,  dovesse  pur 
cadere  il  mondo , non  era  ^li  un  debito  d’  <more  pe^  Dnchi  , 
pe’ Cartolar/ , pe’ Conti,  i>e’ Tribuni  e per  tutto  l’ esercito  Ro- 
mano di  combattere  in  difesa  della  lor  patria?  Le  molte  ini- 
quiià  ed  i grandi  vizj  de’  Franchi  nelle  GalUe  non  erano  nna 
ragione  per  astenersi  nel  764  e nel  766  dal  chiamarli  a difesa 
delle  vite  Romane.  S’ è veduto  * , che  Narsete  chiamò  i Lon- 
gobardi , ima  Leti  « non  GentiH  dell’  Imperio  ; ben  presto  si 
vedrà,  che  il  Re  Desiderio  tentò  di  collegarsì  col  Greco  Bi- 
zantino a’ danni  di  Roma;  ed  i secoli  seguenti  videro  in  qual 

1 Vidi  Storia  d' Italia , Tom.  1.  pag.  ?16.  922. 

a Storia  d'Italia , Voi.  li.  pag.  1621. 
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modo  i Longobardi  chiamarono  in  loro  aiuto  quando  il  Saracino 
c quando  il  Normanno.  Mostruose  colleganze  il  più  delle  volte; 
ma  la  chiamala  de’  Franchi  non  fu  se  non  l’ esercizio  legittimo 
de’  dritti  antichi  del  Senato  e Popolo  Romano. 

NUMERO  DCC. 

Memoria  d'ma  Lettera,  simile  alla  precedente, 
del  solo  Stefano  //.®  a Pipino. 

Anno  756.  Febbraio  24. 

Quarta  Inctuosa , et  amarissima  tristitia  circumTallatì, 

quanta  anxietate 

Praefatcs  vero  Warreharids  Abbas  prò  amore  B.  Petri 
loricam  se  induens , per  miiros  istius  aillictae  Roharab  ci- 
vitatis  din  noctuque  vìgilavit,  et  prò  nostra  omoiom  Ro- 
HANORUU  defensione  atqae  liberatione  ut  bonus  atlbeta  Cbri~ 
STI , totis  suis  vhibus  decertavit  (1). 


(i)  È questa  la  Lettera  VI.*  del  G>dice  Carolino  Viennese, 
registrata  dal  Cenni*  sotto  il  Num.  1X.°  del  suo  Riordina- 
mento Cronologico.  Fu  data  , come  la  precedente,  nello  stesso 
giorno  34.  Feb.  j5S  ; quinquagesimo  quinto  dell'  assedio  di 
Roma.'Le  parole  sono  quasi  sempre  le  stesse  nelle  due  Lettere, 
i concetti  gli  stessi:  nella  Seconda  v’ha  qualche  nuova  cita- 
zione d’un  qualche  altro  testo  della  Scrittura  ; e vi  si  legge  di 
più  il  vocabolo  Embolum  , soggiunto  da  me  nella  Prima.  I 
Centuriatori  di  Magdeburgo  ed  il  Cardinal  Baronie  non  riferi- 
rono la  pretiente  Lettera  del  solo  Stefana  II.°  , perchè  simile 
affatto  all’  altra  del  medesimo  giorno,  scritta  da  lui  e dal  suo 
Oero,  non  che  dai  Senato  e Popolo  Romano.  A me,  che  non 
debbo  illustrare  il  Codice  Carolino,  ma  trarne  solo  un  qualche 
lume  intorno  al  Regno  Longobardo,  era  necessario  il  trascurarla. 

1 Cenni , (oc.  cM.  I.  84. 
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Brani  dtUa  famosa  Prosopopea,  con  la  quale  in  nome  di 
San  Pietro  i Romani  assediati  dal  Re  Astolfo  cercarono 
d*  impietosire  V animo  del  Re  Pipino  ad  aiutarli. 

Anno  7S6.  Febbraio  24. 

(Dal  Codice  Carolino  del  Cenni , con  le  Correxlonl 
del  CientilolU  (t)  ). 

Pbtbds  vocatus  Apostolus  a leso  Christo atque 

almae  Eccicsiae  Stephanus  praesul , gratia  pax  et 

virtus  ad  eruendam  eandcm  sanctam  Dei  Ecclesiam , et 
ejus  Rohandu  popdlch  MIHI  GOMMISSUM  de  manibus 
persequentium  , pleoius  mìoistretur  a Domino  Deo  nostro, 
vobis  viris  excellentissimis  Pippino  Carolo,  et  Garlohan- 

NO  tribus  Regibus 

Ideoqcb  ego  Apostolus  Dei  Petros,  qui  vos  adoptivos 
habeo  filios  , ad  defendendum  de  manibus  adversariorum 
hanc  Rouanau  civitatem , et  popoldu  hihi  a Deo  commis- 
SDM , seu  et  domum  , ubi  sccundum  carnem  requiesco  , 
de  conlaminatione  genlium  eruendam , vestram  omnium 
dilectionem  provocans  adbortor , et  liberandam  Ecclesiam 
Dei,  mihi  a divina  potentia  comanda  (commendatati^),  o~ 
mnino  praetestans  (protestane)  admoneo  prò  eo  quod  ma- 
ximas afilictiunes  et  oppressiones  a pessima  Langobardo- 
RDM  gente  patiuntur. 

Nbqdaquau  alitcr  teneatis,  amantissimi,  sed  prò  certo 
confidite , per  memetipsum,  tanquam  in  carne,  coram 
vobis , vivus  adsistens  (2),  per  hanc  adhortationem  validis 

(i)  Gentilotli  presso  il  Cenni , Afon.  Dot».  Pont.  1.  g8. 

(s)  Adaietena.  Così  nel  Codice  Carolino  : ma  scrìve  il  Gen- 
tilotlì  presso  il  Cenni  : » Tbonsnoeuus  deievit  ads/s/ens,  po- 
» nendo  ad  marginem  adaiaterem  a. 
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constringimus , adque  ubligamus  adjaraciooibus:  quia  so- 
cundum  promissioDem  « qnam  ab  eodcm  Domino  Deo  et 
redemptore  nostro  acccpimiB  , pecuiiares  inler  omms  gm~ 
tes,  V08  omncs  Fbaucoroh  populnm  babemns. 

Itaq0B  protestor  ad  admonco , tanquam  in  aenigmalc , 
et  firma  obligatione  conjuro  vos  Christianissimos  Beges , 
PippiNDM,  Carolom,  et  CARLOHANKtni,  atquo  omnes  sacer- 
dotes,  Episcopos,  Abbates , Prcsbylcros,  vcl  univcrsos 
religiosos  monachos , vcl  cunctos  judiccs:  ido  (i(em)  Duces , 
Comitcs,  et  cunctum  Francordm  regni  populum,  et  tanquam 
praesentabler  in  carne  vivus  adsistens  coram  vobis , ego 
Apostolus  Dei  Petrus:  ita  firmiter  credile  vobis  adhorta- 
tionis  alloqui  verba  quo  {quomodo)  etsi  camaliter  dcsuui, 
spiritualiter  autem  a vobis  non  desim 

Sed  et  Domina  nostra , Dcd  gcneirix  sempcr  Virgo  Ma- 
ria , nobiscum  vos  magnis  obligationibns  adjnrans  prote- 
sta tur,  adque  amonct ; quatenus  dolcat  vobis  prò 

civitate  isla  Kouana,  nobis  a Domino  Deo  eommissa 

defendite  et  liberate  cam  sub  nimia  festinatione  de 

manibus  persequentium  Langodardoruu,  ne,  quod  absit, 
corpus  meum,  quod  prò  Domino  Iesu  Curisto  tormenta 
perpessum  est , et  domus  mea,  ubi  per  Dei  praeceptionem 
requicscit,  ab  eis  contaminentur , et  populus  hecs  pecd- 
LiARls(i)  lanietnr  amplius,  nec  trucideutur  ab  ipsa  Largo- 
BABOORUU  gente , qui  tanto  flagitio  p.  jurii  regi  {regis)  exi- 
stnnt,  et  transgrcssores  divinarum  scripturarum  probantur. 

Praestatb  ergo  populo  meo  Romaro,  mihi  a Deo  com- 
misso  in  hac  vita , fratribus  vestris , Domino  cooperante , 


(i)  Pepulua  meua pecuUuris.  Denominazione  politico-religio- 
sa , elle  Gregorio  111°  adoperato  avea  nello  scrivere  a Carlo 
Martello  {Fedi  nrec. Num.  5aa.  5a3),  e della  quale  io  parlerò 
•otto  l’anno  763. 
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praesidia  totù  vesirù  vtrìbus  , ut  ego  Petros  vocatus  Dei 
Apostolos,  ia  hac  vita , et  in  die  futori  cxamìnis , vobù 
alterna  impcndens  patrocioia,  in  regno  Dei  Incicìdissima 
ac  praedara  vobis  praeparentur  tabemacnla,  atqne  praemia 
actemae  retributionis , et  infinita  Paradisi  gandia  vobis. 
pollicens  ad  invicem  tribuam , dununodo  meam  Rosuram 
civitatem,  et  moLCH  bueu»  peccua.rem  fratren  vestros, 
Romanos,  de  manibus  iniquorum  Langobardordu  nimis 
velodter  defcnderitis. 

Gcrritb  , Gurrite , per  Deum  vivum , et  vemm  vos 

adhorlor,  et  protcstor,  currite,  et  subvenite ejos 

Roihancx  populum,  fratres  vestros,  et  nequaquam  invadi 
pennitlatis  a gente  Lakgobardorcu.  Sic  non  sint  invasae 
provinciae , et  possessiones  vcstrao  a genlibus , qms  igno- 
rcuis,  non  separcr  a popolo  mco  Romano  ; si  non  sitis 
alieni  aut  separati  a regno  Dei  , et  vita  aeterna  ; quidquid 
enim  poscetis  a me , subveniam  vobis  videlicet,  et  patro- 
cinium  impendam  ; subvenite  populo  meo  Romano  fratrì- 
bus  vestris , et  pcrfectius  dccertato , atque  finem  imponile 
ad  liberandum  nos 

OssEuvAzioNE  suLiji  Lettera  si  San  Pietro, 

1 Cenlurialori  di  Magdeburgo  *,  grandi  lodaiuii  dell’Icono- 
clasta Bizantino  , cd  aspri  nemici  del  Poulidcato  Romano  , s i 
contentarono  di  biasimare  Stefano  I].°  per  aver  eoo  le  sue  arti 
dementato  i Franchi.  Al  Cardinal  Rarouio  * parve , die  le 
grandi  calamità  de’  Romani  .avessera  dovuto  consigliare  od  al- 
meno scusare  la  liuzionc  della  Lettera  di  San  Pietro.  Più  assai 
non  dico  severi , ma  ingiusti,  furono  i Cattolici  contro  Stefano 
11.”  : c tanto  piu  ostili , quanto  più  si  contennero  apparente- 
mente in  benevoli  modi,  rimpiangetido,  che  il  Pontefice  avesse 

1 Centutia  ( Magdcburseaiù  ) VUl.*  Col.  73Si.  (A.  ISM). 

2 Itaronii , Aniuilcs  Anno  759.  XU.  CIS.  Ediz.  Lucabetc. 
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qahri  parlato  <V  regni  della  terra  e non  di  quelli  dei  Cielo  ; 
della  cura  de*  corpi  e non  degli  animi!  Claudio  Fleury  fece  le 
viste  di  deplorar  ti  orridi  scandali;  vennero  poscia  nella  stes- 
sa via  il  Muratori  ed  il  Di  Meo.  Francesco  Antonio  Grimaldi , 
pili  alto  uomo , si  diè  a conoscere  per  pili  generoso  in  questa 
■occorrenza.  Ma  più  di  lui  mostrossi  generoso  e giusto  un  uomo 
di  cui  non  era  vivissima  la  fede  Cristiana  : Eduardo  Gibbon 
vo’  dire  , il  quale  con  ammirabile  brevità  e buona  fède  prese 
a difendere  Stefano  li.° , dicendo , che  quel  Pontefice  sperava 
di  perauadere , non  d'  ingannar  Pipino  con  la  sua  finzione. 

Gò  basta,  credo:  ma  dov’ è che  San  Pietro  parli  soltanto 
de’  regni  della  terra  ? De’  regni , si , perchè  Astolfo  per  cagion 
del  regnare  assediava  Roma  : de’ regni  no,  poiché  Astolfo  minac- 
ciava i Romani  di  passarli  a fil  di  spada  e di  sterminarli,  ove 
non  aprissero  la  Porta  Salaria  , e gli  consegnassero  il  Papa.  Se 
il  Fleurj  ed  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  si  fossero  trovati  nel  34 . 
Febbraio  756  in  Roma,  dopo  cinquanta  giorni  d’assedio,  avreb- 
bero essi  aperta  la  Porta  Salaria?  Se  non  l’avrebbero  aperta, 
dunque  sarebbero  stati  con  l’anima  e col  corpo  legati  a Stefa- 
no IL".  La  causa  del  Papa  non  era  ella  forse  la  causa  di 'cia- 
scun de’  Romani  assediali?  Ciascun  fra  loro  non  dovea  deside- 
rare di  non  veder  trucidato  il  popolo  peculiare!:  » Ne  popu- 
» lu»  meu»  peculiaria  (cosi  fingeasi  che  S.  Pietro  parlasse)  la- 
D nietur  amplius  , nec  trucidetur  ab  ipsa  Lanoobabdohuu 
» gente  n. 

Ma  chi  dice , che  in  mezzo  a tanto  pericolo  ed  a si  grave 
scompiglio  fosse  venuto  in  mente  a Stefano  11.°  di  comporre  la 
Lettera  in  nome  di  San  Pietro  ? Questa  s’ immaginò  e si  com- 
pose da  un  qualche  Poeta , da  un  qualche  Oratore  , da  un 
qualcuno  che  avea  maggior  fama  d’ingegno  nell’ afflitta  Città: 
e si  tenne  da  tutti  gli  assediati,  non  eccettuato  il  Pontefice, 
per  un  frutto  squisito  d’eloquenza  : indi  la  Lettera  di  San  Pietro 
piacque  a Pipino  in  Francia,  ed  e’  fecela  conservare:  poscia  ella 
passò  col  suo  Sommario  ■oiAV Antigrafo  comandato  da  Carlo  Ma- 
gno; donde  si  compilò  il  premute  Codice  Carolino.  Qual  maravi- 
glia, che  nell’ottavo  secolo,  ed  in  tanta  corruzione  di  gusto,  pa- 

1 Gibbon,  Hist-  Cap.  XLIX. 
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re«se  belltfsima  uoa  composizioDe , che  oggi  a noi  può  sembrare 
sveoevoliuima?  V’ha  egli  bisogno  di  ricordar  le  Protopopee  degli 
antichi  Oratori^  da’  quali  s’ introduce  la  Patria,  che  piange,  clu 
si  lagna  , che  vien  meno  , che  minaccia  ? Or  questa  patria  dei 
Romani  era  nel  più  grave  pericolo , s’ella  non  aprisse  la  Porta 
Salaria  nel  mese  di  Febbraio  756:  ed  ella  gloriavasi  per  l’ap- 
punto d’appellarsi  la  Cttii  di  San  Pietro  , come  ne’segoenti  se- 
coli andò  superba  Venezia  di  chiamarsi  la  Città  di  San  Marco. 

NUMERO  DCGII. 

Il  Re  Astolfo  concede  ad  Monastero  di  Farfa  il  Morite 
detto  Alegìa  nel  territorio  di  Rieti. 

Anno  756.  Aprile  5. 

, ( Dal  Fatteschi  (1)  ). 

FtAViDS  Haistdlfus  excell.  rex.  Monaslcrio  bcaliss.  sem- 
per  Yirginis  dei  genitricis  Mariab  sito  in  territorio  Ci- 
vitat  BEAT.  loro  ubi  dicitur  Sabims  constituto  in  Aco- 
TiANo.  et  V.  Fclcoaldo  Abb.  vel  cuactae  Gongregationi 
ipsius  Monast. 

Speravit  a nobis  vencratio  vesfra  quatinus  in  ipso  san- 
cto  Monast.  vel  vobis  concedere  deberemus  montem  unum 
cum  pascuo  suo  in  finib.  Spoletan.  vel  reatin.  loco  qui 
nominatur  Alegu  cum  oranib.  vocabulis  suis  idest  Po- 
polo cum  Pereto  et  Valle  Sellala  usque  in  Serrau  et 
iode  in  aliud  caput  quod  dicitar  Gogi  coherens  inibi. 

(1)  11  Fatteschi  * ricavò  questo  Documento  dal  fol.  1181.  del 
Registro  Farfense:  Documento  prezioso  per  l’antica  Corografia 
della  Sabina:  ma  sarebbe  impossibile  d’ andar  in  cerca  de’ con- 
fini qui  descritti  del  territorio  di  Rieti , ed  alieno  dall’istituto 
di  questo  Codice  Diplomatico. 

1 Fatteschi,  Mem.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  268.  (A.  1801). 
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Ex  una  parte  gualdus  Spolet^s  qui  dù-itur  porca- 
ricius  et  cerquiriciìis  et  nomioalur  Longokb  et  PikssiANt 
et  8TRASUNI. 

Et  de  alio  latcrc  trans  SEnnAM  gueddi  publici  pecorum 
SpoLETAAonuM  qui  dicitur  Maluomcb. 

Db  uno  capite  terra  FtàGniKENsis  et  soni  Soee  (1)  per 
longum  centum  et  ucto.  et  per  transversum  Soce  xxvui 
Soca  vero  habet  pedes  c. 

Item  planitics  ejusdem  montis  qui  dicitur  Tobbita  io 
suis  vocabulis  idest  Pas  do  Pista  Vabiano  et  Popolo  et 
Casaluabi  et  Aplicto  de  Cavallabi  coberens  inibi. 

Db  uno  capite  gualdus  beaunos  qui  dicitur  Falcete. 
de  alio  capite  vel  silva  bominum  bbatikob.  Et  est  meo- 
sura  ipsius  plani  per  longum  habens  5ocas  Ly.  ex  trans- 
verso  habens  Socas  xxxvii.  quae  sunt  per  mcnsuramju- 
slain  simul  in  unum  jugac  [jugera]  num.  hoc. 

Nostba  ctenim  praccelsa  potestas  ob  rcvercntiam  dei 
et  ipsius  genitricis  D.  N.  J.  X.  Beate  Mabiae  expectas 
{escpectans)  retributionem  vestram  obaudientes  petitiooem 
per  boc  excellentiae  noslrac  praeceptum  cedimus  alquo 
donamus  in  pcrscripto  ahno  Monast.  suprascriptum  montem 
Albgiau  simul  et  planitics  ejusdem  montis  nomine  Tor- 
RITA  cum  arborib.  pumiferis  et  infructiferis  seu  rivis  atquc 
paludibus  et  omnia  in  omnibus  ibidem  pertinentia  qualiter 
superius  mensura  dieta  est  cum  cohcrentijs  sicut  supra 
leguntur  ut  diximus  jugac  num.  udg.  ut  omni  in  tempore 
qualiter  potestati  nostrac  pcrtinuit  et  ad  puhlicum  fuit 
possessum  io  ipso  venerando  Cenobio  vel  vestrae  vene- 
rationi  dono  nostro  per  praesens  nostrum  praeceptum  con- 
cedimus  possidendum  qualiter  ex  nostra  jnssione  Tbibonos 


(i)  Socc.  Vegga  il  Profcs&ot  Promis  a che  possa  ridursi  que- 
ala  misura  ; parte  d’ uu  iiigero. 
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fiddis  nosier  vobìs  tradere  visus  est  iU  ut  ab  bac  die 
securius  dono  nostro  saprascriptam  ipsiun  Monast.  valeat 
possidere. 

Et  nullus  dux  cornea  Castaldius  vel  actioaarìtts  nostor 
contra  hoc  donationù  uostrae  preceptum  ire  quandoque 
praesumat. 

Sud  omni  io  tempore  tam  in  ipso  Mooast.  quam  v(d)is 
vestrisq.  succcssoribus  stabile  deboat  permanere. 

Ex  dicto  domai  regis  per  Tubopertch  Ulmlrm  refe- 
rendarium  (1)  scrìpsi  ego  Jodanres  Notar. 

Dat.  Ticini  in  Palatio  V.  die  mens.  Aprilis.  Anno  fe- 
Uciss.  regni  nostri  in  dei  nomine  VII.  per  Indict.  Vili. 
Feiicitcr. 

(i)  lliustrcin  Jìeferendarium.  1 titoli  di  Roma  Imperiale 
stavano  sempre  nel  cuore  ad  Astolfo  , non  che  agli  altri  Du- 
chi Longobardi  , che  sovente  ancora  davano  dell’  illustre  nei 
lur  Diplomi  agli  Oificiali  del  loro  Palazzo. 

NUMERO  DCCIII. 

Giudicalo  di  Liulprando , Duca  di  Denevenlo,  fra  la 
Badessa  Engeberla  od  Egildi  e l’Abate  Maurizio. 

Anno  756.  Giugno. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l' IJghcUi . 
con  alcune  Correzioni  deil’Asseniani  (1)  ). 

Dnu  in  nomino  Domini  rcsidentes  nos  Dominus  vir  glo- 
riosissimas  Lboprand  $ummus  Dux  Longobardordh,  adstan- 

(i)  Ughelli,  Ilal.  Sac.  Vili.  5go.  (A.i66u).  (Ez  Part.  1.*  Nuni. 
a5.  fol.  5o.  Cod.  Vat.  4g3g).  È diflicile  il  dire  quanto  sia  scor- 
retto questo  Giudicato  nell’  Ughelli  : ma  io  recherò  le  Correzio- 
ni dell’Asscmuni  che  tornò  a pubblicarlo. 

1 Asscmaui,  Hai.  Uisl.  Script.  11.  SSl.  (A.  1791). 
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libus  erga  nos  Inoilbertonb  {filio)  Sosioeni  , et  Ioaicnb  Ma^ 
repahis , vel  Severis  (ceierit)  ludieibus  noslris  ; tunc  veDieos 
io  Dostras  praesentìas  Engilbebta  ( mi  Ekgilois  ) ancilla 
Domini  una  cum  nepote  suo,  id  est,  Coms  (1)  Presbytero, 
et  Halisco  (2),  altercandum  aduersum  Maubiciuk  Abba- 
tem , dicendo  : quia  Ecclesìam  s.  Nazarij  quam  tu  tenes 
io  Valle-Alifana  , genìtor  noster  et  nos  eam  aedificaui- 
mos  a fnndamentis,  et  contra  rationem  nobis  eam  abstuli- 
sti , et  per  legem  eam  nobis  reddere  debes. 

Ad  baec  respondit  nominatus  Macricids  Abbas  : Veritas 
est,  quod  gcnitor  vester , et  \os  eam  aediGcaslis:  sed  vos 
nobis  ex  bona  , et  spontanea  voluntate  ipsam  praefatam 
Ecclesiam , cum  omnibus  rebus  suis  obtulislis  in  Ecclesia 
sancti  AncnAMGELi , et  sancii  Benedicti  in  Xcnodochio  , et 
ecce  o/fetlio  qmm  nobis  exinde  fecistis. 

Ideo  nos  per  nostrani  gloriosissimam  potestalem,  audita 
eorum  allercatione , primo  omnium  fccimus  legere  ipsam 
offerlionem  in  nostra  pracsentia  , et  rcquisiuimus  testimo- 
nia quac  ibidem  scripta  erant , si  in  eorum  pracsentia  ipsa 
iam  nominata  Engilberta  Ecclesiam  s-  Nazarij  obtulit  in 
sancto  Brnedicto  : Sed  illi  professi  sunt  nobis , quia  in 
nostris  praescntijs  ipsa  o/fertio  facta  fuit  , et  quia  supra 
EgilIii  et  Gentile  nos  rogauit  vt  per  earum  rogationem  ma- 
num  in  charta  posuimus  ; propterca  decreuimus  inter  eos 
per  ipsa  testimonia , vi  praebeant  sacramenta , secundum 
partem  Madricu  vt  iurarent  quinque  Monachi , quia  ipsa 
Ecclesia  s.  Nazarij  cum  rebus  suis  ant  Egildi  cum  Ger- 


(i)  Comis.  L’Assemani  scrive  Comes. 

(a)  Halisco.  L’  AssemiDÌ  scriv e He/iseus  : ma  io  credo,  che 
VOrìginale  dicea  Monachus-.  cioè,  che  Comis  fosse  Prete  e Mo- 
naco : perchè  nel  presente  Giudicato  si  parla  d’un  solo  nipote 
della  ricorrente  Egildi , non  di  due. 
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mona  tua  (1)  obtuli  ( offèruisfi  (Assem.)  ) ia  s.  Bb?ìbdicti  , 
et  esset  causa  6nita  , quod  est  deiu  praesentes  ( Quod  et  de 
pratsetui  (Assem.)  ) fraebuerunl  ipsa  sacramenta  ; sed  et  E- 
GiLDis  vna  cum  nepote  non  (2)  voluerunt  eam  suscipere. 

Proinde  hoc  nostrum  fieri  voluimus  {jussimus  ludica- 
tum  (Assemani)  ) , vt  nullo  adueniente  tempore  babeant 
vigorcm  Egildis  aul  Germana  , vel  nepos  eiusdem  (3)  io 
ipsa  Ecclesia  aliquid  quaerendo , tantummodo  si  ipsa  Sa- 
cramenta suscipere  voluerit  (4),  sed  pcrpetuis  temporibus 


(i)  Germana  tua.  Questa  era  per  l’appunto  Gentile  , nomi- 
nata dianzi  \ la  quale  per  altro  non  sembra  essere  stata  pre- 
sente al  giudizio , se  pur  il  Collettore  del  Codice  di  Santa  So- 
fia nel  duodecimo  secolo  non  turbò  tutto  il  senso  del  discorso 
con  la  sua  negligenza. 

(a)  Sed  et  Egildis  una  cum  nepote  suo.  Ecco  due  litiganti, 
non  tre:  nè  più  sì  parla  di  Gentile,  germana  d’Egildi. 

(3)  Egildis  aut  germana  vel  nepos  ejusdem.  Ecco  nuova- 
mente un  solo  nipote,  non  due,  d’Egildi  e di  Gentile. 

(4)  Ipsa  Sacramenta  suscipere  voluerinl.  S’ascolti  con  quan- 
ta benevolenza  verso  i Monaci  si  raccontino  dal  Di  Meo  ' questi 
fatti  : 

» L’Abate  Maurizio  aveva  usurpata  la  Chiesa  di  S.  Nazario. 

» Egli ....mostrò  la  Carta.  La  Monaca  rispose, 

» che  la  Carla  era  falsa  e fattura  d’essi  Monaci  ; e protestò, 
» che  per  conoscere  se  vera  fosse  o falsa  , si  esaminasse  con 
» prove  , e non  già  si  chiedesse  solo  il  giuramento  de’Moiiaci, 
» perchè  i Monaci  avrebbero  giurato  il  falso  : ma  una  protesta 
» ai  giusta  non  fu  ammessa:  e secondo  l’usanza  pessima,  sen- 
» z’altro  cercare,  avendo  cinque  Monaci  giurato. ..,  la  Chiesa 
» fu  giudicata  dell’  Abate  ». 

Ma  non  aveano  forse  detto  i testimoni  dell’  offerta , (atta  da 
Egildi  c da  Gentile  , che  tal  donazione  fu  vera  ed  attuale  ? Cosi 
nondimeno  il  più  delle  volte  parla  il  Di  Meo  delle  Carte  antiche 

1 Di  Meo , Annali , III.  19. 
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sccundum  hoc  noslratn  cdìctum  securiter  et  firmiter  tam 
tu  MADBiaos  Abbas,  quam  et  posteri  toi  ipsam  nomina- 
taiu  Ecclcsiam  cam  rebus  suis  haberc  et  possidere  valeatis. 

Quod  vero  indictum  ( ludkatum  (Ass.)  ) ex  hissione  no- 
miuatae  potcstatis  scrìpsi  ego  Ioannes  Notarius. 

Actoh  Benedenti  in  Palatio , mense  lunio , per  Indi- 
ctioncm  nonam  feliciter. 

de’  Monaci , rigettando  con  disdegno  le  sole , che  non  gli  van- 
no a grado,  c che  non  sono  in  piccol  numero. 

Certamente  non  era  scevro  di  gravissimi  danni  l’uso  de’.Sa- 
gramenlali  e &a’ giuratori  presso  i Longobardi.  Ma  questa  era 
la  Legge  di  Rotaci  e de’ suoi  Successori;  ed  il  Duca  di  Bene- 
vento  giudicò  secondo  la  Legge  fra  una  Monaca  ed  un  Prete 
da  una  parte;  un  Abate  co’  suoi  Monaci  dall'altra.  Or  si  vegga 
se  un  giudizio  fra  persone  tutte  di  Chiesa  s’ agitasse  con  la 
Legge  Romana,  come  pretendeva  il  Muratori.  Può  darsi  più 
Longobardo  giudizio  di  quello , dove  il  giuramento  de'  cinque 
Monaci  bastava  per  dar  vinta  loro  la  lite? 

NUMERO  DCaV. 

Il  Capitolo  Cremonese  concede  una  terra  in  enfiteusi 
a’  fratelli  Grazioso  e Bellabocca. 

Anno  756.  Luglio  8.  Giovedì. 

( Carla  donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

CoABTA  EMPHITHEUSIS  de  una  pccia  terre  in  Sco 

Abkaho. 

(i)  Non  di  minor  prezzo  de’  precedenti  è questo  dono  del 
Morbio.  S’ impara  principalmente  da  tal  Carta,  che  il  Vidamo 
era  Officio  diverso  da  quel  dì  yicedomino;  ciò  che  ben  si  di- 
ceva, ma  senza  una  tanta  chiarezza,  nell’  altre  Carte  Cremone- 
si , donate  dal  Morbio.  S' ha  inoltre  uno  de’  più  memorabili 
esempi  di  que’  desinari , che  si  ricordano  con  tanta  frequenza 
nelle  Carte  del  Medio-Evo.  Tale  il  testamento  d’Auone  di  Ver- 
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In  dei  ooìò.  Regnante  dono  nostro  AsTOtrao  gloriosis- 
simo rege  die  iovis  octavo  julii,  felicissimi  regni  ejus  anno 
oetavo,  indictionc  nona  Beatissimo  pre  nostro  Sflviho  epo 
in  CREHOKBNSi  Cathedra  sedente. 

CoNSTAT  nos  Duagoaldcs  P.  Iunior  Maj  Eccl.  et  Wida- 
mus , et  Wedoaldcs  diaconns,.et  Vidomims  canonico  crb- 
MONENSis  noie  nostro  , et  venerabilium  Fralrum  nostrorum 
Presbiteri , et  Diaconi  sancte  Mabie  ecclesie  cremonensis 
Caput , et  cum  licentia  , et  consensu  dictorum  fralrum  no- 
strorum scilicet  nos  IlaDKPRANDDs  Archidiaconu»  , Axsi*han- 
D0S , Archipre^iter , Lotoaìdcs  « AazotERUJs , Dragoaldus  , 
Malambertus,  PoRao  Presbiteri  sce  Marie,  Leocorne,  Of- 
FRITU,  ZisEUO , ScainNO , et  Bell-ivita  Diaconi  dedissemus 
nomino  etnphiicolico  vobis  boni  viri  Grazioscs  , et  Bella— 
BOCA  fratrcs  filli  q.®  Rozow  per  annos  secutivos  continuo 
dcccm  ad  tetundum,  laborandum  et  meliorattdum  (1)  perti- 
cas  Icgiptimas  de  tabolis  viginli  quatuor  sessaginta  jacent 
in  clusurivis  islius  civilatis  Cremore  prope  MouBAsctcM 
ubi  dicilur  sci  Àbrami  coerit  eidem  pecie  terc  perlicarum 
sessaginta  da  omni  parte  ejusdem  sancte  marie,  et  quod 
vos  qui  supra  Gkazioscs,  et  Bbllaboca  Fratrcs,  ut  vostri 

celli , sul  quale  io  pubblicai  una  particolare  Scrittura.  Nel 
dettarla  non  potei  ricordar  il  pranzo  de’  Canonici  di  Cre- 
mona. perchè  non  ancora  il  Conte  Morbio  era  stato  verso  me 
si  generoso  de’ suoi  favori.  Si  vegga  una  compera  di  pesci  pel 
Monastero  di  Santo  Ambrogio  in  un  testamento  del  1018  nel 
Fumagalli  *. 

(1)  y/d  Unendum,  lahorandum  et  meliorandum.  Questa  era 
l’ essenza  dell’  enfiteusi  del  Dritto  Romano  ; incognita  del  tutto 
a’Germani  di  Tacito.  Ma  in  Italia  s'introdusse  ben  presto  nei 
loro  costumi , con  tanti  altri  usi,  che  da’  vinti  Romani  passa- 
rono a’ vincitori  Longobardi. 

1 PamagalU , Coti.  S.  Ambros.,  pag.  31. 


Digitized  by  Google 


J 


62* 

heredes  Dobis  promissi  essetis  soivere  omni  anno  in  dieta 
caDonica  cremonbhsi  , et  in  manus  alterius  nostri  ut  suc- 
cessorum  nostrorum  in  vigilia  sancti  Michaelis  arg.  sol- 
dos  trcginla  de  bona  moneta  nostra,  et  insupcr  deveatis 
omni  anno  in  festo  ejusdein  sci  Michaeus  dari  unum  bo- 
num  prandium  bene  ceclutn  , el  bene  eondilnm , et  cum 
religiosa  parsimonia  laulum , et  decentem  ipsis  Presbileris , 
et  Diaconis  sce  «arie  Caput  (1)  in  ipsa  casa  qiie  est  mu- 
rata , et  posila  super  dictas  perticas  sessaginta  de  tera  pro- 
pe  Morbascidm  ut  supra  nobis  emphiteutas. 

Qdod  si  in  eodem  Pesto  sci  Micheus  (sic)  dicti  Canonici 
non  iverint  ad  ipsam  eorum  domum  que  est  murata  nt 
supra  nos  qui  supra  Grazioscs,  et  Bellabocca  fratres  ut 
vestri  beredes  ut  proeredes  nihii  amplius  deveatis  prò  di- 
cto  prandio  jam  dictis  canonicis.  Idcirco  prò  firmitate,  et 
securitate  da  ambis  partibus  nos  qui  supra  Diugoaldus 
J.  presbiter  et  Vvidamus,  et  Wedoaldcs  Diaconus,  et  Vi- 
dominus  ejusdem  canonice  crehonensis  Liutphando  notano 
eiusdem  sce  ecclesie  creuonensis  hanc  Geli  paginam  seri- 
bere  rogavimus. 

ÀCT.  Gbehopie  in  domo  canonica  feliciter. 


(i)  SancU  Marie  CapuL  .Sembra  essere  stato  nn  luogo , 
detto  il  Capo  di  Santa  Maria,  dove  sorgea  laCasa  Murata  de’Ca- 
nouici  Cremonesi,  colà  dov’  essi  possedevano  il  podere  di  Santo 
Abramo  in  Morbascio,  dato  in  enfiteusi.  Ciò  che  io  sottometto 
al  giudizio  del  Signor  Primicerio  Dragoni.  Egli  * fe’  motto  di 
questa  Carta,  e pubblicò  intero  il  brano  spettante  al  lauto,  ep- 
pur  modesto,  pranzo  de’suoi  predecessori  del  766.  Tralascio  tutto 
ciò,  che  la  sua  diligenza  e l’ amore  per  la  sua  Chiesa  gli  det- 
tarono per  illustrare  eoo  questa  Carta  l’ordinamento  interiore 
del  Capitolo  Cremonese. 

1 Dragoni,  Cenni  sulla  Chiesa  Cremoneie,  pag.  439.  (A.  184(^. 


Digilized  by  Coogle 


625 

f Dra60aLi>us  J.  presb.  et  Vvidamm  Wedoaldds  Dia- 
coous,  et  Vidominus. 

Sigoum  maaum  istorum  Giuziosi  , et  Bellabocca 
Fratres 

Signam  Petki  , Anselmi  , et  Ldponi  Testes 

Lictprandos  Not  s.  ecclesie  ckehonen  eie.  Leo  Diaconus 

NUMERO  DCCV. 

IFobierada  dona  un  oliveta  alla  Basilica  di  San  Zenone 
nel  luogo  di  Gampilione. 

Amo  756.  OttolHe  25. 

(Dal  Fumagalli  (1)  ). 

-j-  In  nomine  Domini  Regnante  domno  nostro  Aistolf 

(i)  11  FumagaHi  ' pubblicò  tal  Carta  Originale,  già  dianzi 
accennata  dal  Sassi  > coll’  intendimento  di  provare,  che  Astol- 
fo Re  vivea  nell’  Ottobre  766 , e di  metter  fine  a moltissime 
controversie  sulla  durata  di  quel  regno.  Ij'Originale,  conservato 
nell’  Archivio  di  Santo  Ambrosio , fu  mostrato  dal  Cisterciense 
De  Giorgi  al  Sassi.  Un’  altra.  Copia  n’  ebbe  il  Marchese  Mafiei  ^ , 
che  la  pubblicò  intera  ; ma,  forse  per  errore  dì  stampa,  con  la 
data  del  767.  11  Di  Meo  * credette,  che  fossero  due  le  Carte  ap- 
po il  Sassi  ed  il  Mafiei. 

Nega  il  Cenni,  che  Astolfo  vìvesse  tuttora  in  Ottobre  751).  Con 
gran  fiducia  egli  accusa  il  Muratori  e gli  Scrittori  venuti  dopo 
di  lui,  d’aver  pubblicato  la  presente  Carta  con  altre  molte,  donde 
si  rileva  d’essere  morto  Astolfo  in  sul  cadere  del  presente  an- 
no. » Valeant  Cbartae  veteres,  dice  il  Cenni,  eteorum  auclorìtas 
» historiam  omnem  pervertens  revocetnr  ad  trutinam  ^ «.  Ma 

1 Fumagalli,  Cod.  S.  Ambrosiaoo , pag.  28.  {A.'.180B). 

3 Sassi,  Notae  ad  Sigonium,  Da  Regno  Ilaliae,  Opp.  11.206.  (A.  1732;. 

3 Maflei,  Verona  Ulusbrata,  pag.  374.  (A.  1732). 

4 Di  Meo,  Annali,  II.  400. 

B Cenni , Mon.  Dom.  Pwtif.  1. 133. 

IV.  40 
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viro  cxcellj^  regc  regni  lyus  in  Dei  numine  octaibo.  die 
nctabo  Kalcndas  novembris  prc  indictione  decima  febeiter. 

Baselice  sancii  Tzììroni  sita  in  fondo  CAHmiom  Ego 
Walderata  relieta  quondam  ÀROcnis  de  vico  Artiaco 
coDsenliente  mibì  Ageuiondo  (ìlio  meo  dono  adqoo  cedo, 
ego  qno  supra  Walderata  : ad  oracolum  saocti  Tzenihìi 
prò  luminaria  et  meràdm  anime  bone  memorie  quon- 
dam Anoems  vel  mea  oliveto  in  fundo  Cahpilioni  loco 
qui  dicìtur  do  Gcndial  in  mea  rationem  quod  me  legibus 
contanget  avere  de  intcr  sorore  et  neptas  meas  quoeren- 
tem  ex  uno  latore  et  de  ambas  capitas  : olivas  vel  vitcs 
Arocdis  germano  meo  : quarto  viro  latere  oliveto  Gdn- 
DBRATB  germana  mea  : ea  viro  rationem  hac  die  dono 
adque  cedo  ipso  prenominato  olivedo.  quod  sunt  olivas 
sex  sicut  supcrius  dixi  : ad  oracolum  sancii  Tzerom  vcI 
ad  ejus  costodis  prò  luminaria  : et  mercidem  anime  no- 
stre : ut  : remedium  aveamus  hic  et  in  foturum  secolum 
omni  in  tempore  : ex  mea  pienissima  largìtatom  : et  qui 

perchè  dcv’cgli  dubitarsi  delle  Carle  Originali  , come  quella 
del  Maflei  c del  Fumagalli?  Le  Copie  antiche,  divolgate  dopo 
il  Cenni,  si  come  la  Cremonese  del  prec.  Itum.  704,  assegnano 
alla  morte  d’  Astolfo  la  stessa  data. 

Or  perchè  il  Cenni  ricusa  di  prestar  fede  a tali  Carle?  Per- 
chè allega  una  Lettera  d’Adriano  i.**  nel  Codice  Carolino  1 , do- 
ve si  dice  , che  Stefano  11.”  provvide  al  governo  delle  varie 
Cittì  dell’Esarcato  dopo  la  morte  d’Asiolfo , e diè  varii  prov- 
vedimenti , a’  quali  non  gli  dovè  bastare  il  tempo  fino  alla  sua 
mòrte,  avvenuta  nel  24.  Aprile  757.  Ma  tutti  questi  provvedi- 
menti non  furono  dati  dopo  la  morte  del'Bc,  che  avea  giù  re- 
stituito a Roma  una  parte  dell’Esarcato.  £ perchè  il  Pontefìcc 
non  dovè  affrettarsi  a riordinar  prontamente  in  poco  d’  ora  gli 
affari  di  quella  Provincia  ? 

1 Cod.  Cirotioi,  Epistola  S4,  Apud  Cenui,  I.  320.  321. 
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Lune  meum  factam  disrumpcrc  rcquesierit  nobiscum  : aveat 
jadicium  ante  tribunal  Dei  : et  Salvaturi  mundi  ac  beati 
sancti  TzERom: 

Actuh  in  Campiliori  diae  rege  et  indietìonc  suprascrìpta 
fcHciter. 

Signum  f manus  Waldebatb  qui  banc  dotuUiotam 
indicati  Ceri  rogavit  signum  fccit. 

Agelhcni)  in  hanc  cartola  donaiionis  me  consentiente 
subscripsi. 

•f  Anocnis  in  hanc  cartola  (ionoltonis  rocatus  ad  WAt- 
DERADA  germana  mea  me  consentientes  ex  testes  subscrìpsi. 

Gadtpert  in  hanc  cartola  donationis  rogadus  ad 
Walderada  et  ad  consentiente  àoelbondo  me  testes 
snbscripsi. 

Signum  -j-  Honobah  61io  quondam  Vitauani  de  Iks- 
xioNi  vd.  testis. 

Ego  Ursus  scriptor  hujus  dotMtionis  rogatus  ad  Wal- 
debada  et  ab  consentiente  Agelhuniki  scripsi  et  subscrì- 
psi  postradita  compievi  et  dedì. 

NUMERO  DCCVI. 

Permuta  di  terre  fra  FukoaUlo,  Abate  di  Farfa, 
e r Azionario  Gundoaldo. 

Anno  756.  Ottobre. 

( Dal  FaUeicbi  (1)  ). 

In  Nom.  Dea  N.  J.  X. 

Regnante  dom.  uro  uaistclfo  viro  excell.  rege  anno 

(i)  Il  FaUeschi  * pubblicò  questa  Carta  dal  fot.  1182.  del  Re- 
gistro Farfense  di  Gregorio  Catincse , ossia  dal  Supplemento , 
che  s’ aggiunse  dal  Monaco  Todino  al  detto  Registro. 

1 FatteKbi,  Mem.  de'Ducbi  di  Spoleto , pag.  300.  (A.  1801). 
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feliciss.  regni  ejus  in  dei  nom  VHL  Seu  et  Viri  magnì- 
fici Ratfbedi  Castald.  Civit.  reat.  mens.  Octobr.  lod. 
XU.  (1)  [ìeggiX.  ). 

Ego  Gcrddaldus  ictìonan'us  sana  mente  spontanea  bo- 
naque  voluntate  mea  concatnbiaviinus  Ubi  Fclcoaldb  Abb. 
Monast.  S.  dei  genitiicis  Mariae  vel  cnnctae  congrega- 
tioni  preSicU  MonasL  Casalem  nomine  Bassianch  (2)  q est 
de  guaìdo  Gallorim  et  mihi  ex  dono  Batfredi  Castald 
evenit  et  per  Naodoneh  Aradi  gualdatorem  (3)  traditus 
est  et  ponitur  suprascriptus  usque  rivum  Gasaubrici.  et 
inde  quomodo  signa  facta  sunt  et  desuper  confinium  cum 
Gabihiano. 

De  1.  latere  finis  limitis  vel  /rocta  Tdfqu  porcortj.  et 
de  alio  latere  Confinimlb  cum  Domitiano  Casale  Ebfoeis. 

Undb  recepì  a te  et  a concta  Congregatione  Monasterij 
tn  cambium  terram  in  Vico  movo  quae  perUnet  ad  cur- 
tem  GEOMmaAMAM  et  de  ipsa  terra  nullam  reservationem 
in  nostra  rcscrvamus  potestate. 

Sbd  in  integrum  concambUastmm  ita  ut  ab  hac  die  fir- 
ma et  stabilis  sit  inter  nos  concambiatio  nostra. 

Et  neque  a nobis  neque  ab  haeredibus  noslris  aliquan- 
do  vexetur  sed  omni  tempore  permaneat 

De  qua  eoncambìalione  duas  carlas  pari  tenore  Gedb- 

(i)  Ind.  XII.  £TÌdentÌMÌmo  errore  di  Gregorio  Catinese, 
giustamente  corretto  dal  Fatteschi.  La  vita  d’ Astolfo  non  si 
prolungò  fino  alla  Duodecima  Indizione. 

(3)  Batsianum.  Questo  e gli  altri  luoghi  qui  ricordati  sono 
in  Sabina  tutti.  Di  Bassiano  parla  il  Galletti  *.  Ma  piò  am- 
piamente di  Vico  Novo  * , nominato  piu  innanzi  ; egli  dimostra  , 
che  fu  diverso  da  Foro  Novo  di  Sabina. 

(3)  Gualdatorem.  Guardiano  del  Gualdo,  ossia  del  bosco. 

1 Galletti , GaUo , pag.  16. 

3 li,  Ibid,  pag.  3. 
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PERTo  Notano  comisimus  scribendas  et  testes  rogaU»  qp- 
luUmus. 

AcTOM  io  BEAT. 

signum  maou  Gunddaldi  cmearsbialoris. 

•f  Auddaldos  Sculdor. 

-J-  CoRBnnJS  medicus. 

-j-  Acderisios.  -J-  Tbudelassds.  Valerius  61.  Audoaldi 
testes.  ' 

NUMERO  DCCVII. 

Àndrta,  Vescovo  di  Pisa,  conferisce  ad  Attone, 
la  Chiesa  di  S.  Mamiliano  io  Collina. 

Anho  767.  Febbraio. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

h nomine  Dòmini  Dei  nostri  leso  Christi  guvernanU 
Domno  Ratchis  faimdu  Cbbisti  Jeso  {2),  Princifem  gentis 

(i)  11  Muratori*  dall’Arcliivio  Arcivescovile  di  Pisa  pubblicò 
questa  Carta  Originale,  ristampata  dal.  Brunetti  e le  restituì 
la  sua  vera  data  del  757.  L’ Orlendi  ^ ne  avea  fatto  parola 
prima  del  Muratori , ma  , in  quanto  alla  data , e*  la  pose  nel 
Febbraio  746  senza  coiuiderare , cbe  qui  non  si  parla  del  pri> 
mo  Anno  di  Bachi  nella  sua  qualità  di  Re  de’ Longobardi  r si 
parla  di  Bachi  divenuto  Monaco  di  Montecasino,  e tornato  alle 
cure  del  secolo  per  breve  ora , dopo  la  morte  di  suo  fratello 
Astolfo.  11  P.  Mattel  * , guidato  dal  Muratori , non  cadde  in 
questo  errore. 

(3)  Famulu  Christi  lesa.  Ecco  la  qualità  di  Monaco,  non 
del  tutto  abbandonata  da  Bachis  : e però  egli  diceva  nel  767 
d’ esser  Principe,  non  Re  de’ Longobardi,  c à\  governarli,' aon 
di  regnar  sovr’essi.  , 

1 Muratori,  A.  BL  AEvi,  DI.  1007.  (A.  1740). 

2 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  661.  (A.1806). 

3 Orlendi,  OrbU  Sacer,  et  Ptofanus,Vol.  11.  Pars.D.  pag.919.  (A  1739). 

4 Mattai,  Ecclesiae  Tisanae  Uisloria,  1. 131.  (A.  1708). 
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Lakgovardobcm  , anno  Primo,  Mense  Febrnario,  per  In- 
ditiono  Decima. 

Magnok  dotuuionis  est  tilulus , uw  cause  largitalis 
congrue  polest  agousci. 

Ita  domnus  Episcopus  Andreas  sancle  Pisane  Eccle- 
sie  unusquis  consideraos  servienti  suo  fideli  famulo 

elico  Lencficii  munus  impenditur , ut  ;beaeficii  sui  aliqua 
remunerationi  sue  misericordia  consequatur  , klio  omui- 
polens  dominus  suo  fidcli  famulo , justotiuc  dispensalori 
adfatus  est,  dicens  : Euge,  serve  bone  et  fidelis.  Quia  super 
pauca  fuisti  fidelis^  supra  multa  le  cmstituam  , intra  in 
gaudio  Domini  (ui. 

Itcirco  auctorc  Deo  supcrius  nominatus  Andreas  Epi- 
scopus , considerans  tuo  Atoni  obsequium,  et  fidclem  ser- 
vitium  conferò  atque  cedo  livi  , cui  supra,  Atomi  Ec- 
clesiam  Sancti  Mahu.iani  , sita  in  loco  Colunbh  , qnam 
niihi  da  Rotpebtd  quondam  Presbiler  cum  Honasterio  , 
▼el  campis  , pratis  , silvia  , vineb  , pomiferis  , pascuis  , 
padulibus,  vel  aquarum  fonlibus,  seu  et  in  loco,  qui  di- 
cilur  PiNNULB  quidquid  ad  ipsa  Ecclesia  ; vel  ad  ipsum 
Presbitcrum  pertenuit , vel  nunc  presenti  tempore  haberc 
vel  possklere  videtur , ut  diximus , movilia  et  immovilia, 
familia,  seque  moventia,  in  tua  Atomi  giure  (1),  dominio- 
que  concedo,  babendi,  domioandi,  possidendi , ordinandi 
omnibus  diebus  vite  tue  livere  et  inconcusse  firmiter  va- 
leas  possidere  , et  nullo  uoquam  in  tempore  tivi  aliquis 
homo  aliqua  posset  exinde  inferre  molestia. 

Nepoxis  autem  ipsus  quondam  Rotpbrti  Presbiteri  , 
qui  nunc  ividem  habitare  videntur , corum  nomina  sunt 
Rdtperga  et  Rouias  , monacas  ambas , dum  advivere  me- 

(i)  Giure.  Da  j)cr  o(;ni  dove  uell’oUavo  secolo  si  cuiiiiiiciuiio 
a distinguere  i Jiaeamouli  del  nostro  volgare  Italiano  , e inassi- 
laamcutc  nelle  più  rozze  Scritture  , come  quelle  ili  Lucca 
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rucrcnt , liccat  carum  amitabus  cum  sis  (rej)  suas  ìvidem 
vivere  et  abitare. 

Post  obitum  carum  vcrtatur  omnia  ad  ipsa  Ecclesia  et 
Atomi  , vcl  quem  ivi  ipsc  consUtueret.  Poslea  viro  post 
decesso  Atomi  , vel  quem  Ato  ordinaveret , ideo  postea 
revertatur  ad  potestatem  sa  ode  Uarib  Matris  Ecclesie,  vcl 
Episcopo,  qui  prò  tempore  in  G'vitatem  pisamah  fiierìt 
ordinatus. 

Onde  amodo  tempore  abeas  nostrum  Crmitalis  Aomm 
cum  Dei  gratia,  et  sando  ejus  Genetricis  Marie,  securus 
cum  gaudio  valeas  possidero. 

Qoah  viro  donati(mi$,  seo  Crmitalis  nostre  Cartula,  Al- 
PBBTD  notano  sancte  Ecclesie  nostre  scrivere  jussimus. 
Acioh  Pisas,  per  Indicliouc  suprascripta  felici  ter. 

-f-  Ego  Andreas  Episcopus  in  hanc  Cartula  donati(mis{i) 
a me  facta  manu  mea  propria  subscripsi- 

Ego  Admbiidmd  Archipresbiter  ex  jussio  Domno  An- 
dreas Episcopus  in  anc  cartula  manus  mea  subscripsi. 

Ego  Alvart  Presbiter  ex  jussio  Domno  Amdrb  Epi- 
scopus in  banc  cartula  manu  mea  subscripsi. 

'f  Ego  Iluipebtus  Diaconus  ex  jussionibus  Domni  Am- 
DKB  Episcopus  manu  mea  subscripsi. 

-t*  Ego  Adfdrd  Diacono  ex  jussione  Domno  Andreas 
Episcopus  manu  mea  subscripsi. 

Ego  Dardmta  Presbiter  ex  jussione  Domni  Andrbb 
Episcopus  manu  mea  subscripsi. 

-{■  Ego  Alpehtc  Notarius  ex  jussione  Domni  venera - 
bilis  Andrea  Episcopo  hac  cartula  donalionis  scripsi , et 
post  manu  ipsius  propria  scripta  , et  a teslibus  rovorata, 
c-l  niauibus  sui  tradita  suppicvi  et  dedi. 


(i)  Nou  si  parla  ili  Rcfjistro  nelle  C’eitc  Municifìali , the 
iiou  v'  erano  in  Risa  nel  fòj. 
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NUMERO  DGCVID. 


Liutfrando,  Duca  di  Benevento,  concede  a Marziano, 
suo  Sartore , le  sostanze  del  defonto  Cmuario. 

Anno  757.  Febbraio. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  SoSa  presto  TCghelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Isso  Chusti. 

Fihmamus  alque  concedimus  nos  vir  gloriosissùnus  Lio- 
PBANDiis  (2)  summus  Dux  gentis  Longobahdordm,  per  ro- 
mani Aosons  Scolasi  {Stolesaiz)  nostri.  Ubi  Hartiano  5or- 
tario  nostro  (3),  omnem  sobstantiam  quondam  Gagsabu, 
tam  casas  extra  civitatem , qnam  etiam  et  intrinsecus  ca- 
sas , domus , incuitas  casas , vineas , territoria , serros  et 
ancilias  , peculia , mobilia  et  immobilia , omnia  et  in  o- 
mnibos , qnidquid  ipse  Causarics  iusto  ordine  in  vita  sna 
habere  ac  possidere  visns  fnit  ; prò  eo  qnod  filins  tuns 
Lro  (Hiam  nomine  Cadseradam  cum  nostra  tusstone  (4)  sibi 

(i)  Ugbelli,  Ital.  Sacr.  Vili.  63o.  (Ex  Pari.  Iti.*  Nuin,  XI.  fol. 
g3.  a tergo  del  Cod.  Vatic.  4g3g  ).  Pidi  Asscmani  *. 

(a)  Uutprandu».  Il  veder  qui  nomioato  solo  il  Duca  Liut- 
prando  senza  la  madre  Scanni  perga  , pnò  far  credere,  che  que- 
sta fosse  già  morta  prima  del^  Febbraio  767.  Ma  forse  la  men- 
zione di  lei  ne’ Diplomi  Beneventani  cessò  quando  il  DucaLiut* 
prendo  pervenne  alla  maggior  età.  Che  vi  fosse  pervennto  fln 
dal  mese  di  Giugno  dell’anno  766 , lo  dimostra  il  Giudicato, 
riferito  nel  prec.  Nnm.  703.  In  quelPÀtto  solcane  la  Duchessa 
non  poteva  intervenire  ; ma  bene  avrebbe  potuto  ella  conser- 
var gli  onori  d’  essere  nominata  ne’  Diplomi  graziosi  e bene- 
fici, massimamente  ne’ familiari,  si  come  il  presente,  dove  si 
tratta  d’un  Sartore  del  Duca. 

(3)  Sartorìa  nostro.  Asscmani  legge  Sarturìo,  Si  vegga  il  Du- 
cange. 

(4)  Causarìus. . . . .filiam  nomine  Causeradam  cum  nostra 

1 Assemani , lUI.  Hht.  Scrip.  II.  S86. 
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tn  eonjugium  desponsavit  ; tali  tenore , al  si  nominata  Gau- 
8ERADA  tempore  atque  anno  nuptiarum  mortua  fiierit,  aui 
alium  rirum  stbi  conjugio  sodare  praesumpscrit,  omnis  ejos 
aobstanlia  nominato  Martuno  et  Leoni  61ìo  remaneat  ad 
powidendum,  et  nullus  ex  nostris  Castaldia,  aìit  actionarijs, 
Tei  qoisquam  homo  contra  ea  quae  nostra  firmavi!  atque 
concessit  poteslas , qnandoque  ire  praesumat , sed  omni 
in  tempore  nostra  firmitas  roborata  permaneat. 

Qcod  autcm  praeceptum  firmitatis , nec  non  concessionis 
ex  jussione  nominatae  potestatis  scripsi  ego  àntasids  No- 
tarius. 

Aerini  Beneventi  in  Palatio,  mense  Febr.  per  Indict. 
10.  (X)  feliciter. 

iuaaione.  O questo  Causario,  padre  di  Causerada , fidanzata  di 
Leone  , doveva  essere  un  servo,  sebbene  ricco , del  Duca  , s i 
che  il  suo  retaggio  appartenesse  al  padrone  ; od  un  Guargan- 
go  , il  quale  avesse  fuori  delle  giuste  nozze  procrealo  questa 
Causerada.  I figliuoli  legittimi  de^  Guargangi , secondo  la  Leg- 
ge di  Rotari , succedevano  a’  genitori , come  ogni  altro  figlinol 
de’  Longobardi.  Eccettuati  questi  due  casi , come  avrebbe  po- 
tuto il  Duca  di  Benevento  disporre  delle  sostanze  del  defunto 
Causario  ? 

NUMERO  DCCiX.  ^ 

Lo  Sculdascio  Guinelapo  e sua  moglie  Slefcmia  donano 
un  gran  numero  di  terre  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  757.  Marzo. 

( Oal  Nuffl.  43.  del  Registro  di  Farra:  Carla, 
che  credo  inedita  (1)  ) . 

In  nomine  Domìni  Dei  Salvatoris  Nostri  1.  X. 


(i)  Di  questa  Carta,  copiala  da  me  nel  iSag , non  Uovo 
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TsaposiBus  domini  Alduini  (i)  giorìuu  et  sttnutù  Bacii 
yerUis  LAi*oon*EBomjH  : nmio  ' docntus  qjus  do  Dei  <aoiui- 
ne  1."  : seu  et  viri  magnifici  àlefbidi  gustaldii  civitatis 
Kbatiiue  : mense  Martiu,  per  indictTonem  X. 

QnsQDis  snomm  facinornm  ac  delictomm  percUractans, 
aeteroi  regni  beatitodinem  , et  metum  gehennae  et  voracis 
ignis  incendia  expavescìt , oportet  eam  suae  salulis  tra- 
dare  remedinm , qaatcnos  hic  vùa  valeat  perfmi  Lana  , 
et  illic  regnet  cum  Xbisto. 

Qua  de  te  ego  GmnEtAPUS  SculdoJiis  una  cum  conjuge 
mea  Stephanu  consideravi  humanao  tragilitatis  et  scli 
bujus  excessum , quia  omnes  qui  .in  hoc  mundo  sumus 
mortis  jugo  subjacemus  : ut  prò  redempliom  ammarum 
nostrarvm  de  snbstantia  nostra  per  loca  Sanctorum  tribuc- 
remus. 

Prihcu  omnium  oITerìmns  in  Monasterio  Sanctac  Dei 
gcnilricis  Mariae  , quod  situm  est  in  Acctia!IO  , 

In  Pbaetubiolo  foculares  undccim , casas , vineas , ter- 
ras , cultum  vel  incuilum,  portionem  nostram  in  integrom 

In  Antiano  foculares  quatuor,  casas,  vineas,  (crras  , 
cultum  vel  incultum  , quantum  ibidem  habemus  in  in- 
tegrum 

In  Figlinole  cas^^,j  vineas , terras  , cultum  vel  incul- 
lum , quantum  in  eodem  loco  habemus  portionem  nostram 
in  integrum 

memorie,  ehe  alcuno  l’ avesse  pubblicala.  Il  Muratori*  sola- 
meme  uc  stampò  il  titolo  e le  Note  Cronologiche:  si  come  fece 
dell’ altre  Carte  Farfensi  fino  .t1I’8i7. 

(i)  TcmporiLiti  domini  Albumi.  Astolfo  era  morto  , e nei 
primi  giorni  del  Re  Desiderio  , il  Duca  di  Spoleto  ritornò  al 
costume  d’ulcuui  suoi  predecessori  di  segnar  iie’Diplomi  gli  Anni 
suoi  proprj  , non  quelli  de’  Ile  Longobardi. 

1 Muratori,  A.  M.  HÙM,  V.  690,  (A.  1741). 
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In  Cobneuaro  uncias  (res,  casas,  viocas,  terras,  cal- 
inm  vcl  incnltom  portionem  meam  io  integralo 
In  Tabi&no  focalares  duc^ , reguaUir  per  Aodo- 
ldh  et  Lamgdlcm 

In  Sbcdndiliano  casam  unam  et  Casaìem  medium , col- 
tum  vel  incallum , quantum  ibidem  habemus  io  integnoo 
Iradidimus.  i 

Ita  ergo  ut  ab  hac  die  Grma  et  slabilis  ùt  nostra  dona- 
ito  (1)  in  ipso  Sancto  monasterio,  et  a nullo  homine  exindo 
aliquid  suptrahatur  ; sed  in  perpetuis  temporibus  stabilìs 
debeat  permanere. 

Unde  prò  firmitale  ipsius  venerabilis  loci  GcnirEBTOH 
notarium  scribeudum  postulavimus  > et  teslibus  a nobis 
rogatis  optulimus , qui  supler  signum  sanctae  crucis  Ic- 
ccrunt. 

Actuh  in  Rbate:  mense  et  indictiono  suprascrijtta. 

-f-  Signum  manus  Goinblapì  SctUdascii,  dotuUoris. 

-{-  Signum  manus  Stbpuanub,  conjugis  cjus  domtricis. 
f Signum  manus  Citueoms  $ciddascii , tcstis. 

-{-  Signum  manus  Teudehundi. 

-j-  Signum  manus  Radciperti  actiomrii,  teslis. 

Signum  manus  Lboniani  , tcstis. 

-j-  Signum  manus  Riuoms  actionarii,  testis. 

-J-  Signum  manus  Alaois  , testis. 

-]-  Signum  manus  Raddaldi  acliomrii , testis. 


(i)  Nostra  clonatio.  Una  donazione,  alla  (juale  si  volca  dar 
una  grande  pubblicità  , c che  però  si  faceva  in  presenza  di 
dicci  icstimoni  , ben  avrebbe  dovuto  registrarsi  nelle  Ceste 
Municipali  di  Rieti  , se  queste  fossero  stale  ivi  nel  757.  Non 
so  se  questi  dieci  testimoni  sapessero  scrivere  o no:  ma  già  do- 
veva essere  comincialo  il  reo  costume,  che  il  Notare  si  couteu- 
lasse  d’uu  lor  sc^iw  di  Croce.  Gl’  isiromculi  di  Dante  Aligliieri 
non  si  veggono  sutloscrilii  da  lui , ma  da’  Notari. 
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-f  Signam  manns  Godefbii>i  , testis. 

*}*  Signum  manas  Adddaldi,  testis. 

■|-  Signum  manns  Taconis  , testis. 

NUMERO  DCCX. 

Brani  (funa  Lettera  di  Stefano  //.^  al  Re  Pipino  siUta 
morte  Astolfo,  e reiezione  del  Re  Dedderio. 

Anno  767.  ( tra  Marzo  ed  Aprile?  ). 

( Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  CoireziMu 
del  GenUlotU  (1)  ). 

DoHINO  EXCEtLEimSSIHO  FILIO  ET  NOSTRO  SPIRITALI  COM- 

pjTBi  PippiNo  Rbgi  Francorcm,  bt  Patricio  Romanord», 
Stbphanos  Papa. 

Explebb  lingua  , excellentissimi  Cli,  non  valemns  , 
quantum  tuo  opere , tua  vita  delectamur  ; facta  quippe 
diebus  nostris  virtute  ( dirtna  (2)  ) miracula  vidimus , quod 
per  Excellentiam  tuam  sancta  omnium  Ecclesiarum  Dei  ma- 
ter  et  caput , fundamentum  fidei  Ghristianae , Romana  Ec- 
clesia, quae  valde  ab  hostium  impugnatione  periculorum  im- 
pugnationibus  lamentabatur , magna  nunc  gaudii  soliditate 
nimirum  est  translata  , atque  contirmata  , et  moercntcs 

(1)  Gentilotti  presso  Cenni^  Mòn.  Som.  Pont.  I.  io5.  È la 
Lettera  Vili.»  del  Codice  Carolino  : 1’  XI.»  Cronologica  del  Cen- 
ni t stampata  di’ Centuriaiori  ^ e dal  Baronie*.  11  Cenni  ha  se- 
guitato l’erronea  Cronologia,  che  Astolfo  morisse  nel  principio 
del  766.  No  : Astolfo  mori  nel  fine  di  quell’  anno  : poi  tornò 
Eachii  e Desiderio  s’udl  eletto  in  Mano  767.  La  presente  Let- 
tera fu  scritta  in  quel  mese , o nc’  primi  giorni  d’  Aprile. 

(2)  Divina.  Nota  il  Gentilotti , che  tal  parola  manca  nel 
Codice  Viennese. 

1 Centuriao  (Magdeborgciuis)  VUl  * Col.  722.  (A. 

a Baronii , Annalcs , Anno  7S6. 
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dirìstianoram  aoimae  tuo  fortissimo  praesidio  maxime 
«unt  relevatae  laelitia;  prò  quo  in  veslro  opere,  et  no- 
stra exultatione  libet  cum  Angelis  exclamare  ; Gloria  in 

exeelsis  Deo,  et  in  terra  fax  ìuminibus  bonae  volunlalis 

Et  quia  elapso  anno  islo  in  tempore  (1),  valde  ab  ho- 
$lium  depopulosa  impugnatione  tauliali,  et  ultra  citraque 
circumdati  aflligebamur  , nunc  autem  tuo  potentissimo 
auxilk)  erepti  ab  imminentibus  pcriculis  , immenso  exul- 

tamus  gaudio 

Haec  me , fateor  , Excellentissime  fili , et  spirilalis 
Compater , quae  per  te  mirabiliter  facta  sunt , saepe  con- 
venienlilm  ex  universo  orbe  lerrarum  naliontbus  (2)  dicere  , 
saepe  cum  eis  pariter  admirarì  delectat,  et  cxtensa  voce 
mellifluae  tuae  Excellentiae  laudes  persolvere  indeàcienter , 
haec  me  plerumque  etiam  in  momento  horarom  excitant 
indcflcxibili  oculo  prò  immensa  bonitatis  tuae  , et  uni- 
versae  gcntes  Frarcordh  sospitate  omnipotenti  Deo  fon- 
dere preces.  Denique,  amantissime,  et  a Deo  inspirate 
victor  felix  , et  divina  providentia  fortissime  Rcx , qua- 
liter  beatus  Petrus  Apostolurum  princcps  tuae  devotionis 
afleclum  , quem  prò  ejus  causa  decertans  adhibuisti , su- 

sceperit 

Quid  enim  aliud  , quam  novum  te  dixerim  Movsen  , 
et  praefulgidum  asscram  David  Regem , quoniam  quem- 


(i)  JSlapso  anno,  islo  in  tempore.  Poiché  si  fa  nienzioae 
del  regno , il  quale  cominciò  in  Marzo  767  , dì  Desiderio  -,  è 
chiaro , che  l’ elapto  anno  è il  766 , quando  veramente  Roma 
fu  assediata  iuo  in  tempore,  cioè  ne’  tre  mesi  trascorsi  da  Gen- 
naio a Marzo  766. 

(a)  Convenientibus  ex  universo  Orbe  lerrarum  nationibus. 
Questa  è l’ eterna  proprietà  di  Roma  d’ esser  Sede  o Città  Ca- 
pitale di  tutte  le  genti.  Ma  no;  ella  doveva  obbedire  al 
Greco , secondo  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  ! 
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.-idmoduoi  Hli  ab  opjiressionibus  AUoparwaoa  populum  Dei 
liberaverunl  (1):  ita  quoque  tu,  bcnediclc  a Dco  vklor, 
furlissimc  Rcs , tuo  ccrlaminc  , Ecclcsiam  Dei , ei  ejus 
afflietum  popitlum  , ab  hostium  impugnalione  eruere  stu- 
duisii 

Vale  in  Domioo  Rex  benignissime  , quia  per  te  san- 
clac  Dei  Eccicsiac  inimici  humiliati  sunt,  et  magna  lac- 
titia  ipsa  sancta  Dei  Ecclesia  est  reievata  , et  ejus  peeu- 
liaris  populus  jocundatur , et  per  te  benedictus  dicìtur .... 

Qcaproptek  cnm  magna  fiducia  , tanquam  praesenlia- 
liter , coram  tuo  mellìQuo  consislcns  aspectu  flexis  geni- 
bus  petens  peto  te,  et  omnino  coram  Deo  vivo  dcprccor, 

(a)  oppreasionibus  aUopkylomm  Dei  liberaverunt.  \n~ 
eh’  egli  dunque  il  Ponlcilce  parlava  degli  «tranicrì , ma  non 
come  indi  ne  parlò  il  Machiavelli.  Gli  stranieri  od  AlloJUi  cran 
pel  Papa  i Longobardi,  non  i Franchi,  perchè  costoro  non 
poteano , in  dritto  , non  essere  Leti  e GcniUi  dell’  Imperio  , 
come  l’Imperalor  Maurizio  li  dinotò  nel  58g.  {F'edi  prcc.  Num. 
43).  1 Franchi  nelle  precedenti  Lettere  di  Stefano  11.°  son  chia- 
mati fratelli  de’ Romani.  Cosi  altra  volta  osavan  chiamarsi  gli 
Alvemi  delle  Gallie:  Ami  Latio  se  dicere  /ratrea.  * Tal  era 
la  natura  de’  popoli  Barbari  , collocati  dagl’  Imperatori  nelle 
Provincie  dell’  Imperio  , tra’  quali  furono  i Franchi.  Ciò  non 
avvenne  a’  Longobardi  ; e però  Stefano  1I.°  appcllavali  con 
ragione  AUofdi  all’  Italia  Romana.  Si  vegga  ora  se  il  Machia- 
velli possa  mutare  a suo  talento  i pubblici  concetti  e le  deno- 
minazioni politiche  dell’ottavo  secolo  ! S*  e’  possa  chiamare  Al- 
lofiii  quelli,  che  tali  non  erano,  secondo  il  Dritto  Pubblico  de! 
757!  Odiosissimi  potevano  riuscire  i Franchi  per  molti  delitti  c per 
molte  oppressioni:  ma  ciò  non  toglieva  loro  le  qualità  di 
c di  Gentili.  Se  il  Codice  Carolino  si  fosse  conosciuto  a’  giorni 
del  Machiavelli,  e’  non  avrebbe  detto,  che  i Longobardi  aveano 
cessato  d’essere  AUofili:  sorgente  d’ infiniti  errori  nella  Storia. 

1 YtM  Storia  d Italù,  T(d.  I.  pag.  490 


Digitized  by  Coogle 


639 

ut  jul)cas  Grmilcr  io  hoc  hono  opere , siout  certe  confi- 
dimus  , usque  in  finem  permanere  prò  saoctac  Dei  Er- 
clesiac  perfetta  cxultatiunc,  et  cjus  populi  delibcralìone, 
et  integra  sccuritatc , et  flenm'iam  jìtstiliam  eidem  Dei 
Ccclesiac  tribucrc  digneris  , atquc  optimum  et  Tcloccm 
fìnem  , in  causa  fautoris  tui  B.  Petbi  , adhibere  jubeas  ; 
ut  civitates  rcliqoas , quae  sub  unius  Domnii  ditioue  erant 
connexae , alque  conslUutae , Cncs , tcrritoria  , ctiam  loca , 
et  saìlora , in  ìntegro  matri  luac  spiritali  sanctac  Ecclcsiae 
praccipìalis  , vt  jiopultis  Dei , quem  a manibus  inimico- 
rum  redemìsti , in  magna  securitatc , et  dcloctalìonc  , tuo 
nuxilio  adjutus,  vìvere  valeat  ; quonìam  et  filius  nostcr 
Deo  amabilis  Folradds,  fideiis  tester,  omnia  conspicicns 
satìsfactus  est , quod  nequaquam  ìpse  populus  vivere  possit 
extra  corum  flncs  , et  tcrritoria  atque  possessioncs , obsque 
civilatibut  illis,  quae  semper  ctim  eis  sub  untus  domintt 
dilione  crawl  cmwexae  ; peto  tc  fili , peto  te  coram  Deo 
vivo,  et  fortiter  conjuro,  spiritalis  Compater,  ut  in  hoc 
bono  opere  pcrfcctius  maneas  , et  non  bominum  blandi- 
mcntis  aut  suasionibus  , vel  promissionibus  , quod  absit , 
faveas,  et  in  aliam  decliucs  partem  , sed  magis  vere  ti- 
mcns  Doum , omnia,  quae  beato  Petbo  sub  jus  jurandum 
promisisti  , adimplerc  jubeas , et  sicut  coepisti , plenariam 
jusliliam  illi  imperlire. 

Etenim  tyrannus  iUe  , sequax  Diaboli  , Haistdlpods 
devorator  sanguinum  Chrblianorum , Ecclesiarum  Dei  de- 
structor,  divino  iclu,  percussus  est,  et  in  inferni  vora- 
ginem  demersus  (1),  in  ipsis  quippe  diebus , quibus  banc 

(i)  /«  inferni  voraginem  demcruxs.  Per  quanlo  Astolfo  si  fosse 
mostrato  ingiusto  e grave  a’Eoroanì , egli  tuttavolta  non  va  giu- 
dicalo nella  Storia,  Kcondo  il  lor  concetto  solamente;  uè  man- 
cò di  molte  vìrtii,  per  le  quali  si  può  sperare,  che  il  Signore 
gli  avesse  usato  misericordia.  » Mortuus  est  in  manibus  Mona- 
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Rohanah  urbem  devastandam  profectus  est , post  annui 
spatii  circulum , ita  divino  mucrone  percnssus  est , nt 
profoclo  in  eo  tempore,  quo  Gdem  suam  tentans  diversa 
piaculi  sedera  perpetrutus  est,  in  eo  et  suam  impiam  fi- 
nirei vitam. 

Ndnc  autem , Dei  providentia  , per  manus  sui  principia 
Aposlolonim  beati  Petri  , simni  et  per  tuum  fortissimum 
brachium,  praecurrente  industria  Deo  amabilis  viri  Fol- 
RADt , (ut  fidelìs , nostri  dilecli  filii , ordinatus  est  Rex 
super  gentem  Langobardobuii  Desiderics  , vir  mitissimus, 
et  in  praesentia  i|»ius  Folradi  sub  jus  jurandum  pollicitus 
est,  RESTiTDEimDM  B.  Petro  civitates  reliquas;  FAVEmiAH, 
Imclas  , et  Ferraria  cum  eorum  finibus , simul  et  jam, 
et  laltora,  et  omnia  territoria. 

Nbc  non , et  Adsimdh,  Ancona,  et  Humana  (1)  civitates 
cum  eorum  territoriis , et  poslmodum  per  Gabinodum  du- 
oem,  et  Grimoaldum  vobis  reddendum  spopondit  civita- 
tem  Bononiah  cum  finibus  suis,  et  in  pacis  quiete  cum 
cadem  Dei  Ecclesia  , et  nostro  popuh  semper  mansurum 
professus  est  ; atque  fidelem  erga  Do  protectum  Regnum 
vestrum  esse  teslatus  est:  et  petiit  nos,  quatenus  bonita- 
tem  tuam  deprecaremur , ut  cum  eo , et  cuncta  gente 
Langobardorum  magnam  pacis  concordiam  confirmare 
jubeas. 

Nam  et  Spoletini  Ducatus  Gcneralitas  per  manus  B. 
Pbtri  , et  tuum  fortissimum  brachium , constituerunt  sibi 
Ducem.  et  tam  ipsi  Spolet.  quamque  etiam  BeNEVENTANr, 
omnes  se  commendare  per  nos  a Deo  servatae  Excdlen* 


» choruin  » : scrive  l’ Anonimo  Salernitano.  Ciò  increbbe  al 
Cenni , che  a costui  diè  nelle  Note  il  titolo  di  Consarcinatore. 

(i)  Ancona  et  Humana,  Cosi  nel  Codice  Carolino,  per  at- 
testali del  Gentllotii. 
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tiae  tuae  cupiuot , et  imminenl  anhelaotius  ia  boc  de- 
pcaodiim  (dejprecandutn)  booìtatem  tuam. 

Unde  petimus  le,  Excellentissime  fili , et  spiritalis  Com- 
pater,  ut  si  praedictus  Desidbbids,  quemammodum  [qumad~ 
tnodum)  spopondit,  yusfiltam  sanclae  Dei  Eceleàae  Reipobli- 
CAE  Romanurch  (1),  B.  Petbo  protectori  tuo  plenius  RESTI- 
TUERE,  et  ia  pacis  quiete  cuoi  Ecclesia  Dei,  et  nosiro  popolo 
sicul  in  pactibus  a tua  bonitale  confirmatis  continelur,  per- 
manserit  ciim  universa  sua  gente,  jubeas  in  id,  quod  petiit, 
tuas  a Deo  inspiratas  aures  inclinare;  hoc  interea  anhelanUus. 
ut  nimis  velociter , eidem  Desiderio  Regi , obtestando , 
admonendo  etiam,  et  praecipiendo , dirigere  jubeas,  ut 
reliquas  civitates,  loca,  fines,  et  territoria,  atque  palrimonia, 
et  saltora,  in  integro  scae  Ecclesaesiae  [Ecclesiae)  reddere 
debeat , et  tale  fundanientum,  et  oblimam  finem  in  causa 
ejus  iniponere  jubeas  , ut  auxiliante  Domino  ipsa  sanrta 
Dei  Ecclesia  secura  maneat , usque  in  finem  saeculi , u 
plenaria  justitia  a justo  judice  , Domino  Deo  nostro  , et 
memoriale  nomea  tibi  in  saecula  maneat , vel  etiam  cunctae 
Chbisto  protectae  genti  vestrae  Francorom. 

Inspiratds  autem  a Deo  nimis  festinanter  causam  san- 
ctae  Ecclesiae  perficies  ; quia  sunl  aliae  Canonicae  causae, 
quas  perCcere  debeamus , perlinentes  ad  magnam  Regni 
tui  laudcm,  et  magnam  animae  tuae  , vel  cunctae  gentis 
Fbancorcii  , immensam  mercedem , et  hoc  obnixe  postu- 
lamus  praccelsam  bonitatem  tuam , ut  inspiratus  a Deo  , 
et  ejus  principe  Aposlolorum  beato  Petro  , ita  disponere 


(i)  Jieipublicae  Romanurum.  V'Ita  egli  arguzia  umana, 
la  quale  basii  a persuadere,  die  qui  si  parli  de’ Greci  e del- 
l’Imperio Bizantino?  11  Lambecio  ed  il  Gentilotli  nolano,  cbe 
nel  Codice  Carolino  Viennese  leggeri  Ecclesìe  Reipitblicae  Ro- 
manonim,  senza  una  virgola  di  mezzo,  come  nell’Edizione  del 
Gretsero. 

IV.  41 
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jubeas  de  parte  Graecokuh  , ut  fides  saucta  Galholica,  et 
Apostolica  per  (e  integra , et  inconcussa  pcrmaneat  in  ae- 
temum , et  saucta  Dei  Ecclesia  , sicut  ab  aliis , et  ah  eo- 
rum  pestifera  malitia  l^etur,  et  secura  reddatur , atque 
omnia  pruprielatis  suae  percipìat 

QoALim  autein  cum  SileiUiario  (1)  locuti  fueritis,  vel 
quontodo  eum  tua  bonitas  absolvcril , una  cum  exemplare 
KUeranim,  quas  ci  dedcritis  , nos  cerliorcs  reddito  , ut 
sciamus  qnaliter  in  communi  concordia  agamus , sicut  inter 
DOS  , et  Foliauom  , Deo  amabilem  , constilit.  Ipse  vero 
dilectus  filios  nosler  Folrards  in  omnibus  causis,  jiixia 
(nara  praeceptionem , pcregit , et  maximas  gratias  illi  egi- 
mus  prò  suo  cerlamine , qui  videiicet  ad  vos  revertens  , 
omnia  qnaliter  acta  sunt,  bonitati  vestrae  intimabit  ; prac- 
senles  vero  fdelis^mos  nostros,  id  est , GEonoiOH  Reveren- 
tissimum  ac  Sanctissimum  fratrem,  et  coepiscopum  no- 
strum t atque  ìoamibh  Regimarium  , nfistruiiique  Sacel- 
larium,  petimus,  ut  hilariori  suscipiens  vullu,  in  omni- 
bus acceptare  jubeas , et  quicquid  nostra  vice  bonitati  inae, 
locuti  fuerint , eis  in  omnibus  credere  digneris 

Nah  et  hoc  obsecranius  bouiiatem  tuani , ut  nimis  ce- 
leriter  ad  nos  conjungendum  absolvere  praccipias  Keve- 
rendissimum  fratrem,  et  coepiscopum  nostrum  WiCHARiim. 

A Deo  custoditae  Excellentiae  vestrae  innotescimns  , 
quia  petiit  nobis  Optai us  religi(»us  Abbas  venera  (cestri) 
Monasterii  Sancti  Benedicti  po  monachis  suis,  qui  cum 
tuo  germano  profecti  sunt , ut  eos  absolvere  jubeas,  scd 
qualiter  tua  fuerit  voinntas , ita  de  eis  cxponcrc  jubeas. 

Incolcheh  excellentiam  tuam  gralia  superna  custodiat. 

(l)  Cum  Silenliurio.  Era  sUto  costui  spedilo  a l’ipino  dal 
Greco  Imperatore  Copronitsu  , tardi  putito  d’ aver  abbando- 
nata la  difesa  di  Roma,  e posto  la  Città  iu  piena  balia  di  farsi 
difendere  da’  suoi  antichi  Leti  e Centili. 
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NUMERO  DCCXl. 

Fil  ice , Colono , dona  alcuni  beni  in  Lunghezza 
al  Monastero  di  Parfa. 

I 

Arno  757.  Maggio. 

( Dal  Mura.  44.  del  RefUtro  Farfense  (t)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Ioesd  Cristi. 

(i)  Questa  Carta  fu  da  me  pubblicata  nel  Discono  de'vinti 
Domani  *.  Ecco  db  che  ivi  notai  » Felice,  Colono  venduto 
» a Farfa  nel  769  col  Casale  di  Longizia  (f'edi  prec.Num.667), 
N mercè  il  consenso  di  suo  fratello  Elio,  anche  Colono,  fa  dono 
» a Farla  per  i‘  anima  sua  d’  una  piccola  porzione  di  terra  in 
» Longizia  , riserbandosi  1’  usoirutto  durante  la  aua  vita  ; do- 
» nagli  parimente  una  sola  metà  del  suo  servo  Maurunto,  ed 
I)  intera  la  sua  Cotona  Ciottola  con  la  figliuola  Furniosula.  Ecco 
» i pecul)  d’un  Aldin,  qual  fu  probabilmente  Felice,  posses- 
» sore  di  servi;  donde  si  dee  scorgere  l’ indole  della  serritù 
> Germanica,  ed  in  qual  modo  i Nobili  Romani,  divenuti  Tvr- 
M ziatori  de’  Duchi  Longobardi  (alla  morte  del  Re  Clefo),  po> 
» terono  conservare  un  ricco  peculio  ed  anche  un  numero  di 
u servi,  ma  senza  godere  d’ alcuna  cittadinanza. 

Ben  poteva  un  Aidio  ed  un  Colono,  si  come  Felice,  lasciar 
i suoi  peculj  al  padrone  od  al  patrono  , cioè  al  Monastero  di 
Farfa,  e manomettere  u donare  i suoi  servi.  Presso  il  Nengart  ^ 
un  servo,  chiamato  Vndurufi,  ottenne  la  sua  manomissione  da 
Grimaldo,  Abate  di  San  Gallo,  dandogli  quattro  jucchas  * d’un 
territorio  ira  Hagembach  ed  Eligauge,  nel  19-  Febb.  85o.  La 
formala  io3  di  Lindebrogio  è : u De  mgemùlate,  quam  potest 

1 Discorso,  eie.  Appendice,  Nudi.  II 

2 IM.  8-  CLXXII. 

8 Neugirt,  Cod.  Diptom.  Alamannise,  I.  269.  (A.lIVl). 

» JccBos  ijugera?  ) nobis  ad  reconeiUationtm  dedit,  sdlicet  ut  a dia 
js  praesenti  ita  iaaenuus  consistat,  quasi  si  ab  ingenuis  parentibus  genitus  ». 
{Formala  Vili’  GoldasU , Alam.  Rer.  Script.  III.  83.  et  Apud  Canciaoi, 
IX.  SB.  II.  422). 

4 Liodebrt^ii,  Cod.  LL.  Antiq.  pag.  1268.  (A.  1613). 

* 
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Temporibus  domini  Aumns  (<ic)(t]  Ducis  gentis  Lango- 
BABDORCM,  86U  ct  viri  magnifici  Hìzzenis  gastaldii  civitatis 
Reatinae,  mense  Maio,  per  indictionem  X. 

Ideo  constai  me  Feliceh  Colomm  Monasterii  Sanctae 
Dei  genitrici  semperque  virginia  Marue  per  mercedem  et 
ahsolulionem  animae  meae  donasse  atque  concessisse  in  ipso 
sancto  Monasterìo  portionem  in  integmm  in  fundo  Loif- 
GiTiAE  : casas  , vineas , terras , silvas , oliveta  , cultum  vel 
incullum , et  quidquid  habere  visum  sum. 

In  ea  vero  ratione  ut  diebus  vitae  meae  ipsam  portiun- 
culam  meatn  in  mea  sit  potesiatc  cultandi  , Iaborandi  , 
meliorandi.  Post  meum  vero  discessum  ipsa  porliuncula 
mea  in  suprascriptum  Monasterium  Sanctae  Mabiae  vel  ad 
potestatem  Domini  Abbatis  Fdlcoaldi  seu  cunctae  oon- 
gregationis  ipsius  Monasterii  revertatur.  ' 

Tah  ipsam  porliunculam  meani,  quam  et  Colonam  meam 
nomine  Ciottdlah  cum  filio  suo  Teoderico  et  filia  sua 
Formclosa  , et  aliam  ancillam  meam  quae  mibi  ad  tnamis 
servire  debet  nomine  Ansclah  ct  medietalem  ' de  puero 
meo  Madrontone  , vel  quidquid  habere  visus  fuero  vel 
moriens  derelinquo.  Ita  sane  abh  [ab  hac  die)  firma  et 
stabilis  permancat  ipsa  domito. 

Et  qui  centra  hanc  cartulam  donationis  nostrae  ire 
tentaverit  in  iram  Dei  incurrat  , et  cum  Jdda  traditore 


» aervus  ad  alium  servum  facete  ».  Poiché  i Romani  vinti  dui 
Longobardi , e caduti  nella  condizione  servile  od  AldionaU 
de’  Tersìatoriy  godeano  sovente  di  possessioni  ricchissime  fuori 
del  confioe  Longobardo,  se  non  poteano  o non  vulcano  fuggir 
dal  Regno  Barbarico,  poteano  con  danari  ottener  la  cittadinanza 
Longobarda,  ed  annoverarsi  {te’ patieggiati. 

(i)  Temporibus  Domini  Albuini.  Questo  novello  Duca  di 
Spoleto  non  numerò  che  gli  Anni  del  suo  Ducalo , non  quelli 
del  Re  de’  Longobardi'. 
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habeat  portionem  , et  insuper  componat  auri  solidos  cm- 
tvan  , et  qaod  repetit  vindicare  non  valeat. 

-j*  Signum  manus  ìpsius  FblIcis  donaloris  , qui  hanc 
cartulam  6erì  rogavit. 

Signum  *}-  manus  Hblij  seu  Colonis  (sic)  germani  ejus. 
Signum  -f-  manus  Addcaldi. 

Signum  -}-  manus  Audulfi. 

Signum  -}*  manus  Lupoli. 

Signum  -|-  manus  BoniPERTt , nepotis  ejus  testis. 

Ego  Paluhbds  , etsi  indignus  Monach'is  , rogatns  a Fe- 
LiCB  Colono , scripsi. 

Actdii  in  Monasterio  suprascripto. 

« 

NUMERO  DCCXII. 

Brani  della  Lettera , con  la  quale  il  Diacono  Paolo  scrive 
d’essere  stalo  eletto  Pontefice  Romano  al  Re  Pipino. 

Arno  757.  Maggio  ( prima  del  29  ). 

( Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Correzioni 
delGenlilotU  (1)  ). 

Domino  bxcbllentissimo  filio  Pippino  Rbgi  Fkanco- 
ROH,  ET  PaTBIQO  RoHANURDM  PaCLDS  DlÀCOliVS , ET  IN 
Dei  nomine  blectus  sanctae  Sbdis  Apostolicab. 

CoM  gravi  gemitu  , et  immenso  moerore  cordis  ; inno- 
tescimus  a Deo  prolectae  Excelientiae  tuae,  potentissime 
Victor  Rex  , Dei  vocatione , de  ac  luce , ad  aeternam  re- 
quiem esse  sublractum  sanctae  recordationis  Dominum  , 
et  Germanum  meum  Stephandh  Papam.  In  cujus  etiam 
transitu,  etiam  et  ipsi  iapides  , si  dici  potest,  nobis  con- 
flenles  lacrymavemnt  , in  cnjus  Apostolatus  ordinem  a 

(i)  Gentilotti  presso  Cenni,  Mon.  Dominai.  Pont.  I.  i33. 
È U Lettera  X1U.‘  del  Codice  Carolino,  c la  XII.'  Cronologica 
del  Cenni. 
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cuMta  poptdorum  caterva , nea  infelicitai  detta  etl , ei 
dam  haec  agcreatar , coojuoxil  hìc  Rovaii  Ino  Christia- 
nùsimae  excelieoUae  tuac  Mitsui  ; et  cnm  eo  loquentes , 
una  CCM  HOSTRis  Optduatibds  (1),  aptmn  perspexiouis  eam 
hic  dctiuere , donec  Dei  providentia  sacra  Apostolica  beoe- 
dictiooe  illastrall  fuissemus,  et  tuac  plenius  satisfactus  de 
nostra  , vel  cuncli  (popu/<)  puntate  , et  dikctione , quam 
erga  tuam  benignissiaiain  excellentiam , et  cunctam  gentem 
Francoujii  gerinius  , eum  ad  vos  repedandum , cum  no- 
itrii  Missis  Apoitolicis  absolvimus  {absoherenuu) , qao- 
niam  nos  prò  certo  agnoscas,  Exceilentiffiime , et  a Deo 
protecte  noster,  post  Deum  , auxilialor,  et  defensor  Hex, 
quod  firmi , et  robusti  usque  ad  animam , et  sanguinis  no- 
stri eifusionem  in  ea  fide , et  dileclione , et  caritatis  con- 
cordia, atque  PACIS  FOEDERE  (2),  quae  platus  {praefatm) 
beatissiiuae  memorìae  Dominus,  et  germanus  meus  san- 
ctissimus  Pontifex  vobiscum  confirmavìt , permanentes  , et 
CUM  NOSTBO  POPOLO  pcrmauemus  usque  in  finem 


(i)  Cum  noatris  Optimatibua.  Go»l  gli  Ecclesiastici  , che  i 
Laici  , e tutti  gli  Ottimati , che  sottoscrissero  la  Lettera  ( y«di 
prec.  Num.  699  ) , durante  1’  assedio  di  Evma. 

(3)  Pacis  foedere.  Questa  era  la  denominazione  vera  e pro- 
pria del  Trattato  di  Favia  del  764,  rinfrescato  con  F altro  del 
7^6:  nou  mai  quella  di  doaatione,  adoperata  fuor  d' ogni  pro- 
posito da  Stefano  II.°  e diffusa  per  tutta  la  posteritì. 
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NUMERO  DCCXIU. 

Brani  d'una  Letlera  M Pontefice  Paolo  /.®  <d  Re  Pijmo 
contro  i Longobardi. 

Amo  757.  (Luglio?). 

( Dal  Codice  Carolino  del  Cenni , con  le  Coirexioni 
del  GentflotU  (1)  ). 

Domino  eccellentissimo  filio  , et  nostro  spiritali 
CoMPATRì  PippiNO  Regi  Francordh  , et  Patricio  Roma- 
HOBDM  , PaULDS  PaPA. 

Lator  praeseatium  lilterarum  sollerlissimus  Wdlfar- 
Diis.  Eiiiuiae  sagacitalis  vrae  (vestrae)  fidelis  Missus  (2)  plenas 
jocunditate  nobis  attuili  liltcras,  quas  et  cuna  ingeati  lac- 
titia  mancipantes , atque  lectioni  rescrantes,  magna  exul- 
tatione  ovanles  relevati  sunaus  , agnito  sci  licei  per  eas 
praefulgidc  excellcntiac  vestrae  dileclionis  alTectu  erga  A- 
postolorum  sanctam  Rohvnah  Ecclesiam  , atque  fautoreni 
vestrum  , caelorum  regni  Janilorem  , principena  Aposlo- 
lorum  beatum  Petrdh  a vubis  exhibito  ; Qua  de  re  juges 
omnipotenti  Deo  efficacius  persolvimus  grales , profcclo 
duna  tam  praecipuum  fortissimunaque  virorum  , bis  in 
diebus  sanclae  suae  contulit  Ecclesiae  tutorem, 

Intbrea  , Christianissioae , Dei  providentia  , victor  Ree, 
gemina  festivitatis  peregimus  gaudia  , in  eo  quod  optata 
cordis  adepti  desideria,  m vincalo  spiritalis  foederis  pa- 
riter  sumuì  adnexi 

(1)  Cenni  , JJon.  Dom.  Pont.  1.  i35. 

È la  Letlera  XXVil.*  del  Codice  Carolino  , e la  XIII.*  Cro- 
nologica del  Cenni. 

(2)  Fidelis  Missus.  Per  la  gita  de’  Legali  di  Paolo  l.°  in 
Francia  e per  la  venata  àe' Messi  di  Pipino  in  Roma  , non 
credo  soverchio  assegnare  il  mese  di  Giugno  e di  Luglio,  an- 
che interi.  Ma  questi  Messi  poterono  , affrettandosi  assai , ar- 
rivare anche  ne’ primi  giorni  di  Luglio  j5j. 
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Unde  qui  amor  fidei  vestrum  benigoum  ignivit  cor  no- 
bis  per  vinculum  spirUalis  foederù  adhaerendum  ; juxta 
quod  Domoo , et  germano  meo  , beatae  recordalionis  , 
sanctissinio  Stephano  Papac  spopondistU  , magnas  gratia- 
rum  acliones  a Deo  proteclae  Excellentiae  vestrae  pcrsol- 
vimus,  implorantes  crebro  divinam  mìsericordiam,  ut  aevis 
(longaevis)  vos , ac  prosperis  in  solio  regni  conservans  tnerì 

temporibus,  et  magno  gaudio.- tos  jocundari  per- 

mittat,  ad  cxaliationem  sanclae  suae  Ecclesiae. 

Et  quia  copiosa  nobis  , ipsa  Spiritus  Sancti  scilicet 
compatcrnitatis  gratia  , quae , opilulante  Deo , inter  nos 
rata  cousistit , auctoritas  fìduciam  conlulit , peto , et  de- 
precor , benignissime  spirilalis  Compaler  , optime  Rex  , ut 
coeptum  redeuiplionis  Dei  Ecclesiae,  et  plenarue  jdstitiae 
B.  Petri  pcrficcrc  jubeas  bonum  opus  ; direxit  quippe  no- 
bis insignis  bunitas  vestra,  per  suos  aflatos  , sibi  innote- 
scere  advcrsanlìum  causarum  evcnius , unde  certam  a Deo 
protectam  cximietalem  veslram  reddimus  : nihtl  nos  usque 
hactenus  recepisse  de  his , quae  per  nostros  Legatos  Excel— 
lenliae  vestrae  petendo  mandavimus  ; solile  natnque  perfidi , 
et  maligni  illi  in  magna  arroganlia  cordis  permanentes , 
nequaquam  inclinantur  justiliam  beati  Petri  resutoere. 
Tamen  omnia  qualiter  actasunt,  referenlibus  vesiris  Missis 
agnosccre  potestis  : et  subsequentem  nostrum  Missum  ad 
vos  dirimus  {dirigimus)  , dignas  vobis  gratias  de  omnibus 
referentes,  et  cuncta  per  eum  eximielali  vestrae  dirigimus 
in  responsis  de  his,  quae  in  antea  provenerint 
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NUMERO  DCCXIV. 

Dmaiiont  dd  Casale  Nempiai , e d'  olire  terre , 
fatte  da  Pandone  di  Rieti  al  Monastero  di  Farfa. 

Arno  757.  Settembre. 

I Dal  Fatteschi  (1)  ). 

In  Nom.  Dora.  Dei  SalvaU  N.  J.  Xp. 

TBMPoaiBcs  Albdini  (2)  gloriosi  et  summi  docis  genlis 
Langobabdor.  Anno  ducatus  ejus  I.  et  V.  M.  IzONis  Ga- 
stald  (3)  Civitatis  Reatinb.  Mense  Septembr.  Indici.  XI.  Mo- 
nasterio  B.  Dei  Genitricis  Nariab  in  Sabin.  sito  in  Acu- 
TUNo  et  Yen.  Foixoaldo  Abbati  vel  success,  ejus  seu 
cunctae  Congregationi  ejusd.  Monast.  Pando  tir  clariss.  (4) 
habitator  Civitatis  Reat.  praesens  presentibus  dicimus. 

Qdisqcis  venernbilibus  locis  de  suis  in  aliquo  contu> 
lerit  rebus  juxta  Auctoris  vocem  in  hoc  seculo  centuplura 
accipiet  insuper  et  vitam  possidebit  aeternam. 

Qoapbopter  ego  qui  supra  Pardo  considerans  hujus 
vite  labileni  cursum  et  Dei  retributionem  dono  atque 


(i)  Il  Fatteschi  ' ricavò  questa  Carta  dal  fot.  ii8a  del  Re- 
gistro Farfense,  ossia  dal  Supplemento  dei  Monaco  Todino. 

(a)  Temporibus  Albuini.  Continuava  in  Settembre  Alboino 
a numerar  solo  i suoi  Anni:  del  che  ben  presto  dovè  amara- 
mente pentirsi. 

(3)  Anno  ducatus  ejus  /.  et  V.  M.  Jtonìs  Castald.  Qui 
sembra,  che  anclie  dal  M.  V.  {magnificus  vir)  Izzone  si  fosse 
notato  l’anno  primo  del  suo  Castaldato  di  Rieti.  Ma  ciò  deve 
attribuirsi  forse  all’  imperizia  del  Notaro. 

(4)  Vir  clarissimus.  Pandone  amava , si  come  ogni  altro  No- 
bile tra’  Longobardi,  ornarsi  del  titolo  di  Chiarissimo,  che  in 
Roma  era  Senatoriale.  Pandone  poi  non  dubitava  di  ricordar 
i benefici , che  gli  fece  Astolfo , tuttoché  regnasse  Desiderio- 

1 Fatteschi,  Hem.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  266.  (A.  1801). 
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cedo  in  suprascripto  Monast.  prò  animae  nostre  remedio 
ea  quae  per  nostrum  servilium  a domno  Haistolfo  Rege 
eorujuiritimus  vel  poslea  domnus  nosler  Albuimds  gloriusus 
et  summus  Dux  per  suam  nobis  oonfinnavit  preceptum. 

Idest  Casalem  nostrum  Nbmpini  nomine  cum  pertinen- 
tia  sua  Tei  adjacentia  in  inteigr.  cum  familijs  vel  quatuor 
focularibus  et  cum  omnibus  pertinentibus. 

Sed  et  Campum  Acriliani  qui  est  in  massa  Salaria 
et  quantum  ad  ipsum  campum  pertinet.  Vel  eerritum 
unum  in  Narrate  cum  sua  adjacentia. 

Hbc  omnia  supraddicta  ab  hac  die  prò  animae  nosirae 
remedio  donamus  atque  per  preseotem  cartam  io  'supra- 
scripto  Monast.  confirmamus.  qualiler  a publico  vel  a 
nobis  possessum  est  in  inlegrum  omni  mea  vel  hcredum 
meorum  repetilione  cassata  in  posterum. 

Et  non  nobis  liceat  nolie  quod  voluimus  et  quod  a 
nobis  semel  oblatum  est  vel  concessum  inviolabiliter  con- 
servare promittimus. 

Si  quis  ausu  improbo  aut  si  nos  aut  quicunque  homo 
contra  hec  que  optulimus  ire  aut  infringere  voluerit  in 
judicio  futuro  ante  Dei  oculos  damnetur  et  cum  Juda 
traditore  aelerno  cremetur  incendio. 

IIanc  autem  nostre  donationU  cartam  et  preeeptum 
suprascripti  Regis  vel  suprascripli  domni  Alboim  ducis 
prò  ampliori  firmilate  in  ipso  Sancto  Monast.  optulimus 
et  Guuipertum  Notarium  scribendum  postulavimus  et  te- 
stcs  rogatos  presenlavimus. 

Actom  in  Reate. 

Sign.  "f  m.  Pandoms  donatoris. 

-j-  Frodati  Caslald. 

f lllLOERlCI.  : 

f Aodoaldi  Sculd. 

■}•  Aio  Dine.  , 
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f CiTEo  Sculd. 
f Baroncio  61.  Gcdipbbti. 

-j-  Gcderisics  Aet. 

-f*  Addelasics  6L  Addbrisini. 

'f  Alahis  61.  Adonis  lest. 

NUMERO  DCCXV. 

Brani  d’ima  Lettera  del  Pontefice  Paolo  /."  a/  Re  Pipino 
co’  seduti  del  Senato  e Popolo  Romano.  '■ 

Anno  757.  ( Ottobre?  ). 

(Dal  Codice  Carolino  del  Cenni , con  le  Corresioni 
del  GenlilolU  (ij  ]. 

Domino  excellentissiho  filio  , et  nostro  spiritau 
coMPÀTBi  PippiNo  Regi  Francorum  , et  Patricio  Roha- 
NoRDM , Paolds  Papa. 

Properans  ad  nos  harum  litterarum  traosvector,  Lan- 
GBARD  scilicet , inluster  tir , Gdells  eximietatis  veslrae 
Missusy  detulit  vobis  {nolns)  Dectarcam  atque  flurìgeram 
a Deo  protectae  Excelleotiae  veslrae  Syllabarum  relalio- 
Dcm , cujus  aduexam  paginam  eoucleatius  perutaoles  {per- 
scrutantes) , quae  textus  cjus  loquebatur , ad  siugula  com- 

perimus 

Qoah  ob  rem  magnas  graliarum  acliones referimus, 

quoniam  dum  nimirum  divina  te  clementia defen- 

sorem , atque  opitulatorem  (2) , benignissime  Rex,  sanctae 
suae  constituit  Ecclesiae , cura  vestrae  eximietatis  insisti! 


(i)  Cenni , Jtion.  Dom.  Pont,  1.  146. 

È la  Lettera  XXV  • del  Codice  Cirolino,  e la  XVI.*  Crono- 
logica del  Cenni. 

(a)  Defenaorem  atque  opitulatorem.  In  questa  difesa  consi- 
stea  la  forza  del  Contralto  Letico  antico  , ma  ora  divenuto 
Patriziale. 


Digilized  by  Google 


652 


perfeclam  redemptionm  istius  provinciae  (1)  a(que  exaila- 
tionem  hujus  sacrosanctae  Ecclesiae  procarare. 

Undb  Domini  Dei  nostri , una  cum  untcerso  populo  no- 
bis  cum  misso  {commim) , imploramus  clementiam , ut 
sua  vos  protegat  gratia  , et  victoriam  vobis  de  coelo  mi- 
nistrans , cunctas  barbaras  nationes  vestris  sulyieiat  tesli- 
</»«  (2) 

Pbto  itaquc  , et  deprecor  te , Excellentìssime  fili , et 
spiritalis  Compater , atque  per  Omnipoten.  Deum,  et  cor- 
pus beati  Petri,  cujus  et  optimus  fidelis  existh,  conjuro, 
et  maximis  supplicationibus  deposco , quatenus  jubeas  se- 
dute in  tuo  sancto  , et  a Deo  inspirato  mellifluo  corde 
conferium  [comperlum]  retinere  illud,  quod  vos  sanclae  recor- 
dationis  Domnus , et  germanus  noster  bealissimus  Stephanis 
Papa,  Dei  nutu  ammonuit  (3)  atque  deprecatus  est  peragen- 
dum,  et  in  ca  charitate,  atque  amicitia  permanere,  cunctaque 
qualiter  vos  terribili  adbortatione  peliit  ad  id  , implere  , 

et  efiectui  maocipare  jubeatis  .i plebem  Domini- 

cam  perfectius  liberans,  atque  sanctam  Dei  Ecclesiam  defen- 

Perfeclam  redemptìonem  ùtius  provinciae.  Parla  della 
cauta  generale  del  Ducalo  Romano,  e non  de’  soli  possedimenti 
particolari  della  Chiesa  Romana. 

(a)  Cunctas  barbaras  nationes  veslris  subjiciat  vestigiis.  In 
Roma,  nel  767,  non  si  potea  eccettuare  i Franchi  , vivenu  col 
guidrigildo  Salico,  dal  novero  de’ Barbari , se  non  in  qualità  di 
Cattolici , non  d’  antichi  Leti  e GerUili,  che  ritenevano  il  no- 
me di  Barbari. 

(3)  Corde  conferium  retinere  illud  quod  vos. . . Stephanus 
Papa  , Lei  nutu , ammonuit.  Parla  in  generale  degli  affari 
Longobardi  col  nuovo  Re  Desiderio.  Chi  crederebbe,  che  il  Di 
Meo  • soltointenda  in  queste  parole  un  gergo , com’  egli  dice  , 
fra  Paolo  Papa  e Pipino  Re  in  favore  dell’  linperator  Bizantino? 

1 Di  Meo , Annali , Ul.  14. 
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dens  , divinae  majestali  illaesum  a saetnenlitm  mdiiia  pre- 
sentiaveris  (prafservaveris);  prò  quo,  el  magna,  postDeum, 
benignissime  Rex , in  tuae  pollicilationis  sponsione , quam 
B.  Pbtro  contulisti,  spei  gerimus  fiduciam,  una  cum  mni 
pojndo  istius  provineiae  a vóbis  redempto. 

Saldtant  itaque  communem  excellenliae  vestrae  Chri- 
slianitatem  , cuncti  sacerdoles , el  clerus  istius  sacrosan- 
clae  Catholicae,  et  Ap<»tolicae  Ruhanae  Ecclesiae.  Sa- 
LOTANT  vos , ET  CDNCTOs  PROCERUiM  SENATUS  , atque 
diversi  populi  congregatio,  opUnles  una  nobiscum  , de 
vestra  amplissima  prosperitale  , et  uberrima  laelitia  diu 
gaudere,  et  in  Domino  Deo  salutari  nostro  esultare. 

Incolumeh  Escellenliam  ^cstram  gralia  superna  cu- 
stodiat. 

EMBOLUM. 

Per  aliam  quippe  epistolam  suam , a Deo  prolecla  exi- 
mietas  vestra , sicul  certe  suo  benecupienti  patri  direxit , 
quatenus  Titulum  protectoris  vestri  beali  Cubisti  Marty- 
rìs  CuBYSOGOm  cum  omnibus  sibi  pertinentibus  dileclissi- 
tno  atque  fidelissimo  vobis  Marino  (1)  presbylero  concedere 

deberemus:  De  quo praeceptum vobis 

exaratam  (exaratum)  atque  manu  nostra  roboratum  , per 
harum  lalorem  dircximus  eximietati  vestrae  depor tandum. 


(i)  Diléciissimo  atque  fideiiasimo  vobis  Marino.  Questo 
Prete  si  trovava  in  Francia,  c con  le  sue  arti  piacque  a Pi- 
pino , che  ottenne  per  lui  da  Paolo  l.°  il  Titolo  Cardinalizio 
di  San  Crisogono.  £ tosto  il  nuovo  Cardinale  congiurò  co’Gre- 
d contro  il  Papa,  come  si  vedrò  in  altre  Lettere  seguenti  del 
Codice  Carolino:  donde  il  Di  Meo  stese  una  grande  ala  per 
ribadire  il  suo  chiodo , che  tutto  ciò  fu  gergo  di  Paolo  1.”  e 
di  Pipino  in  utilità  de’ Greci  di  Bizanzio! 
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NUMERO  DCCXVI. 


iMPaml  offre  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  io  Gurgilc  nella 

Pieve  di  San  Paolo  una  sua  terra  vicino  a Tripunzio. 

Anno  757.  Ottobre. 

( Dal  Berlini  (1)  ). 

In  Dei  oomiuc. 

Regnante  Donino  Desiderio  Rcge , anno  regni  cjiis  pri- 
mo (2),  mense  Octuber  per  indictionem  undecima  fcliciter. 

Eonand  V.  D.  libi  Ecclesie  Monasterio  Sancte  Marie 
sita  in  loco  Gdrgite,  ubi  Legnaci  Abba  preessc  videtur 
pcrpeluam  salutem  ( dicit  (Barsocchini)  ). 

Rerdm  omnium  crealurarum  creator  Dominus  fecit  homi- 
nes  ( hominem  (Bars.)  ) ad  imaginem  sue  similitudinis , dans 
ei  intellectum  , et  ea  que  futura  suoi  agnoscat,  et  animabus 
suis  a longe  prevideant  prodenter  ( prodenles  (Bars.)  ]. 

Et  ideoque  ego  Eonand  V.  D.  ofiero  Deo , et  tibi  Ec- 
clesie Dei , et  Beale  Sancte  Marie  Dei  genetrix  terra  mea, 
qUe  [qum  (Bars.))  habere  visum  sum  in  luco  prope  Tri- 
PONTio , uno  fosuone  ( foscione  (Bars.)  ) upu  capu  tenet 
( tene  (Bars.)  ) in  via  publica , et  alio  caput  in  terra  Olii 
Magilato  ( Pili  MARO , lato  (Bars.)  ) in  terra  que  oQerui 
Sancii  Pbtri  , cum  ipsa  fossa , et  alio  bto  in  terra  if^ius 


(i)  Il  Berlini  ’ pubblicò  questa  Carta  Originale  dall’Archi- 
vio Arcivescovile  di  Lucca  (-}•  H.  86):  alia  quale  il  Barsoc- 
chini* fe>.e  le  sue  Correxioni  e Giunte. 

(a)  jinno  regno  ejus  primo.  Dunque  Desiderio  venne  al 
Regno  dopo  l'Ottobre  del  766.  A giudizio  del  Berlini^,  questo 
Atto  è il  pili  antico,  nel  quale  da  noi  oggi  s’  ascolta  il  nome 
di  Desiderio. 

1 Berlini , loe.  eil.  Appenditi , psg.  88. 

2 Barsocchini,  loe.  eU.  pag.  32. 

3 Berlini , loe.  eil.  in  Nota  (lOSì. 
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Ecclesìe  Sancle  Marie  , et  ipsa  terra  quomodo  circum- 
dala  est  ia  inlegruni. 

In  tale  vero  tenore  sic  addi  complacu  ( cmplaeuil  ras 
(Bars.)  ) meus  animus  volo , ut  dum  advivere  nierueru 
ipso  ( ipsa  (Bars.)  } terra  in  niea  sii  putestate  usulructuan- 
do  , et  post  obito  vero  mco  volo , ut  ipsa  terra  supra- 
scripla  ad  ipsa  Ecclesia  Sancle  Marie  pcrmaneat  poleslate. 

Et  Sacerdns  qui  inibi  deservire  visus  fucril , prò  meis 
peccalis  facinoribus  prò  me  Dominum  die  , twcluque  exo— 
rare  debeat. 

Et  uumquam  me  heredìs  meis  centra  hanc  oflerta  , 
seo  dotalia  mea  , ire  quanduque  presumat  ; sed  in  onini 
tempore  firmum  et  stabililum  peimaneal. 

Et  si  quis  centra  hanc  offerta  mea  ire  tamtaverit  [sie\ 
SCO  suptragi  presumscrit  in  Dei  omnipotenli  accorrai 
( incwrrat  (Bars.)  ) jndicio  , et  cum  Ioda  traditorem  habeas 
purtionem. 

Et  prò  confìrmatione  Dedsdona  Presbiter  scribere  ro- 
gavi. 

Actcm  Luca  in  Vico  Gurgite  , Begnum  et  indictionè 
suprascripla  felicìter. 

Signum  -f-  manus  Eonandd  V.  D offertor  et  dotator.  • 

Signnm  -f-  manus  Ansipertd  V.  D.  testis. 

Signum  *f-  manus  Garipald  V.  D.  filio  qd.  Mahiniani 
de  Gcrgite  testis  eie.  ‘ 

( testimone  soggiunto  dal  Barsocchìni  ) 

Signum  'I'  ms.  Laupert  cler.  Clio  qm.  Gadifrid  dò 
Gurgite  testis  ' ' ' ‘ ' 

-j-  Ego  Deosdona  Presbiter  scripsi , compievi  , et 
dedi  (1). 

(i;  A tergo  (li  questa  pergamena,  scrive  il  Berlini si  legge 

1 Bcrtini,  toc.  cit.  pag.  349. 
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scrino  in  caralleri  molli  antichi  : » Carlutà  oiTertionis  de  una 
» petia  de  terra  , quod  est  prope  Trifontio  , facta  in  Sancla 
» Maria  de  Tdrihoo  ».  Soggiunge,  che  anch’oggi  Santa  Maria 
iu  Gurgiie  si  chiama  Turìngo  nel  Lucchese. 

NUMERO  DCCXVII. 

Lo  stesso  Eotumd  offerisce  alla  Chiesa  di  San  Paolo 
in  Gurgite  un’  altra  sua  terra,  vicina  di  Tripunzio. 

Anno  757.  OUobre. 

I Dal  Barsocebini  (I)  ). 

In  Dei  nomine. 

Regnante  dn.  nostro  Desidebio  rege,  anno  regni  ejus 
primo , mense  mense  octubre , per  inditione  undecima  fe- 
liciter. 

Ideo  manifeslu  sum  ego  Eonandu  Clio  qd.  Base  de  Ca- 
RiGiNB  libi  Eccles.  Dei  adque  beatiss.  S Paoli  perpetuam 
salutem. 

Doh  rerum  omnium  crealurarum  creator  Domìnus  fecit 
hominem  ad  imaginem  sue  similitudinis  , dans  ei  inlelle- 
ctum , ut  ea  que  futura  sunt  agnoscat  ; et  de  aoimarum 
.a  looge  prodeuter  prevideanL 

Et  ideoque  ego  Eonandd  v.  d.  oiTero  Dco  et  tìbi  Ec- 
cles. beatissimi  S.  Paoli  uno  Fostjone  terra  mea , quem 
abire  visu  sum  prope  Tripontio  , qui  uno  caput  tenet  in 
via  publica  , alio  caput  tenet  in  campo  Filihari  , uno  la- 
tm  in  terra  Filictise  , alio  latere  tenet  quem  offerui  S. 
Petri  : ipsa  suprascripta  terra  quomodo  circundata  est  , 
tradedi  Ubi  Deo  Eccles.  S.  Paoli  in  integrum. 

(i)  tl  Barsocchini  • cavò  questa  Carta  Originale  dalfArchiv. 
Arcivesc.  di  Lucca  ( f L.  iG). 

1 Barsoerhini , toc.  cit.  pag.  32. 
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Set  tamen  sit  complacuet  animum  meam  , ut  ipsa  su- 
prascripta  terra  dum  advivere  meruero  ego  Eonandu,  iu 
mea  sit  poteslatem  usufructuandi  tantummodo. 

Pos  viro  obitum  nieum  revertatur  ipsa  suprascripta  terra 
ad  ipsa  Dei  Ecclesia  S.  Paoli  sit  potestatem  ; et  ipse  sa- 
cerdos  qui  inividem  fueret  ordinatus , prò  noslris  facino- 
ribus  die  noctuque  laudem  Deo  precare  deveas. 

Et  qui  centra  hac  decrectionem,  seo  dotalium  mei  pa- 
ginola  aliqui  agi  presumsere  in  omnipotenti  Dei  incurra 
judiciuui,  et  cum  ipso  abea  portionem  qui  tradedet  Sal- 
vatore. 

Et  prò  Gonfermatione  Taniperto  presb.  scrivere  rogavi. 

Actl’m  in  vico  Cobgitb  , reguum  et  inditione  supra- 
scripta feliciter. 

Signum  -j-  ms.  Eonandi  v.  d.  qui  hac  pagina  decrctionis 
SCO  dotalium  ficere  rogavit  j 

Signum  -f  ms.  àdriperti  Clio  qd.  Mabignaki  de  Cor- 
GiTE  V.  d.  .testis 

Signum  'f  ms.<LAMPERTi  deriei  6lio  qd.  Gddifrit  de 
Gorgite  V.  d.  testis 

f Ego  Taniperto  presb.  notario  scriptor  pos  tradita  et 
rovorata,  compikvi  et  dedi  (1) 


(i)  Ho  dubitalo  e dubito  se  la  terra  qui  donata  da  Eonando 
si  chiamasse  Pascione  ; o se  Pascione  fosse  una  parte  o misura 
d una  terra  , vicina  di  Tripunzio , della  quale  si  tacque  il  no- 
me da  Eonando.  Ma  egli  ( Pedi  prec.  Num.  716  ) tra’ confini 
d un  altro  pezzo  di  lena  da  lui  posseduto  pone  il  Foscione  : 
laonde  questa  mi  sembra  un’appellazione  particolare  d’un  luo- 
go del  Lucchese, 

ÌV.  42 
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Gundualdo  prende  in  azione  ovvero  in  amministrazione 
la  Corte  Gcrmaniciana  del  Monastero  di  Far  fa. 

Anmo  7S7.  Ottobre  17.  i • 

( Dal  Nam.  49-  del  Regidro  di  Farfa  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  Ibso  Christi. 

Teinporibos  Domini  Albdini  gloriosissimi  et  summi  Du- 
cis  genlis  Lanoorardoruh  , et  magnifici  viri  llizzoNis  ga-« 
staldii  civitatis  Rratinab  , anno  primo,  XVI.  Kal.  novem- 
bris.  Indie.  XI. 

Profitbor  me  ego  Gundualdcs  filius  cujusdam  Hilbre- 
MVNBt , hsdMtator  eivitatis  Reatinab  , suscepisse  a vobis , 
Fulcoalde  Abbas  Monasteri!  Sanctae  Mabiab  , vei  a cuncta 
congregatione  Mooasterii  vestri  enrtem  vestram  in  Gsa- 
MANiciANO  in  aclionem  una  cum  omnibus  colonis  ad  eau- 
dem  Curten  pertinentibus  ; Ita  tamen  ut  quanto  tempore 
vobis  placuerit  ut  aclionem  vestram  in  ipsa  Qirle  uoini- 
nata  tenere  > debeam  et  sìoc  omui  negletto  vcl!  freiule  vo- 
bis debeam  deservire.  ’ ••  ‘ 

Et  ntuquam  •oontra  vos  vcl  contra  vestramivolumalem 
debeam  lacere  de  qualicumque  te;  sed 'i», omnibus  , ut 
dixi  , parilcr  et  fideliter  sive  negicctu  vcl  fraude  vobis 
debeam  laborare. 

Et  qualescumque  causae  agendae  sunt  in  ipsa  Curie 
tam  de  terris  quam  et  de  familiis  vel  casis , quae  de  ipsa 
Curie  sublfactae  sunt  peragere  debeam  et  minare  (2)  pa- 
riter  et  fideliter  tamquain  per  proprias  meas  causas. 

[i)  Carla  pubblicata  da  me  ucl  Discorso*. 

(a)  Mùuirv,  bici  senso  di  governare,  o di  condurre  una  cau- 
sa : parola,  che  dall’ottavo  secolo  in  qua  conserva  il  suo  si- 
giiilicalo. 

1 Discorso  dc'viiili  Roiii;ini , Airvciulice  Xuiii,  III. 
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QtOD  si  in  aliquo  vobis , quod  absit , neglectnm  fecero 
aut  fraudem  , aut  contra  vestram  undecumque  fecero  vo- 
luDtalem  , et  non  extgero  veslra$  poariter  justitias  (1),  aut 
inobediens  vobis  in  aliquo  extitero , et  probatum  fuerit, 
componam  vobis  vel  vestro  monasterìo  ego  aut  mei  hae- 
redes  de  botto  auro  solidos  ccc  ; et  praesens  mea  promis- 
sio  uaquedum  vob»  jdacuerit  in  sua  maneat  finnitale. 

Hanc  aut  (aulemt)  promissionis  meae  cartnlam  Palum- 
BiTM  presbiterum  et  mooachum  scribendam  rogavi , in  qua 
menu  propria  nomen  meum  scripsi,  et  testibus  optuli 
roborandum. 

Actum  in  Curie  suprascripta  Gerhaniciano,  mense  et 
indictione  suprascripta. 

Gvkdcaldds  , vtr  clarissimus  (2) , in  hac  cartola  mani- 
festalionis  seu  promissionis  a me  faclae  reicgi,  subscripsi, 
et  tcsles  ut  scriberent  vei  manum  ponerent,  rogavi. 

Signum  -]-  manus  Sindonis,  Scarionis,  testis. 

Signum  -f  manus  BARONCioms,  exereitalis:  testis. 

Signum  manus  Gcinonis,  exereitalis:  t^tis. 

Signum  f manus  Aiddlfi  , testis. 

-]-  Ego  Barosio,  etsi  indignus  momchuSf  in  hac  car- 
tola manu  mea  subscripsi  : rogatus  a Gonddaldo. 


(i)  Exigero  vostra»  pariler  justiliaa.  Ciò  dimostra  senz’aliri 
discorsi  , che  cosa  fossero  le  giuslitie  di  San  Pietro  : delle 
4]uali  si  spesso  parlavano  i Pontefici. 

(a)  yir  clarissimus.  Questa  denominazione , ornai  divenuta 
si  frequente  in  Rieti  ( Pedi  prcc.  Num.  714  ) , dimostra , che 
Gundualdo  non  era  nè  Aidio  nè  semplice  Colono , ma  un 
uomo  di  qualche  grado  in  citlò.  Prendeva  l’amministrazione 
cosi  delle  terre , come  delle  liti  del  Monastero.  E però  v’era- 
no  gli  Azionar)  Luoghi  Fenerabili  , olire  i loro  Scarioni. 
Dalla  presente  scrittura  ben  si  vede , che  non  si  trattava  d’un 
semplice  Ulto,  la  cui  durala  stabilivasi  tra  le  parti  ; ina  sì  d’u- 
n’aniininistrazione  , rivocabile  a talento  dell’  Abate  di  Farfa. 

• 
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f SiGEBASDns,  elsi  indignus  solo  nomine  vocalns  nio- 
nachus  , in  hac  carlula  promissionis , rogalus  a Gonddal- 
Do  , testis  subscripsi. 

•f  IniiAKNES , indignus  , humilis  et  pcccator  solo  de  no- 
mine Momchus  buie  carlae  promissionis  rogalus  a Go»- 
DUALDO , testis  subscripsi. 

Signum  ^ manus  Ramphosis,  exercilalh;  testis. 

Ego  Palumbds  , indignus  prcsbiter  scriptor  hujus 
carlulac  promissionis:  quam  post  traditam  compievi  et  dedi. 

NUMERO  DCCXIX. 

Sichernd,  Fierad  td  Alaperl  forcano  uno  Spedale 
vicino  alle  mura  di  Lucca.  > 

Amso  757.  Novembre  5. 

(Dal  Barsocebiai  (I)). 

I 

-}-  Ln  nomino  Domini  nostri  Jesd  Xti. 

Regnante  dn.  nostro  Desideiuo  rege , anno  regni  ejiis 
Deo  propitio  primo,  quinto  die  intrantc  mense  novem- 
brio  (2) , indilione  undecima  feliciter. 

Xti  nomine.  Manifesti  sumus  nus  Sicherad  v.v.  presb. 
et  Fikrah,  et  Alapbut,  quia  propler  Dei  amorem  a fun- 
danientis  vestiboli,  ut  virtus  admiset  in  propriis  terriluris 


(i)  Carta  Originate  dell’Arch.  Axeiv.  di  Lucca  ( f 1.  ) , 

pubblicau  dal  Muratori  » , dal  Brunetti  * e dal  Barsoccluni  \ 
Ho  seguitato  la  leiione  del  Barsocchini. 

(a)  ^nno  primo  , quinto  die  infrante  meme  Novembrio. 
Se  correa  l’Anno  primo  del  Re  Desiderio  nel  767  , dunque 
non  sali  egli  sul  Trono  , se  non  dopo  il  Novembre  756.  redi 
seg.  Num.  720. 

1 Muratori,  A.  M.  AEvi,  Ut.  6G9.  (A.1710). 

2 Brunetli , Cod.  Dipi.  Tose.  I.  303.  (A. 1806). 

3 Bi.rsocchiiii , Meni.  Lncfb.  ’I  mii.  V.  Parl.lt.*  p.ig.  33.  (a.1837j. 
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nostro  Ecclesia  in  honore  S.  GEHimANi,  S.  Paoli,  et  S. 
Andreb.  . . . fabricare  visi  sumos  hic  prope  mtro  àvilale 
ista  LDCENSB,  ubi  omnem  ispem  nostra  posuemus , ubi  et 

dnm  patrocinias  ipsas  bei  a donano , et nosler  Pb- 

RETBDS  Epis.  reconditus  et  intromissus  fuisset , ausilian'te 
ipso  Redentore  nostro  inivi  Scnodocium  insliluerc  videmur. 

VOLOHDS  ividem,  quamvis  in  parvb,  de  res  nostra  quns 
quisque  oOeret , ut  peregrinos  adque  eginos  colidie  consula^ 
tionem  adeipiatit. 

Um>B  in  primis  omnium  nus  qui  supra  Sichbrad  Fie- 
BAD  et  Alapert  oSerere  videmur  Deo , et  tibi  jain  dieta 
Eccl.  qui  ad  nus  fabricata  videris  esse , et  casa  illa  qui 
est  Solario,  qui  novis  hic  prope  jam  dieta  Ecclesia  ad 
Paulbcio  nobis  obvinet,  cum  fundamento,  ubi  ipsa  posita 
est , cum  curte  orto  granario  vel  omnis  fabricis,  cum  suis 
edificiis  cum  petras  et... vel  arboribus,  vel  omnia  quas 
novis  hic  in  jam  dicto  loco  ad  ipso  Paulbcio  abvinet  in 
integnim. 

Et  ego  jam  nominato  germanis  SicnERADO stau- 

tiola  in  jam  dieta  Eccles.  olTerere  videor , in  primis  tres 
inculfiHorum  {scufilìorum)  terra  mea  in  loco  Rocta  , qui 
est  ad  latore  de  terra  Pbrtoli. 

SiHOL  et  casa  mea  illa  io  loco  Flabiana  , ubi  Macui* 
BALD  massario  residere  visus  est , cum  omnia  ad  ipsa  casa 
pertinentes  in  integrum  ; et  parte  mea  de. . .ad  Ronco  , 
qui  est  ad  latere  de  terra  Pkrforei  in  integrum. 

SiHiLiTER  et  ego  Filibkad  de  mea  sustanlia  in  supra- 
scripla  Dei  Ecclesia  oflèrere  videor  tei  na  ad  Fadule  , qui 
niihi  da  Filipert  abviuet , et  uno  moJiloco  inter  terra  et 
vinca  in  Faexo  cum  omnia  lignamen  tueudi  de  selva  in 
suprascripto  loco  Fabxo  , quanlam  ad  ipsa  vinca  autilitas 

fueret , et  uno  modiloco  terra  ad  Arno  projte  (j 

parte  mea  de  casa  in  Buellio  cum  selva  et  terra  , qui 
miebi  da  germani  in  sorte  alivinerel , et  ^ei  vo  uno. 
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SuiDL  et  reddito  de  casa  io  Tebpiniana  , ^ut  miki  per 
dotta  Domnorum  Regum  abui , ubi  Adddau)  residel  io 
iolegrum. 

SmoL  et  dare  videor  in  jam  dieta  Ecclesia  jumenta  una, 
vacca  una  vileliata , uno  bove , et  inter  capras  pecoras 
et  porcus  capitas  vigenti. 

Sbo  vero  omnisque  annus  tam  ego  quam  beredis  meus 
inivi  dare  deveamus  congias  tres. 

SiHUL  et  ego  Alahpeiit  in  predicta  Dei  Ecclesia  oflè- 
rcre  videor  casa  mea  illa  in.  loco  SoBGRonimo,  ubi  Ma- 
GNDLo  massario  residet  cum  ipso  Uagnvlo  , et  cam  omois 
rea  ad  ipsa  casa  pertinente  in  integrum  : et  tertia  parte 
de  olivete  meo  in  Versìlu  in  integrum  ; et  terra  prope 
civitate  ista  Iscaffiliorum  tres  in  loco  Youalb  : et  uno  patio 
de  terra  illa,  qui  mihi  da  Aripald  abvinet  io  integrum; 
et  parte  mea  de  silva  in  loco  qui  didtur  ad  Cerro  in 
integrum  : ista  omnia  sicut  supra  nus  propter  Dei  timore 
in  predicta  Ecclesia  trad^  videmor. 

Sic  tamen  protigentem  Xto  , taliter  haoc  Dei  Ecclesia 
vel  Sìnedocio  instituere  videmur , ut  ab  unc  die  nullunv- 
que  ex  nos,  neque  beredis  nustrus  inivi  nulla  invasio- 
nem , nec  menuationem  lacere  diveas  , nec  per  nullo  io^- 
genio  nullusque  de  nus  ipsa  Dei  Ecclesia , vel  res  eidem 
pertinente  alivi  exlraneare  possant,  nisi  quis  de  nus  Do- 
mino serviente  inivi  introire , aut  esse  volueret,  potesta- 
tem  baveas  inivi  introire  et  havitare  , et^omnia  in  pre- 
dicta Dei  Ecclesia  servienlem,  adque  Deo  placco  tem  esse 
diveamus  : nam  ut  de  nulla  ividem  molestationem  vel  de- 
visionem  facicntem. 

Db  tìlii  vero  masculini  aut  de  heredes  nostri  taliter  de- 
creviuius,  ut  post  nostro  decesso  qui  inivi  introire  vo- 
lucret  cuui  rebus  suis  ed  avitandum,  tantum  unum  de 
beredis  ; seo  do  lilii  noslros  per  capud  baveant  bccntium 
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iniroire , et  taliter  ìd  òmnibus  conservandum , sicut  Deo 
ap(a  sunt  , et  qualiter  de  nostras  personas  superìus  hic 
esse  decrevimus. 

Ordinationb  vero  faciendi  tam  nus  , quam  et  post  no- 
stro decesso , qui  hic  de  heredis  nosler  fuerent , nus  io- 
simul  sccundum  Domioum  placentcm  comuoiler  et  uno 
Consilio  facete  in  prediclo  Dei  Senodocio  diveamus. 

Nah  nullus  extraneus,  nec  ad  nullus  publicìs  dcvul- 
vantur , nisi  in  omnibus  ....  noslrorum  , vel  de  heredis 
postros  qualiter  supra  decrevimus  ; et  taliter  aduc  hanc 
pagina  dolalium  ìnislituere  adque  firmare  previdimus. 

Et  quis  ex  nus  aut  de  heredis  nostrus  centra  hanc  pa- 
gina in  alico  agi  presumseret , et  menime  hec  capitula 
omnia  conservaveret  qualiter  superìus  legitur , qui  ad  nus 
iscritum  est , componat  pars  parles  ad  illum  quis  de  nus 
hec  omnia  conservaveret  pena  auri  solid.  numeros  mille, 
et  amittat  predicta  Dei  Ecclesia  , vel  omnis  res  eidem 
pertinentem , et  iterum  dote  isla  istabile  permaneat  , et 
inivi  pauperos  adque  pellegrìnos  modernos  et  futnros  tem- 
poribus consulationem  capiant  per  omnisque  ebdomalas 

animas pascalur;  quia  propter  Dei  timore  taliter 

esse  islatuimus. 

Et  hanc  pagina  dotaliim  ad  invice  David  iscrìvere  ro- 
gavimas.  Uhi  et  prò  confirmalionem  propria  manus  nostra 
signum  Sancte  Crucis  fccimus. 

Actdh  Luca 

Signum  -{-  ms.  Sicqerad  v.  v.  presbitero  qui  hanc  pa- 
gina dotaliiim  fieri  rogavit 

Signum  ms.  Fierad  qui  hanc  pagina  item  fieri  ro- 
gavit 

•j-  Ego  Alapert  in  anch  pagina  a gnos  facta,  cot  supra 
legitor  manus  mea  propria  suhs  ' 

Signum  -J-  ms.  Tedpipert  lilio  LuciPi  v.  d.  Icslis 
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Signum  -f  ms.  Ghispekt  filio  Arhicaoso  v.  d-testis 

SigDam  -f  ms.  Pertoaid  de  Lunata  v.  d.  testis 

Signum  *1-  ms.  Guhpdli  61io  Infuntuu  v.  d.  testis 

Signum  ms.  Gcmpert  cler.  filio  qd.  Floripbst  testis 

NUMERO  DCCXX. 

Peredeo , Vescovo  di  Lucca , conferma  ed  Prete  Maurino 
la  Rettoria  di  San  Prospero  d’ Àntraccoli. 

Anno  7S8.  Gennaio  L 

{ Dal  Berlini  (1)]. 

Noditia  facìo  Ego  Peredeo  in  Dei  nomine  Episcopus 
qualiter  atduxernnt  Maurino  , et  Magno  vino  presbìteri 
cartula  donadionis  de  Eglesia  Sancii  Prosperi  quem  ei 
facla  fuerat  a qd.  Domino  Talesperianos  Episcopus , et 
ìpsa  cartula  fecimus  relegi  in  ostrìs  (sic)  presentiis  et 
esemplare,  et  regdedimus  ipsa  autentica:  Magno  viro 
Presbitero  qui  in  ipsa  Eglesia  erat,  quem  Maorino,  Pres- 
bitero miserai  at  nus  {ad  nos). 

Actum  est  in  presendia  Iordann Arcipresbiteri  , 

Guilu  Presbiteri , Teuderadi  Presbiteri , Gaidoni  Pres- 
biteri , luHANNi  Presbiteri,  loBANNaaM , Pbtronaci,  et  Fra- 
telli Subdiacoui , Pbripbandi  Subdiaconi,  Gauseramu  filio 
GuLISPERTI,  RoDSPRANDI  filio  ChEIDI,  RoTCHIS  filio  SoLDULI, 
Auuli  Clerici , Teufridi  Clerici ^ Donnulo  Clerici. 

Et  banc  breve  scripsi  ego  Raspert  Clericos  Anno  Do- 

( I ) 11  Berlini  ' trovò  questa  Copia  o Sunto  , in  caratteri  del 
tredicesimo  secolo , alla  fine  dell’Orc^'na/e  riferito  da  me  nel 
prec.  Num.  431.  Egli  crede  che  Maurino  del  718  essendo 
assai  vecchio  nel  768 , pregò  il  Prete  Magno  d'andare  in  Lue- 
ca  per  ottener  nuove  Bolle  di  conferma  dal  Vescovo.  Carta  ri- 
coidaia  scinpl'ccmenle  dui  Muratori 

1 Berlini,  Mero.  Luecb.  Toro.  IV.  Fort.  1.'  Appendice  pag.60.  (A.18I8). 

'2  Id.  tbid.  pag.  330. 

3 Muratori,  Annali,  Anno  738. 
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mai  Desiderii  primo,  Kalendas  Januaria  Indictione  uu- 
decima  (1). 

(i)  jinno  domiti  Desiderii  primo,  Kalendas  Januaria, 
Indictione  undecima.  Queste  Note  G:onologicIic,  poste  alla  di- 
stesa e con  lettere  del  l’Alfabeto,  non  lasciano  dubitare,  che  De- 
siderio nel  1.  Gennaio  del  767  non  era  salito  ancora  sul  Trono 
de’  Longobardi  : ma  ne’  Documenti , che  seguiranno  in  questo 
Codice  Diplomatico , si  scoi]gerà  vie  meglio , non  essere  dò 
avvenuto  se  non  in  uno  de’giorni,  che  trascorsero  dal  ig.o  ao. 
Febbraio  al  1.  Marzo  757.  Questa  fu  l'opinione  del  Fatteschi  *, 
seguitata  dal  Barsocchini,  die  dettò  su  tal  punto  una  partico- 
lare Scrittura  K Io  m’ appiglio  senza  più  a’  computi  di  questi 
due  Cronologisti. 

L’ errore  di  Baronio  e del  Pagi , che  misero  la  morte  d’A.- 
stolfo  nel  755  , apri  lunghe  vie  di  controversie  al  P.  Asteia- 
ti  al  Muratori  *,  al  Durandi  »,  a Monsignor  Bambaldo  de- 
gli Azzoni  Àvogaro  **,  al  Lupi  t,  al  Di  Meo  al  Fumagalli  ^ ed 
al  Brunetti  to.  Alcuni  lira  questi  drizzarono  più  d’  una  Tavola 
de’  Documenti  spettanti  al  tempo  Desideriano.  L’Anonimo  Leo- 
nense  presso  il  Muratori  si  trova  d’accordo  con  questi  Atti,  po- 
nendo in  Marzo  <j5j  l’ innalzamento  di  Desiderio  : il  che  vuole 
intendersi  de’primi  giorni,  quando  ne  giunse  di  là  dal  Po  l’an- 
nunzio. Allora  il  Re  si  trovava  in  Toscana  od  in  altra  regione 
pib  lontana  d’Italia;  e però  ì Notati  e gli  Scribi  di  Brescia  noi 
seppero  che  qualche  giorni  dopo , e cominciarono  tosto  a segnare 

1 Fatteschi , Mem.  de'  Duchi  di  Spoleto , psg.  37.  (A.  1801). 

3 Barsocchini , Mem.  sull’epoca  di  Desiderio  e d' Adelchi,  negli  Atti  del- 
r Accademia  laicchese  , VI.  243.  e Prelazione  alle  Mem.  Luce.  Tom.  V. 
Parte  U.  pag.  Vili.  (A.1837). 

3 Astezati , Dissert.  de  anno  primo  Desiderii  ; in  Comment.  ad  Uancl- 
mum , pag.  81-89.  ]A.1728). 

4 Muratori , Annali , Anno  7S8. 

8  Duràndi , Cacciatori  PoUenlini , pag.  99.  (A.1773). 

6 Degli  Azzoni  Avogaro , Opuscoli  di  Calogcrà  MaudcUi , Tomo  XXIV. 
(A.1773). 

7 Lupi,  Cod.  Dipi.  Berg.,  I.  807.  (A.1784). 

8 Di  Meo , Annali , 11.  401.  (A.17961. 

9 Fumagalli,  Cod.  S.  Ainhros.,  pag.  38.  (A.1805). 

10  Brunetti , Cod.  Dipi.  Tuscajiu,  1.  U93.  1A.1806;- 


Digitized  by  Google 


666 


in  Marzo  il  primo  Anno  del  nuovo  Principe:  notizie  fedelmente 
raccolte  nell’ 883  dall’Anonimo.  Al  quale  ricusò  di  credere  il 
Cenni  *,  ostinato  nell’errore  di  far  morire  Astolfo  nel  755. 

Di  questa  Cronologia  d' un  Re , suo  concittadino  , tratterà 
rOdorici  nel  Codice  Diplomatico  Bresciano,  ed  io  aspetto  con 
impazienza  il  suo  giudizio. 

I Cenni,  iUou.  Dom.  Fontificiao,  1.  13X  Nota  (2). 

NUMERO  DCCXXI. 

II  Re  Desiderio  conferma  ed  amplia  le  donazioni  falle 

dal  Re  Aslolfo  a Nonaulola, 

Anno  758.  Febbraio  16. 

( Dal  Biaocolinl  (1)  ). 

Flaviiis  Dbsidbrios  Vir  Excellentissimus  Rex  Moaas(e> 
rio  Bea  (issi  luorum  Principum  ÀposliJorum  Pbtbi,  et  Pao- 
li silo  Territorio  Motinensi  loco  qui  dkitur  Nonantdla, 
et  VcD.  Viro  Anselmo  Abbati , seu  Cunctae  Coogregationì 
ibidem  consistcolium. 

CiiH  Àpostolus  Domini , et  Doctor  gentium  nos  non 
solum  coram  Deo  , sed  etiam  , et  coram  hominibus  prò- 
videre  monuit  bona. 

Quid  aliud  docuit , quam  nos  omnes  deligere  homincs, 
maxime  venerediililm  locis , et  sa/xentt&us  Deo  de  nostrU 
opibus  subvenirc. 

Manifesta  causa  est,  quoniam  ante  hos  dies  concessit  Vir 
Yen.  Arstulfos  («c)  Rex  excellentissimus  Venerationi  tuae 
sylvam  imam  ex  Corte  gena  per  designata  loca  coherente 

(i)  11  Biancolini  * cavò  questa  Copia  dall’ArcIiivio  delle  Mo- 
nache di  San  Silvestro  di  Verona , Monastero  già  soggetto  a 
Nonaninla.  Egli  non  dichiarò  di  qual  secolo  fosse  tal  Copia. 
Poco  differisce  dal  Diploma  del  Re  Astolfo  {f^edi  prec.  Num. 
671):  e però  non  ha  bisogno  d’altre  illustrazioni. 

i BimeoUni,  Chiese  di  Verona,  UI.  3.  (A.17S0):  IV.  733-  (A.  1703). 
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ab  una  parte  fluvio  Pannario  , et  ab  alia  parte  etsa  quae 
est  inter  per  secitanos  [Pbhsbcitàjìos)  , et  suprascripla 
syhva  usque  in  rivo  Moktvo  a tertia  parte  slrata  ptiò/ica, 
a quarta  vero  parte  sylva  , et  paludes  una  cam  basilica 
Beati  Martini  Confessorìs  Xti  in  intcgroni , sicut  a Yen. 
Viro  Arstolfo  posscssa  est  idest  cuoi  omnibus  legalibus, 
et  decimationibus , et  perlineiiliis , et  edibitionibus , quae 
exigi  possunt,  aut  poterunt  de  omnibus  rebus , quae  vi- 
dentur  esse  infra  suprascriptas  coherentias. 

Quatenus  ibi  jam  factum  Monasterium  construcretis  , 
sicut  et  factum  est 

Ncng  autem  postulavit  veneratio  tua  nostram  praecel- 
sam  potestatem  per  dilectum  fidelem  nostrum  Giselprando, 
quatenus  jam  facto  Sancto  Monasterio , et  tuae  vencrationi 
jam  dictam  sylvam  sicuti  coherentia  dieta  est  per  nostrum 
praeceptum  reconl'rmare  videremus  cum  omnibus  quae 
supra  leguntur. 

Et  aqua  de  fluvio  Gena  ad  cujuspiam  hominis  potesta- 
tem subtracta  non  fiat,  atquesubtus  stretta  pvblica  nullus 
molendinuiu  aedificare  praesumat  usque  fiues  illorum  flu- 
minum , praeter  duo  Moiendina  in  Corte  Panqano  aedifi- 
canda  sine  ipsorum  licentia  Monaeborum. 

Nos  vero  Dei  Omnipotentis  considerantes  misericor- 
diam , et  vestram  congruam  obaudientes  petitionum  con- 
firmamus  in  ipso  Sancto  Monasterio  vcl  venerationi  vestrae 
jam  dictam  sylvam  juxta  ut  coherentia  dieta  est  cum  o- 
mnibus  quae  supra  leguntur. 

CoNFiRMAHOs  ctiam  in  codem  Sancto  Monasterio  vestro 
insulam  unam , quae  esse  videlur  inter  Pahnariuh  , et 
fossatn  , quae  dicitur  uunda  per  designata  loca,  ab  oriente 
praedictus  fluvius  Pannarics,  a meridie  villa  SALicirro  , 
ab  occidente  praedicta  fossa  monda  , et  mililaiia  usque 
pjlva  comtmmis. 
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Et  de  subtus  fossa  mobtua  exiente  in  Ldpoleto  cum 
omni  integritate,  quae  supra  iegitur; 

Et  in  praedicUs  fosàs  vel  flumine  nemo  audeat  mo- 
lendinum  aedificare  absque  concessione  Àbbalis , ant  Ho- 
nachorum , ncc  non  et  confirmamos  libi  omnes  res  illas, 
quas  ante  hos  dies  venerabilis  Rex  Hostdlfds  (sic)  tuae 
largitus  est  veneralioni. 

CuRTEH  quoque  Canetclch  in  territorio  Mctinensb 
rum  omnibus  pcrtinentiis  suis , atqne  sylvam  de  Lupolbto 
cum  omni  intcgritate  , seu  sylva  Mcgiarbsb  , Màdegati- 
CUH,  Cahpanah,  Pontbnaricv,  et  paludes  Grcmolebses 
usque  in  UmiUm  Dbcimakcii  , qui  percurrit  inter  Gau- 
ZiANUH , et  vilam  Uliamaii  , et  de  ipso  limite  in  Panbabìo 
veniente  ; 

Et  de  via  Decihakbnsb  habeatis  usque  in  fossatum  fi- 
KALRH  quae  ad  ipsa  corte  Canetulom  pertinent , atque  ex 
alia  parte  finis  Delahbse  , quae  est  Modera  , 

Et  ex  alia  parte  sicut  vadit  arginem  Salese  insuper  , 
et  sicut  vadit  fossa  Quintana,  quae  devenit  juxta  Gau~ 
xiANOH,  et  dividit  inter  Cortem  Salbsem,  et  praedictam 
cortem  Ganetulcm  , et  ex  alia  parte  fossa  Quintana  cum 
paludibus  suis,  seu  vicum  Sicoldm  cum  omnibus  pertinen- 
tiis  suis  in  integrum  sicut  supra  comprehensum  est  cum 
Ecclesia  B.  Petri  Apostoli , quae  ibi  a Massariis  Ven. 
Ahstdlei  Begis  inibi  residcntibus  aedificata  est , 

Unum  caput  tenentem  in  vico  Warcinbnse,  quae  cnrrit 
juxta  Ecclesiam  Saucti  Geohgii  veniente  in  Pannario  ; 

Ex  alio  vero  latere  ìn.fine  Lambnse  , et  fluvium  Sccl- 
TENNAU  , qui  et  Pannarids  deducendi  habeant  potestatem 
ubicumque  illis  mclius  visum  fuerit , et  ut  uullus  inferioris 
maguaevc  potestatis  homo  Molendina  , vel  porlm  cum 
sandouibus , aut  naves  in  ipso  lluvio , vel  Laoalwiam  ae^» 
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difìrare  audeat,  aut  piscationcs  facore,  aut  rum  navìgio 
pergere  sine  vpslra  licentia. 

Iteh  sccundura  hoc  nostrum  praecrptum  conrirmaniiis 
in  vubis  sylvas,  et  paludes,  sive  praediclam  fossam  Jm- 
vaturìam  cum  omnibus  fostis,  et  cumpis  per  legitimos 
6nes  percurrcntibus  ; 

Ideu  ex  alia  parte  fluvium  Gena  ronjungcntcm  se  in 
Rosalese,  et  utrasque  ripas  fluvii  Pannarii  usque  diio- 
decim  pedes  in  latitudine  sicul  ad  jmbUcum  pertinent. 

Stabilihcs  autem  vobis  , vestrisqyp  succcssoribus  , qui 
in  seculum  seculi  in  jam  dicto  Beati  Svlvestri  Nonantdla- 
NENSis  Monasterii  prò  tempro  [tempore)  Ciiristo  scrvierint 
sylvam  unam  in  Gaium  lomese  [Lajiense)  , teluli  ad  cor- 
tem  Flexianau  pertinuit  in  integrum  ut  supra  dictum  est 
per  designata  loca  , ex  uno  latere  fluvium  Lamma  , de  alio 
ìatere  fluvio  Modena  tenente  uno  capite  in  limile  Polito,  et 
alio  capile  in  luco  ConNio  , et  Fraxeno  intrante  Ldddkiam, 
et  Ldddria  intrante  Modena  sublus  Casale  de  Modenula  , 
qui  infra  ipsis  literibus  [laieribus)  volumus  ut  permaneat,  et 
a strata  publica  usque  in  Padcm,  et  ut  in  ipsis  fluviis  Mode- 
na , Lamma  , seu  LcddriA  nnllus  audeat  facere  Molendina , 
ncc  portum  aedificare  praeter  Abbatis , et  Monacliorum 
Molendina , quantum  fines  illorum  continent  ; 

Et  per  Padcm  de  subtus  usque  in  fossa , quae  vocatur 
Cabaria,  atque  ex  alia  parte  per  Modenah  tn  Josum  usque 
in  capite  de  praedicta  fossa  ; 

Et  medietalem  ex  Piscariis  praedicti  Ven.  Arstdlfi  Re- 
gis  in  territorio  Mantdano  in  loco  Sarubcua  , et  Bondb- 
NO , atque  alias  piscarias  in  finibus  Regisianis  , et  Fle- 
xiANis , sicut  Ven.  Arstolfds  in  vestro  conlulit  Monasle- 
rio , ex  una  parte  corrente  fluvio  Modena  , de  alia  prie 
fluvio  Bcndeno  , unum  caput  in  fossa  quae  dicitur  Fir- 
MANA , seu  Villula , et  lacu  pr  Floriana  , sive  per  Al- 
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BARRiru,  seti  foasa  Scavariorim  usque  in  Spiro,  alio 
ilpm  rapile  Paco  tenente  una  cum  arboribvs,  et  limilibus, 
qui  inira  praesrriplas  cohcrentias  esse  videntur. 

Oairia  vobis  , et  posteris  vestris  in  perpetuum  conCr- 
manius,  lam  sylvas  quam  pascuas , seu  limites  , et  palu- 
dts  , oinucsque  alias  fossas , et  campos  , seu  paludes  in 
qualesi'iiinque  piscationes  lìunt  exeuntes  , vel  intrante  a 
Spiro  iti  Josum,  usque  in  fossam  Latam,  et  Cahbaroxeh 
cunrias  fossas , et  paludes , qiiae  fiunt  de  fluvio  Bdrdbno. 

Ite»  TRBSEnARiA  cum  campis  suis  , et  campum  Foa- 
MioosiiM  inler  Pontici.um  , \el  Lacdh  Fatubm  , cum  ipso 
Porticum,  et  omncs  Lacoras  usque  ad  CRCiica,  seu  syl- 
vam,  et  Lacoriakum  , alque  Ferrahiah,  et  ipsas  Lacoras 
p«‘r  T REPONTiDM , quae  de  BuRnERo  exuut , et  Sputo , at- 
que  Treportio  in  Borderò  , et  lacu  de  Volpino  , simulque 
Tlmboh  , qui  exit  de  Borderò  in  Pobcariam  et  Saiclah, 
alque  ex  alio  latore  Saicla  exeunte  de  Volpino  intranle 
in  lacu  de  Ddratiro  , Bdcereto,  qui  exit  de  Tohbo  Mor- 
Too  inirat  in  cararise  , tenente  unum  caput  in  Canalido, 
et  aliud  in  Doracino. 

SiMOL  etiam  et  campum  de  Doracino  , alque  Bonosola 
qui  punii  caput  in  Arcolas  , simulque  modum  duas  Ar- 
cuLAS  contraclionis  Lacoras,  et  lacum  de  Folgirio  po- 
nentcm  caput  in  Borderò  ; nec  non  et  Virginiana  cum 
omnibus  lacis,  ac  fossis  quibuscumque  piscariis  in  inte- 
grnm  sicut  Ven.  Arstolfos  in  pracdiclo  conGrmavit  lUo- 
nasterio. 

ìnsoper  praediclo  Sanctae  Norantolalensis  Ecclesiae 
Monasterio , et  vobis  Domno  Arselho  Abbati , vestrisque 
posteris,  qui  prò  tempore  Deo  volente  in  praefalo  Monasle^ 
rio  ordinati  fuerint  per  hanc  nostri  praecepti  paginam  con- 
cedimus  Capellam  super  ripam  fluvii  Bokianae  siiam  in 
honorem  Sanctae  Dei  genitricis  Mariae  consecratam  cum 
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aniversis  acdifìciis  suis , et  omnium  Iinmimim  ibi  nspi- 
cientium  cum  colonia,  cl  massnriciis,  alqtic  omnibus  np- 
penditiìs  suis,  servis,  et  ancillia,  aJdionibus,  et  aldianis, 
cunclisque  ad  se  pertinenlibus , cum  paludibus  , pascuis, 
sylvis,  ripis , ripativis  (sic) , teloneis,  Molendinis,  uquanim- 
qne  ductibus,  cum  piscariis,  et-decimatioaibus  , elfossis, 
seu  campis,  vel  rivolis  unde  qualescumque  piscaliones  fìunt 
cum  limilibus  , et  arginibus  , et  terminibus  siipra  se  in 
integrum  per  legitimos  flncs , et  cohercnlias  designalas  , 

id  est  ex  una  parte fossa  Carraria  per  Morena  in 

Josum  usque. ...  .et  Rabiosolam  , et  Curvila  usque  Pe- 
Rm.uH , 

ALU'vero  parte  per  Parcm  in  Josum  a Gambarione  et 
Garharia  usque  jam  dictam  Soriana,  et  usque  ad  Arzenb 
Casalesb  , quac  ab  alia  parte  vadit  ad  lacum  Mebldm  , 
et  Anticoluh  , et  Pirluh  , et  ab  i|)sa  parte  infrante  in 
Morena  omnia  in  integrum  sicut  pracdictus  Yen.  Arstul- 
Fus  in  vestro  confirmavit  Monasterio,  ita  tamen  ut  nullus 
homo  alicujus  ordinis  , vel  dignitatis  , magnae  parvaeve 
persone  praenominatum  Àbbatein  , aut  suos  Monachos  , 
Tel  illoi'um  successores  atque  familiam  prò  aliqua  occa- 
sione molestare  praesumat  , aut  de  rebus  ipsis  aliquam 
andeat  Tacere  controversiam  , atque  in  praedictis  piscariis 
seu  paludibus , fossis , ac  sylvis  cucullarias , vel  quales- 
cumque piscationes , seu  venationes  Tacere  praesumat , nbi 
per  licentiam  Abbalis  vel  Monaeborum , qui  prò  tempore 
inibi  ordinati  Tuerint. 

Insupeb  etiam  propter  vestram  insignem  ratnm  praedi- 
ctam  petitionem  juste  concedimus  vobis,  et  successoribus 
vestris  couGrmamus  Monasterium  Domini  Salvatori  situm 
Fainamim  cum  universis  legalibas  , et  perlinentiis,  et  ad- 
jaceiiliis,  finibus  , terminis,  aocessiouibus , casalibus  , al- 
pi bus  , ripis,  rupinis,  planicibus  , nillis  , et  inciiltis,  a- 
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qais , aqnammquc  decursibus , fìnibas , monte , et  flamine, 
scii  sii  va  de  Sclopana  rum  castro  Sextdla  , Monte  Calvo, 
Crrvarioi.o  , et  alpe  eurrenle  rivo  Cersiubnsb  , et  Larda- 
tola fluvio  pcrcurrente  ; nec  non  Massalazano  , et  Gara 
rum  viculissuis,  idest  Aqda  ttva  , Ritofrigido,  Viuciati- 
coN , Saxo  ciliciano  , Grilla  , Variana  , et  Porcile  curi 
Montibus , vallibus , alpibus , sylvis  , servo  prò  scrvis  , 
libero  prò,  liberis , cultura , et  ÌDciiltum  cum  casis,  oraai- 
biis  , quae  modo  ibidem  aedificatae  sunt , vcl  fnturis  tem- 
poribus aedifìcabuntur,  pcrcurrenlibus  ipsuiu  Masse  tìaibus, 
ab  uno  latore  fine  capcanbnse,  et  fluvio  Cbila,  et  ex  alio 
latore  Lardanola  Jlgale  desuper  ponente  capile  in  Monte 
Musceto  usque  in  Gajum  lleginae.  De  subtus  avveniente 
uno  capite  in  fluvioio  in  integrum , ut  supra  dictum  est. 

Sancimcs  ergo  ut  nullam  potestatem  habeant  homincs 
ibidem  residentcs  de  ìpsa  Massa  , vel  ejus  finibus  pracno- 
minatìs  vendere  per  quodiibet  titulum  ncque  extraneos  bo- 
roines  illue  vocare  , aut  introducere , nec  placitura  qiiis 
tenere  praesumat , nisi  Rectores,  et  Praepositi  Monastcrii. 

Et  si  per  licentiam  Rcctorum  ipsius  Monasterii  inter 
se  vendiderint,  censum  solitum  cmplur  persolvat  a parte 
Monastcrii. 

Qood  si  in  ipsis  sylvis  aliquis  romare  fecerint , aut  si 
peoulia  pabulavcrint , reddiluni , cscaticum , seu  caseum 
ad  Fratres  Nonantvlae  famulantes  tolum  perveniat. 

SiHi :l  etiam  plelieiu  Saucti  Mammae  in  Lexano  conslru- 
clani  concedirnus  vobis , veslrisquc  successoribus , eo  or- 
dine ut  nullus  Episcopus  Bonotb^sb,  aut  aliunde  in  ea  , 
aliquid  agerc  aut  ordinare  praesumat , nisi  tantum  conse- 
cralioncra  , confirmatiojem  , pracdicalionemque  facial;’ 

Et  praesbyterum,  quem  vos  vel  vostri  successores  ido- 
neum  ibidem  consliluerelis  , de  poleslate  vestra  nullalenus 
subniovere  praesumat  , ncque  aliquam  dominai ionom  iii 
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condictam  plebem  facere,  aut  ex  inde  quicquam  toUere 
temptet. 

Et  ut  in  omnibus  sylvis  jam  fati  Caenobii  nuHus  Co-* 
mes,  sive  Gastaldius,  seu  quislibet  Nobilis , aut  ignobilis 
cum  canibus,  aut  quolibet  ingenio  venationes  exercere 
praesumat  propter  inquicludinem  animalium  Monasterii. 

Nec  non  concedimus,  ut  io  quibuscumque  Gomitatibus, 
\el  locis  cellas  adquisieritis , aut  viilas , vbi  tylvcu  eom- 
munts  sunt  vestram  semper  portionem  habere. 

Praeopimds  edam , ut  nollus  in  Regno  nostro  Itauoo 
vel  Romano  cujuslibet  Ordinis  praefati  Monasterii  servos, 
aut  anciltas,  qui  fuga  lapsi  fuerint  contra  Àbbatem,  aut 
Praepositum  vel  advocatum,  cum  inventi  fuerint,  audeat 
rclinere  ; Simulque  edam  donamus  fraeceptaUs  per  sicb- 
TANOS  [PsBsiCBTÀifos)  vìdelicet  xL  octo  qui  nunc  sunt , vel 
futiiris  temporibus  ex  ipsis , aut  ex  aliis  e^  voluerint , ut 
libcram  ad  Monachorum  utilitatem  peragendam  habeant 
potestatem , remota  todus  potestads  inquietudine. 

Igitur  produnamus  vobis  , et  eidem  Sanclo  Caenobio 
vestro,'ut  Notarii  in  omni  diedone  R^ì  vestri  (not(ni) 
cartas  judicatas  Inphiteosis  , et  libellos  scribant  absque 
ullius  personae  impedimento. 

CoNFiRMAMUs  edam  vobis,  et  praedicto  Monasterio  ve- 
slro  ut  de  ripatico , vel  teloneo  singularum  Civitatum  siva 
' de  Fbrraria,  vel  Cdmiacclcm  ut  quamlibet  publicam  fun- 
ctionem  ncque  telmeum  in  quibuslibet  locis,  et  civitati- 
bus  ! seu  dmis  regni  vestri  (nostri)  atque  negotiis , sive 
de  instrumends  cartarum  disrumpendis , seu  de  advocatis 
quales , et  undecumque  eligere  volueritis  liberam  babealis 
potestatem. 

Nbg  non  et  de  inquisitionibus  faciendis  per  idoneos  ho- 
tnines  de  possessionibus , et  rebus  Monasterii  vestri  per 
viginli  annos,  seu  de  placilìs,  et  pignorationibus  vestro- 
IV.  43 
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rum  bominum , de  immunitale  , quae  est  triginta  libras 
argenti,  et  de  via  per  Wilzachara  , seu  de  aqua  fluvii 
Genab  ad  Molendina. 

SiHiLiTER  et  confìrmamus  vobis , et  in  praescripto  Gae- 
nobio  vcstro  cartuias  illas  donationis  , quas  vobis  ÀxscAO- 
sos  Episcopus  , et  Guidoaldos  Medicus  emiserunt  cnm 
omnibus  rebus  illis  , quibus  in  cis  liberi  homines  per 
cartas  praescriptas  contulcrunt,  ut  firmilervos,  et  prae- 
fatum  Caenobium  possideatis. 

IVIbbcata  etiam  in  propriis  ejusdem  Fcclesiis  agris , et 
lerris  construendi  lìcentiam  babeatis , et  conducendi  di- 
versa mercimonia  , et  negotialores  cunctumque  leloneim  , 
et  quicquid  de  ipsis  Mercalis  esigi  potest  Fratribus  ibi- 
dem Deo  famulantibus  pcrtineat  sine  ullis  eontradictione. 

JcBEHDS  itaque  ut  quicumque  ex  liberis  hominibus  vo- 
luerit  advocatus  eorum  fieri  , qui  causas  suas  peragere 
nesciunt , absque  alicujus  potestalis  injuria  libera  potestate 
pers'Stat. 

Et  si  qub  vtadiam  eorum  recipere  voluerit,  et  Abbas 
vel  Praepositus , seu  advocatus , aut  missus  eorum  red- 
dere  voluerit,  nullus  impedire  praesumat. 

Addidimds  quippe  vobis  vestrisque  poslcris , et  in  prae- 
falo  Slonasteriu  vostro , ut  quaecumque  persona  nobilis , 
aut  ignobilis  in  omni  Regno  nostro  de  Sacro,  vel  Seculari 
ordine  ad  praedictum  Sanctum  Caenobium  refugium  faceru 
voluerint,  aut  res  suas  ibidem  conferre  quaesierint,  non 
G>mes , aut  Minister  publicus , ueque  Missus  noster  ei  con- 
tradicere  audeat , sed  liceat  ei  libera  potestate  de  se  , suis- 
que  omnibus  rebus  quicquid  voluerit  in  eodem  Mona- 
sterio  conferre. 

VoLOHOS  quoque , et  concedimus  , et  quando({iiidem 
Divina  vocatione  Abbas  ipsius  Munasterii,  ejusque  Succes- 
sores  de  hac  luce  migraverìnt , ipsi  Monachi  de  ipsa  Coii- 
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gregatiooe  qiidem  ioter  se  digniorem  iavenerint , liceo> 
liam  babeant  eligendi  Àbbatem  ; Iterumque  concedimus 
Tobis,  ut  de  siogulìs  navibos  porlatictm  libera  vestra  exi- 
gatis  potestate. 

SrATcnits  , et  modis  omnibus  jubemus , ut  supradi- 
ctum  est  quatcnos  in  praefad  Monasterìi  rea  nullus  supe- 
riuris , aut  inferioris  ordinis  homo  , ncque  Episcopus  Mu> 
TiNENSis , in  cujus  Paracchia  videtur  esse  constructum 
praefatuin  Monasterium , ncque  ullus  alius  Episcopus , aut 
Clericus  , non  Comes  , aut  Gastaldius  , vel  Reipublicae 
ProcuratoTy  nec  quaelibet  persona  invasionem  Tacere  au- 
deat  ulto  in  loco,  non  ad  causas  judiciario  more  audien- 
das,  vel  freda  exigenda , aut  mansiones , Tei  paratas  fa- 
riendas,  vcl  parafredo,  et  fidejussores  tollendos , aut  bo- 
ra ines  tam  ingenuos  libelario$ , quamque  servos  super 
terram  ipsius  Ecclesiae  manentes , sire  emphitheothecarios, 
et  super  scriptos  praeceptales  peh  SEatANOs  {Persicktjmos) 
ullo  modo  dislringendos , nec  uUas  publicas  functiones , 
decimas,  aut  redibitiones , vel  inlicitas  occasiones  requi- 
rendas  consurgere  audeat , vel  exigere  praesumat. 

Seo  liceat  vobis,  et  vestris  posteris  cum  omnibus  rebus 
vobis  subjectis,  atque  hominibus  sub  immunitate  n<»trae 
defensionis  quieto  ordine  consistere , ac  prò  nobis  nostris- 
que  successoribus  Begibus , tutiusque  Regni  nostri  stabi- 
litale Domini  Misericordiam  exorare. 

PRAEaPiMOS  insnper  ut  nec  vos , ncque  futuri  Abbates 
audeant  alicorum  hominum  potestatem  conferre  scriptio- 
nes  sine  consilio  vel  consensu  Fratrum  Monachorum , aut 
injuste  disponendarum  rerum  minoratione' delegare. 

Sed  ullus  Monachus  aliquam  non  praesumat  confirmare 
scriptionem , quae  suae  probatur  non  esse  potestatis.  Quod 
si  fecerit  roborem  nullum  optineat. 

CoNFERiMi’s  ctiam  vobis , et  in  ipsum  sacrum  vestrum 
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Caenobium  OlÌTelum  unum  in  luminsiribus  Ecclesiac  pò» 
aito  prope  castello  Agtndlfi  , qui  perlinuit  de  corte  no- 
atra  Lccense  , et  duos  casas  • massaricias  , ex  ipsa  corte  • 
quae  regebantur  per  Hanifbit  , et  Fdlconbh  germanis  , 
et  nepoles  eorum  Crispolo  , et  Ldciolo  , et  Bebtolo  : 
Quia  etiam  perdonamus  Sanctitati  vestrae  vestrisque  po- 
steris  in  perpetuum , ut  ex  ipso  Sancto  Caenobio , et  re- 
bus , quas  vobis , et  ibi  contulimus , vel  futuris  tempo- 
ribus adquirere  Deo  propitio  potueritis  tam  vos,  quam 
posteri  vestri  nullum  servitium  a nobis , vel  futuris  re- 
gibus exinde  exigatur , nisi  prò  benedictione  in  Quadra- 
gesima majore  quadraginta  luceos,  et  in  Quadragesima 
Sancti  Mastini  similiter  per  missum  ipsins  Monasteri! 
coosigoatos  in  Papiah  aut  io  Maktdam,  sive  si  fuerimus 
Ravenak. 

CoNCBDimJs  etiam  vestrae  reverentiae  successorumque 
vestrorum  in  sempiternum  , ut  habeatis  licentiam  retta 
trahendi  per  Padch  ad  pkees  majores,  minoresTe  capien- 
dos  a loco , qui  dicitur  fossati'ìì  usque  io  mare , et  ubi- 
rumque  Monasterium  in  regno  nostro  habetis  nunc  , vel 
babueritis  in  futuro,  sylvas  communes  habealis,  et  pisca- 
rias  si  il»  sunt , sicut  caeteri  homines  una  cum  meditate 
de  porlo  in  Aqcalonga  , quae  est  juxta  strala  publica  , 
et  pertinuit  de  corte  nostra  Civitatis  novab  , nude  reliqua 
medietate  Ecclesia  Sancti  Gexuiuni  probatur  habere  , at- 
quo  granum  illum , quod  annue  coiligitur  de  porlalieo  in 
corte  nostra,  quae  sita  est  in  Cintate  nova  de  quantum 
prò  ipso  coiligitur  porlalieo. 

Qoatenus  habeotes  ab  bodierna  die  nostrum  serenissi- 
mum,praeceptum  ipsum  Sanctum  Monasterium  vestrum  vel 
vos , successoresque  \estri  firmiter  superius  compreheusa 
valeatis  possidere. 

Ut  neque  Episcopus  Mutinensb  , neque  ullus  aliiis  Epi- 
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iropus  , Clericus , Dux  , Comes , Gastaldius , vel  actiona'- 
riiis  Doster,  aut  quìspiam  magnus,  parvusgue  Gasindiiu 
coDlra  hoc  firmilatis  praeceptum  ire  quaodoqae,  sed  ornai 
tempore  in  jam  dicto  Sancto  Moaasterio  vestro  vel  vobis, 
successoribusqae  veslris  stabiiis  permaneat  io  perpetuum. 

Si  quig  aatem  hujus  oostrae  ioscriplioais  temerario  ausa 
violator  extiterit , et  hauc  nostram  jussioneni  per  umaia 
non  observaverit  sciai  se  composTturum  c.  libras  auri  opti- 
mi « medietatem  Palatio  nostro , et  medietatem  suprascripto 
Monasterio  vestro. 

CoNCKDiinis  iosuper  haec  omnia  vobis  veslrisque  succes- 
soribus  in  perpetuum , ut  si,  quod  absit,  quicumque  Res, 
vel  Jmperator , sen  quisUbet  temeratos  {temerator)  Sacrae 
legis  canonicis,  aut  praeceptorum  praedecessorum  nostrorum 
Regum,  vel  futurorom  contra  hoc  nostrum  praeceptum  dona- 
tionh  ire  temptaverit,  aut  Caenobium  vestrum  praedictum, 
sive  res  ejns  in  fratrum  stipendiis  conlatas , et  pauperum 
Cmiisn  diminorare  presumpserit , ant  in  aliquo  alieni  per 
beneficium  vel  prò  quocumque  Ingenio  dederit,  liceat  vobis, 
veslrisque  posteria  cum  omnia  , quae  supra  scrìpta  sunt 
cuilibet  Sanctae  Sedis  Apostolicae  Papae,  sive  Imperatori- 
bus  , atqne  Regibns  seu  Principibus  de  quibnscumque  Re- 
gnis  Catbolicis  subdere  potestati  , et  voluti  secularium  ho- 
minum  secundum  ritum  antiquae  legis  per  Regum  prae- 
cepta  sua  firmata  tenentium  securiter  tenere  possidere  , 
atque  tradore  cui  vobis  placueriL 

Et  ut  certum  ab  omnibus  credatur,  inviolabilifbrque  a 
cunctis  fidelibus  praesentibus  , futurisque  observetur  sigilli 
nostri  impressione  subter  jussimus  sigillari. 

Data  in  Palatio  Ticinensi  XVl.  die  ^ensis  Febmarii 
anni  felicissimi  Regni  nostri  11;  et  Indiciioae  V.  feliciter 
Anno  Dominicae  inearnationis  DCG.  L.  Vili. 

Actih  Papiac  In  Xpi  nomine  feliciter. 
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NUMERO  DCCXXIL 

Il  Ri  Desiderio  fonda  il  Monastero  di  Leooi,  ora  di  Leno, 
distante  un  tredici  miglia  da  Brescia. 

Anno  768.  (prima  di  Settembre). 

( Dall'  Allonimo  Lenense  dell'  883  prewo 
U muratori  (1)  ). 

Anno  Dominicae  Incarnationis  EKXLVIII.  Indictione  XI. 
Cbptuu  est  Monasterio  Domini  Salvatore  locas , qui 
dicitur  Lbones  a praefato  gloriosissimus  Dbsiderids  Rex. 
Sed  et  Ecclesia  ad  honorem  Domini  Salvatorù,  et  Beatae 
semper  Virginia  Mariae  , et  Beati  Archangeli  Michaelis 
aediCcata  est  ab  ipso  praefalus  Rex  antcquam  regnum 
cepisset. 


(i)  Muratori , Breve  Chroaicon,  Ab  Anno  Curisti  DLXVIil. 
ad  DCGCLXXXIII.  In  A.  M.  Mri,  IV.  944.  (A.  1741). 

Questo  Frammento  di  Cronica  è prezioso  per  molte  notizie. 
Fu  trovato  in  Padova,  e spedito  al  Muratori  da  Giovani  Brn- 
nacci , che  poi  venne  in  fama  pe’  suoi  lavori  della  Storia  di 
quella  città  e pel  Cartario  di  Santa  Giustina.  Ignoro  se  pili 
sussista  una  tal  Cronica , e dove  si  conservi , s’  ella  non  perì. 
La  schiettezza  e la  semplicità  sono  il  suo  grande  ornamento  ; 
e però  intera  fede  meritarono  i suoi  detti  dal  Biemmi  ^ , dal 
Granedigo*,  dal  Cardinal  Quirini  dal  Lucbi  * e dallo  Zac- 
caria senza  parlare  del  Muratori,  che  gli  ebbe  in  gran  pregio. 

1 Biemmi,  Istoria  di  Brescia,  II.  32.  (A.t749|. 

2 Granedigo,  Brixia  Sacra,  pog.  18.  et  scqq.  (A.175S). 

3 Quirini,  Epistola  XC.  (Bedae  Abbati  Wcssofontano  ) , IS.  Sepl.  1753. 
pag.  642.  Editio  Coleti  (A.1736). 

4 Lochi,  Monumenta  Honastcrii  Leonensis,  eie.  (A.1759). 

5 Zaccaria , Storia  di  Leno , passim  (A.1762). 
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NUMERO  DCCXXIII. 

Ariprando,  Clerico , lascia  le  sue  sostanze  alle  Chiese  di 
San  Tommaso  di  Lucca,  ed  a quella  cosi  di  San  Pietro 
come  di  Quirico  in  Oliveto. 

Anno  758.  Oltobre. 

( Dal  Barsocchlni  (Ij), 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesd  Xn. 

Regnante  piissimo  da.  nostro  Desiderio  rege  , anno 
regni  ejus  secando,  mense  octubrio,  per  indilione  duo- 
decima feliciter. 

Certds  sum  ego  Ariprandds  cler.  filio  qd.  Aricacsi  , 
quia  bono  animo  Iractavi  memetipsum  aliquid  despensare 
de  rebus  meis  prò  remedio  anime  mee , ut  post  ovitò  meo 
non  injudicata  remaneat  ; et  modo  desposui  aliquid  jndi- 
care,  sicut  et  de  presenti  ad  me  per  presentem  paginam 
in  Dei  nomine  ita  et  factum  est. 

Modo  vero  primis  sic  decerno  atque  institno,  ut  dum 
advivere  meruero  omnia  et  in  omnibus  rebus  meis  in  mea 
sit  poteslate  itcrum  judicandi  , et  faciendi  ex  omnibus 
quid,  aut  qualiler  voluero  : post  decesso  viro  meo  quid- 
quid  ex  omnibus  rebus  meis  non  donata  aut  non  vindutOt 
aut  non  judicata  remanserit,  volo  ut  in  omnibus  sit  in 
potestatc  Eccl.  S.  Tour,  ubi  Silveradds  presb.  rector  esse 
videlur,  et  in  Eccles.  S.  Petri  in  Oliveto,  ubi  Galpbrt 
presbiter  preesse  vidctur  , et  in  Eccles.  S.  Qdirici  idem  in 
Oliveto  , ubi  Johannes  Presb.  reclor  esse  videtur , vel  de 

(i)  Già  il  Berlini  ' avea  pubblicato  i traiti  principalissimi  di 
questo  Antìgrafo  daU’Àrcb.  Are.  di  Lucca  ( -|-  F.  71  ) , senza 
le  sottoscrizioni.  £ però  seguo  il  Barsocchiiii  * , che  stampò 
intera  la  Carta. 

t Berlini,  lor.  eil.  pag;.  3H0.  nella  Nota  i'IOS), 

2 Uarsocchioi,  toc.  cil.  pag.  33, 
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auprascrìpte  Ecclesìe  rectorìbus , qai  ividem  prò  tempore 
fuerÌDt , ut  cunctis  diebus  ipsas  res  in  potestate  de  predi- 
clas  Ecclesias  esse  debeant  ; ut  mihi  mercìs  et  retributio 
prò  hoc  ad  non  bona  facta  sit. 

Sic  tamen  ut  bomenis  qui  in  casas  massaricias  meas 
nunc  presenti  abitant , qui  mihi  aliquid  pertenuerunt  aut 
perteneunt , aut  eorum  6iiis  vel  nepotes , vel  quis  ex  eo- 
rum  germine  procreati  fuerint , vel  procreati  sunt , prò 
unoqueque  anno  persolvant  redditum  curte  ubi  resedierìt, 
sicut  est  consuetudo  in  suprascripias  Ecclesias. 

Nah  nullus  nullo  tempore  anganas  vel  quolibet  $ehu- 
phias  in  jam  dictas  Ecclesias  Tacere  debeant  : et  .si  quis 
rector  de  predictas  Ecclesias  ad  suprascripti  bomenis  ali- 
quid  superposuerit , aut  subtraxerit  , aut  foras  expellere 
quesierit , aut  angaria,  aut  quolibet  scuphia  super  posuerit, 
hoc  institno  ut  si  provatum  fuerit,  tunc  ab  ilio  die  omni 
tempore  tertia  porlione  de  ipsa  casa  , cum  tertia  portione 
de  omnes  res  pertenente  ad  ipsa  casa  in  prefinito  donata 
et  cessa  sit  illi  homini , coi  aliquid , ut  supra  dictum  est, 
superpositum  fuerit 

Et  Bando  frater  meus  babeat  ex  rebus  meis  portionem 
meam  de  casas  vel  res , quas  bavire  videmus  in  G)Htrd- 
MB,  et  in  hoc  sit  sibi  contentus. 

Et  hec  omnia  qualiter  superius  legitur  qood  a me  in- 
slitutum  , et  judicatum  vel  ofiertum  est , omni  in  tempore 
firmum  et  stabilitum  debeat  permanere  ; et  neque  ad  me, 
neque  ad  heredibns  meis,  neque  ad  nullus  genus  homi- 
num  posse  disrumpi. 

Et  si  quis  disrumpere  presumpserit , non  posset , set 
Dei  incurrat  judicium , et  quod  bic  ad  me  decretuQI  est 
sic  firmum  permaneat  in  Evo. 

Et  Ospranddm  diaconum  scrivere  rogavi. 

Actdm  Luca 
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Signuiu  *f*  nis.  Aripbandi  cler.  qui  bimc  judicatuin  et 
domtìonem  fieri  eliget , et  propter  neglegenlia  usui  sui 
manibus  suis  propriis  mmime  poluit  subserivere  , tamco 
sigDum  S.  Crucis  manibus  suis  feci! 

-f-  Ego  Gacserakcs  cler.  rogatus  ec.  in  hanc  cartulam 
sicut  supra  legitnr  me  teste  subsc. 

*{-  Ego  OsPBRT  diac.  rogatus  ec. 

-j-  Ego  OsTBiPERT  presb.  rogatus  ec. 

-j|-  Ego  Clarissihus  cler.  rogatus  ec. 

•J-  Ego  Wabnipbrt  cler.  rogatus  ec. 

Fbatellos  Subd.  rogatus  ec, 

•f  Ego  PBBiPBAm)  Subd.  rogatus  et. 

Ego  OsPRANDos  diac.  suprascriptns  scrìptor  quantum  io 
Autenticum  inveni  exmpìaoi,  nec  plus  addedi,  nec  me- 
nime  scripsi 

NUMERO  DCCXXIV. 

Le  reliquie  del  Corpo  di  San  Benedetto  ti  trasferiscono 
da  Monlecatino  in  Leno. 

Anno  758. 

( Dallo  ileaso  Anonimo  Leneae  (Ij  )■ 

Non  longb  post  introitum  Regni  (Dbsidbrii)  et  inchoor- 
tionem  hujus  Coenobii  Domino  cooperante , at  praenomi- 
nato  excellentissimo  Rege  translatnm  est  a Gvitate  Bb- 
KEVBNTDM  de  MoNTB  CASSINO  caslro  quaedam  corporis  par~ 
tem  Beatissimi , atqne  excellentissimi  Confessor»  Benedi- 
CTI  Abbatis , et  ab  Urbe  Roua  Corpora  Beatorum  Mar- 
tyrum  Vitalis  et  Mabtiaus  , et  io  eodem  Sacrosanctum 
conditum  est  coenobio. 

Pbaefdit  autem  ipso  tempore  io  ipso  coenobio  , hoc 
est  Leone  ipse  Erhoald  Abbas  , quod  praefatus  Rex  ex 
Beneventoh  secum  adduxit,  seu  et  alii  XI. 

(i)  Muratori,  A.  M.  iEvi , IV.  944.  (A, 1741). 
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OlSEHVAZIONI  SUL  FATTO  PEL  Rs  DESrDEBlO  INTORNO  AI.L.A  THAS- 

LAZIONE  DELL.C  BEI.IQUIS  UI  SaN  BENEDETTO  NBE  ReOIO  Mo^ 

NAATERo  m Leno. 

Leno , distante  un  tredici  miglia  da  Brescia  , era  una  pos- 
sessione antica  d’un  nobilissimo  suo  cittadino,  per  nome  Desi- 
derio. Karravasi  d’aver  egli  avuto  in  Leno  molti  pre.sagj  della 
sua  futura  grandezza , ed  anche  delle  sue  cmdeli  sventure. 
Quando  egli  sali  sul  Trono  de'  Longobardi , prima  e solenne 
sua  cura  fu  di  ridurre  alla  sua  obbedieDzaXiutprando  ed  Al- 
boino, Duchi  di  Benevento  e di  Spoleto.  E però  assaltolli  con 
valido  esercito  , si  che  lo  Spoletino  cadde  nelle  mani  di  lui  , 
ed  il  Beneventano  fuggi  alla  volta  d’ Otranto.  Desiderio,  come 
s’ impadroni  dì  Benevento,  non  potè,  credo,  tralasciar  di  visitare 
Muntecasino,  divenuto,  mercè  le  recenti  sollecitudini  di  Petro- 
nace,  una  delle  domestiche  glorie  de’ Bresciani.  L’Anonimo  di 
Leno  sembra  non  contraddire  ad  un  tal  pietoso  pellegrinaggio. 
Che  che  sia  di  ciò,  il  Re  ottenne  alcune  reliquie  del  Corpo  di 
San  Benedetto,  col  disegno  d’ inviarle  nel  Monastero , che  sta- 
va edificando  in  quella  sua  Terra  ; e volle , che  il  Bresciano 
Ermoaldo  con  altri  undici  Monaci  di  Montecasino  andasse  ad 
abitarlo.  Queste  cose  avvennero  , afferma  l’ Anonimo , un  pic- 
co! tempo  dopo  l’ innalzamento  di  Desiderio  al  Regno  , ed  i 
principi  della  fabbrica  del  Monastero  Lenense  ( Non  longe  post 
introitum  regni  et  inchoationem  Coenobii  ). 

Or  tutti  conlessaDo  , che  la  fuga  del  Duca  Liutprando  e 
1’  arrivo  del  Re  Desiderio  in  Benevento  ebbero  effetto  verso  il 
principio  del  768.  Camillo  Pellegrino  il  Muratori  * ed  il  Di 
Meo  ^ sono  in  ciò  d’accordo  : nè  io  mi  travaglierò  in  cercarne 
altre  pruove.  11  dubbio  cade  sulle  seguenti  parole  dell’  Ano- 
nimo ; che , cioè.  Desiderio  trasportò  interi  da  Roma  in  Leno  i 
Corpi  de’Martiri  Vitale  e Marziale,  poiché  molto  fra  gli  Storici 
a’  è disputato  intorno  all’  anno  della  gita  del  Re  in  Roma  ; 

notabile  viaggio , di  cui  Paolo  1.°  Pontefice  favella  in  una 

! 

1 Pellcp'ini,  Apud  Muratori , Se.  Ber.  Hai.  Tom.  11.  Part.  I. 

3 .Muratori,  Annali,  Anno  7il8. 

3 Di  .Meo  , .Viinali , III.  'il. 
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delle  Lettere  del  G>dice  Carolino.  A me  sembra,  cbe  il  Re  vi 
fosse  andato  nel  763  ; ma  qui  non  vo’  trattar  sì  fatta  questione, 
perchè  nulla  rileva  per  ora  il  sapere  se  i Corpi  de’  due  Martiri 
andarono  da  Roma  un  qualche  anni  prima  od  un  qualche  an- 
ni dopo  in  Leno,  e neppur  le  reliquie  di  San  Benedetto  , pur- 
ché si  ritenga  , prestando  fede  all’Ànonimo  Lenense  , che  il  Re 
condusse  con  se  da  Benevento  i dodici  Monaci  di  Montecasino 
e le  sacre  spoglie  del  lor  Patriarca  nel  758.  Queste  sarebbersi  col- 
locate da  Desiderio  in  qualche  Basilica  del  suo  Regno  , donde 
poi  si  trasferirono  terminativamente  in  Leno,  quando  si  diè  fine 
alla  fabbrica  del  Monastero.  Nel  762  poi,  essendosi  questa  com- 
piuta, il  Re,  durante  la  sua  dimora  in  Roma,  pensò  a vieppià 
arricchirlo  co’Corpi  de’ due  Martiri.  £ nulla  vieta  di  credere, 
che  il  novello  Abate  Ermoaldo  si  fosse  partito  di  Leno  , per 
correre  a ricevere  il  nuovo  dono  in  Roma  : nulla  vieta  di  cre- 
dere , che  uscito  egli  dalla  Cassinese  Badia  nel  768  , non  si 
fosse  punto  condotto  fino  al  762  in  Leno  , ed  avesse  avuto 
Roma  per  sua  dimora , in  servigio  del  Re  Longobardo. 

Ciò  poco  importa , e ciascuno  creda  come  più  gli  aggrada: 
ma  importa  molto  l’aver  ascoltalo  dall’ ingenua  rusticitò  del- 
l’Ànonimo  Lenense , che  il  Re  de’ Longobardi  portò  via  le  re- 
liquie Cassinesi  di  San  Benedetto.  Vera  fu  dunque  l’ afferma- 
zione della  Bolla  di  Zaccaria  ( Pedi  prec.  Num.  616  ) , che  in 
Montecasino  era  seppellito  nel  748  il  Corpo  di  San  Benedetto; 
vera  la  Bolla  d’Alessandro  11.”  ivi  data  nel  1071  ; verissimo  il 
detto  di  Leone  Ostiense  nella  fine  dell’undecimo  secolo,  verso  il 
iioo.  Un  tal  detto,  cbe  sembrò  tanto  incredibile  al  Mabillon 
ed  a’più  dotti  fra  gli  Scrittori  Francesi,  si  trova  oggi  confermato 
dal  nostro  Anonimo  ; tanto  più  insigne  testimonio  quanto  meno 
ambizioso  d’andare  per  le  bocche  degli  uomini , s’ e*  registrava 
brevemente  nelle  familiari  sue  schede  alcuni  privatissimi  fatti 
del  suo  Monastero,  le  quali  non  sarebbero,  a suo  giudizio, 
venute  giammai  alla  notizia  dell’universale. 

Autohits.’  oxi.i.*ANi>Misfo  01  Leno. 

Bella  e grande  opportunità  fu  questa  per  Tillnstre  Cardinal 
Quirini  di  levar  la  voce  in  prò  de’  suoi  Cassinosi.  Non  iguo- 
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rava  egli  quaulo  iu  Francia  Gnrisser  gli  ttudj  degl’ immortali 
Maurini,  e come  lopra  molli  brillasse  la  gloria  di  Dom  Martino 
Bouquet  per  aver  dato  in  luce  i nove  primi  Tomi  dellaGraa 
Raccolta  degli  Scrittori  delle  Gallic.  11  Cardinale  gli  domandò 
umanamente  per  Lettera,  se  la  Dissertazione  soggiunta  da  Pier 
Maria  Giustiniani  agli  Annali  del  Mabillon  ( Vedi  prec.  pag. 
ago  ) aveste  mai  persuaso  alcuni  de’  Florìaoensi  , de’  Maurini 
e degli  altri  Benedettini  Frsmcesi  a credere  , che  mai  non  fu 
rubato  il  Corpo  intero  di  San  Benedetto  nel  settimo  secolo  in 
mezzo  alla  vasta  solitudine  Cassinese.  No;  rispose  Dom  Bouquet: 
Paolo  Diacono  per  noi  Francesi  è il  tutto,  e noi  non  possiamo 
rinunziare  ad  una  sì  luminosa  testimonianza  in  nostro  favore. 

Qual  testimonianza  è mai  quella  d’uno  Storico , il  quale  non 
prolungò  i suoi  lavori  fino  al  tempo  dei  Re  Desiderio  e non 
descrisse  la  mina  de’ Duchi  di  Benevento  e di  Spoleto?  Se 
Paolo  fosse  pervenuto  a quel  punto  , non  avrebbe  certamente 
trascuralo  di  narrar  la. gita  di  Desiderio  in  Benevento,  ed  in 
qual  modo  usci  di  Montecasino  la  colonia  degli  undici  Monaci 
condotta  da  Ennoaldo  in  Leno  ; recatoli  delle  reliquie  del  San- 
to. L’Anonimo  Lenente  dell’833,  il  quale  racconta  questi  fatti, 
già  era  per  avventura  nato  negli  ultimi  giorni  di  Paolo  Diacono. 
Se  pur  quell’ Anonimo  nacque  un  qualche  anni  dopo  la  morte 
di  Paolo,  non  per  questo  egli  perde  la  qualità  d’un  suo  gio- 
vine contemporanco,  e però  d’un  uomo,  a’ racconti  del  quale 
ti  dee  prestar  tutta  la  fede. 

Qui  mi  riesce  affatto  inutile  il  ricondurmi  ad  esaminar  le 
parole  da  me  altrove  riferite  di  Paolo;  giova  soltanto  rammentare, 
che  o Paolo  scrisse  le  Storie  Longobarde  nel  suo  esilio  di  Fran- 
cia , o nella  sua  Monastica  dimora  di  Montecasino.  Se  in  Fran- 
cia , rgli  ascoltò  quivi  gli  antichi  romorì  de’ Franchi  sul  sacro 
furto  ; se  in  Montecasino , egli  non  discese  nella  tomba  del 
Santo  per  saper  qual  parte,  piccola  o grande , vi  riposasse  del 
beato  G>rpo.  Ma  ben  v’erano  discesi  coloro,  che  dovettero  stac- 
carne le  reliquie  pel  Re  Desiderio,  e che  non  dissero  a Paolo  di 
non  avervi  trovato  se  non  fuggevoli  ceneri.  Laonde  lo  stesso  Paolo 
in  altro  tempo  recitò  l'Omelia  ( V^  prec.  pag.  ag3  ) , dove 
favellasi  del  Corpo  intero  presente  in  Montecasino.  Allo  stesso 
modo  ben  presto  volle  dir  e disse  l’Anonimo  ; esser  ivi  custo- 
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diln  il  pfriioso  depoiilo  nel  768  , perchè  allora  le  ne  tolse 
una  parte  per  comandamento  del  Re  ( qmedam  pars  corpo- 
ria ) in  prò  del  Monastero  di  Leno. 

Ofiniomi  del  Caboinai.  Quieimi  e deelo  Zaccìuiia. 

Ma  qual  fu  la  parte  del  Corpo  trasportata  in  Leno  ? Fu  il 
braccio  , risponde  il  Cardinal  Quirini  > ; lo  stesso,  che  di  quel 
Monastero  si  trasportò  indi  nella  Cattedrale  di  Brescia , dove 
si  venera  da  tempo  immemorabile.  S’oppose  lo  Zaccaria  ricor- 
dando le  narrazioni  d’alcuni,  sebbene  recenti,  Cronisti  e Storici 
di  Brescia , i quali  affermano  , che  nel  789  Pctronacc,  Abate  di 
Montecasino  , volle  riveder  la  sua  patria  , e farle  il  caro  dono 
di  quel  braccio  , avendone  in  contraccambio  l’ altro  di  San 
Faustino,  Martire,  onde  parlossi  nel  prec.  Num.  6ia;  del 
qual  braccio  tuttora  s’ adorna  la  Cassinesc  Basilica.  Di  qui  lo 
Zaccaria  trac  nuovi  argomenti  a dimostrare  la  presenza  non  in- 
terrotta giammai  di  tutto  il  Sacro  Corpo  in  Montecasino,  pa- 
rendogli, che  due  fossero  sute  le  spedizioni  di  que’ pegni:  una 
del  739  , 1’  altra  del  768. 

Io  non  so  resistere  alla  verità , che  tralnce  da  tal  concetto 
dello  Zaccaria,  sebbene  destituito  d’antichi  Documenti:  ma  non 
mi  par  giusto  d’escludere  affatto  la  contraria  opinione.  Antichis- 
simo è il  fatto  del  rispetto  , con  cui  ne  accerta  il  Cardinal 
Quirini  s’ è sempre  avuto  in  Brescia  quel  braccio  -,  e però , 
se  tal  reliquia  fu  veramente  a Desiderio  conceduta  , e non 
all’Abate  Petronace,  io  non  dubiterò  d' a&rmare , che  il  Re 
volle  nobilitarne  la  sua  patria  , mandando  il  resto  delle  sacre 
spoglie  in  Leno.  In  tal  guisa  non  dirà  più  lo  Zaccaria  di  tornar  t 

affatto  improbabile,  che  i Monaci  Lenensi  avessero  perduto  una 
qualche  cosa  di  ciò  che  conseguirono  dalla  munificenza  del 
fondatore. 

Già,  innanzi  di  pubblicar  la  sua  Storia  di  Leno,  lo  Zacca- 

1 Quirini,  Epistola  XCOI.  (Bedae  Abbati  WessofonUno,  4.  Feb.  1784.) 

Edilio  Coleti , pag.  642.  » ARatim  adstipulatur  BnixtA , serrans 

» suo  io  Sacrario  Brachium  S.  Bbneoicti,  tUeca  argentea,  gcmniis  distiu- 
» da,  et  opKEB  Langobardico  confects  a. 

2 Zao  aria , Storia  di  Leno , pag.  8.  9. 
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ria  (crìtto  avea  sulla  continua  presenza  del  Corpo  di  San  Be- 
nedetto in  Montecasino  una  Lettera  a Don  Troiano  Spinelli  , 
Duca  d’Àquara.  Ella  giunse  nelle  mani  dell’Avvocato  Damia- 
no Romano,  ebe  nel  1759  stampella  per  confutarla.  Ilo  toc- 
cato del  Romano,  c delle  sue  preoccupazioni  contro  i Cassincsi 
e soprattutto  contro  Leone  Ostiense  ; qui  altro  non  soggiungerò 
se  non  che  rautorità  dell’Ànonimo  Lenense  bastar  dovrebbe  per 
dar  vinta  la  lite  a Montecasino. 

Quattbo  BicocHizioKi  DEL  Conro  di  San  Benedetto 
IN  Montecasino. 

Un  furto,  simile  a quello  di  cui  si  vantavano  i Floria- 
censi , diceasi  fatto  in  Venezia  ; donde  gli  Angiensi  preten- 
devano essersi  rapito  il  Corpo  di  San  Marco , e trasportato 
nella  loro  Badia,  vicina  del  Lago  di  Costanza.  Ma  la  città  di 
Venezia  e la  Badia  di  Montecasino  dicono  di  non  aver  mai 
patito  alcun  furto , e di  non  esservi  stato  mai  alcun  ladro:  e 
però  il  peso  della  prova  ricadrebbe  tutta  sul  ladro,  che  pren- 
de a glorificare  i suoi  furti.  Il  Cardinal  Quirini*  a questo 
proposito  vuole,  che  stinsi  all’opinione  di  Benedetto  XiV.*’; 
l’ immortale  Pontefice  , Autore  dell’Opera  della  Be.ntificazione 
de’ Santi.  Quivi  si  legge  che  ben  potè  nel  settimo  secolo 
essersi  legittimamente  ottenuta  in  Montecasino  e trasportata  nelle 
Gallie  una  particella  del  Corpo  di  San  Benedetto,  non  il  Corpo 
intero,  che  rimase  nel  suo  proprio  sepolcro , secondo  attestano  le 
Bolle  di  Zaccaria  del  748,  e d’Alessandro  11.”  nel  1071.  A ciò 
soggiunge  Benedetto  XIV.”  , d’  essersi  fatte  quattro  visite  o 
ricognizioni  del  Coi-po  ; l’una  del  1071;  l’altra  del  i486;  la 
terza  del  1646  ; l’ ultima  del  i65g. 


1 Quirini , toc.  rii.  pag.  031. 

2 Ijnibcrtini,  De  ItiMtlUcotione  Sanclorum,  elr.  I.ib.  IV.  Pait,  II.  Ci|i  25. 
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UtIUTa’  di  queste  ntCEIlCIIE  PER  LA  SxOIlIA  u’  ItALIA 
DEL  Medio-Evo. 

I superbi  fastidi  del  secol  nostro  intorno  alle  reliquie  dei 
Santi  nella  Chiesa  Cattolica  non  cedono  , sebbene  per  cagioni 
diverse,  a que’ di  Lutero  e de’  Cmluriatori  di  Magdeburgo  , 
che  a questi  Santi  danno  il  titolo  di  Dei  stbanieiit  ( alienos 
JDeos).  Per  tali  disdegni  adunque  io  dovrò  ristare  dal  narrar  gli 
ciFelli  dell’ opinioni  e delle  credenze  dell’ottavo  secolo?  Ko  , 
certamente:  ma  simili  racconti  appartengono  alla  Storia,  non  al 
Codice  Diplomatico  Longobardo.  Qui  nondimeno  è permesso  di 
venir  considerando  quanto  imperfette  siano  per  lor  natura  l’I- 
storie,  ove  si  prende  a segregar  del  tutto  i fatti  civili,  politici 
e militari  da’ morali  e da’ religiosi  , che  costituiscono  la  vita 
vera  ed  intima  de’popoli.  La  venerazione  legittima  cosi  per  le 
reliquie  de’ Santi,  come  per  le  Sacre  Immagini  potè  nel  corso 
di  varj  secoli  essere  contaminata  da  molte  c tetre  superstizioni; 
ma  non  per  questo  si  dovrà  condannar  in  se  stessa  la  dottrina, 
che  impone  d’  aver  care  tanto  le  spoglie  quanto  le  dipinture 
delle  fattezze  di  San  Benedetto  , o di  qualunque  altro  cam- 
pione della  fede  Cattolica  e benefattore  dell’umanità. 

Tal  sentimento  è si  naturale,  ebe  i più  ritrosi  gli  obbedi- 
scono , a loro  malgrado.  1 nipoti  de’  Centuriatori  e di  tutti 
quelli,  a cui  parve  più  scellerata  nel  secolo  decimo  sesto  la 
venerazione  per  le  reliquie  de’Santi,  accostaronsi  nel  nostro  ai 
Cattolici  : e vengono  tutto  di  mostrando  co’  più  divoti  orgogli 
non  so  quali  arnesi  o masserizie  di  Lutero  in  un  Castello  di 
Sassonia. 

Quanto  all’ Immagini,  la  parte  più  viva  della  Storia  d’Italia 
nell’ottavo  secolo  riesce  alla  persecuzione  Iconoclastica,  nella 
quale  i popoli  sparsero  ed  crai)  pronti  a spargere  il  sangue.  L’ini- 
que  voglie  del  Copronìmo  ferivano  la  libra  più  arcana  della 
coscienza  umana  ; in  Roma  poi  faceano  risaltare  il  danno  e 
l’onta  dell’ usurpazioni  Bizantine  contro  l’eterna  Città;  contro 
la  madre  antica,  e la  fonte  d’ogni  potestà  di  Bizanzio.  Che 
sarebbe  avvenuto , se  i decreti  dello  Pseudo-Concilio  Constan- 
linopnlitaiio  del  764  contro  i Pittori  e la  Pittura  si  fossero  con- 
dotti al  lor  compimento  ? Un’  ìgnobii  barbarie  avrebbe  som- 
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merso  i sensi  dell’Artì,  e curvato  l’uomo  ad  un  cieco  brancolar 
sulla  Terra  , orba  d’  ogni  concetto  del  bello  religioso.  Questi 
è quel  G>pronimo  , cotanto  lodato  da*  Ccnturìatori  ; questi  è 
colui  die  il  Muratori  ed  il  Di  Meo,  seguitati  da  turbe  innume- 
rabili,  ritengono  come  il  Signor  legittimo  di  Roma  dopo  il  726, 
perché  in  alcune  Bolle  de’Pontefici  si  segnano  gli  Anni  del  suo 
Imperio,  e gli  si  dà  il  titolo  di  piisaimo  Principel  Ma  di  ciò, 
secondo  la  mia  promessa,  parlerò  nel  763. 


■ A 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Coogle 


INDICE  de’ DOCUMENTI. 


Num.»  DXXXV. 


DXXXVI. 


DXXXVII. 


DXXXVUI. 


DXXXIX. 


DXLII. 


DXUn. 


DXUV. 


DXLV. 


Memoria  d’  dh’  enEteusi  d' alcune  terre  del 
Bolognese  , conceduta  dal  Re  Liutprando 

a Gregorio  ; suo  bufibne  ( Anno  ? ) 5 

lacrixione  d’un  Taso  marmoreo , donato  da 'Re 
Liutprando  ed  Ildebrando  alla  Chiesa  di 
Santo  Stefano  , detta  di  Gerusalemme  , in 

Bologna  ( Anno  741  7] 5 

Iscrinone  funebre  di  Natale,  Aicìtcscoto  di 

Milano  , morto  nell'  ( Anno  741  7 ) 8 

— Osaerrazione  sulla  predicazione  ariana  dei 

Goti  d’Italia  nell’ ottavo  secolo g 

Frammento  d’  una  Iscrizione  intorno  a Pem- 
mone  , Duca  del  Friuli , ed  al  suo  figliuolo 
Rachis  , divenuto  indi  Re  de’  Longobardi 

( Anno  7 ) 11 

bcrizioue  scolpita  in  giro  ad  un  altare  costrui- 
to da  Pemmone  , Duca  del  Friuli , e fattavi 
porre  dal  suo  figliuolo  Rachis  {Anno  •J^l7  ).  11 

— Nuove  Osservazioni  sull’Architettura  , che 

si  rappresenta  nell’altare  di  Dividale 14 

Memoria  delle  cure  di  Callisto  , Patriarca 
d’ Aquileia , per  ornare  la  Chiesa  di  S.  Gio* 
vanni  Battista , ora  San  Martino  > in  Ci- 

vidale  del  Friuli  {Anno?) i5 

Frammento  d’ Iscrizione  tra  le  rovine  d’  un 
arco  della  Cattedrale  di  Cividal  del  Frinii 

( Anno?  ) 16 

Simil  frammento  nello  stesso  arco  di  Dividale 

( Anno?  1 17 

Iscrizione  posta  sulla  Chiesa  di  Santo  Anasta- 
sio, edificata  da  Liutprando  Re,  dopo  una 
delle  due  gite  , che  fece  sotto  le  mura  di 

Roma  ( Anno  741  7 ec.  ) ivi 

Altra  Iscriiione  sullo  stesso  argomento  (An- 
no 741 7) 19 

Memoria  delle  grandi  fabbriche  del  Re  Lint- 

IF.  4* 


Digilized  by  Google 


690 


praiKio  ( Anno  7 ) 2u 

DXLVI.  Mrmoria  iV  un  Diploma  conceduto  dal  Re 

Liutprando  al  Monastero  di  Bercelo  nell’Al- 
pe di  Monte  Bardonc  {Annoi) 22 

DXLVII.  Nuove  Leggi  di  Liutprando  sulle  mercedi  de’ 

Maestri  Comacini  ( Anno  741  ? ec.  ) a3 

OSSERVAZIONI  GENERALI  SUUJOPUS  GALLICVM. 

— I,*  Delle  Chiese  di  tre  diverse  Religioni 
fabbricate  da’  Visigoti  di  là  dal  Danubio  , 
e del  muro  ivi  da  essi  costruito  contro  gli 

Unni  Attilani 42 

— II."  Dello  stile  Gallico  dell'Architettura 
r del  Romanese  fuori  d’ Italia  verso  il  670.  44 

— in."  Dello  Stile  Gallico  in  Ravenna  ed  in 

Italia  <lal  sesto  all’  ottavo  secolo 47 

— IV.*  Liutprando  Re  in  Ravenna ivi 

— V.*  Che  cosa  fosse  VOpusGallicum  nelJlfe- 
moratorio  del  741.  Arrivo  degli  Arabi....  49 
— VI.*  Artefici  Gotici , che  o si  rifuggirono 
in  Italia  dalle  Gallie , o vi  furono  invitati 

dal  Re  Liutprando  5o 

— VII.*  Ne’ Collegi  ée'  Maestri  Comacini  si 
accettarono  in  qualità  di  Guargangi  gli  Ar- 
tefici cosi  Occidentali  della  Calila  Gotica, 
come  gli  Orientali,  detti  Bizantini 62 

— vm.*  Cenni  sulla  Storia  dell’ Architettura 
Gallo-Gotica  in  Narbona,  Hagalona  e Mon- 
pellieri  dal  741  al  109C.  La  Legge  Gotica 

del  Puero-Luezo .‘>3 

— IX.*  Hagalona  riedificata  ; Monpellieri  cin- 
ta di  muro  e di  ybaao,  innanzi  al  109C...  67 

— X.‘  Delle  mura  e de’  iòssi  di  Monpellieri 

prima  del  1096. . à 5g 

XI.*  Delle  ComaniChiiuure  in  Monpellieri 

fino  al  1196 60 

— XIL*  Dello  stile  Gotico  in  Monpellieri  , 
e se  l’arco  acuto  venne  quivi  dagli  Arabi.  6a 
— Xm.*  Se  per  lo  prima  volta  Giorgio  Va- 
sari diè  il  nome  di  Gotico  all’amo  acutol 

B s’e’lo  vide  in  Ravenna  7 Gfi 

— XIV.*  Se  l’ arco  acuto  avesse  trionfato  , 

' per  opera  de’  nemici  della  Chiesa  Romana 


Dgilized  by  Google 


691 


DXLVIU. 

DXLIX. 

DL. 

DU. 

DLII. 

DLin. 

r ,.l 

DLIV. 

DLV. 

DLVI. 


in  EoTupa fy 

— XV.*  Se  l’arco  acutoareae  trionfato  maa- 

simameiite  per  opera  de’Culdei.  San  Colom- 
bano in  Bobbio 71 

— XVI.*  Se  l’arco  acuto  trionfò  por  opera 

degli  Eccleeiastlci  ^ de’  Monaci 74 

— XVU.*  Se  i Comacini  adoperaasero  l' arco 
acato  in  Italia,  Nuotì  romori  degli  Ariani 

del  Regno  I/>ngobardo  verao  il  741 76 


— XVIIl.*  Se  il  Re  Liutprando  ne’  anoi  aaóri 
e ciyilì  edifici  comandò  a’ Comacini  d’ado- 
perare l’arco  acuto?  Cenno  anll’ Architet- 


tura Lombarda 78 

— XIX.*  Collegio  de'  Comacini.  Etimologia 

di  queato  nome 80 

— • XX.*  Del  piede  di  Liutprando  e dell’altro 
di  Munichia.  De’  Oromalici 81 

— XXL*  Concluaione.  Miei  voti  e mie  pre- 
ghiere  81 

Giudicato  di  Godeacalco,  Duca  di  Beneven- 
to , in  fiiTore  di  Densdedit,  Abate  di  San 

Giovanni  d’ Alile  ( Anno  -jit,  ec.  ) 85 

Donazione  dì  Taoperto  di  Briacono  alla  Ba- 
ailica  di  Santo  Ambrogio  di  Milano  ( An- 
no 74a,  ec.) 90 

Falso  Diploma  di  Rachia  in  favor  di  Monte 

Amiata  ( Anno  741,  ec.) g4 

Gisullò  II.”  Duca  di  Benevento,  dona  nn 
territorio  ad  Ermanno , Abate  del  Monaste- 


ro di  San  Martino  nella  Strada  Fontina 

{ Anno  liti,  ec.) ivi 

Manigunda , Religiosa,  fonda  il  Monastero  di 
Santa  Maria  in  Cairate  ( Anno  ec.  ). . 96 
Gisulfió-  n.*  conférma  le  possessioni  del  Mo- 
natlero  di  Santo  Egidio  a Zaccaria  , Abate 

( Arnia  742,  ec.) lo3 

Gisulfb  II.°  conferma  allo  stesso  Abate  Zac- 
caria la  possessione  dell’  Ospedale  nel  Mo- 
nastero di  San  Benedetto  , e de’  fondi  a 
quello  appartenenti  ( Anno  742,  ec.  )... . io5 
Mauro,  uomo  Traspadano , vende  al  Nego- 
ziante Crispinulo  una  vigna  ed  un  servo  in 
Feecia , per  trentacinqne  soldi  {Anno  74^1  ec.)  108 
Lintprando  Re  dona  un  molino  vicino  a lUoti 
* 


Digilized  by  Googk 


692 


DLVn. 

DLVUI. 

SLIX. 

DLX. 

DLXI. 

DLXII. 

BLXIII. 

DLXIV. 

DLXV. 

CLXVI. 

DLXVII. 

DLXVOL 

JJLXtt. 


a Piooone  , c gli  conferma  il  Caaale  Fonxia- 

no  ( Anno  742,  ec.) IIS 

Gisulfo  II.°  approva  e conferma  la  fondazio- 
ne del  Monastero  di  S.  Caasiano  in  Gingia, 
nel  territorio  d' Alile  ( Anno  qii^,  ec. }...  114 
Gisulfo  n.°  conferma  i prorredimenti  sul  Mo- 
nastero di  Santa  Maria  e San  Pietro  di 
Massana  vicino  ad  Alife  ; edificato  da  Tuc- 


cuni  ( Anno  "Jlfi,  ec,  ) 116 

Gisulfo  IT.°  dona  una  Condoma , o famiglia  di 
servi,  all'Abate  Zaccaria  in  Fapiano  (,/fn-  • 

no  743,  ec.) 117 

Memoria  d’una  donazione  del  Re  Liutpran- 
do  a Santo  Evasio  (Anno  74S?) 119 


Memoria  d’  una  pretesa  donazione  fatta  della 
Corte  di  Desenzano  da  Carlomaimo  , Re 
d’Italia  e di  Baviera,  a San  Zeno  di  Ve- 
rona ( Anno  743,  ec.  ) 125 

Memoria  d’  una  donazione  del  Re  Liutpnn- 

do  alla  Chiesa  di  Modena  ( Anno  ? ] 126 

Brani  d’ un  Canone  del  Concilio  Romano  sui 
gradi  delle  parentele  fra’  Longobardi  (An- 
no 744 , ec.  ) 12I. 

— Osservazioni  preliminari  sulle  date  di  que- 
sto Concilio  e suH’altra  della  morte  di  Re 

Liutprando ivi 

Bpitafiio  del  Re  Liutprando  (Anno  7447}..  l3& 
Elogio  del  Re  Liutprando , scolpito  nella 
Chiesa  di  Santo  Anastasio  in  Borgo  d’Olo- 
na  (Anno  744?  ) i38 


— NuoveOsservaziouisuU'AichitetturaGotiea,  i3g 
11  Re  Ildebrando  conferma  una  donazione  del 
fu  Re  lòutprando  in  favore  della  Chiesa  di 
Santo  Antonino  di  Piacenza  ; e v’  aggiun- 
ge nuovi  doni  (Anno  744>  >43 

Teudemondo , Ationario , cambia  la  metà  del 


Cosale  Paciiiano  con  altre  terre  del  Mona- 
stero di  San  Giorgio  di  Rieti , previo  il 
consenso  di  Fnlcoaldo , Abate  di  Farfa  (An- 
no 744,  ec.) 148 

Gisulfo  II.°  , Duca  di  Benevento , dona  all'A- 
bate Zaccaria  una  Condoma  di  Pescatori 

( .^nno  744,  ec.  ) »5o 

Diploma  di  Gisultb  U.°  in  favor  dell*  Abate 


Digilized  by  Google 


DLXX. 

DUUU. 

DUUUI. 

DLXXin. 

DLXXIV. 

DLMV. 

DLXXVL 

DLXXVII. 

DLXXVllI. 

DLXXIX. 

DLXXX. 

DLXXXl. 

ULXXXH. 


69a 


Zaccaria  {Anno  744,  ec.  ). i5x 

Hcmorie  d’ una  donazione  del  Re  Ildebran- 
do alla  Cbien  di  Modena  e d'  un’  altra  di 
lui  e di  Liutprando  a Santa  Maria  in  Or- 
gano di  Verona  ( Aiuto  744) i5a 

Memoria  di  due  donazioni  del  Re  Ildebrando 
alla  Chieaa  di  Piacenza  , ed  al  Monastero 
di  S.  Fiorenzo  in  Firenzuola  della  Diocesi 

Piacentina  ( Anno  744  ) 

Epitaffio  della  Reina  Ragintmda , moglie  foi^ 
se  di  Liutprando  o piuttosto  d' Ildebrando, 
già  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Pertica 

[Annoi) 

Ricordo  incerto  intorno  alla  sepoltura  di  Lu- 
siauo  , figliuolo  del  Re  Ildebrando , m San 

Pietro  in  Ciel  d’  Oro  ( Anno  7 ) 

Composizione  amichevole  d’  una  controversia 
fra  Fulcoaldo , Abate  di  Farla , ed  alcuni 
privati  Longobardi  [Anno  745,  ec.  . 169 


Brano  d’  una  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice 
ad  Austroberto  di  Vienna , con  la  quale  gli 
spedisce  gli  Atti  del  Concilio  celebrato  in 
Roma  nel  az. Marzo  744  ( Anno  ec.  ).  i£a 
Notizie  d*  un  testamento  di  Rotoperto , abi- 
tatore d’ Agiate  nel  Blilanese  [Anno  745,  ec.) 
Natalia  ed  Autconda , sorelle , fondano  in  Ve- 
rona un  Monastero  di  Monache,  detto  di 
poi  Santa  Maria  in  Solaro , sottoponendole 
all’Abate  di  Santa  Maria  in  Organo  ( An- 
no 745,  ec.  ) ififi 

Giaulfo  IL°,  Duca  di  Benevento,  conferma 
tutte  le  possessioni  a Zaccaria , Abate  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello  ( Anno  748,  ec.  ).  171 
Emitanco  e sua  moglie  Teuflada  vendono  per 
trenta  soldi  la  metà  d'una  casa  a Tanualdo, 
Rettore  di  San  Regolo  di  Gualdo , nella 
Maremma  di  Populonia  ( Anno  745,  ec.  ) . . 174 
Carta  d’  una  divisione  immaginaria  de’  confini 
tra  le  Diocen  di  Modena  e di  Bologna  [An- 


no 745,  ec.  ) }]2 

Gisnlfo  1I.°  dona  al  Monastero  di  Santa  Ma- 
ria in  Gingia  due  Corti  nel  territorio  di 

Teano  ( Anno  746,  ec.) ivi 

Gisulfo,  Duca  di  Benevento,  fa  cessare  l’a- 


Digitizcc  rìv  ''  ■ igle 


694 


DLUXIII. 

DLXXXIV. 

DLXXXV, 

DUtXXVI. 

OLXXXVIl. 

DLXXXVin. 

DLXXXIX. 

PXC. 

DXCI. 

DXCll. 


DXCHl. 

DXCIV. 

DXCV. 

DXCVl. 


zioni  logali  del  tuo  Palazzo  contro  il  retag- 
gio del  Guargango  Anaataoio , e proTTcde 
alla  sieureeza  e dieciplina  del  Monastero  di 
Santa  Maria  in  Cella  o Gingia  (^nno  745,  ec.)  179 
Gisullb  II.°,  Duca  di  Benevento , dichiara  fal- 
so nn  Diploma  preaentato  dalla  vedova  di 
Federico  Cellario  e da  un  suo  figliastro  'An- 

no  745,  ec.) 182 

Anseraino  ed  altri  donano  una  terra  in  Aita- 
no al  Prete  Deuodedit  (Anno  748,  ec.)...  |85 
Adualdo  ed  Audoifu  cedono  i due  Casali  di 
Piota  e à’  AsinUmo  a Godefrid,  Gattal- 
do  di  Rieti,  |ier  doversi  donare  al  Mona- 


stero di  Farfa  ( Anno  745,  ec.  } 187 

Lupone , Duca  di  Spoleto , dona  a Fulcoaldo, 
Abate  di  Farfa,  due  Coloni  con  terre  nel 

Rietino  ( Anno  745,  ec.  ) 190 

Iscrizione  sepolcrale  della  donzella  Ageltru- 

da  ( Anno  ? ) 191 

Palombo  Diacono  dona  Lamniano  in  Sabina 
a Fulooaldo,  Abate  di  Farla  (Anno  746,  ec.).  192 
Prologo  delle  Leggi  del  Re  Rachis  ( An- 
no 746,  ec.  } 19', 

Leggi  del  Re  Rachis  [Anno  746,  ec.  ) 198 

— Osservazione  preliminare  alle  Leggi  di  Ra- 
chis  ivi 


— Osservazione  sul  secondo  Prologo  di  Radiis.  31 1 
Rachis  conferma  i doni  latti  dal  Re  Ildebrando 
alla  Chiosa  di  Piacenza  (./^nno  746,  ec.). .. . 319 
Giudicato  di  Gisulfo  II."  in  fiivore  del  Prete 
Benedetto  per  la  Chiesa  di  Santa  Maria 
in  Quintodecimo  contro  Teodoro , Abate 
di  8.  Pietro  anche  in  Quintodecimo  ( An- 
no 74G,  ec.) 331 

Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  al  Monastero  di 
Santa  Maria  Farfiense  un  pezzo  del  bosco  di 
San  Giacinto  sul  fiume  Farfa  [Anno'jijS,ec.).  334 
Auselmo  promette  risedere  in  Guamo  e col- 
tivarvi le  terre  di  Walprando,  Vescovo  di 

Lucca  (Anno  746) 325 

Walprando,  Vescovo  di  Lucca,  col  consenso 
de’ Centenari , ordina  il  Prete  Lucerio  nella 
Chiesa  di  San  Piero  in  Mosciano  (A.  746,60.).  337 
Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  il  bosco  di  San 
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Giacinlo  al  Moiuutero  di  Farfa  per  rimedio 
dell’anima  sua  e di  quella  del  Re  Rachia 

{Anno  746,  ec.  ) ajg 

Causulo  Tende  al  Prete  Tanualdo,  Coatode 
di  San  Regolo  in  Gualdo  alcuni  beni  in 

Teupateio  {Anno  746  , ec.) l3i 

Albulo,  del  Vico  CiriUano  preaao  Peseta  mi- 
nore, vende  a Crispino  una  chiù»  con  casa 

e vigna  (./fnno  746,  ec.) 333 

Aloltb  venda  alcune  terre  aRoUirido  nel  ter- 
ritorio di  Chiosi  {Anno  746,  ec.) a34 

Teuperto  di  Placale,  vende  al  Prete  Anucar- 
do  la  metà  della  Chiesa  di  San  Pietro  di 

CastigUone  (.^nno  747,  ec.) a36 

Gisnlfo  n.°  dona  due  micidiali,  divenuti  ser- 
vi, a Rimecauso,  Abate  di  Santo  Stefano  a 

Strada  {Anno  747,  ec.). 238 

Insario,  messo  del  Re  Rachis,  stabilisce  i li- 
miti del  busco  di  San  Giacinto  c d’  altri 

luoghi  {Anno  747,  ec.) 340 

Achiperto  dona  alla  Chiesa  di  San  Giorgio 
di  Lucca  una  casa  con  alcune  terre  in  mi- 
liario, in  Cisiana,  alla  Cecina  ed  in  altri 

luoghi  {Anno  747,  ec.) 147 

Gisnlfo  n.°  colloca  tre  donne  Guarganghe 
o straniere  nel  Monastero  di  Santa  maria 
in  Gingia , nel  territorio  d’ Alife  ( Anno 

747.  ec-  ) aio 

Rotfredo  dona  una  terricciuola  nel  Casale  di 
San  Pito  al  Monastero  di  Farfa,  posta  sul 
6ume  dello  stesso  nome  {Anno  747,  ec.)..  aSa 


Bona , Monaca , dona  al  Monastero  di  Farfa 
ciò  ch’ella  possedeva  in  Fornicata,  nel  Bo- 
sco di  San  Giacinto  {Anno  •jlif,  ec.) s53 

Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  al  Monastero  di 
Farfa  il  Casate  detto  Torri  {Anno  ec.).  355 
Aurimo  cambia  con  Pietro  terre  nella  Pieve 
di  San  Paolo  con  una  casa  del  luogo  Apu- 


Ua  a Palla  {Anno  747,  ec.) 357 

Memoria,  che  il  Re  Rachis  concedette  alcuni 
fondi  al  Prete  Lhnìnnne  in  Sorisula  {Anno 
747,  oc.). aSp 


1)  Re  Rachis  dichiara  i confini  d’ alquanti 
fondi  spettanti  al  Monastero  di  Bobbio  {An- 
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no  747,  ec.). a6o 

Lupo,  Duca  di  Spoleto,  conferma  la  danaxione 
del  Honastero  di  S.  Pietro  in  Classicella 
nel  Rietino,  al  Monaitero  dieParfa  (Anno 

747,  ec.) 262 

lacrizione  aopra  una  Reliquia  del  Martire  San 
Fauatino,  recata  da  Petronace,  or  divenuto 

Abate  in  Montecoaino  (Annoi) 366 

Memoria  di  Giaulfo  I.°,  Duca  di  Benevento  , 
malamente  oonfuaa  con  quella  di  Giaulfo IL°, 
che  tenea  quel  Ducato  neù’(Armo  366 

Racconto  dell’ampia  donazione  fatta  da  Gi- 


aulfo  n.”  alla  Badia  di  Montecaaino  (ytfnno 

747) a68 

— I.  OaacTvaiioni  auila  verità  della  donazio- 
ne di  Giaulfo  IL”  a Montecaaino 369 

— II.  Otaervazione  auUa  conferma  de’ doni 


di  Giaulfo  II.”  a Montecaaino 374 

Confoli  della  donazione  di  Giaulfo  a Monte- 
caaino (diatinti  ne’  quattro  lati,  aecondo  un 
Diploma  di  Carlomagno,  dei  a5.  Marzo  787) 
(Anno  747] 376 

■ — OaaERVAzioni 380 

— $.1.  Sulle  prime  tre  Edizioni  di  Leone 

Oftienae 381 

— II.  Sul  Monacato  Benedettino  di  San 

Gregorio  il  Grande 386 

— ni.  Sul  Corpo  di  San  Benedetto  in 

Montecaaino 388 

— ^ IV.  Del  Corpo  di  San  Bartolomeo  A- 

poatolo 398 

— $.  V.  Ultime  parole  di  Leone  Oatienae  in- 
torno alla  donazione  di  Giaulfo  IL° 399 

Bulla  di  Zaccaria  Pontefice  in  favor  di  Mon- 


tecaaino (Anno  748,  ec.) 3o3 

— OaazRTAziOMi  generali  aopra  le  Bolla  di 

Zaccaria 3i3 

— I.  Oppoaizioni  del  Baronio  e del  Galloaio.  814 

— II.  Doni  di  Giaulfo  U.°  e d’altri  a Pe- 
tronace, fuori  del  territorio  di  Montecaaino.  3i6 

— in.  Della  donazione  di  TertuUo 3i8 

Teatamento  di  Liutperto  , detto  anche  Cen- 

tolo,  Arcidiacono  di  Piaa  (.zfnno  748,  ec. ) . 33i 
Donazione  di  Zaccaria,  Abate,  in  Beneven- 
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to  {Anno  748,  ec.  ) 3a7 

OCXIX.  Arichùo  di  Campiliooc  mutua  un  aoldo  d'oro 

ad  Aleaaandro  di  Sporticiana  con  canalone 
{Anno  748,  oc.). 5i8 


DCXX.  U Diacono  Gallo  offre  alla  Cbieaa  di  San  Re- 

golo , per  rimedio  delP  anima , una  ina 
caaa  in  Gennaniano  (Anno  748,  ec.)....  33o 
DCXXI.  Batperto  del  fu  Guinicliiao  fonda  la  Badia 

de'  Santi  Pietro  , Paolo  ed  Anaataùo  in  Pi- 
stoia ; detto  poi  di  San  Pier  Maggiore  (An- 
no 748,  ec.) 33a 

DCXXH.  Bona  , Tedova , dichiara  in  qual  modo  inten- 

de ella  donare  al  Monastero  di  Farfa  i Co- 
loni del  Casale  gii  da  lei  donatole  di  For- 
nicata nel  Gualdo  di  S.  Giacinto  ( An- 


no 74S,  ec.  ) 337 

DCXXllI.  Giudicato  in  favore  del  Monastero  di  Farfa 

intorno  a due  Casali  del  Gualdo  S.  Gia- 
cinto ( Anno  749,  ec.  ] 33q 

DCXXIV.  laemondo  e Teodemondo  donano  alcune  terre 

in  Cento  ed  Aliniano  al  Monastero  di  Far- 
fa ( Anno  749,  ec.  ) 34  1 


DCXXV.  Gisulfo  II."  , Duca  di  Benevento  concede  la 

Condoma  di  Marichis  ed  un  servo  con  la 
moglie  ad  Orso  , Tesoriere  (..^nno  749,  ec  ).  34i 
OCXXVI.  Altra  vendita  fatta  da' fratelli  Benedetto  e 

Teuderad  in  favore  del  Monastero  Farfen- 
se  in  Buaiano  ed  in  Vice  (Anno'jig,ec.ì.  S44 
DCXXV  II.  11  Diacono  Benedetto  e suo  fratello  Teuderad 
vendono  in  Sabina  il  Casale  di  Paterno  al 

Monastero  di  Farfa  ( Anno  ec.  ) 345 

DCXXVIII.  Lupo  , Duca  di  Spoleto , proibisce  alle  don- 
ne di  passare  per  altre  vie  intorno  al  Mo- 
nastero di  Farfa,  se  non  per  quelle  dinotate 
nel  presente  Precetto  ( Anno  "jtiQ,  ec.  ) . . . 347 
DCXXIX.  Lupo  , Duca  di  Spoleto , dona  i Casali  di 
Piota  e d’  Aeiniano  al  Monastero  di  Farfii 


( Anno  749,  ec.  ] 349 

DCXXX.  n Prete  Tanualdo  promette  a Walprando , 

Vescovo  di  Lucca , idi  ben  governare  la 
Chiesa  di  San  Regolo  in  Gualdo  ( Anno 

749,  ec.  ) 35o 

DCXXXl.  Brano  di  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice  a Teo- 
doro , Vescovo  di  Pavia  , sui  gradi  delle 
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parentele  ne’  matrimon)  del  Regno  Longo- 
bardo ( Anno  760  7 ] 352 

Sentenia  profierita  da  un  Giudice  Delegato 
contro  Lucione  ; serro  , che  aaserira  d’ es- 
ser libero  uomo  (Anno  760?  ) 354 

Prologo  delle  Leggi  del  primo  Anno  d’A- 
etolfo  , Re  de’ Longobardi  (Anno  ■jSo,  ec.) . 35y 
Le  nore  l^ggi  del  primo  Anno  d’  Astolfo 

( Anno  750,  ec. } 359 

Donato  reode  a Tanduino  ed  a Fuolfo  una 
terra  in  AgtUo  d'  Orda  (Anno  •jSo,  ec.  1.  ivi 
Donasione  di  Raculo  alla  Chiesa  di  Santa 

Maria  di  Cessina  ( Anno  •jho,  ec.  ) 362 

Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  la  Corte  di 
Vitiano  al  Monastero  di  Farfo  ( Anno 

760,  ec.  ) 364 

Lupo  , Duca  di  Spoleto  , dona  un  servo  pe- 
scatore in  Settepoiisio  al  Monastero  di  Far- 
la (Anno  760,  cc.  ) 366 


11  Duca  di  Benevento  Gisulfo  U.°  concede  a 
Rimecauso  , Abate  di  S.  Stefano , una  seira 
ed  una  terra  incolta  (Anno  760,  ec.  )....  367 
11  Prete  Petronace  o Flaviperto  dona  i suoi 
averi  al  Monastero  di  Sant’  Agata  , da  lui 


fondato  in  Lucca  ( Anno  760,  ec.  ] 368 

Giudicato  di  Lupo , Duca  di  Spoleto , nella 
causa  del  Prete  Claudiano  co’  suoi  nipoti  sul 
Casale  Tvrenxiano  (Anno  y5o,  ec.  ] 371 


Gisulfo  1I.°,  Duca  di  Benevento,  fa  dono  di 
tutte  le  sostanze  del  suo  Cortigiano  Auroal- 
do  all’Abate  Zaccaria  (Anno  761,  ec.)...  376 
Gisulfo  U.°,  Duca  di  Benevento , dona  la  ca- 
sa di  Trimodi  ad  un  Giudice  , cliiamato 


Aione  ( Anno  761 , ec.  ) 377 

Lupo  , Duca  di  Spoleto  , ed  Erraelinda  , sua 
moglie , concedono  alle  Monache  Longo- 
barde e Franche , il  Monastero  di  San  Gior- 
gio di  Rieti  (Anne  10%,  ec.  ) 379 

Il  Re  Astolfo,  stando  in  Ravenna,  conlerma 
le  donazioni  fatte  da  Lupo,  Duca  di  Spoleto 
al  Monastero  di  Parìa  ( Anno  -]b\,  ec.  )...  38i 


Atto  di  Concordia  tra  Fiilroatdo  , Abate  di 
Farla , ed  i due  fratelli  Preti  Grimoaldo  ed 
Ansone  intorno  al  Patrimonio  del  Prete 
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Claudiaoo  (.Amo  761 , ec.  ) 384 

Memoria  della  foodasione , che  Anaelmo , Du- 
ca del  Friuli  e cognato  d’  Aatolfo  Re,  fece 
del  Monaatero  di  S.  Salratore  di  Faiumo, 
tra  Modena  e Fiatoia  ( Amo  ^5o1  ec.  ). . . . 387 
Giaulib  n.°,  ( 0 Gieulfo  I.°J,  Duca  di  Bene- 
vento  , concede  non  poche  terre  al  Hona- 
atero  di  San  Vincenzo  al  Voltnmo  ( ./in- 
no 752?  ec.  )• ivi 

Giaulib  1L°  concede  al  Monaatero  del  Vol- 
turno la  Chieu  di  Santa  Maria  iaZdXOUt- 

no  { Anno  762? ) 3g3 

Se  Giaulfo  ll.°  donato  avease  la  Chiesa  di  San 
Marciano  alla  Badia  del  Volturno  ( Armo 

782?  ec.  } 394 

Notizia  d’  una  donazione  attribuita  malamen- 
te a Giaulfo  U.°  ( Anno  7 ) 5g5 

Giaulfo  U,",  Duca  di  Benerenlo  , concede  al 
Monastero  di  San  Vincenzo  al  Volturno  la 
Chiesa  di  Santa  Colomba  ( Anno  762?  ivi 
11  Re  Aatolfo  conferma  i FrÌTÌlcgj  e le  pos- 


sioni  donate  da  Giaulfo  al  Monastero  di  San 

Vincenzo  al  Volturno  ( Anno  762  7 ) dgj 

Falsa  Bolla  di  Stefano  li.°  per  Nonautola  in- 
torno al  trasportarvi  le  reliquie  di  San  Sil- 
vestro ( Armo  7.32,  ec.). 899 

Memoria  di  quattro  Diplomi  delle  donazioni 
fatte  dal  Re  Astolfo  alla  Badia  di  Nonan- 
tola , i quali  perirono ivi 


— Osservazioni  sulla  contesa  fra  Ramfaaldo 
de'  Conti  Azzoni  Avogaro  e Girolamo  Tira- 
boschi  per  l'origini  della  Badia  di  Nanantola.  ivi 
Il  Re  Alfonso  dona  cinquecento  iugeri  della 
Selva  Zeno  o Gena  a Lopecino,  Vescovo 
di  Modena , sulla  Sc/Utenna  o Panaro  ( An- 
no 762,  ec.) 402 

Rotario,  Abate,  ed  Itta,  Monaca,  donano 
quindici  ulivi  a Farla  ( Anno  762 , ec.  ) . . 404 
Il  Clerico  Orso  di  Ravenna  fa  un’ampia  do- 
nazione a Nonantola  ( Anno  762,  ec.  ).  ■ . . 4o5 
Altiperga  Monaca  dona  i suoi  averi  alla  Chie- 
sa ed  al  Monastero  di  Saii  Salvatore  in  Val 

d’  Oliavo  ( Anno  ec.  ) 408 

Frammento  d'una  Scrittura,  dove  si  citano  i 
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Digesti  ed  il  Codice  di  Giiutiniano  , sul 
rapimento  del  Corpo  di  Santo  Ansano  {jin- 

no  •jSi  ) 4>o 

Bolla  di  Stefano  n.°  per  la  lite  fra’  Vescovi 
di  Siena  e d’ Arecco  sul  rapimento  del  Cor- 
po di  Santo  Ansano  {jlnno  752,  ec.]....  4^3 
Amifrid , sopranominato  Amucciolo,  di  Lulu, 
promette  di  risedere  nella  Casa  del  suocero 
Martalona  in  Tino , posta  nella  Giudizia- 
ria di  Soana  ( jiruio  ec.  ) 416 

Perprando , figliuolo  del  Duca  Walperto  , 
vende  le  sue  terre  di  Tacciano  , a Wal- 
pran.lo , suo  fratello  e Vescovo  di  Lucca 

( y^nno  -jSi,  ec.  ) 418 

Bolla  di  Stefano  II.°,  con  la  quale  si  confer- 
mano i Privilegi  e le  possessioni,  massima- 
mente  di  sette  Chiese,  al  Monastero  di  San 
Vincenzo  al  Volturno  {jtnno  7S2,  ec.  ]..  430 
U Clerico  Vallerado  vende  al  Negoziante  Cri- 
spinulo  due  pezzetti  di  terra  ; 1’  uno  in 
Grippo,  l’altro  in  Morianese  [jinno  ^51t,ec.).  428 
Donazione,  che  alcuni  credono  falsa,  del  Re 
Astolfo  a Nonantola  {Anno  ySa,  ec.)....  480 

— Osservazione  snl  titolo  di  Scabino  dato 

al  Notavo  EHo 434 

— Osservazione  sul  titolo  d’imperatore  dato 

al  Re  Astolfo 4^7 

Eudone  o Teudone  Monaco,  della  Badia  di 
San  Salvatore,  vende  a Fulcoaldo,  Abate  di 
Farfa,  il  Casale  di  Lunghezza  {A.  ^Sa,ec.) . 438 
Scaniperga  e Liutprando,  Duca  di  Benevento, 
confermano  il  dono  di  molte  Condome,  p fa- 
miglie servili , a prò  d’  Albileopa,  Badessa 
di  Santa  Maria  di  Locosano  [Anno  762,  ec.) . 440 
Notabile  Atto  intorno  all’aSirancare  i servi  nel 


Ducato  Beneventano  (yfnno 762, ec.) 443 

— Osservazione  sul  nome  legale  delle  serve 
Ijongobarde  manomesse 446 


Scauniperga  e Lintprando,  Duca  di  Beneven- 
to, condonano  a Pennone,  loro  Scaffardo, 
una  serva  per  nome  Fusa  (..^ntio  7637  ec.)..  448 
Riduzione,  che  nel  ^56  o 787  si  fece  di  quat- 
tro Diplomi  Nonantolani  del  Re  Astolfo 
ad  un  solo,  quasi  tutti  scritti  nell’  [Armo 
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j55?  te.) 45o 

Brano  di  Benedetto  del  Monte  Soratte  intor- 
no all'inrito,  che  alcuni  Romani  fecero  ad 
Astolfo,  d’impadronirsi  dell’  Imperio  Ro- 
mano in  Italia  {JtriTio,..) 465 

Donazione  del  Cremonese  Ariprando  a No- 

nantola  {jinno  753,  ec.) 4G7 

Notizia  d'UnoIfo,  succeduto  a Lupo  nel  Du- 
cato di  Spoleto  {./inno  753,  ec.  ) 473 


Fertifunso , fratello  di  Walprando,  Vescoro 
di  Lucca,  gli  cede  una  Tom  d'oro,  e la  sua 
porzione  ereditaria  in  Tocciano  ed  in  Lu- 
aciano  vicino  a Soana  (Anno  •jbò,  ec.)..  474 
Miccio  o Miccione  dona  una  parte  del  Casal 
di  Caia  Vittore  alla  Chiesa  di  Santa  Maria 

in  Tauriano  (Anno  ySS,  ec.) 476 

Giudicato  di  Tenzone,  Vescovo,  e d’altri  fra 
il  Monastero  di  Farfa  ed  il  Clerico  Mauro, 
intorno  al  Casale  Turraniano  (A.  753,  ec.).  478 
Racconti  di  Benedetto  del  Monte  Sorattc  in- 


torno ad  una  prima  guerra  del  Re  Astolfo 

contro  Roma  nell’ (.,tfnno  753) 480 

Prologo  delle  Seconde  Leggi  d’Astolfo  (Anno 

7*4,  ec.) 485 

Leggi  del  Re  Astolfo;  cosi  quelle  pubblicate 
nel  750,  come  l’ altre  che  promulgaronsi  di 

poi  nell’ (>^nno  754,  ec.) 484 

Osservazione  preliminare  alle  Leggi  d’A- 
stolfo  iW 

11  Frammento  Fantuzziano  ; ossia  la  Prima 
Promessa  d’aiuti,  fatta  dal  Re  Pipino  a Ste- 
fano IL”  contro  i Longobardi  (A.  784,  ec.) . 5o3 


OSSERVAZIONI. 


Notizia  del  Codice  Trevisano Sto 

Il  Sosto,  che  della  Promessa  Fipiniana 

fece  Apostolo  Zeno..-. ..................  S12 

— Epoche  Storiche  intorno  alla  Prima  Pro- 
messa di  Pipino. 5i4 

Qual  fosse  la  natura  della  Prima  Promessa 

di  Pipino 

— Di  quali  paesi  parlato  aveste  nella  Prima 
Promessa  d’Aprile  784  il  He  Pipino......  617 
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ix',i.xxxu. 

DCLXXXm. 


DCI-XXXIV. 

DCLXXXV. 

DCLXXXVI. 

DCLXXXVn. 

DCLXXXVm. 

DCLXXXIX. 

DCXC. 

DCXCI. 

Dcxcn. 


— Opposizioni  drl  Muratori  e del  V.  Di  Meo.  5ao 


— Risposte Sai 

Conclusione - 5a4 


Tanualdo,  Rettore  di  San  Regolo  di  Gualdo, 
fa  compera  d’ alcune  terre  ^^nno^5^,ec.).  SaS 
Notabile  Atto,  con  i.ui  s’afiiranca  un  serro 
con  la  sua  famiglia  ed  agnazione  dal  Capi- 


tolo di  Cremona  {jinno  764,  cc.) 617 

— Osservazione  au’Romani  ed  i Longobardi, 
presenti  alla  manomissione- di  Volpo......  53a 


Bonualdo  c Radulo,  Coloni,  e forse  anche  Li- 
beri Livellar;  del  Monastero  di  Farla  in 
Fornicata,  fermano  un  contratto  di  società 

con  Marzianolo  (Anno  764,  ec.] 5.34 

Il  Duca  Alperto,  in  nome  del  Re  Astolfo,  fa 
cambio  d’alcune  terre  con  Walprando,  Ve- 
scovo di  Lucca  (Anno  764,  ec.  ) 536 

Testamento  di  Walprando,  Vescovo  di  Lucca 

(Armo  754,  ec.) 541 

Walfredo,  nobilissimo  Pisano,  fonda  il  Mona- 
stero di  S.  Pietro  di  Palazzolo , detto  poi 
di  Monteverde,  nella  Maremma  di  Popolo- 


nia  [Anno-jhi,  ec.) 544 

Iscriiione  sepolcrale  d’Angelberto,  Vescovo  di 
Vercelli,  morto  rtelì’ (Anno  764?  cc.) 653 


Simile  Iscrizione  sepolcrale  del  Prete  Gudipo 
in  Savigliano  del  Piemonte  (Anno  7557)..  556 
Diploma  di  Scaimiperga  e del  Duca  Liutpran- 
do  in  favore  della  Chiesa  di  San  Gregorio, 
servita  da  un  Gregorio  Prete  (./fn.  j55,  ec.).  557 
Iscrizione  Cremonese , creduta  falsa  da  molti 

(Anno  755,  ec.) 559 

Brani  d'niu  Lettera  di  Stefano  II.°  a Pipino, 
Carlo  e Carlomanno,  Re  de’ Franchi  e Pa- 
trizi de' Romani,  sul  fatto  d’ Astolfo,  Re  dei 


Longobardi  (Anno  •jSS,  cc.). 56i 

— DissERTazioHE  fbbuminaeb  sul  Codice  Ca- 
rolino  56z 

— $.  L°  I Cenluriatori  di  Magdeburgo  furono 

I primi  a pubblicare  il  Codice  Carolino...  563 

— 5.  Il.°  Reciproche  accuse  àe’Centuriatorie 

de’ Cattolici 664 

— $ in.°  Fatiche  del  Panvinio  tulle  I,ettere 
Pontificie , le  quali  stamparonsi  di  poi  nel 
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Codice  Carolino 5C!i 

— $.  1V.°  lacrizione  o Proemio  del  Codire 

Carolino.  Allucinazione  del  lAimbecio 667 

— 5.  V.”  Rùpostc  alle  diificoltà  del  CesUri . • 669 

— 5.  VI."  Continuazione 670 

— S-  VII."  Altre  difficoltà  del  Ceztari Sj2 

— $.  Vili."  Mancanza  delle  date  nelle  Lette- 

re del  Codice  Carolino  j colpa  d’un  priva- 
to Copiata ivi 

— $.  IX."  Autorità  propria  del  Codice  Caro- 
lino  573 

— §.  X."  Caratteri  del  Codice  Carolino.  Il  suo 

fac  limile 674 

— $.  XI."  Querele  delCestari  sulle  fiilàtà  com- 
mesac  in  Vienna  intorno  al  CodiceCarolino.  S-j5 

— Osservazione  sulla  data  della  presente  I.et 

tera 58i 

DCXCllI.  Il  Re  Astolfo  conférma  una  donazione  fatta 

dal  Re  Ariberto  a Saa  Lorenzo  di  Berga- 
mo ( Anno  ^55,  ec.  ) 58z 

DCXClV.  Brani  d’un’ altra  Lettera  di  Stefano  II.®  al 

Re  Pipino  ed  a’  figliuoli  sugl’  inganni  orditi 
dal  Re  Astolfo  Longobardo  {Anno  -jSS,  ec.).  584 


UCXCV.  Roteaudo,  abitante  in  Gricciano , fa  dono 

d’alcune  terre  alla  Chiesa  ivi  eretta  di  San 

Fridiano  ( Anno  ^S5,  ec.  ) 691 

OCXCVI.  Gaiprando,  in  atto  d’andar  all’esercito  per 

la  seconda  volta  contro  i Franchi  , fa  do- 
nazione d’  una  casa  e d’ altri  fondi  alla 
Chiesa  di  San  Fridiano  in  Gricciano  {An- 


no ec.  ) 592 

UCXCVll.  Cleonia,  donna  religioea  , la  una  donazione 

alla  Chiesa  di  S.  Cassiano  a Pico  Moriano  , 

( Anno  755,  ec.  ) 695 

OCXCVIII.  Tentone , Vescovo  di  Rieti , fa  un  cambio 
del  Casale  Gioviano  con  Fulcoaldo  Abate 

di  Farfa  ( Anno  755,  ec.  ) 698 

DCXCIX.  Brani  d’ un’  altra  Lettera  così  di  Stefano  II."  a 


Pipino  ed  agli  altri  due  Re  de’ Fianchi  , 
come  del  Senato  0 Popolo  Romano  sull’  as- 
sedio posto  dal  Re  Astolfo  a Roma  ( An- 
no 756,  ec.  ) 600 

— Osservazione  sull'assedio  di  Roma  del  ^S6 
e sulla  necessità , eh’  ella  a’  arrendesse  ad 
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DCC. 

DCCI. 

DCCII. 

DCCIIl. 

Dcav. 

uccv. 

DCCVI. 

Dccvn, 

Dccvm. 

OCCIX. 

DCCX. 

DOCXI. 

DGCXU. 

Dccxm. 

DCCXIV. 


Astolfo 609 

Memoria  d’ una  Lettera  , simile  alla  preceden- 
te , del  solo  Steiàno  II.°  a Pipino  ( Anno 

756,  ec.  ) 6i2 

Brani  della  iàmosa  Prosopopea , con  la  quale 
in  nome  di  San  Pietro  i Romani  assediati 
dal  Re  Astolfo  cercarono  d’impietosire  l’a- 
nimo del  Re  Pipino  ad  aiutarli  {A.  ^56,  ec.).  6i3 
— Osservazione  sulla  Lettera  di  San  Pietro.  6i5 
Il  Re  Alstolfo  concede  al  Monastero  di  Farfa 
il  Monte  detto  Alegia  nel  territorio  di  Rieti 


( Anno  ^b6,  ec.  ) G17 

Giudicato  di  Liutprando,  Duca  di  Benereoto, 
fra  la  Badessa  Bngeberta  od  Egildi  e l’Aba- 
te Maurizio  {Anno  yS6,  ec.  ) 6ig 

n Capitolo  Cremonese  concede  una  terra  in 
enfiteusi  a’  fratelli  Grazioso  e Bellabocca 

( Anno  756,  ec.) 622 

Walderada  dona  un  olireto  alla  Basilica  di 
San  Zenone  nel  luogo  di  Campinone  [An- 
no 766,  ec.) 625 

Permuta  di  terre  fra  Fulcoaldo,  Abate  di  Far- 
fa,  e l’./^zionano  Gundoaldo  (yf.  766,  ec.).  627 
Andrea , Vescovo  di  Pisa , conferisce  ad  At- 
tone  la  Chiesa  di  S.  Mamiliano  in  Colli- 


na [Anno^S^,  ec.) 629 

Liutprando,  Duca  di  Benevento , concede  a 
Marziano  suo  Sartore , le  sostanze  del  de- 
funto Canaario  (Anno  fSj,  ec.) 632 

Lo  Sculdaseio  Guinelapo  e sua  moglie  Ste- 
fiinia  donano  un  gran  numero  di  terre  al 

Mcmastero  di  Farfa  (Anno  767,  ec.). 633 

Brani  d’ una  Lettera  di  Stefano  II.”  al  Re  Pi- 
pino sulla  morte  d’Astolfo,  e l’elezione  del 

Re  Desiderio  (Anno  767,  ec.)....< 636 

Felice,  Colono,  dona  alcuni  beni  in  Lun- 
ghezza al  Monastero  di  Farfa  [A.  767,  ec.).  646 
Brani  della  Lettera,  con  la  quale  il  Diacono 
Paolo  scrive  d' essere  stato  eletto  Pontefice 


Romano  al  Re  Pipino  (Anno  767,  ec.).  ..  646 
Brani  d’ una  Lettera  del  Pontefice  Paolo  L° 
al  Re  Pipino  contro  i Longobardi  (Anta 

757.“-) 647 

Donazione  del  Casale  Vempini,  e d’altre 
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torre,  fatte  da  Pendone  di  Rieti  al  Mona- 
stero di  Farfa  (Anno  767,  ec.), 649 

Brani  d’una  lettera  del  Pontefice  Paolo  L" 
al  Re  Pipino  co’ saluti  del  Senato  e Po- 
polo Romano  (Anno  •jS'j , ec.), 65i 


Eonand  offre  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  in 


Curate  nella  Pieve  di  San  Paolo  una  sua 
terra  vicino  a Tripunzio  (Anno  •jfrj,  ec.). . 654 
Lo  stesso  Eonand  offerisce  alla  Chiesa  di  San 
Paolo  in  Gurgite  un’  altra  sua  terra,  vici- 
na di  Tripunzio  (Armo  767,  ec.). 656 

Gundualdo  prende  in  azioru  ovvero  in  am- 
ministrazione la  Corte  Germemiciatta  del 
Monastero  di  Paria  (Anno  767,  ec.) 658 


Sicherad , Fierad  ed  Alapert  fondano  uno  Spe- 
dale vicino  alle  mnra  di  Lncca  (Ai'jirj,  ec.).  660 
Peredeo,  Vescovo  di  Lucca,  conferma  al  Prete 
Maurino  la  Rettoria  di  San  Prospero  d’An- 


traccoli  (Anno  768,  ec.) 664 

11  Re  Desiderio  conferma  ed  amplia  le  dona- 
cioni  fatte  dal  Re  Astolfo  a Nonantola  (An- 
tro fSS,  ec.) 666 

Il  Re  Desiderio  fonda  il  Monastero  di  Leorà, 
ora  di  Zieno,  distante  un  tredici  miglà  da 

Brescia  (Anno  ^SS,  ec.) 678 

Ariprando,  Clerico,  lascia  le  sue  sostanze  alle 
Chiese  di  San  Tonunaso  di  Lucca,  ed  a qodla 
cosi  di  San  Pietro  come  di  Quirico  in  O- 

liveto  (Anno  788,  ec.) 679 

Le  reliquie  del  Corpo  di  San  Benedetto  si 
trasferiscono  da  Montecasino  in  Leno  (An- 
no -jSS) 681 

— Osservazioni  sul  fatto  del  Re  Desiderio  in- 
torno alla  traslazione  delle  rei  iqnie  di  San 
Benedetto  nel  Regio  Monastero  di  Leno . . 683 

— Autorità  dell’Anonimo  di  Leno 683 

— Opinioni  del  Cardinal  Quirini  o dallo  Zac- 
caria  685 

— Quattro  ricognizioni  del  Corpo  di  San  Be- 
nedetto in  Montecasino 686 

— Utilità  di  queste  ricerche  per  la  Storia 
d'Italia  del  Medio-Evo * 687 

ir.  46 
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pag.  29.  V-  23.  ht  tolidum 

» 99-  V.  penolUmo.  Vedi  segnea- 

(e  Nam.  063. 

» llf . V.  27.  F<kU  seg.  Nam.  663. 
» 12S.  «.  20.  Del  che  fa  merita- 
mente ripreso  dal  Di  Meo. 
Aggiìtngi 


» 139.  V.  34.  a malgrado  quel 

Mundio 

» 143.  V.  1.  400  o 400 

B 176.  V.  19.  Drau  Olios. . . . Tea- 

dimari 

» 177.  t).  21.  Gattola 

B 180.  V.  37.  altri  esempj  nel  761. 
B 203.  V.  27.  Ecco  la  vedora  di 
Fulooaldo 

B 263.  V.  23.  in  Italia }.  Jffgitmgi 


B 269.  t).  19.  leoerd 

B Jbid.  V.  30.  dal  Tosti  Aggiunffi 


» 270.  0. 20.  LombjUWi , 

B 279.  «.  21.  Lagus  Viteeoso. . . . 

B 288.  D.  23.  stampalo 

B 343.  V.  ultimo  delta  Nota  (1). 

Nam.  633 

B 346.  Nota  (li.  Va$*ileeam.  Il  ras- 
soio  per  trasportar  T olire. 

Aggiungi 

B 383.  V.  10.  additando  per  errore 
il  nam.  34 Aggiungi 


CORREZIONI  B GIUNTE. 

Jn  toHdum  vsMfttim. 

FkU  wg.  Nnm.  671. 

Vidi  seg.  Nam.  066. 


Ed  era  stato  già  ripreso  dalTAssema- 
ni  1 ; ma  questi , per  V errore  del 
Mansi , tornò  indebitamente  all’  o- 
pinione  d*  essersi  celebrato  il  Con- 
cilio nel  743. 

1 Assemani,  ItaL  Scrip.  III.  292.  (A> 
1703). 

a malgrado  di  quel  Mundio 

400  o 400. 

Orsa  Olios. ..Friduli. 

GrottoU 

altri  esempj  nel  703. 

Ecco  la  vedora  di  Guerolfo  od  Are- 
roUb 

Già  quest’  Iscrizione  si  leggera  presso 
lo  Zaccaria  i , ma  col  rero  nome  di 
Petronace:  laonde  fa  errar  di  stam- 
pa nel  Mai  Tessersi  detto  Patronaee. 

1 Zaccaria  , Storia  di  Leno , pag.  8. 
(A.176^. 

ararsi 

dal  Pertz  3 e dal  Tosti  s. 

3 Pertz,  Mon.  Gcrmauiae,  V.  139. 
iA.1839). 

4 Tosti , sto. 

Lasdabdi 

Lacu»  Yiteeoio. 

stampate 

Nnm.  661. 


, 0 qualunque  vosco  di  fabbrica  1 

Ristampato  dal  Conte  Fantazzi  nei 
Honamenti  Bireiuuti  ( V.  20S  ). 
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pag.43o.  o>  a aetoK)  noti  a fe' 

motto 

B 464.  V.  16.  Vedi  pnjeJViim.618' 
» Ibid.  V.  18.  Lonitobardi  Aggiu. 
» 503.  «.  9.  Suctnoa  èVtNTMCD 
» 509.  o.  6.  rudMBente  ....... 

B 510.  t>.  7.  (S) 

» Ibid.  V.  22.  d' on  gran  numero 
R 911.  Il . Con  pubblico  decreto 
» 557.  tal  fine  «Mia  Nola  (1).  dpp. 


B 570.  CoatronoU  1.  Tona.  Vili. 

(A.  1599) 

R 571.  V.  22.  1599 

R Ibid,  Contronota  2.  Tom.  Vili. 

(A.  1599) 

» 573.  t).  29.  Anontflie  Bacoolta. . 
R 640.  Per  errore  l'ò  additata  co- 
me 90  fosse  la  pag-  540. 


del  cbe  si  Ce'  motto 
S<  catti. 

Vedi  prec.  Nom.  IMS. 

Sbccnoo  PoimFua. 

fedelmente 

(14). 

un  gran  numero 
in  virtù  di  pubblico  decreto 
Lo  stesso  Diploma,  con  la  stessa  da- 
ta, ma  non  compiuto  c col  nome 
del  solo  Liutprando,  si  legge  presso 
rUghelU,  Vili.  374.  (A.1662). 

Tom.  IX.  (A.1600). 

1600. 

Tom.  IX.  (A. 1800) 

Anonima  BaceoUa, 

pag.  640. 
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